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BREVI   NOTIZIE 


IHTOBlfO  A 


FRANCESCO  GIUSTINIAN. 


r  rancetco  Giustioian  Lollio  di  Giovanni  e  di  Blann  llorotini 
foe  in  Yenexia  a  san  Vitale  nel  dodici  di  gennajo  4017,  ed  eeerdtain  in  |io* 
trìa  dlTfrse  magistratore  fu  nel  cinque  di  agosto  4654  eletto  ambasciatore 
ordinario  in  Francia  in  aostitazione  di  Giovanni  Sagredo.  Partito  da  Vene- 
aia  agii  oitimi  di  mano  deli'  anno  seguente,  per  Genova  e  Lione  si  diresse 
Of  e  era  allora  la  corte.  Lo  ricevette  il  suo  anteceasore  e  lo  presentò  al  re 
aib  Fesa  nel  sette  di  loglio,  e  qualche  giorno  dopo  ebl>e  odierna  a  Sdoni 
dal  cardinale  Maurino  (4). 

Allorché  nel  aettemhre  recossi  la  corte  a  Fontainebleao  il  Giostioias 
ai  portò  a  Parigi,  dove  incominciò  tosto  àé  sdoperarai  col  minsio  del  pont^ 
•ce  per  far  ai  che  glnngeasero  s  buon  fine  le  irstutive  di  pace  ioiilate  tra 
la  Francia  e  la  Spagna  :  ma  Luigi  XIV,  desiderando  aver  a  Roma  un  abboe* 
omento  con  Filippo  IV  (9),  tale  proposta  non  fa  accettata.  Conchiudevasi 
ioiaaio  a  Westroinster  nel  SS  di  novembre  4656  la  pace  tra  la  Francia  e 
r  Inghilterra,  ed  il  Giuatinian  ne  rimetteva  a  Veneiia  i  capitoli  (3),  facendo 
altresì  conoscere  al  Senato  come  il  dura  di  Buckingham  oiTerisse  di  venir  a 
servire  la  Repubblica.  Le  pratiche  poi  tra  la  Francia  e  la  Spagna  non 
riesdndo  a  buon  risultato,  smbedue  le  nsxloni  Incomincisrono  sd  sppsrec- 
chiani  alla  guerra.  Il  re  di  Francia  si  pose  egli  stesso  slla  testa  dell*  eser- 
cito e  pose  l' sssedio  s  Vslen^iens. 


<l)  nispacci«  la  4aU  tcatitctit  di  laslls  ItU. 
(S)  nUfMei*  la  daU  tS  di  MVMibre  ISIS. 
yh  Wtfmis  la  dau  4  di  scasso  <MS. 
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Venne  in  quel  teiti|k>  a  Parigi  Cristina  regina  di  Svczìa  e  fu  il  Giu- 
atinian  da  eaaa  accolto  con  dimostrazioni  singolari  di  affetto  verso  la  Repul>- 
blica  H). 

Kel  principio  dell*  anno  seguente  ritornò  il  re  a  Parigi  per  assistere  al- 
le nozze  di  Olimpia  Mancini  nipote  del  Cardinale  con  Eugenio  Maurizio 
conte  di  Sotssons.  Essendo  la  Repubblica  in  guerra  col  Turco  nulla  lascia- 
va intentato  per  opporgli  valida  resistenza  e  per  ottenere  soccorsi.  Il  Giu- 
atinian  maneggiossi  presso  il  Cardinale  che  non  potendo  offrir  milizie  diede 
del  proprio  centomila  scudi  (2).  Fu  anche  in  vista  di  tale  offerta,  e  per  an- 
nuire al  desiderio  di  Mazarini  che  fu  fatto  nobile  veneto  il  suo  nipote  Man- 
cini 

Nella  lunga  ambasceria  del  Giustinian  nulla  ommise  di  quanto  po- 
tesse tornar  utile  alla  sua  patria,  sia  che  egli  seguisse  il  re  in  campo,  sia 
che  rimanesse  a  Parigi.  Finalmente,  conchiusa  nel  6  di  maggio  1G51)  una 
«ospeosione  di  due  mesi  onde  stabilire  gli  articoli  della  pace,  recossi  il  Giu- 
stinian a  san  Giovanni  di  Luz  ai  confini  della  Francia  per  esser  presente  al- 
le trattative  (3). 

Dopo  che  queste  ebbero  fine  spedi  a  Venezia  il  trattato,  e  si  diresse 
alla  volta  di  Madrid  affine  di  recarsi  a  quell*  ambasceria,  alla  quale  era  sta- 
to nominato  fino  dal  4658.  Ma  le  diffirx>ltà  del  cammino  e  la  stagione  rigi- 
dissima gli  reaero  lungo  e  disastroso  il  viaggio,  sicché  ne  sofferse  assai  nel- 
la aalute.  Scrive  Giacomo  Querini  allora  ambasciatore  straordinario  in  Ispa- 
gna  ehe  da  Toloaa  a  Madrid  impiegò  il  Giustinian  cinquanta  giorni  avendo 
ritrovato  tutte  le  strade  coperte  di  nevi  e  di  abbondantissimi  ghiacci  a  se- 
gno che  più  volte  il  cocchio  ed  il  b^aglio  restarono  le  notte  intiero  in 
mezzo  alla  campagna.  A  Bajona,  egli  dice^  principiò  a  risentirsi  più  grave- 
mente ed  arrivato  con  travaglio  a  Burgos  fu  assalito  dalla  febbre.  Subito 
giunto  a  Aladrid  che  fu  ai  27  di  gennajo  4660  si  pose  a  letto  e  visitato 
da  tre  medici  principali  della  camera  del  re,  fecero  un  infelice  pronostico 

(!)  Dispaccio  la  dita  S  di  mano  166S. 

(S)  Ditpaccl  lo  d«U  SS  di  oUpbre  1658  ed  li  di  febbraJD  e  4  di  mano  IC&a.  In- 
torno aUa  riccheiia  del  cardinale  racconta  II  Giuitinlan  nel  tuo  dispaccio  in  data  1^ 
di  aprile  I6S8  che^  Inltando  Sna  Emlncnxa  la  moda  del  tolti  che  quest'anno  uni^-ersal- 
mente  ti  accostumano^  volle  egli  ancora  farne  uno  eoa  differensa  però  de^M  altri,  non 
consistendo  la  perdita  che  nell' esser  meno  grvaialo;  duecento  e  sessanta  «Lime  e  In*- 
cenlo  cavalieri  del  più  conBdentl  sono  stati  i  compresi  rd  i  rrgAlati  di  \aric  cntr  r,| 
InvenxionI,  Il  maggior  beneficio  fu  di  quindicimllle  franchi  in  una  tappi xi^ria  e  t  ti-- 
le  grafie  Tien  detto  che  ascendano  a  daecento  niille  di  «inette  lire. 

(3)  Dispaccio  in  data  19  di  giogno  iO&S. 
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M  tao  presto  morire.  Ciò  non  ostante  si  iisarooo  tutti  i  rìmedii  che  ponoo 
insegnar  1*  arte  e  la  medicioa,  ma  rinforzando  ogni  giorno  più  la  febbre  al 
He  di  febbrajo  rese  l'anima  a  Dio  (i).  Dimostrò  il  re  e  tutta  la  corte  fi* 
f  taaimo  dispiacere  della  sua  morte,  e  portato  il  suo  corpo  a  Venesia  fu  se- 
polto odia  chiesa  di  san  Clemente  con  questa  iscrisione  che  dobbiamo  alla 
genlilessa  dell'illustre  ca?.  Cicogna. 

PEANCISCO  JUSTI^riANO  LOLLIHO  EQUm 
OaVIlUJi  VlllTLTUM  ET  GEATIiRUM  OMÀMBRTlS 
AD  IXXOETALITATEX  EXPOLrTO 
Ut'KM  ORATOAEM 
<iALLU    PEB    QUADRICimini   EST  DBiraATA 
HlSPAIflA  IVO?l  DIU  Aspcxrr 
SED   HOIf  MITIUS   SUSPBXIT 
E  CUJU8  LEGATlOflB 
AD   COELUM   ETOCATUa  ' 

OBirr  ANNO  MDGLX 
AETATIS    SUAE   XXXV  (1). 

(I»  Dispaccio  da  Madrid  in  data  9  di  febbrajo  ISSO.  Nella  serie  di  Spagna  tota- 
«t  II,  «l  è  la  rriwi— e  di  GiaoaoM  Qaerini  eke  raeeMtaado  la  taa  del  GiatUBlaa  pro- 
lude fraadl  lodi  aUe  lae  virlà. 

4«l  Vi  è  aeU'epirif*  «M  diierenia  nell'eUdel  Giatlialan,  che  etieade  Mt*BSl 
raaa>  iBU,  {m.  ▼.  1SS7)  aon  a?rcblM  amlo  ael  ISSO  che  traatadae  «Mi. 


Letteba  DEL  Cardinal  AIazaaini  a  Fbancesco  Giustinun. 

iiiustrUiimo  ed  Ecceiientissimo  signore  (i). 

Ilu  prevenuto  il  desiderio  di  Vostra  Eccellenia  negli  ordini  dati  al 
Hfrior  Colbert  di  non  lasciare  mezzo  intentalo  per  salvare  nel  fallimento  di 
(non  r  interesse  della  serenissima  Repubblica^  né  dubito  che  dal  stio  can- 
*•'  ffli  non  faccia  tulle  le  diligenze  che  saranno  immaginabili,  e  che  non  a« 

'!•  Dri  cenloBila  tendi  donali  dal  Saxarlni  alla  Repubblica,  an  solo  terso  fé  da 
'«  taeasuto,  perchè  avendoli  II  cardinale  consegnati  al  t>anchierc  di  Parigi  Bcrtread 
<'ln«%  perchè  li  rtmeitcsse  si  suo  corrtspondenle  GinsUno  Dorat  in  tre  raie^dopea- 
*tr  iprljio  la  priou  il  d'Araon  folli.  Dispaccio  Giustiniam  ti  di  giugno  ISSS, 
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giiea  con  ogni  calore  «ella  maDiera  che  giodfcheii  rEcceilensa  Yostra  più 
necessaria.  Replico  presentemente  all'abate  Ondedei  di  adoprarsi  anch' egli 
in  questo  affare  Cacendo  conoscere  al  conte  di  Brienne  la  premura  che  ri 
ho  ed  impiegando  con  tatti  gli  altri  ministri  il  nome  del  re  nella  maniera 
che  potrà  esser  più  efficace.  Vorrei  poter  fare  d' avvantaggio  in  servisio 
della  serenissima  Repubblica  e  vorrei  che  Voatra  Eccellensa  potesse  in  que- 
sta occasione  ancora  comprobare  il  celo  e  la  passione  eh'  io  ho  nelle  cose 
che  la  riguardano,  come  anco  al  gusto  particolare  che  avrò  di  far  sempre  ciò 
che  sia  a  Vostra  Eccellensa  grato  e  le  bacio  affettuosamente  le  mani. 
Poscritta. 
Scrissi  anche  due  giorni  anno  al  Colbert  di  continuare  più  efficace- 
mente che  mai  le  sue  diligente  per  il  buon  esito  di  questo  affare,  e  son 
certissimo  che  non  lascierà  desiderare  a  Vostra  Eccellenza  cosa  alcuna  per 
questo  effetto  ed  il  signor  abate  Ondedei  parlerà  ove  avrà  bisogno  ed  im- 
piegherà il  nome  del  re  in  ogni  miglior  forma  non  dubitando  punto  che  Sua 
Maestà  non  ne  dia  I*  ordine  in  questa  conformità,  con  che  prego  1*  Eccellen- 
sa Vostra  di  credere  che  io  sono  con  tutto  il  cuore  (4). 

Affenonatiiiimo  serviiore 
lì  cardinale  Mazarifii. 

<i)  U  eardiatle  tcrltte  tH'Oftdeitei  «m  lettera  ffuctiedeiiòosll  l'afkre»  tf f iai- 
gtado  di  tao  pngno  qnette  parole.  »  Prégopi  éi  operar  In  ciò  oon  moliopià  cmlort  ekt 
•ol  «OR  /brvf ft  p€r  um  •far9  thè  dtrtitmmemt»  Hf «citlMfe  I  wM  propri  intor$stL 
(UaeMa  col  di^ateit  la  data  S7  di  efotto  ISSS). 


COMPENDIO  DEI  DISPACCI 


DI 


FRANCESCO  GIUSTIMAN. 


Dispaccio  in  data  4  di  ottobre  iG55.  «  Accordatami  l'udien- 
u  dal  re  e  dalla  regina  mi  porlai  senza  dilazione  dall'una  e  dal- 
rdlra  Maestà  esprimendo  in  primo  luogo  la  consolazione  gran- 
dissima cbe  Vostra  Eccellenza  avevano  provata  nelle  inlese  risolu- 
zioni generose  e  progressi  corrispondenti  che  dall'andata  di  Sua 
Maestà  alla  testa  dell' armata  si  erano  in  questa  campagna  più  che 
io  ogni  altra  riconosciuti,  ooo  solo  per  il  solito  valore  della  nazio- 
ne quanto  per  un  nuovo  esempio  ed  eccitamento  insieme  portato 
da  Sua  Maestà  negli  eserciti  stessi,  alla  quale  la  Serenissima  Repub- 
blica bramava  continuamente  tutt'i  successi  più  prosperi  e  più 
forlonati.  Aggiunsi  poi  tenere  particolare  commissione  da  Vostra 
Sereuilà  di  ringraziare  eflRcacemente  le  loro  Maestà  \ìev  gli  ufGciI 
passali  dal  signor  dell'Ilayca  Costantinopoli  nell' introduzione 
del  Ballarino  alla  Porta,  che  questo  come  faceva  spiccare  la  stima 
ben  grande  in  quelle  parti  del  nome  del  re,  cosi  dava  anche  con 
non  disuguale  speranza  a  Vostra  Serenità  apertura  migliore  al  ma- 
neggio della  pace.  11  re  colle  solite  istretle  forme  proprie,  non  so 
se  debba  dire  del  suo  genio,  o  della  sua  età,  e  somministratigli  sem- 
pre da  chi  lo  consiglia  mentre  niente  per  anco  applica  agli  affari 
di  SlAto,  mi  ri:i|)ose,  godere  che  alla  Repubblica  si  aprisse  qual- 
che adito  per  la  pace,  da  noi  sempre  procurata  e  che  si  procurerò. 
La  regina  più  diffusamente  si  estese  non  solo  sopra  di  ciò,  ma 
ancora  volle  esser  da  me  particolarmente  informata  del  seguito  ai 
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Dardanelli  fra  rannata  di  Vostre  Eccellenze  e  quella  dei  Turchi, 
dimostrando  molta  passione  per  una  guerra  cosi  ingiusta,  come 
disse,  che  da  tanto  tempo  opprimeva  la  Repubblica.  » 

Dispaccio  H  di  ottobre.  «  Fa  la  regina  di  nuovo  accrescere 
alla  vasta  mole  degli  edificii  di  Fontaiuebleau  un  nuovo  nobilissimo 
appartamento  per  se  medesima,  mentre  il  vecchio  dovrà  cedersi 
alla  vicina  sposa  del  re  che  sarà  come  mi  disse  Brienne  o  una  prin- 
cipessa di  Savoja,  o  quella  del  re  di  Spagna  nata  dalla  sorella  del 
re  di  Francia  morto,  quando  però  vi  sia  discendenza  di  maschi 
nella  casa.d'Austria,  di  Spagna  ...  I  Mancini  nipoti  di  Sua  Emi- 
nenza sono  arrivati  felicemente  alla  Corte.  » 

Dispaccio  io  di  novembre.  «  Arrestata  di  ordine  regio  ad  un 
suo  luogo  in  villa,  madama  di  Chatillon  fu  necessitata  di  scoprire 
interamente  l'introdotte  pratiche  dagli  Spagnuoli  e  da  Gondé  con 
il  maresciallo  d' Ochinconrt  governatore  di  Peronna,  mentre  da 
lettere  intercetto  di  lui  chiaramente  si  erano  scoperti  i  suoi  tratta- 
ti, dei  quali  come  dama  di  molto  spirito  e  grandemente  obbligata 
al  principe  di  Condé  n'era  stata  ella  medesima  prima  motrice.  Ve- 
niva dunque  accordato  da  Ochinconrt  di  aprire  il  passo  in  quella 
parte  a  Gondé  per  entrare  nella  Francia  con  promessa  di  prestar- 
gli ogni  soccorso,  obbligandosi  dall'altro  canto  il  principe  di  far- 
gli pagare  dagli  Spagnuoli  grossa  somma  di  contanti  e  di  con- 
tribuirgli in  caso  di  bisogno  milizie  per  il  mantenimento  e  difesa 
della  sopf adetta  piazza.  A  tali  preparazioni  facilmente  prestò  l'o- 
recchio il  maresciallo,  perchè  oltre  la  sua  instabilità  naturale  ha 
supposto  con  questa  occasione  ottenere  dal  cardinale  quello  che 
da  molto  tempo  pretende,  cioè  di  esser  fatto  duca  e  pari  di  Fran- 
cia, e  di  ricevere  ancora  molti  denari  per  soddisfazione  di  altre  sue 
prestazioni.  All'avviso  delle  presenti  novità  aveva  Sua  Maestà  come 
scrissi  risolato  d'impiegare  la  forza,  ma  introdotto  poi  il  negozio 
col  mezzo  di  Tellier  segretario  di  guerra  si  va  progettando  parti- 
ti ad  Ochincourt,  coi  quali  sperasi  che  Sua  Maestà  resterà  in  bre- 
ve rassicurato  di  quel  gelosissimo  posto.  Questo  paese  insomma, 
travagliato  in  ogni  cosa  dona  anche  i  premii  per  quei  mezzi  che 
dovrebbero  apportare  i  più  severi  castighi,  mentre  Ochincourt  dal- 
l'esseri!  mostrato  disobbedìeole  e  temerario  contro  il  re  ottenne 
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IO  della  propria  modestia.  Pare  di  più  che  da  simili  maneggi  co- 
me da  mia  peste  fossero  loccbi  ancora  i  governatori  di  Doarlens 
e  ifi  Ham,  due  piazze  importantissime  e  di  frontiera.  » 

Dispaccio  38  di  deoembre.  Pace  coU'Ingbiterra  pubblicata  e 
aofeaoizzata  a  Parigi,  ma  della  quale  ancora  non  si  vedono  i  ca- 
pìloB.  n  Giostinian  avverte  come  essi  sieno  sfati  numeggiati  dal 
Mio  Cardinale  che  informa  divenamente  e  come  gli  piace  il  Con^ 
ngliù  di  Stato  e  gli  altri  ministri. 

Dispaccio  iS  di  gennajo  4656.  Rimette  le  domande  che  fa 
il  doea  di  Bochingham  per  fare  una  levata  d'Inglesi  affine  di  con- 
dorli  ai  aervigii  della  Repubblica. 

Dispaccio  43  di  settembre.  «  La  regina  di  Svezia  fece  a  cavai* 
lo  il  ano  solenne  ingresso  venerdì  in  sulP  imbrunire  della  notte. 
F«  ioeontrata  fuori  di  Parigi  da  dieeimille  borghesi  armali  e  da 
tre  mille  eavalli  di  varie  sorta  di  genti  ed  officiali.  I  consiglieri  e 
copi  della  città  gli  fecero  una  breve  ovazione  alla  porta,  ed  i  popoli 
per  applaudire  alla  sua  venuta,  rendendo  in  quel  giorno  si  può  dire 
tfsabilato  Parigi,  tatti  ai  ridussero  nelle  ease  e  sopra  fe  sole  stra- 
de, dove  doveva  passare,  marciaodole  innanzi  un  cocchio  sco* 
perto  destinato  per  qoaodo  fosse  stanca  di  cavalcare,  e  vicino  il 
baldacchino.  Nel  resto  era  abbigliata  nella  sua  solita  moda,  roez- 
xo  do  ttoau>  e  mezza  da  donna;  arrivata  alla  chiesa  di  Nostra  Si- 
gooro  diseese  da  cavallo  e  fu  a  render  grazie  a  Dio  del  suo  felice 
viaggio.  Dappoi  entrata  nel  cocchio  coi  lumi  si  portò  ad  alloggia- 
re ori  Louvre,  anzi  nella  stanza  medesima  del  re.  Fu  compUmeo- 
lolo  dal  Parlameoto  il  giorno  susseguente  e  la  domenica  dai  mi- 
oiatri  e  priocipi  che  qui  si  ritrovano,  lo,  dopo  il  nunzio,  feci  lo 
aleaao  oScio.  Risponde  ad  ognuno  secondo  la  lingua  che  parla,  e 
qui,  sioo  al  presente,  incontra  pienamente  nelle  lodi  di  tutti,  il  suo 
vìvocissiroo  spirito.  » 

Dispaccio  27  di  febbrajo  i657.  «  É  qualche  tempo  che  sog- 
getto di  esperienza  e  di  senso  negli  affari  della  corte  mi  hn  in  gran 
secretezza  confidato  che  dopo  Fimpegno  dell' imperatore  nella 
goerra  d'Italia  e  la  poca  speranza  che  si  vede  della  pace  tra  la 
Pohmia  e  la  Svezia  abbia  la  Francia  commesso  al  suo  ministro  a 
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Goslanlinopoli  di  persuadere  alla  Porta  di  attaccare  gli  Siati  del* 
Pimperatore,  mostrando  che  dal  tenore  di  tal  mossa  non  solo  la 
Repubblica  verrebbe  subilo  alla  cessione  del  regno  di  Gandia,  ma 
che  essendo  altrove  distraile  le  armi  cesaree,  facilmente  i  Torchi  oc- 
cuperebbero insieme  il  rimanente  del  regno  di  Ungheria.  Io  che 
non  volentieri  porlo  né  porterò  mai  simili  notizie  se  non  con  qual- 
che fondamento  a  Vostra  Serenità,  stimai  proprio  celarle  in  me 
stesso  sino  a  che  il  tempo  e  gl'incontri  mi  assicurassero  meglio 
cosi  importante  avviso.  Ora  che  odo  dalle  lettere  di  Vienna  del  Si 
passato  la  risoluzione  presa  dal  Gransignore  di  trasferirsi  in  A- 
drianopoli  e  di  là  spedire  un  numeroso  esercito  contro  la  Dalma- 
zia, sotto  il  comando  del  primo  visir,  ho  credulo  opportuno  e  ne- 
cessario partecipare  a  Vostre  Eccellenze  il  particolare  sopradetto, 
acciò  ne  facciano  il  dovuto  riflesso,  non  parendo  che  il  fine  di 
mossa  cosi  grande  non  possa  esser  che  la  Dalmazia,  dove  gli  ac- 
quisti non  riusciranno  però  certo  né  facili  né  proficui  ai  Torchi.  » 
(£  in  cifra). 

Dispaccio  27  dt  mor^o.  «  Sopra  la  mossa  del  gran  signore 
contro  la  Dalmazia  domandai  subito  l'udienza  da  Sua  Maestà  e 
dal  cardinale  che  mi  é  riuscito  di  prontamente  ottenerla  jeri  dopo 
pranzo  non  ostante  i  correnti  giorni  della  settimana  di  passione. 
Considerai  al  re  sempre  esser  state  importanti  le  occasioni  per  le 
quali  i  ministri  della  Repubblica  si  erano  portati  innanzi  a  Sua 
Maestà  nel  corso  della  guerra  contro  il  Turco,  ma  la  presente  che 
obbligava  me  a  riverire  Sua  Maestà  esser  importantissima,  men- 
tre tenevo  ordine  di  partecipargli  la  mossa  del  Gran  Signore  che 
alla  testa  delle  sue  truppe  egli  stesso  risolveva  marciare  ai  danni 
della  Repubblica  in  Dalmazia,  con  tutte  le  altre  circostanze  e  par- 
ticolarità espressemi  nelli  sopradetti  dispacci,  e  non  rallentando- 
si nelPistesso  tempo  ancora  di  sollecitamente  allestire  a  Costanti- 
nopoli una  buona  e  grossa  armata  navale  per  far  riuscire  le  armi 
ottomane  egualmente  forti  e  prepotenti  in  mare  come  io  terra.  In 
tale  stato  di  cose  e  nel  grave  pericolo  che  soprastava  alla  Repub- 
blica eccitai  Sua  Maestà  a  quelle  risoluzioni  di  assistenza  che  si  do- 
vevano da  tutt'i  principi  cristiani  alla  causa  di  Vostre  Eccellenze, 
e  io  supplicai  di  far  spedire  al  signor  dell' Uaje  in  Costantinopoli 
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quegli  ordini  die  dalla  piiidenza  e  zelo  di  Sua  Maestà  venivano 
gìodicali  proprii  per  vantaggio  della  Repubblica  e  per  impedire 
Qoa  mossa  che  non  solo  a  Vostre  Eccellenze,  ma  a  tutta  la  Gristia* 
nilà  doveva  esser  di  somma  apprensione. 

Mi  rispose  il  re  che  comanderebbe  fosse  immediatamente 
scritto  al  suo  ambasciatore  allu  Porta  nella  maniera  che  io  deside- 
rerei, e  rincrescergli  nel  resto  non  poter  operare  presentemente  di 
avvantaggio  per  la  Repubblica.  Aver  eglf  cercato  ogni  mezzo  per 
stabilire  la  pace^  ma  come  sapevo  esser  riuscito  vano  il  tentativo, 
e  che  non  era  mancato  da  lui  il  concluderla. 

Io  soggiunsi  che  divotamente  ringraziava  Sua  Maestà  di  quan* 
lo  si  compiaceva  fare  scrivere  al  signor  deirUaje,  e  che  starei  at« 
tendendo  quello  di  più  che  potesse  risolvere  Sua  Maestà  in  affare 
dì  tanta  importanza. 

Alla  regina  dissi  che  in  continuazione  della  stima  e  del  rispet* 
to  che  Vostre  Eccellenze  professavano  a  Sua  Maestà  teneva  com* 
mssaione  di  participargli  medesimamente  ciò  che  aveva  significato 
al  re  come  puntualmente  feci,  instando  poi  negli  stessi  punti  che 
parlai  al  re  e  persuadendo  Sua  Maestà  d'impiegare  il  suo  gran  cre- 
dito ed  autorità  appresso  il  figliuolo  in  occasione  di  tanto  momen- 
to e  sulla  quale  si  riduceva  la  somma  delle  cose  concernenti  alla 
Repubblica  non  solo  ma  alla  Cristianità  tutta. 

Con  dichiarazione  di  somma  bontà  mi  rispose  la  regina  che 
impiegherebbe  volentieri  i  suoi  ufficii  appresso  il  re  per  il  bene 
della  Repubblica,  e  perchè  fosse  scritto  a  Costantinopoli  nella  ma- 
ttìera  più  vantaggiosa  alla  Repubblica  medesima,  toccando  in  ulti- 
mo anch'essa  come  il  re  fece  qualche  cosa  sopra  le  negoziazioni 
aeguite  della  pace  e  mostrandone  sempre  sconleuto  dell*  esito. 

Dopo  del  re  e  della  regina  Ali  a  \edere  il  Cardinale,  al  quale 
io  nome  deireccellentissinio  Senato  partecipai  ciò  che  avevo  rap- 
presentato alle  loro  Maestà  e  premei  con  ogni  eflScacia  acciò  fos- 
se scritto  al  signor  della  Uaye  come  resto  incaricalo  da  Vostre 
LcceUeoze,  e  perchè  Sua  Eminenza  riflettendo  alle  angustie  della 
Repobblica  pigliasse  qualche  altro  espediente  di  assistere  valida- 
mente alle  occorrenze  gravissime  di  essa,  non  potendo  ella  sola  cer- 
tamente resistere  ad  una  tanta  piena. 
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Qaaolo  allo  scrivere  al  ministro  di  Sua  Maestà  alla  Porta  mi 
disse  il  Gardioale  che  supponeva  che  il  signor  della  Haye  avrebbe 
fatto  a  suo  tempo  le  rimostranze  necessarie,  tutlavolta  che  se 
gli  spedirebbe  immediate  T  ordine  che  la  Serenissima  Repubblica 
bramava  e  mi  Tarebbe  dare  una  copia.  Circa  gli  aiuti  dimostrò 
rimpossibilità  della  corona,  adducendo  che  non  solo  contro  il  re 
di  Spagna  conveniva  sostenere  la  guerra  ma  difendersi  insieme 
dall'imperatore  che  senz'alcuna  dichiarazione  aveva  rotta  la  pace 
e  faceva  la  guerra  alla  Francia  ed  alla  Svezia;  esagerando  che  al 
principe  d'Auesperg  più  importavano  gF  interessi  degli  Spagnuoli 
dai  quali  era  certamente  guadagnato.  Che  egli  persuadeva  sempre 
la  marcia  di  grosse  truppe  per  T  Italia  dimostrando  all' imperato- 
re esser  impossibile  la  mossa  del  Gran  Signore  e  dell' armi  che 
vien  pubblicata  ;  da  queste  esclamazioni  toccanti  alla  Francia  pas- 
sò a  quelle  che  riguardano  la  Svezia,  dimostrando  come  Timpe- 
ratore  voleva  muovere  tutto  il  settentrione  contro  il  re  di  Svezia, 
proponendo  al  re  di  Danimarca  l'acquisto  dell'arcivescovato  di 
Brema  ceduto  allo  Svedese  nella  pace  di  Munster,  nella  quale  la  Da- 
nimarca non  è  compresa,  ed  altri  avvantaggi  quando  voglia  pi- 
gliar le  armi.  Che  al  Moscovita  medesimamente  si  passavano  da 
Cesare  officii  persuadendogli  la  conquista  di  Riga  e  progressi  mag- 
giori in  quella  provincia  della  Lituania,  e  che  impiegava  ancora 
ogni  potere  per  distaccare  Brandeburgo  dal  partito  Svedese  e 
trattenere  le  prese  risoluzioni  dello  Transilvano.  Voler  però  dir- 
mi in  confidenza  che  anche  qui  non  si  mancava  a  quello  che  si  do- 
veva per  il  servigio  e  vantaggio  della  corona,  e  che  dopo  esser  riu- 
sciti infruttuosi  i  tentativi  portati  al  re  di  Svezia  dal  ministro  di 
Sua  Maestà  perchè  cedesse  la  Prussia  al  re  di  Polonia  senza  la 
quale  non  vuole  il  Polacco  far  la  pace,  s'era  ultimamente  scritto  di 
tentare  che  il  re  di  Svezia  gliela  vendesse  con  gravissima  somma 
di  contanti,  e  che  la  maggior  parte  resterebbe  esborsato  dalla 
Francia  per  cavarlo  dall'impegno  di  quella  guerra,  al  qual  parti- 
to il  re  di  Svezia  non  si  mostrava  renitente,  ma  aveva  preso  tem- 
fio  a  pensarvi  e  risolversi. 

Io  vedendo  adunque  perduta  ogni  speranza  di  assbtenza  e 
posso  dire  anche  mancandomi  le  belle  e  brevi  parole  che  sempre 
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era  solilo  il  Cardinale  a  spendere  in  simili  occasioni,  sUmai  pro- 
prio come  da  me  tentare  la  permissione  almeno  di  poter  levare 
qualche  numero  di  genti  nel  regno  con  le  debile  circospeiioni  che 
dopo  diversi  anni  è  stata  sempre  rifiutata,  e  mi  è  riuscito  di  otte- 
orre  la  concessione  quando  però  che  le  truppe  del  re  saranno 
marciale  per  T  Italia  ed  usciti  gli  eserciti  da  ogni  parte  alla  cam- 
pagna* Mi  dimandò  il  Cardinale  dove  intendessi  levar  le  genti,  gli 
diasi  nella  Provenza  e  Linguadocca  essendo  colà  il  passaggio  più 
cooiodo,  ma  egli  ha  mostrato  desiderio  che  si  facessero  dall'al- 
tro tratto  del  regno  sopra  TOceano  considerando  anche  quelle  pro- 
viode  più  iòmite  d'uomini,  suppongo  che  potrò  levare  tremiUa 
uomini,  a 

Disfaccio  24  di  aprile.  luforma  come  sia  giunta  in  corte  la 
notizia  della  morte  dell'imperatore.  Intorno  all'elezione  del  suc- 
cessore, non  può  formarsi  ancora  giudizio  fondato.  «  Parlasi  di 
Ifeuburg  di  Sassonia  facendosi  cattolico,  ma  più  di  ogni  altro  ap- 
plica a  Baviera  sebbene  le  di  lui  qualità  personali  grandemente  vi 
ù  oppongano.  Le  pratiche  della  Francia  saranno  molte.  » 

DiMpaccio  i.^  di  maggio.  €  Insorgono  grandissime  difficoltà 
nei  governo  per  Tesecuzione  dei  concepiti  disegni  d'impedire  la 
cootioiiazione  dell'impero  air  Austria,  considerandosi  in  generale 
la  Germania  lontana  da  pensieri  di  cose  nuove,  e  risoluta  a  mante- 
nersi quella  quiete  che  dopo  tanto  sangue  e  tante  ruine  non  mol- 
to la  si  è  acquistata,  oltreccbò  ben  maturati  i  pensieri  non  si  cono- 
sce veramente  essere  nell' Alemagna  principe  che  per  la  religione, 
per  gli  Stati  e  per  le  condizioni  proprie  possa  degnamente  soste- 
nere grado  cosi  elevato  che  uno  di  casa  d'Austria,  e  più  di  tatti 
rardduca  Lieopoldo  fratello  del  defunto  imperatore;  onde  da  tali 
Insuperabili  impedimenti  persuasa  la  Francia,  supponesi  che  ogni 
soo  atudio  solamente  impiegherà  a  prolungare  la  nuova  elezione 
dell'imperatore.  » 

Dispaccio  3i  dì  luglio.  «  Molti  incontri  si  tengono  a  questa 
corte  che  la  regina  di  Svezia  sia  in  breve  per  ritornarsene  in 
Francia  né  con  altro  fine  sinora  si  scopre  debba  intraprendere  il 
viaggio  che  per  soddbfare  al  suo  genio  ed  alla  sua  instabilità.  Non 
pace  al  governo  per  varie  considerazioni  veder  qui  familiarmon^ 
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te  un  umore  di  lai  tempra,  e  se  verrà  si  suppouc  che  alla  lunga 

non  dovrà  soggiornare.  » 

Dispaccio  Udi  agosto.  Informa  sulla  presa  di  Montmedy 
fatta  dalle  truppe  francesi.  Feste  fatte  a  Sedan  dove  era  la  corte. 
Dispaccio  i3  di  novembrt.  Ritorno  della  corte  a  Parigi. 
«  Tutto  oggi  corse  la  voce  di  un  caso  strano  avvenuto  a  Fontaine- 
blean  dove  è  la  regina  di  Svezia.  Chiamato  ella  a  se  il  marchese 
Moualdeschi  suo  gran  scudiero  dopo  ordinatogli  di  confessarsi  snl 
luogo,  lo  fece  a  colpi  di  spada  dal  Santinelli  e  da  altri  alla  di  lei 
presenza  ammazzare.  L'azione  viene  comunemente  biasimata  di 
crudeltà  e  di  poco  rispetto  al  palazzo  regio  e  chiamata  appunto 
gotica.  »  In  un  posteriore  dispaccio  scrive  il  Giustiniani  come  i 
motivi  di  tale  azione  della  regina  «  sieno  state  certe  lettere  cieche 
scritte  dal  Monaldescbi  contro  la  riputazione  ed  onore  della  regi- 
na ed  artificiosamente  formate  per  rovinare  il  conte  Santinelli  di 
Roma  che  seco  contendeva  ìaprivansa  di  Sua  Maestà.  L'abate  On- 
dedei  insinuò  alla  regina  che  facesse  correr  voce  esser  il  fatto  av- 
venuto per  rissa  tra  cortigiani,  ma  essa  non  volle.  Il  re  fu  a  visi- 
tarla ma  con  breve  e  freddo  complimento.  Lo  stesso  fece  il  Car- 
dinale (i). 

Dispaccio  22  di  gennajo  1658.  Udienza  del  re  e  della  regi- 
na ed  offici!  perche  sia  assistita  la  Repubblica  nella  guerra  contro 
il  Turco. 

Dispaccio  IO  di  decemòre.  Arrivo  della  duchessa  di  Savoja  a 
Lione  incontrala  e  festeggiata  dal  re  e  dalla  corto. 

Dispaccio  A  febbrajo  4659.  Ritorno  della  corte  a  Parigi.  Il 
conte  di  Brienne  annunzia  al  Giustinian  la  nomina  dclF  arci  vesco- 
vo di  Ambrun  ad  ambasciatore  straordinario  ai  principi  d'Italia 
toltone  il  papa.  «  É  Parcivescovo,  scrive  il  Giustinian,  persona 
dottissima,  totalmente  confidente  di  corte,  di  mediocri  fortune,  di 
buona  casa,  fratello  del  conte  della  Feuillade,  che  per  non  stare 
alla  sua  residenza  molto  infelice,  e  per  avanzarsi  in  merito  con  si- 
mil  impiego  cercando  di  permutare  col  tempo  il  suo  arcivescova- 


(1)  Vedi  qualche  squarcio  dei  dispacci  del  Giu^tiniao  dvI  Mulinelli  Storit 
4'lUlia,  Appendiee,  al  ?ol.  III.  pag.  470. 
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do,  ba  iotripresarambasciila  predetta  che  sebbene  si  dlea  estraor- 
dioaria  a  maggior  ooore  del  carattere  suo,  sari  però  effettiva* 
WÈftnto  ordinaria.  » 

Ditpaecio  84  di  giugno.  €  Giooto  il  cardioale  a  sao  Giovan- 
ili di  Lui  ottimo  luogo  del  regno,  ricavo  (cosi  scrive  il  Giustinian) 
che  sopra  il  piccolo  ma  celebre  fiume  di  Bidassoa  che  separa  la 
Francia  dalla  Spagna  sari  fabbricata  una  loggia  nella  quale  s'ab- 
boccheri  con  don  Luigi  per  esentarsi  dal  passare  in  Ispagua  non 
Moveniente  alla  digniti  del  cardinalato.  » 

Ditpaecio  89  dt  novembre.  Rimette  gli  articoli  del  trattato 
di  pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna. 

Direttori  il  Giustinian  alla  fine  di  dicembre  4669  verso  la 
Spagna,  giunse  a  Madrid  nel  88  di  gennaio  dell*  anno  seguente. 


il  rasvcu,  IH. 
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loB  •ppena  (fonte  a  notitU  della  RcpobUlea  Teaeta  che  le  Iraltaiire 

41  pace  Ira  la  Francia  e  la  Spagna,  a'incaainiiiiaf  ano  a  buon  Snr,  a'accrebbe 

fai  caaa  la  aperaaia  che  Analmente  le  poterne  crìallane  ed  in  iiprde  b  Fran» 

eia  feniaaero  in  ano  aoccorao,  nella  treniirnda  lolla  che  da  lami  anni  aoale* 

•rva  eoniro  il  Tarso.  Fa  perciò  che  nel  t4  di  luglio  4069  decite  il  Sf 

Mto  di  tpedire  ambaacitiuri  ttraordlnari  al  tomno  ponielce,  al  re  di  Spa* 

|fta,  ed  a  quello  di  Praoria.  A  quetl'  oIUom  fo  dettintlo  Gio?tnai  Btititla 

nani,  (I)  il  eoi  nome  era  ben  conoaciulo  in  quella  corte  per  la  le|aaione 

ardharia  da  lui  tietto  pochi  anni  prima  totlenou.  Tro^ataai  il  Mani  in 

q«ei  tempo  io  Germania,  invialo  colA  in  unione  a  Nicolò  Sagredo  percoA« 

dolerti  coir  imperatore  Leopoldo  della  morte  del  di  Ini  padre  e  congraln* 

leni  dappoi  della  aua  atsantione  al  trono.  Pronto  aempre  ai  comandi  della 

patria  accettava  il  dificile  incarico  e  cosi  acri? èva  al  Senato  nel  5  di  agotto 

I6M  da  DratUrcben.  «  Rettif  co  la  mia  pronta  obbediensa  ai  toprcmi  co« 

■aadi  deli'eccellenliaaimo  Senato  e  tpererò  che  T  abilità  che  mi  manca  per 

■dwpjgrt  in  coti  grtve  congiuntora  il  terviiio  della  patria,  aarà  benigna- 

«cale  compatita  dalla  tomroa  bontà  di  Vottre  Eccellenae  col  cooirappotlo 

dclk  raangnaalone  più  devou  del  mio  anfano  in  etecoiione  ben  ardua  e 

dMcile  delle  eommittioni  che  ti  tono  tervite  d' impormi.  La  aerie  patto 

dhe  BOB  ioltrrout  di  tre  ambatcierie  dopo  1*  altra  lungbiatima  che  pretui 

puro  alla  corte  di  Francia  in  tempi  ooal  calamitoti  per  gì'  Interetti  pubblici 

f  per  lo  tortone  private,  formano  il  coreo  di  nove  anni  qoaai  continui  che 

dmanle  la  preaenle  moletUttima  guerra  col  Turco  ho  preauto  il  mio  de- 

We  aaoderaio  aervliio  alla  patria  con  tanto  ditpendio  e  peto  della  mia  ra- 

n  che  alla  poaierità  di  etsa  laMierò  ben  le  memorie  delia  mia  obbedienn, 

lo  acoocerto  e  l' aggravio  di  coti  lunghi  cotlotittimi  impieghi. 


<l>  U  iiuaìiili      è  i«  4aU  Od  9  41  agitlt  ItM.  DHik.  SnMo,  -amU, 
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Appena  restituito  aflf  pltifa  4^oféln^uinta«ìeii  # oriinéria  legaiione  in 
corte  cesarea  con  tanti  viaggi  ed  accidenti,  mi  sono  esposto  con  tutta  proD« 
teua  ad  adempiere  le  fansioni  dell'estraordinario  eiiandio  nel  ferrore  del- 
la stagione,  nel  più  azzardoso  dei  disagii  con  molte  circostanie  di  compa- 
timento e  d'incomodo  e  misurando  più  la  grandezza  di  Vostra  Serenità  che 
la  tenuità  delle  forze  mio,  non  ho  tralasciato  le  parti  del  lustro  che  hanno 
reso  gradito  e  con  insolite  dimostrazioni  di  onore  e  di  stima  fatto  apparire 
distinto  e  cospicuo  il  carattere  di  pubblico  rappresentante.  Ora  nel  procin- 
to di  restituirmi  in  patria  alla  quiete  della  persona  ed  a  qualche  riftpiro 
dèlie' (kmiante,  mi  t^ofo  colpito  dAnnoTo  impiego  In  corte  più  d*ogt)i  al- 
tro pHante,  In  congiunture  grarlsslme,  in  tempo  di  nozze  e  solennità  che 
vuol  dire  di  ptofuaione,  con  prescrizione  a  viaggiò  lunghissimo  di  pochi 
momenti,  senza  1  passaporti  neressarll  del  principi,  senza  recapiti  e  provi- 
stoni  e  po^so  dire-  senis* altro  che  quèll'  Immutahilt*  ossequio  che  ho  sempre 
professato  alla  pubblica  v<ytontà.  » 

Giunco  a  Basilea  nel  21  settf-mbre  traversò  dhriTSe  città  dell*  impero 
e'tb  dappertutto  accolto  colle  pfà  cospicue  forme  di  stima  e  df  rispetto.  Nei 
9*di  otcobfe  arrivò  a  Parigi  ed  essendo  la  corte  lontana  e  non  ancora  pre- 
clsatoil  tempo  ifel  quale  dovevano  aver  luogo  le  nozze,  decise  di  tratte- 
nere!  «olà  fino  à  che  snrfbbero  avvenute.  Allon'hè  lo  conobbe  si  pose  in 
viaggio  e  per  MompelKer  ed  Arles,  ove  vide  il  cardinale  Mazarino,  ré- 
cossl  air  Aja,  nel  qual  brugo  fu  ricevuto  dal  re.  IVel  suo  dispaccio  in 
data  8  di  lebbrajo  4659  cosi  descrive  il  modo  col  quale  fu  accolto.  «  Sta- 
va il  re  assistito  dal  fratello  e  dai  principi  di  Condé  e  di  Conti  con  gran 
contento  di  tolta  la  corte  di  vedere  cosi  bene  riunita  lu  casa  reale,  e  la 
stanza  era  cosi  affollala  di  nobiltà  che  appena  si  potè  passare  con  fatica.  Il 
re  aubìto  che  mi  vide  legatosi  in  piedi  col  cappello  alla  mano  mi  accolse 
con  somma  imfnnità'e  fattomi  nvprire,  io  gli  esposi  in  sostanza,  arere  Id- 
dio'rhervato  II  merita  e  la -giorìii  delta  pace  che  era  II  voto  piò  solenne 
del  mondo  eli  II  bene  piò  nece^s^arìo  alla  cristianità,  al  piò  augusto 
prlmìpe  di  èssa,  onde  Sua  Maestà  avendo  fin  ora  col  valore  e  con  le  invìi- 
tbsline  armi  vinto  i  auoi  nemici,  al  preseiite  la  sua  bontà  T  ama  indotto 
a  vincere  la  sua  fortonfl  domhdó  la  Hua  grandezza  ed  i  suol' vantaggi  al 
ptibbliro'lK*need  al  comune  rlpo^so.  Per  questo  confessarsi  da  tutti  che 
come  Iddio  ha  donato  Sua  Maestà  principe  .rosi  degno  e  cosi  generoso  non 
solo  a  questo  cristianissimo  regno  ma  al  mondo,  cosi  la  Maestà  Sua  ha  vo- 
luto donare  al  regno  ed  «I  mondo  lo  pace  ck'è  la  figlia  di  Dio  prediletta  : 
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aver  ella  voluto  renderla  più  sicura  e  felice  col  suo  matrimonio  colla  se- 
fenìasima  infanta  eh' è  certissimo  pegno  di  perpetua  tranquillità.  La  Re- 
pubblica  veneta  che  da  più  di  dodici  secoli  in  qua  tiene  tanti  motivi  di  sin- 
cera ossenranxa  e  corrispondenza  verso  questa  cristianissima  corona  aver 
▼oluto  nel  giubilo  universale  precorrere  a  tutti  con  espedizione  di  amba- 
aetalorc  straordinirio  a  Sua  Maestà  per  rallegrarsi  con  voci  e  con  voti  i 
^à  cordiali  del  matrimonio  della  pace.  » 

Ma  le  condizioni  del  regno  e  più  di  esse  il  volere  dei  ministri  fecero 
ai  che  il  Ilani  non  potè  ottenere  che  alcune  levate  di  genti  condotte  però 
éi  capitani  di  esperimentnto  valore.  S' imbarcarono  queste  truppe  a  Tolone 
la  Bomero  di  3056,  e  si  diressero  verso  V  isola  di  Candia. 

Passò  intanto  il  Nani  colla  corte  in  Avignone  e  dappoi  a  Tolone  e 
Footerabia  dove  nel  3  di  giugno  1660  ebbero  luogo  le  nozze.  Ritornato  a 
FarigI  aspettò  coli  l'arrivo  della  corte,  il  cui  splendido  ricevimento  de* 
tcriaae  al  Senato  nel  dispaccio  che  riportiamo.  Non  occorre  tener  parola 
floU*  insportanza  della  relazione  della  sua  ambasceria,  da  lui  letta  in  colle- 
gio nel  S6  di  novembre  4660.  Si  fecero  di  essa  due  edizioni,  però  incom- 
plete e  non  tratte  dall*  originale  come  è  qut*lla  che  noi  pubblichiamo. 


DISFACCIO 


GIOVANNI  BATTISTA  NANI 


nll2(»  1)1  AGOSTO  ia;0. 


I-.T  iHiUi»  prim;«  drir  arrivar  M  giorno  di  giovedì  M  forrente,  di?- 
tffinatii  alfj  funzione  dfiringrp^5o  jiolonn^  di  qnmta  Mfli'itlà  in  Parigi,  prìn- 
ripìA  il  molti  di  tiiti:f  la  ritt.i,  ognuno  dubbioso  di  non  esser  a  tempo  nome 
d^^idpra*.!  di  portanti  a!  posti  e  siti  piT  dove  pns^nr  doveva  la  ravalcatliy 
a  riru  ppzzo  p«T  In  mnggior  pnrtr  prowrdutcsi,  dn  dieci  d^ìble  sino  a  qunt- 
tr*  pT  il  meno  ogni  finestra  .-ivendo  roslnto,  e  cosi  all'apparire  dell'alba 
«i  «idilrro  r«»prrte  tutte  le  stride,  le  eose  di  persone  coi  palchi  formati  In 
fiù  ordini  e  irradi  cofitìntiamenic  a  gnii^a  di  tratro  dal  Louvre  fino  alla  fine 
d*-l  sobborgo  di  s.int'An(onio  rlie  snrà  un  trntto  dì  due  miglia  e  quasi  tre 
ifilìanr,  oltre  il  quali*  ^1  trovn  una  cimpopna  che  pure  era  ripiena  di  gen- 
t»-  di  ofni  sorta,  concorsavi  per  veder  la  funzione.  Per  dove  passar  dove- 
tifìo  !•-  loro  MaestA  «'he  era  per  tutto  il  detto  tratto,  stanano  spallierate  da 
afnbr  le  parti  di  tutte  le  strade  le  milizie  borghesi  nobilmente  vestite  con 
piwne  a!  eappelhi,  con  picche  e  mosehettl  alfa  mano  ;  in  diversi  luoghi  prin- 
cipali erano  eretti  archi  trionfali  e  particolarmente  all'entrare  di*lla  porta, 
uno  stabile  di  pietra  uiolto  bello,  per  memoria  perpetua  di  queslM  grande 
gi(  rrata;  né  si  può  credere,  né  figurarsi  la  quantità  di  persone  ben  prct- 
%ate  r  una  all'  altra,  dì  numero  innumerabile  che  si  viddero  e  che  capiro- 
no in  questo  ssito. 

Alle  sette  ore  della  mattina  partirono  il  re  e  la  regina  da  Vincennes, 
traversata  la  campagna  predetta,  si  portarono  al  principio  del  sobborgo, 
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ove  in  un  luogo  molto  ampio  e  spailoso  vi  era  nel  meno  innaltata  yna 
grande  tribuna  guernita  e  coperta  di  ricco  drappo.  Aaceae  il  re  alla  driua 
del  aoglio  e  la  regina  alla  ainistra  aolto  ricco  baldacchino  d*  oro,  il  gran 
cancelliere  atava  aubito  appresso  il  re,  ma  come  di  dietro,  col  conte  di  Tre- 
mes  capitano  della  guardia,  il  duca  di  Crequy  primo  gentiluomo  della  ca- 
mera, ed  appresso  la  Maestà  sua,  Momieur^  il  principe  di  Condé,  Il  duca 
d'Enghien,  il  prìncipe  di  Conti,  tutti  in  piedi,  ed  altri  aignori  qualiflcati 
della  corte  aopra  i  gradi  della  medesima;  pure  appresso  alla  regina  stava- 
no la  duchessa  di  Noailles  sua  prima  dama  d*  onore  e  la  contessa  di  Bethu- 
nes  sua  dama,  come  chiamano  qui  c/e  tour  cioè  di  turnosa,  ed  avanti  queate 
madamigelle  e  le  sue  sorelle,  principessa  di  Cundé,  ed  altre  principesae  ; 
ed  a  piedi  del  medesimo  stavano  parimenti  le  guardie  e  li  Svizieri,  che 
riempivano  anche  la  barriera  tutta.  Comparì  il  clero  di  Parigi  il  primo,  e 
fu  seguitato  questo  dall'  università  della  Sorbona,  il  rettor  della  quale  fece 
breve  ed  elegante  orazione,  poi  il  corpo  che  si  chiama  della  casa  i/i /7/fe,cbe 
vuol  dire  di  quei  della  città,  e  fecero  fare  il  complimento  dal  prevosto  de* 
mercanti;  seguirono  poi  le  corti  delle  camere  sovrane,  e  finalmente  il  Paria* 
mento»  i  presidenti  del  quale  furono  ricevuti  a*  piedi  degli  scalini  della  tri- 
buna dai  maestri  delle  cerìmonie  e  presentsti  alle  loro  Maestà  da  mommmr 
de  Pleris  Gheoegaud  segretario  di  Suto,  e  fecero  pure  il  loro  ermlito  e 
bellissimo  complimento. 

Dopo  di  che  passarono  il  re,  la  regina,  moiiaieif  r,  principi  e  prìncipea- 
ae  per  un  corridore  che  dalla  tribuna  corrispondeva  in  una  caaa  vicina  ove 
era  preparato  il  loro  pranso  ed  in  questo  mentre  seguitò  la  marcia  cbe  fu 
con  r  ordine  aeguente. 

Continuò  pure  primo  il  clero  numeroso  di  Parigi  con  le  forme  solile 
e  con  le  croci  avanti;  seguitava  tutto  il  corpo  dell*  università  e  dottori  del- 
la Sorbona  con  abiti  lunghi  e  curiosi,  e  di  varie  forme  e  colori,  conforme 
le  professioni  delle  loro  arti  e  Kienie,  dopo  i  quali  una  numerosa  compa- 
gnia a  cavallo  con  caaaccbe  turchine  e  marche  d' argento  armali  di  caraUnc. 

Poi  gli  arcieri  di  campagna  tulli  pure  a  cavallo  con  caaaccbe  dello 
alesao  colore  e  guamimenlo. 

SeguiUvano  questi  I  paggi  del  governatore  di  Parigi  e  le  aue  cinquanta 
guardie  tulle  ben  montale,  veatiti  di  caaaccbe  gialle  con  la  croce  bianca  in 
petto.  Molti  ufBcisli  della  casa  di  viUe  con  gli  tichtmni^  prevoati  de'  mercanti» 
con  vesti  lunghe  di  velluto  pavonasso,  alcune  negre  e  cremiaine,  con  be- 
rellMi  come  a  falde,  andando  al  pari  alla  dritu  del  prevosto  de'  mercanil 
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I  Ami  M  BeinMiflIle  goirematore  deHa  ritte,  qoeito  pompoMincfite  f«0tt- 
li^  coperto  il  ct^tllo  di  ricchissima  rsldrappi  e  quello  con  reste  di  rcllu* 
aislno»  seguitati  da  doecento  soggetti  del  detto  corpo,  lotti  ben  In 

Uf  restiti  di  nero  soprs  buoni  csf  sili  con  raldrappa  di  panno  nero. 

Cento  caralll  renlrano  appresso  montsti  da  cento  sarti,  coperti  gH  uni 
e  ffUltl  gli  altri  con  grande  maestrls. 

Seguivano  indi  a  piedi  con  alabarde  dorate  alla  mano,  cassccbe  di  co» 
lar  larcliinoy  duecento  che  chlannano  guardie  ed  arcieri  di  notte. 

Dopo  di  questi  marclarano  da  duecento  venti  uomini  pure  a  piedi,  re* 
aliti  di  nero,  ben  aggiuatati  con  la  apada  al  fianco  e  con  una  bacchetta  in 
■ano  lorehina,  che  anno  come  i  comandanti,  e  portano  il  nome  di  sergen* 
li,  dopo  i  qusli  venira  un'  infiniti  di  palatai^ii,  ed  altra  genie  ahnile  a  co* 
▼aHo  con  reali  lunghe  e  bercili  come  a  croce. 

Fui  una  numeross  compagnia  d*  alcune  arti,  tutti  a  carallo  ben  In  or* 

Continoarano  i  signori  dclls  esmera  de»  edes^  camere  de' conti  magi* 
tirali  lotti,  corti  e  camere  aovrane,  con  ycsiì  di  raso  di  reliuto  nero,  beret^ 
ti  iinalli  alle  precedenti,  ed  i  capi,  conaiglieri  e  presidenti  delle  medesiiM 

loro  vesti  lunghe  di  velluto  di  pia  colori,  ognuno  conforane  II  grado, 
alcuni  di  quei  csppelli  o  gorre  antiche  in  testa,  tutti  avendo  molti 
brrliè  a*  piedi  de*  loro  cavalli  con  belle  livree. 

MarciavMio  inoltre  alcuni  arcieri  a  cavallo  con  coMCcbe  turchine» 
goamile  parimenti  d' argento  con  carabine  pure  alle  mani  ;  dopo  il  paria* 
memm  con  i  aooi  uflklaii,  e  consiglieri  vcatiii  lutti  con  robba  lunga  di  acar- 
laoo  cremisino,  foderata  di  velluto  nero  con  certa  atola  in  forma  di  cap* 
pmttim  aopra  la  spalla  ainisira,  e  bercila  ri*me  a  croce,  ed  il  primo 
ptuidinte  con  gli  altri  quattro  preaidenii  con  reati  di  velluto  cremiainOy 
e  eoo  un  manto  foderato  di  certa  pelle,  portando  in  capo  gran  beretlODl  ere* 
con  una  cordella  d*  oro  all'  intorno  e  due  il  primo,  fatti  a  guiaa  di 
i  larghi,  dacché  portano  il  nooM  di  prcaidentl  a  mortié  tutti  con  ral* 
di  velluto  con  livree  e  bellissimi  csvalli  come  anciie  tutti  gli  akri 
e— aigiéeri.  Seguirà  moHmenr  di  Gran  Maiaon  coi  auol  carabinieri  a  ca- 
tallo.  Qui  poi  cominciò  con  la  maggior  pompa  a  marciare  il  treno  del 
lignaf  cardinale  e  prima  passarono  seguitando  setlanladue  muli,  guidati  da 
vtiklnquc  nomini,  restiti  a  livrea,  veniiquailro  d'easi  muli  erano  coperti 
di  panoo  roaao  ricamali,  veniiquatlro  con  bellissimi  csrisggi  di  ratto  e  gli 
aiiri  v.'oliquattro  di  velluto  cremisino  con  rirsmo  ricchissimo  d*  oro  e  d'sr* 
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g0iiUj  «•ttg|lJKl|Qrnamenli  ed,a|ipreatnn^iiii  di  questi  di  §raA.pbcehe  ed 
allpo  di)  argento  inassiecio»  e  a«|^ra  tulli  Ramato  «el  meue  un  alto  e  rile- 
vato cimieco  di.  fuolte  e  beUisaime  piume  roaae  e  blanclie. 

TVenoe  poi  il  cavalleriuo  con  venik|uattro  paggi  riccamenle  ^ealiti  • 
K}e»  fppn^lp  dodici  ravaili  auperiMaairoi  coperti  eun  valdrappe  di  fflluto 
cremisino  tutte  ricamate  d*  oro  e  d*  argrnto,  simili  alli  carriaggi  arguitava- 
uo  guidali  A  mano  da  dodici  uomini,  |)iire  sopra  altri  cavalli,  e  %eatiH  a  li* 
vrea,  ed  infine  undjciauc^  carrozzi»  a  sei  di  più  qualità,  aU'une  belliaaime,  Ut 
maggior  parte  vuote,,  e  tfa  queste  un  carrozaino  tiralo  da  otto  cavalli  su* 
pfi!rbiaaUni  fra  il  numero  di  tutti  gli  altri,  e. avanti  la  carrozza  principale, 
aebbepe  non  v*era  dentro  la  sua  persona  ad  ogni  modo  marciavano  ei»- 
(panta  cavalieri tip^ circa  tulli  di  gran  condizione,  e*  con  vestili,  valdrappe 
e  cavalli  di  prezzo  tutto  incredibile. 

.  .  .  Dop^  di  questi  passarono,  cifnto  moaciiettierJ  licn  a  cavallo  lutti  con 
casacche  cremisine  guarnite  d*nrgento  con  molte  piume  »i  cappelli  rosae 
•ibiancbe,  €he>  formano  la  sua  aolila  guardia. 

. ,,  Veline  pai  li  btigaglio  del  re  consistente  in  aesaanl»  muli,  trenta  co* 
petti  di:panuo  di  t^r .violetto  con  gigli  gialli  appra,aasai  antichi,  ed  altri 
franta  di  ycihila  cremisino,  ricamati  d*  oro  e  d' argento  nuovi  -beUiaaiml, 
fbe  n*  avvicinano  a  quelli*  del  signor  cardinale,  con  apprestamenti  d'argento 
e  penne  in  cimiero  net  mezzo,  gjuidntl.da  venti  persone  a  li\rea. 

Appreaao  marciavano  veniiquatiro  muli  coperti  di  panno  ricamalo 
delia  nuova  regina,  dodici  paggi  di  m^naiVtir  venivano  dopo  a  cavallo,  ae* 
ggitali  da  dodici  altri  cavalli  con  vnldrap|)e  di  scarlatto,  ricamale  d*  oro^ 
condotti  a  mano  da  dodici  vestiti  a  livrea  pure  a  (^avallo. 
's  ,  Poi  dodici  paggi  delia  piccoU  stilila  del  re,  e  dopo  d*easi  lentiquat- 
trobelliaairai cavaitt,  (coperti  di  velluto  cremisino  ricamali  d*oro  e  d'ar- 
gento,* cimdoiti  a  mano  da  ventiquatiro  uomini  pur  essi  a  cavallo,  vestiti  a 
livrea: 

'   Seguivano  altri  ventiquattro  p^ggi  che  chiamano  delia  grande  stalla 
ao^ra  li  più  bravi  cavalli,  fotti  piume,  brio  e  bizzarria. 

Marciavano  poi  alcune  guardie  ed  -ufliziaii  con  casacche  turchine  tul- 
le ricamata  d'argento,  ed  alabarde  in  mano,  seguitati  da  cento  e  piti  con- 
algHeri  e  maestri  di  Wc/iiea/c,  tolti  con  veati  di  velluto  nero  e  sullo  di  ra- 
ao,  cordoni  d*  oro  ai  cappi'lli,  con  valdrappe  di  velluto  nero  tutte  compa- 
gne, guarnite  di  frangie  d' oro,  sopra  U*llisaiini  cavalli  con  numeroae  livree 
alv piedi  dei  viodeaioii.  Venivano  dopo  i. quattro  uscieri  con  una, mazza  do- 
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rata  io  mano  per  odo,  iodi  il  gran  cancelliere  io  grao  poospa,  eoo  jcorla  ve* 
ale  e  manto  tutto  d*  oro,  e  vsldrappa  simile  al  suo  bellissimo  cavallo  roo 
diverai  paggi,  e  ataffieri  vealiii  di  velluto  vinsto,  trinato  d'oro,  ed  a  qoe- 
alo  precedeva  una  nobiliaslma  chines,  coperta  tutta  di  ricchlaaimo  ricamo  a 
figli  d*  oro  tenuta  da  due  paggi,  uno  per  parte  alla  bride,  aopra  la  quale 
era  «oa  cassetta  d' argento  con  dentro  i  sigilli,  **  con  forma  la  più  bella  e 
briUaole  marciava  carica  di  piume,  di  crini  e  di  fasto  la  ehinea  medesima. 

Seguitava  la  compagnia,  che  ora  chiamano  dei  piccoli  moarheltieri  eoo 
casacche  turchine,  indi  i  trecento  mositbeitie ri  con  abito  dello  atesso  colo» 
re  goamiii,  e  ricamati  d*uro  e  d'argento,  che  sono  tutti  gentiluomini,  s^ 
prò  cavalli  leardi  chiari  in  quattro  aquadre.  Appresso  duecento  cavaiM  li  g- 
gierì  con  casacche  cremisine  guarnite  d'oro  con  piume  e  banda  bianca 
caoimioavano. 

Venoera  poi  dodici  paggi  della  camera  a  cavallo  vealiii  di  velluto 
goaroito  d*oro,  seguitati  di  dodici  ufB4*isli  del  re  con  vestimenti  ricrhisii* 
ai  aopra  beJlissiuii  civalli,  coperti  di  valdrappe  t*gualmence  belle. 

Poi  on  capitano  a  cavallo  all.i  testa  di  cento  arcieri  a  piedi  con  al»* 
barde,  vestiti  con  casacche  molto  ricche,  e  gunrnite  d' argento,  dello  alea* 
so  colore. 

Comparvero  in  seguito  ceoio  cinquanta  caialieri  eaigoort  grandi  di 
curie  ;  la  riccheaaa  degli  abili,  delle  roperie,  guemimenii  di  cavalli,  ed  I  ea- 
•alli  alessi,  tutto  easendo  a  preszo  e  spesa  ineatimabile,  fnruiava  uno  apel- 
latolo  di  pompa  e  leggiadria  inesplicabile. 

Seguiva  11  marchese  di  Vardes  pure  a  cavallo  nella  forma  alesaa  cu- 
me  cantano  avanti  di  cento  Svizzeri  a  piedi  drlla  guardia  del  re,  annali 
ctfo  alabarde  e  spade,  vcsiiti  a  livrea  cim  gli  «bill  conformi  al  loro  coato- 
asPy  rem  guarnimenti  d' argento,  tocchi  di  velluto  nero  e  peonacr hi  bian* 
dù  in  leata. 

IV»po  cammioavano  molti  araldi  con  vesti  di  velluto  pavooaszo,  tessu- 
to a  gigli  d'oro,  che  portavano  in  mano  una  massa  coperta  di  vellou»  puro 
eoo  gìgli  d'oro  aopra. 

Iodi  Sfgoitava  il  grao  maestro  d'artiglieria  a  cavallo  riccamente  ad- 
dubbalo. 

Precedevano  p«ii  i  marescialli  pure  n  civallo,  e  dopo  loro,  avanti  la 
Xacsti  Sua,  il  conte  d' Arcourt  grandtr  scudiere  che  portava  b  spada  del 
re  con  il  fodero  turchino  tempestato  di  gigli  d' oro,  con  sei  scudWI  ap« 
presso  ed  il  gran  ci.no  belici  fio  ««Ila  diritti:  seguiva  p«ii  il  iNildiicchino  tutto 
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rfotinalo  d'  <vro»  che  vetrina  portato  da  qoatiro  etehevini  drfla  dtlé  con  re- 
ato di  velloto. 

Subilo  dopo  vicino  al  baldacchino  atesao  stata  il  re  aopra  II  piA  ao* 
perbo  cavallo/  coperto  lotto  df  ricamo  d*oro  e  d'argento,  non  con  vesti- 
mento  regale,  ma  con  il  pia  sontuoso  che  al  possi  fnmiaginare,  con  pen« 
nacehiera  bianca  e  rossa,  e  con  quella  maestà  e  venustà  che  lo  solleva 
da  tutti  gli  altri,  e  mentre  ognuno  con  applauso  lo  bcnediva  e  ne  dava  II 
aegno  con  le  voci  di  viva,  egli  con  benignità  e  cortesia,  corrispondeva  aa- 
Intando;  era  attorniato  da  uno  stuolo  di  suoi  valletti  a  piedi,  vestiti  con 
ricche  livree  pure  trinate  d*  argento. 

Dopo  il  re  stava  il  capitano  delle  guardie,  e  primo  gentiluomo  della 
camera. 

Poi  moHiieur  col  suo  capitano  della  guardia  e  primo  gentiluomo  del- 
la camera  dietro;  indi  il  principe  di  Condf,  duca  di  Enghien,  e  principe 
di  Conti,  lotti  tre  al  pari  con  abiti,  valdrappe  e  cavalli  di  preno  immen- 
ao.  Dopo  il  conte  di  Solasona  e  qualche  altro;  ma  1  principi  e  duchi  clie 
dicono  ora  vecchi  a  differensa  del  nuovi  fatti  per  brevetto,  pretendendo  tra 
kim  di  non  cedersi,  non  vi  sono  intervenuti. 

Una  compagnia  di  cento  gentiluomini  che  sogliono  comparire  In  almlll 
grandi  fontloni  aeguitava  a  cavallo,  armali  d*  alcune  piccole  aste  in  mano, 
ivtti  riccamente  vestiti.  Altro  baldacchino  aimile  a  quello  del  re  veniva  pn- 
re  da  quattro  eschevini,  nello  stesso  abito  poHato;  dopo  il  quale  segnitara 
il  calesse  in  forma  di  carro  trionfale,  dorato,  posato  il  coperto  aopra  le  due 
colonne  di  dietro,  lutto  ricamalo  d*oro,  in  esso  v'era  la  regina  veatlla  del 
piò  ricco  ricamo,  e  con  gioie  di  sommo  presso  adomata;  veniva  guidato 
da  aei  cavalli  i  prè  nobili  e  aontuosi,  il  mantello  era  di  color  di  carne,  coperti 
con  fiirnioienii  di  drappo  d' oro  pure  ricamalo. 

Appresso  il  carro  stesso  v*era  il  conte  di  Fuensaldagna  a  cavallo  al- 
hi  diritta,  ed  alla  ainistra  il  duca  di  Guisa,  ed  ambedue  sopra  cavalli  di  ra- 
ra bellesaa,  con  veslimenli  e  coperte  ricchissime,  con  molti  altri  tolti  su- 
perbamente vestiti.  Venne  dopo  la  carrosza  della  regina  ricamata  d*  oro  ed 
argento  tutta  di  dentro  e  per  di  fuori,  con  madamigella  ed  altre  principea- 
ae  guidata  da  sei  bellissimi  cavalli  ;  altra  aeguitava  con  diverse  dame:  chiu- 
devano in  One  le  genti  d*  armi  e  le  guardie  dei  corpo  con  caaacclie  di  color 
ecieate,  con  guamimenlo  d' argento  al  numero  di  duecento  in  circa  aopra 
cavalli  ben  adornali. 

Koo  è  posaibile  esprimere  la  magnificenta  e  la  grandessa,  il  Ivatro  e 
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lo  fftrto  di  coti  |ran  fonxione,  nella  quale  anclie  quelli  che  vi  si  trovava- 
no eoo  gli  occhi  propri!  a  vnlerla,  beo  non  hanno  potuto  intieramente  coni- 
prenderla. 

La  regina  madre,  quella  d*  Inghilterra  e  la  principessa  aoa  figlia,  ed 
il  signor  cardinale,  furono  a  veder  questo  trionfo  nel  pabzxo  di  madama 
di  Bovés  con  infinito  contento. 

Il  venerdì  dopo  pranzo  ai  portarono  poi  le  loro  maestà,  la  regina  ma- 
dre, monafeirr,  principi  del  sangue,  principesse,  alla  chiesa  di  Nostra  Don- 
na, ed  il  tratto  della  città  per  dove  avevano  a  pacare  era  pieno  e  coperto 
di  sente,  coai  le  strade  annate  della  miiiiia  pagata,  spallierata  dall'  una  par- 
te e  dall*  altra,  e  noi  come  è  solito  nelle  rare  cappelle  clie  occorrono,  si  por* 
•ntidpaumente  alla  chiesa  ed  al  banco  degli  ambasciatori,  ove  vi 
pure  monsignor  nunzio,  il  signor  ambaaciatore  di  Spagna,  e  Tam- 
di  Malta,  dove  s* attese,  in  conformità  dell' um»,  l'arrivo  e  la 
I  delle  Loro  Maestà,  sok)  levandosi  in  piedi  a  riverirle;  fu  con  gran 
e  con  le  lorme  piò  aolenni  cantato  il  Te  Deum  accompagnato  dal 
I  delle  trombe  e  tamburi  battenti. 

Per  lotta  la  città  si  fecero  fuochi,  e  s' illuminarono  le  caae,  noi  pure 
creduto  necessario  di  fare  lo  stesso  per  non  rendersi  diversi  da- 
gUalirL 

Domenica  poi  aopra  il  fiume,  dirimpetto  le  gallerie  del  Louvre  furo- 
no fatti  i  fuochi  di  gioia  a  spese  della  città  che  attraevano  il  maggior  con- 
carfo,  e  eonaistettero  in  un  vascello  che  figurava  la  nave  d'Argo,  nella  quale 
ai  CJSgnirono  i  foochi  cosi  bene  ed  a  tempo,  che  la  fecero  apparire  ripiena 
arifw  di  aplendore,  di  fiamme  e  d*  artificii  mirabili. 

Per  questo  solenne  ingresso,  tutt*  i  ministri  dei  principi  hanno  richie- 

aan  dalle  Loro  Maestà  le  udiente  che  si  atanno  attendendo  » 

Parigi  SI  di  agosto  4 660. 

G.  B.  Nani. 


LETTERE 

Da  UlDtULE  lUiUllM  AL  NANI. 


IlLUSTEIMIMO  RD  EcCCLLE!<ITf8SmO  SfGMORE. 

Non  poteta  la  af  renissima  Repubblica  far  elrtione  di  aoggi^tto  più 
grato  di  Vostra  Rccellnnia  a  questa  corte,  né  da  me  più  stimato  per  le 
■iagolari  qualità  dell'  animo  suo,  onde  run  influito  piacere  ho  ricevuto  1*  av- 
viso da  lei  speditmni,  e  con  obbligo  grande  la  parte  che  Vostra  Eccellenta 
ka  voluto  darmi  del  suo  felice  arrivo  In  Parigi.  Starò  ora  attendendo  che 
dia  perfeiioni  questo  contento  con  le  occasioni  d*  impiegarmi  in  aervitio 
étìÌM  serenissima  Repubblica  per  comprovare  sempre  più  ardente  il  desi- 
derio che  ho  di  contribuirvi,  e  se  Vostra  Eccellenza  si  compiac^^rà  di  por- 
grmiefie  qualcheduna  che  la  riguardi  particolarmente,  può  esser  certa,  che 
io  r  abbraccierò  con  tutto  il  cuore  per  conflrmare  ancor  a  lei  la  panialiti 
del  mio  afletto  e  le  bacio  aflettuosamente  le  mani. 
Di  a.  Giovanni  di  Lus  80  ottobre  4650. 
Di  Voatra  Eccellenza 

ÀftM,  #  f^rtimUs,  S^rwitorw. 

IL  CAAD1?IALB  HAtARMl. 

11. 

IlLISTRISSIMO  ed  EcC£LLE.lTIS8fMO  SIG?IORE. 

Sento  con  dispiacere  che  II  continuo  moto  della  corte  porti  incomo- 
diti a  Vostra  Eccellenza,  ed  a  me  ritardi  il  contento  di  vederla.  Il  re  sari 
luardi  sera  in  Mompellieri  ed  io  mi  vi  tro\erò  nello  stesso  tempo  prontifsi* 
BMi  A  ricevere  i  suoi  favorì;  ina  come  Sua  Maesti  non  vi  si  fermeri  punto, 

ASHiASSOai  Di  FRAMCU,  III.  5 
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e  continuerà  il  suo  viaggio  Ano  td  Arles,  ove  farà  il  suo  soggiorno  per  ai* 
cuni  giorni,  potrebbe  forse  riuscir  di  maggior  comodo  a  Vostra  Eccellenta 
di  non  attendere  costi  1*  irobaraxzo  e  la  confusione  della  corte»  ma  di  avao- 
larsl  alla  detta  otttè  d' Arlea  ove  subito  che  io  sarò  giunto  avrò  1*  onore  di 
sentirla  privatamente  e  dappoi  ella  potrà  con  ogni  suo  agio  e  quando  più 
le  piacerà  riverire  le  loro  Maestài  nel  che  però  mi  rimetto  a  ciò  che  potrà 
essere  di  maggior  gusto  di  Vostra  Eccellenta  alla  quale  bacio  affettuosamen- 
te le  mani. 

Di  Beiiers  li  2  di  gennsjo  4600. 
Di  V.  E. 

IL  CAIOIIIALE  HAUtlliU. 


SEMEinssnio  PmncirE  (i). 


La  moDarcbia  francese  coetanea  di  questa  Serenisaima  Re» 
pobbKea  ha  eorso  da  più  di  dodici  secoli  in  qua  le  vicende  con 
le  qMli  suole  lefaeraare  la  fortuna  nelle  cose  del  mondo  :  ma  negU 
Siali  soceede  quello  che  Accade  nel  giuoco,  dove  suol  vincere  chi 
pad  piò  perdere,  perchè  resistendo  alle  disgrazie  e  stancando  le 
avvertiti,  si  rende  superiore  a  quello  che  dai  primi  colpi  abbal- 
lalo non  ha  lena  o  vigore  per  risorgere.  Cosi  i  piccoli  principi 
Mio  in  una  volta  perdendo,  restano  sotto  i  primi  paasi  della  sorte 
coairaria  calpestati  ed  oppressi,  dove  i  grandi  imperii  contenden- 
do colla  fortuna  medesima  si  rimettono  dalle  scosse  e  risorgono 
daUe  cadute. 

Lascio  alle  istorie  ed  alle  carie,  quali  fossero  i  prìncipi!  ed  i 
progressi  della  corona,  come  occupasse  T  imperio  ed  eziandio  lo 
pcrdeue;  le  tre  linee  de*  principi  che  vi  bamio  successivamente  e» 
srrcilalo  il  comando^  a  quali  confini  si  dilatasse  e  poi  in  breve 
Icapo  si  restringesse.  Dirò  solo  che  sono  piò  di  duecento  anni 
che  sta  sempre  in  aumento  ed  in  progresso,  poiché  avendovi  Lo- 
dovico XI,  dopo  aver  il  re  suo  padre  scacciato  fuori  della  Francia 
grioglesi,  aggregato  per  successione  la  Provenza  e  la  Borgogna 
coirarmi;  Francesco  1.*  con  matrimonio  vi  riunì  la  Brettagna,  Enri- 
co si  può  dire  usurpò  a  titolo  di  protezione  Metz,  Tul  e  Verdun; 
Enrico  IV,  seco  portò  ciò  che  di  patrimonio  gli  restava  nella  Na- 
ia rra  e  con  vantaggio  permutò  le  ragioni  di  Saluzio  con  Tacqui- 

(  I  >  Bri  4o|«  Uomeaieo  fintar  ini. 
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alo  di  Bressa.  Alcuni  re  leotarono  le  conquiste  ampliaaime  di  Na* 
poli  e  di  Milano,  ma  senza  poter  conservarle.  Altri  fluttuando  fra  le 
discordie  di  religione  e  di  Stato  se  non  ampliarono  i  confini  con- 
servarono però  intatta  T eredità  dei  maggiori.  Ma  Lodovico  XIU, 
sostenuto  dai  fortunati  consigli  del  cardinale  di  Richelieu,  disar- 
mata nel  regno  la  ribellione  e  Teresia,  collegatosi  con  tutti  gFi- 
nimici  di  casa  d'Austria,  potè  più  d'ogni  altro  dilatare  i  confini, 
riportare  conquiste,  e  rotti  per  ogni  parte  gli  argini  di  autoriti, 
di  riputazione  e  di  potenza  che  s'aveva  innalzato  Paustriaca  mo- 
narchia, aggiungere  alla  Frnncia  provincie  intiere  dì  quelle  di  Spa- 
gna, di  Alemagna  e  di  Fiandra.  Ma  il  destino  di  chi  comincia  le 
fabbriche  grandi  suol  essere  dì  non  perfezionarle.  0  che  i  favoriti 
credessero  allora  nel  moto  delle  armi  trovare  la  loro  sussistenza, 
ovvero  che  la  Francia  non  fosse  per  anco  stanca  delle  sue  pniape- 
rità,  né  astretta  la  Spagna  alla  necessità  di  sottoscrìvere  alle  sue 
perdite,  potè  quel  re  assumere  il  nome  di  giusto  ed  il  mondo  altri* 
fanirgli  quello  di  trionfante;  ma  la  lode  di  pacifico  gli  fu  denega- 
ta dal  cielo.  Dio  ha  voluto  alle  virtù  del  di  lui  figliuolo  Lodo* 
Tieo  XIV,  al  presente  regnante,  ai  voti  della  regina  sua  madre,  al 
merito  del  cardinale  Mazarini  suo  primo  ministro  rÌ8er\'arla  cogli 
applausi  e  benedizioni  del  mondo. 

Con  la  guerra  adunque  ha  la  Francia  in  questi  ultimi  tempi 
ampliato  gli  acquisti  e  dilatali  i  confini;  con  la  paee  ora  li  conso- 
lida e  stabilisce  con  titoli  giusti,  restandogli  in  Alemagna  Filip* 
sburg  e  Brisach  con  tutta  l'Alsazia  e  gran  parte  della  Lorena;  nei 
Paesi  Bassi  quasi  tutta  la  Artesia  con  le  piazze  più  importanti  e  le 
chiavi  dell'Uannonia  e  di  Lntzeniburg,  di  Piamur  e  di  Fiandra  ;  in 
Italia  i  passi  delle  Alpi  con  Pinerolo  e  le  valli  adiacenti,  e  le  Iroo* 
tiere  di  Spagna  colle  contee  di  Konciglione  e  di  Cerdagna,  pezze 
tali  e  di  tanto  momento  che  se  si  raccogliessero  unite,  formereb» 
bero  un  gran  principato,  ed  essendo  divise,  prevagliono  in  Alema- 
gna, squarciano  e  rendono  inutili  tutte  le  provincie  di  Fiandra.  so« 
prastanno  all'Italia,  e  tengono  la  briglia  ed  il  piede  sopra  il  collo 
alla  Spagna  nella  sede  medesima  della  sua  potenza.  Per  questo  la 
Francia  è  ridotta  a  quel  seguo  di  felicità  e  di  grandezza  che  il 
maggiore  non  ha  provato  da  Carlo. Magno  in. qua,  rispe(lita  da- 
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gli  straoieri,  quieta. in  sé  slessa,  colisa  di  polensa,  di  rìecliezze  e 
de*beoi  soUo  gli  ausplcii  di  uu  ottimo  principe  nel  fiore  degli  an- 
ni e  della  gloria,  e  sotto  la  direzione  di  an  savio  ed  accreditato 
Btoislro. 

Già  i7  anni  che  Vostra  Serenità  mi  comandò  di  servirla  di 
anabasdatore  ordinario  a  quella  gran  corte,  principiava  la  mino- 
rììà,  ma  continuava  la  guerra  tra  lente  e  lontane  speranze  di  pa- 
ce eoa  vittorie  frcquenli  ed  incessanti  conquiste,  ma  insieme  con 
strane  desolazioni  e  con  fierissime  stragi.  Per  questo  la  relazione 
che  gii  appunto  dodici  anni  umilmente  ne  Teci  Tu  un  ritratto  di 
orrore  e  di  sangue  con  pronostici  di  calamili  e  di  miserie  che 
DCMi  sono  slate  vane,  perchè  ha  durato  la  guerra  per  tempo  si  lun- 
go che  ha  logorale  le  forze  e  consumato  i  tesori  delle  maggiori 
poteoie  di  Europa. 

Rè  ha  mancato  alla  Francia  una  remora  fatale  ai  suoi  maggiori 
progressi  che  è  siala  Tinterna  discordia  e  la  guerra  civile,  onde  ha 
eorso  la  più  grave  burrasca  e  poco  meno  che  non  abbia  patito  la 
aorle  dei  maggiori  vascelli  che  contrastando  coir  esterne  tempe- 
ste allora  sono  quasi  perduli,  quando  entrandovi  Tacqua  com- 
kelte  Ira  se  medesimo  Tistesso  elemento,  e  con  oppositi  moti  dì 
dentro  fluttua  e  di  fuori  è  agitato,  cosi  la  Francia  stando  alle  pre- 
se colla  potenza  degli  Austriaci  vidde  entrare  in  casa  la  guerra,  i 
Porlameoli  commossi,  i  popoli  sovvertiti,  i  principi  ed  i'  grandi 
mspirare  coi  nemici  a  perdere  e  lacerare  la  corona.  Ad  ogni  mo- 
do soperata  la  malignità  del  destino,  compressi  i  sudditi,  respinto 
il  oeniieo  si  è  ^-edutn  la  monarchia  risollevarsi  alla  prima  gran- 
desza  ed  il  principale  ministro  già  esule,  proscritto  ed  abborrito 
rioieltersi  dopo  sostenuta  la  corona  in  testa  al  re,  nel  pristino  po- 
sto e  prescrivere  leggi  al  regno  ed  arbitrio  alla  pace. 

Per  questo  avendo  io  servito  di  nuovo  Vostra  Serenità  alla 
■ledesima  corte  mi  loccarrappresentargli  la  Francia  in  prospetti- 
va molto  diversa  dall' altra  voltale  sebbene  la  serie  non  interrotta 
de*miei  riverenti  dispacci  abbia  servito  di  relazione  continua  e  di- 
sliola,  ad  ogni  modo  per  obbedire  alle  leggi  riassumerò  in  com- 
peodio  quache  punto  di  maggiore  momento. 

Kon  è  dubbio  che  h  pace  essendo  figlia  prediletta  deirAltis- 
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Simo  sì  deve  chiamare  opera  della  sua  destra,  non  però  voole  il 
signor  Iddio  escladervi  i  mezzi  umani  onde  molti  accidenti  sono 
concorsi  a  promuoverla  fra  le  doe  corone.  Paò  numerarsi  tra  i 
generali  una  gran  debolezza  a  cui  erano  da  ogni  parte  ridotte  le 
forze,  perchè  sebbene  pareva  che  la  Francia  fiorisse  colle  esteme 
prosperità,  nondimeno  provava  di  dentro  un  sommo  languore, 
estenuate  le  forze  in  tal  guisa  che  non  mettendo  in  campagna  ar* 
male  che  mediocri  non  poteva  ogni  anno  far  le  conquiste  che  di 
pochi  palmi  di  terra,  e  di  piccole  piazze.  Cosi  oro  infinito  si  dissi- 
pava e  tanto  sangue  si  profondeva,  che  essendo  le  provinde  ridot* 
te  lì  miserabile  poverlà  e  non  restando  casa  che  non  mostrasse  le 
piaghe  e  non  contasse  più  funerali,  ognuno  ormai  detestava  la  guer^ 
ra  e  gli  autori.  Fra  le  cause  più  prossime  conviene  osservarsi  la 
lega  di  Francia  con  Cromwcll,  tanto  è  vero  che  la  regola  dei  eoo* 
trarli  è  la  più  salubre  a' gran  mali,  imperciocché  avendo  il  car- 
dinale Mazarini  conchiuso  quel  trattato  per  pura  necessità  di  rom* 
pere  i  maneggi  che  la  Spagna  con  quel  tiranno  avanzava,  beo 
s'avvidde  che  raggrandire  grhiglesi  e  tirarli  di  qua  dal  mare 
altro  non  era  che  nudrire  il  più  velenoso  serpente  ed  aprirsi  il  seno 
ad  acutissimi  colpi,  ma  credendo,  senza  punto  ingannarsi,  poco 
stabile  lo  stato  delP  Inghilterra  riputò  lecito  perchè  pareva  neces- 
sario ed  opportuno  qualunque  mezzo  che  servisse  ad  indebolire 
la  Spagna.  Questa  air  incontro  per  distruggere  i  nemici  e  per  le- 
var6Ì  di  mezzo  il  più  polente  di  loro,  deliberò  d' aprire  da  dovere 
le  orecchie  ed  il  cuore  alla  pace,  e  Tallra  conseguito  il  fine  di  ti« 
rare  in  casa  T  infanta  e  di  stabilire  le  conquiste  ha  volontieri  con- 
disceso a  limitare  il  fasto  e  la  potenza  degli  Inglesi. 

É  |)erò  certo  che  la  morte  del  Cromwell  ha  dato  spirito  e  fia- 
to ai  trattati,  mentre  quell'astutissimo  uomo,  \ivendo  teneva  in 
tale  apprensione  le  corone  che  diffidenti  tra  loro  non  ardivano 
formare  parola  di  pace  per  timore  ognuna  di  non  dargli  sospetto 
e  che  r  altra  si  prevalesse  dell' ombre. 

Ma  non  è  dubbio  che  l'infanta  che  si  considera  poi  il  pegno 
della  pace  presente  è  stata  per  più  aimi  il  soggetto  della  continua* 
zionc  della  guerra,  perchè  essendo  riguardala  come  erede  di  cosi 
gran  monarchia,! Francesi  ambindo  il  suo  matrimonio  e  conoscen* 
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do  che  per  Daturale  avversione  e  per  ioteresse  di  Stato  la  Spagna 
aoovi  Mrebbe  di  volontà  condiscesa,  pretendevano  di  sforzarla  colle 
armi  e  di  angustiarla  in  tal  modo  che  fosse  astretta  a  consegnare 
OD  cosi  ricco  tesoro  per  comprarsi  T  ultima  salute  e  lo  scampo.  Ma 
per  doDO  speciale  del  cielo  essendo  in  Ispagua  nati  due  principi, 
rana  delie  corone  convenne  cedere  le  sue  vaste  speranze  e  T altra 
potè  abbandonare  i  timori. 

Dio  Signore  quasi  sforzando  gli  umani  voleri  foce  poi  na- 
scere doe  altri  casi  che  finalmente  espugnarono  gli  animi  dei  due 
prini  principali  ministri:  Funo  in  Spagna  dove  sotto  Elvas  rotto 
dai  Portoghesi  e  fugato  il  signor  don  Luigi  d'Haro  entrò  egli 
solo  in  tale  apprensione  de*  mali  che  soprastavano  da  quella 
tj  ma  in  si  gran  picca  contro  quella  nazione,  che  giurata  la 
mm  mina  deliberà  di  dar  mano  a  qualunque  partito  che  facilitar 
potaaae  la  ricoiiqaisla  del  regno. 

L'altro  fu  iti  Francia  T infermità  esti*ema  che  il  re  pati  già 
dee  aaai,  che  interpretata  voce  del  cielo,  che  gridasse  la  pace,  in 
tal  yaiM  mosse  la  regina  madre  ed  atterri  il  Cardinale  che  Terma* 
■Male  si  credè  avesse  l' istessa  regina  obbligata  con  voto  segreto 
a  proasiioverla  ad  ogni  potere.  Certo  è  che  ella  ricordando  al 
Mazarini  di  aver  esposta  sé  stessa  e  la  corona  per  cau- 
io  tempo  delle  barricate  e  delle  inteme  rivoluzioni  esigè 
per  gratitodioe  ch'egli  altrettanto  si  affaticasse  per  condurgli  in 
cata  la  nipote  per  nuora,  e  con  lei  per  dote  la  pace,  prometlendo- 
gi  di  fosteoerlo  con  ogni  sforzo  nella  direzione  degli  affari  con 
aolorilà  in  tempo  di  quiete  a  quella  che  esercitava  neiragi- 
delle  armi. 
Ma  i  desiderii  della  regina  ed  i  sospiri  di  tutto  il  mondo  cri- 
sarebbero  andati  a  vuoto  se  veramente  il  signor  Cardinale 
I  aveste  eoa  zelo  sincero  intrapreso  il  maneggio,  e  mille  volte 
avrebbe  il  negozio  urtato  erotto  ne' scogli  dMnfinite  difficoltà, 
scegli  000  l'avesse  diretto  con  sopraffina  prudenza.  Ma  promossi 
dUarbi  iofioiti  alla  Spagna,  minacciati  i  regni  di  lei  da  ogni  par- 
ie, seaiioale  intelligenze  nelle  provincie,  finto  di  stringersi  |)erpe* 
Bla  coi  Porlogfaesi|  e  sopratutto  di  maritare  II  re  colla  prtn- 
I  di  Savoja,  ed  a  tal  fine  nel  cuore  del  verno  intrapreso  il 
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viaggio  a  Lione,  dall'altro  canto  lasciate  correre  col  mezzo  del 
conte  di  Fiiensnidagna  scerete  proposte,  atterri  ed  insieme  allettò 
di  modo  il  Consiglio  di  Spagna  che  volò  il  Pimentelli  con  esibi- 
zioni di  matrimonio  e  di  grandi  vantaggi. 

Non  può  tuttavia  negarsi  clie  se  per  lunghi  anni  le  due  mo- 
narchie hanno  nella  guerra  gareggiato  eolle  armi  non  abbiano  e- 
ziandio  nella  negoziazione  per  alcuni  mesi  ì  due  principali  mini- 
stri cimentato  r  ingegno.  Il  Trancese  stabiliti  alcuni  ponti  princi- 
pali col  Pimentelli  credette  di  aver  trionfato  nel  negozio  come  era 
solito  vincere  colle  armi,  ma  lo  spagnoolo  più  cauto  gli  tese  l'ag- 
guato e  tiratolo  come  in  una  imboscata  al  Congresso  de' Pirenei, 
lo  ridusse  in  un  angolo,  da  cui,  dopo  divulgate  per  sicure  le  spe- 
ranze di  pace,  non  poteva  recedere  senza  farsi  vittima  dell*  odio  e 
deirabbominazione  del  mondo.  Così  convenuta  al  signor  Cardinale 
cedere  il  punto  importante  di  rimettere  in  pristino  il  principa  di 
Condé  e  di  soffrire  che  gli  Spagnuoli  capitolassero  con  tanto  loro 
decoro  per  un  suddito  della  corona,  mentre  air  incontro  la  Fran- 
cia sacrificava  il  Portogallo  abbandonandolo  in  preda  alla  severità 
del  suo  implacabile  nemico.  Il  trattato  per  ciò  si  può  con  ragione 
chiamare  utile  e  glorioso  ad  ambedue  le  corone,  perchè  la  Spagna 
oltre  r accreditarsi  con  li  malcontenti  francesi  per  aver  sostenQh 
to  fino  air  ultimo  punto  quelli  che  Thanno  cosi  ben  servita,  ha  re- 
dento molte  piazze  in  Italia  ed  in  Fiandra  che  non  poteva  ricupe- 
rare coli' armi,  e  facilitala  la  pace  coiriughilterra  si  ha  quasi  as- 
sicurala la  conquista  del  Portogallo  che.  seco  porta  tante  appendi- 
ci opulenti  nelle  Indie  ed  in  tutte  le  quattro  parti  del  mondo.  Al- 
r  incontro  dalla  Francia  si  sono  conseguite  piazze,  provincie,  e 
spoglie  tanto  importanti  che  tra  principi  cristiani  non  v'ò  memoria 
di  alcun  trattato,  nel  quale  l' uno  cedi  all'altro  si  ricche  conquiste. 
Ma  sopratutto  ha  pesato  agli  Spagnuoli  la  consegna  dell' Infiinta 
in  particolare  dopo  che  nel  procinto  di  stipulare  i  trattati  si  è  in- 
debolita la  successione  colla  morte  di  uno  dei  principi,  e  per  que- 
sto non  senza  ragione  si  è  veduto  il  re  cattolico  deposta  la  natu- 
rale gravità,  piangere  più  volte  in  pubblico  calde  lagrime,  non 
tanto  forse  per  tenerezza  di  affetto  verso  la  figlia  che  per  stimolo 
d'interesse  verso  gli  Stati,  ben  sapendo  che  nonostante  tutte  h 
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prooiessf ,  le  rinunzie  ed  ì  giuramenti,  in  caso  di  qualche  disgra- 
xia  alla  casa  prevarrebbe  al  diritto  In  forza,  e  che  la  gìoja  dei 
Francesi  per  il  matrimonio  potrebbe  costare  per  la  successfone 
gran  piaulo  e  gran  sangue  alla  Spagna. 

Questo  bilancio  reciproco  di  necessità  e  di  vantaggi  che  ha 
bcililato  la  pace  può  anche  essere  il  vincolo  per  conservarla,  tro- 
vandovi ognuno  il  suo  conto  e  tutti  godendo  un  cosi  proficuo  re- 
spiro. Dal  canto  di  Spagna  non  può  darsi  caso  pel  quale  si  rompi. 
L'età  grave  del  re,  la  troppo  tenera  del  successore,  la  memo- 
ria dei  danni  e  dei  pericoli  corsi,  T  impegno  col  Portogallo,  fino- 
pia  del  danaro,  la  maucanza  delle  genti  sono  ragioni  fortissime 
t  persuaderla.  In  Francia  vi  concorre  la  più  costante  risoluzione 
delta  regina  madre  che  non  si  rompi.  II  rispetto  della  regnante 
servirà  pure  di  freno,  ed  il  Cardinale  invecchiato  ormai  tra  le  fa- 
tiche, e  dall'indisposizione  assai  indebolito  non  potendo  che  ma- 
lagevolmente reggere  quel  peso  di  travagli  e  di  cure  che  seco 
porta  la  guerra,  goderà  in  avvenire  della  quiete  e  della  gloria  che 
gli  apporta  la  pace,  certo  essendo  che  come  la  Francia  in  armi  si 
considera  formidabile  a  tutti,  cosi  tranquilla  si  guarda  come  l'ar- 
bitra dell'Europa  e  della  quiete  del  Cristianesimo. 

Ciò  dico.  Serenissimo  Principe,  nello  slato  presente  di  cose, 
perchè  quali  abbiano  ad  essere  gli  accidenti  dell'avvenire  è  sepol- 
to nella  caligine  del  destino,  e  riservato  all'arbitrio  della  prov- 
videnza divina.  É  certissimo  che  la  morte  del  re  di  Spagna  sarà 
■i'ioljiusta  cometa  all'Europa,  che  una  minorità,  una  reggenza, 
cose  iosofite  agli  Spagnuoli  possono  apportare  gravissime  altera- 
lioai,  e  che  in  particolare  se  mai  accadesse  che  Dio  non  voglia  il 
canMamento  di  successione  in  quei  regni,  si  ritornerà  alle  con- 
ai  ed  ai  mali  di  prima.  Veramente  sarà  sempre  lugubre  la 
di  si  lunga  ed  atroce  guerra  tra  le  corone,  perchè  se  ab- 
biamo veduto  progredire  Teresia,  l'Alemagna  in  preda  del  ferro  e 
del  fuoco,  ringbilterra  in  potere  di  un  tiranno,  la  Polonia  sull'or- 
lo del  precipizio;  se  tanti  principi  hanno  palilo  l'esilio  e  lo  spo- 
glio, se  principalmente  l' Italia  è  stata  in  procinto  di  mutar  aspet- 
to e  di  sfigurarsi,  e  tutt*  i  principi  di  essa  in  pericolo  di  restare  op- 
pressi da  piò  potenti,  se  finalmente  questa  Serenissima  Hepubbli- 
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ca  prova  da  tanti  anni  i  flagelli  dei  Barbari;  sono  siali  tulli  eflet- 
tì  deplorabili  delle  inleslinc  discordie  del  Crisliancsimo.  AIF  incon- 
tro non  così  tosto  la  pace  si  è  pubblicala  Ira  le  due  corone,  cbe 
in  conseguenza  v'è  andata  F  apprensione  dei  Protestanti,  la  quie- 
te del  Settentrione,  il  riposo  dell' Alemagna,  lo  slabiliineulo  della 
monarchia  in  Inghilterra,  la  sicurezza  a  tutti  del  suo,  e  si  dovreb- 
be aggiungere  qualche  respiro  anco  agi'  interessi  di  Vostra  Cel- 
situdine se  più  maligna  sorte  non  contendesse  fin  ora  un  bene  si 
grande.  Per  questo  sarà  degno  della  pietà  e  proprio  della  pru- 
denza dei  principi  neutrali  ed  in  particolare  di  questo  eccellentis- 
mo  Senato  procurare  con  ogni  studio  che  questa  pace  duri  e  sus- 
sisti, come  r  àncora  sacra  del  Cristianesimo,  altrimenti  aarà  da 
temersi  che  ritornando  un'altra  volta  le  due  corone  all'armi,  una 
infine  prevalendo  rapisca  ogni  cosa,  ed  i  principi  mediocri  ed  i 
minori  sieno  astretti  a  secondare  la  Tortona  e  ricever  la  legge  dal 
più  potente.  Ma  perchè  la  Francia  è  un  gran  corpo  che  pieno  di 
forza,  di  vigore  e  coraggio  può  compararsi  ad  un  generoso  leo- 
ne che  spirando  calore  e  sangue,  perchè  non  può  sempre  sfogar- 
si, si  converte  in  febbre  che  logora  e  consuma  se  slesso,  resta  da 
considerarsi  se  può  durare  nella  quiele,  ed  a  quali  disegni  possa 
per  avventura  applicarsi.  Il  re  è  giovane  e  bellicoso.  La  nazio- 
ne si  pregia  di  valore  e  di  guerra;  lauti  ufficiali,  tante  milizie  av- 
vezze allo  esercizio  delle  armi;  tanti  nobili  di  spirito  inquieto,  ed 
infine  i  ministri  solili  in  quel  regno  sopra  le  turbolenze  sussistere. 

Io  però  ardisco  dire  in  primo  capo  che  la  Francia  stari  per 
qualche  tempo  quietissima  nel  suo  interno,  perchè  essendo  il  go- 
verno in  vigore^  il  ministerio  assodato,  il  fratello  del  re  di  spiriti 
placidi,  il  principe  di  Condé  reso  più  cauto,  i  grandi  indeboliti,  la 
nobiltà  povera  e  stanca,  ed  i  popoli  consumati,  non  e'  è  fomite  dò 
dentro  né  fuori  che  possa  dar  corpo  a  mali  umori  ed  a  spiriti 
inquieti. 

Quanto  alle  guerre  esteme  già  si  è  detto  che  la  corona  tiene 
non  minore  bisogno  degli  altri  di  respiro  e  riposo.  L'imperatore 
potente,  l'Inghilterra  ai  fianchi  serviranno  di  grandissimo  freno,  né 
maggior  argomento  può  darsi  della  inclinazione  presente  dei  Fran- 
cesi alla  quiete  che  l'avere  procurato  con  tanto  studio  e  si  gm 
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prenora  la  pace  del  Settentrione  e  dello  impero,  dove  se  la  guer* 
ra  continuava  non  poteva  la  corona  disdirsi  di  entrarvi  a  parte, 
ed  ki  consegaenza  dovevano  vacillare  bene  presto  gli  stessi  trat- 
tali stabiliti  cogli  Spagnuoli.  Che  il  cardinale  Mazarini  abbia  ani- 
no  generoso^  che  il  suo  spirito  inclini  a  imprese  grandi  il  fatto  lo 
mostra,  e  T esperienza  lo  ha  conrermato  da  XVIIl  anni  in  qua  che 
dirìge  la  monarchia.  Che  per  sostenere  anco  in  pace  la  gloria  del 
mìoislerio  tenga  bisogno  d'intrapi*ender  cose  grandi  e  di  Tar  azio- 
ni cospicne  la  ragione  lo  persuado,  perchè  la  riputazione  è  un'ar- 
■M  che  coiruso  si  conserva  in  lustro,  nelPozio  s'irruginisce  e  si 
macchia;  ed  il  credito  è  un  edilizio  che  a  chi  vuole  innalzarlo  con- 
viene inderessamente  escavarne  i  Tondamenli,  il  nome  degli  uomi- 
ni illiulri  non  avendo  II  maggiore  nemico  di  quel  fatto  che  sigil- 
bndo  gli  altri,  né  potendo  più  oltre  avanzarsi  li  porla  in  avvenire 
airobbii\ione  ed  al  disprezzo.  Per  questo  si  deve  credere  che  il 
Cardhiale  non  vorrà  che  la  conclusione  della  pace  sia  1*  ultima  del- 
le sue  lodi.  Ma  nel  regno  mosse  abbondante  gli  resta  ancora  di 
applausi  col  riformare  tanti  abusi  che  ha  la  guerra  introdotto,  col 
regolare  le  finanze  dilapidate,  sollevare  i  popoli  oppressi,  sostene- 
re  rautorìlà  reale  pregiudicala.  Di  gii  i  preludii  se  ne  sono  vedu- 
ti, perchè  non  cosi  tosto  segnalo  il  trattato  colla  Spagna  ha  volu- 
to conseguire  il  merito  della  pace  dell'impero,  e  coli* imbrigliare 
Marsiglia  con  cittadella,  e  spianare  la  fortezza  di  Oranges  conse- 
guire quasi  per  ischerzo  ciò  che  i  suoi  predecessori  non  avevano 
mlle  applicazioni  più  serie  ardito  intraprendorr.  Essendo  pertan- 
to lo  spirito  suo  fecondo  di  partiti,  di  consigli  e  d'opere  non  è 
da  dubitare  che  non  trovi  materia  da  segnalarsi.  Pertanto  chia- 
ma egli  la  pace  ancor  fanciulla  che  non  può  produrre  si  presto  i 
fratti  di  maturili  e  di  vantaggio  che  coltivandola  costantemente 
promette,  resa  che  sia  un  poco  più  adulta,  di  far  godere  al  regno 
ed  al  mondo. 

La  sua  presente  attenzione  e  quella  di  tutto  il  regno  sta  ri- 
volta alla  Spagna,  piTchò  potendo  aoradore  la  morte  del  re  o  qual- 
rh^  disgrazia  al  pioonlo  |)rinripo.  in  ambedue  questi  casi  sperano  i 
Francesi  raccogliere  immensi  vantaggi,  essendo  massima  fissa  di 
non  permettere  ette  la  potenza  di  Cesare  più  oltre  si  avanzi,  e  so- 
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pralalto  che  nel  matrimoDio  della  picciola  infante  non  li  uniaca» 
no  in  una  sola  testa  T  impero  e  la  Spagna. 

Piacesse  a  Dio  che  nelPozio  della  corona  francese,  io  potessi 
far  sperare  Vostra  Serenila  la  mossa  sua  contro  il  Turco  conie  so- 
pra discorsi  0  detti  da  ministri  per  complimento  o  divulgati  da  va- 
ne persone  procurò  di  persuadere  la  fama,  ma  subito  che  giunsi 
alla  corte  nella  prima  udienza  che  il  Cardinale  in  Arles  privata- 
mente mi  diede  mi  sgannò  francamente,  ed  ho  potuto  osservare 
esser  cosi  fisse  nel  cuore  dei  Francesi  alcune  massime  che  non  la- 
sciano luogo  ad  alcuna  speranza.  La  principale  è  che  l'amiciiia 
colla  Porta  Ottomana  sia  necessaria  ed  utile  per  il  commercio  e 
per  freno  alla  potenza  degli  Austriaci.  In  oltre  che  non  polendo  la 
corona  far  a' Turchi  la  guerra  se  non  per  mare,  sia  questa  non  so- 
lo la  più  lontana  dal  genio  della  nazione,  ma  la  più  azzardosa  la 
più  difficile  e  dispendiosa.  Che  non  avendo  confini  con  quella  Po- 
tenza non  si  possa  portar  le  armi  che  di  lontano  ed  in  conseguen- 
za gli  acquisti  ed  i  profitti  filano  per  cadere  a  comodo  d'altri  ed  la 
particolare  degli  Austriaci  la  grandezza  dei  quali  sarà  sempre  ai 
Francesi  sospetta.  Per  questo  sono  discorsi  a  pompa  e  parole  di 
complimento  tutto  quello  che  si  dice  o  di  unirsi  con  altri  principi 
0  di  prestare  assistenza  air  imperatore,  e  lo  ha  comprovato  T  eflet- 
to, perchè  pressali  i  miuislri  a  rinnovare  alP  imperatore  le  esibi- 
zioni di  ajuti  in  tempo  che  le  cose  della  Transilvania  potevano  far- 
gli credere  graditi  non  ha  loro  mancato  impegno  ed  arte  per  ri- 
trarsene e  per  schermirsi.  In  questo  slato  non  solo  di  felicissima 
quiete  ma  di  somma  potenza  con  forze  proprie  e  con  esterne  ade- 
renze si  deve  considerare  la  Francia  tutta  unita  al  presente  sotto 
il  governo  di  un  solo.  Il  suo  sito  la  destina  naturalmente  agli  ac- 
quisti, perchè  estendendosi  sopra  due  mari,  e  da  due  parti  le- 
nendo le  chiavi  ed  i  passi  dei  monti,  raccolta  in  un  corpo  solo  se- 
para e  divide  gli  Stati  degli  altri  principi;  passeggiando  sul  suo 
attacca  da  qual  parte  gli  piace,  rompe  la  comunicazione,  infesta 
il  commercio.  Fertile  e  feconda  in  sé  stessa  trasmette  molte  cose 
agli  stranieri  e  ne  cava  grandmerò. 

A  me  ha  toccato  scorrere  tutto  queiramplissimo  regno,  anzi 
posso  dire  misurarlo  per  ogni  verso,  servendovi  due  volte  Vostra 
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Sertoitè;  Irallone  dae  provÌDcie  le  ho  tutte  vedute.  Ho  perciò  po- 
tuto osservare  l'opporluuilà  e  T  ampiezza  dei  porti  che  arrecano 
comodi  ed  immeose  ricchezze;  viddi  il  nuoiero  grande  dei  fiumi 
Davigabili  che  facilitano  la  comuoicazioue  per  tutto;  il  paese  pia- 
no e  fecondo  non  occupalo  da  monti,  né  ingombrato  da  boschi,  o 
deturpato  dalle  paludi,  ma  tutto  cullo,  ameno  e  si  può  dire  bene- 
detto dal  Cielo  con  doni  i  più  deliziosi  di  fertilità  e  di  abbondan- 
za. Quello  che  si  rende  più  rimarcabile  è  la  popolazione,  lutto  il 
regoo  essendo  non  solo  abitato  ma  pieno,  onde  il  re  di  Francia  se 
per  r eslesa  di  paesi  cede  a  qualche  altro,  per  il  numero  dei  sud- 
diti, che  con  ragione  si  reputano  Tanima  e  Tessenza  degli  Stati, 
supera  tutti  gli  altri. 

Da  questo  nasce  che  b  sua  grande  potenza  sopra  due  valide 
basi  sussiste,  armi  ed  oro,  perchè  il  re  di  Francia  ha  un  privile* 
gio  che  non  gode  alcun  altro  monarca,  che  ha  tanti  soldati  quanti 
sudditi.  0  sia  il  clima,  o  T educazione  non  vi  è  uomo  che  non  spi- 
ri genio  marziale.  I  nobili  si  riputerebbero  vili  se  non  corressero 
alle  oecasioni  ed  alla  guerra,  e  coir  istituto  di  tutte  quelle  nazioni 
die  si  sono  rese  famose  colle  conquiste,  la  principal  lode  si  repu- 
ta quella  del  valor  militare,  ne  altri  premii  si  dispensano  che  alla 
bravura  ed  al  coraggio.  Ma  se  il  sangue  più  purgato  della  nobil- 
tà nulrìsoe  questi  spiriti  delicati  e  sublimi,  nel  volgo  con  meravi- 
glia non  si  vede  inclinazione  differente.  Con  gran  fatica  si  troverà 
■M  sia  rustico,  sia  borghese  che  non  abbia  dentro  o  fuori  del  re- 
gno ¥ohito  fare  qualche  campagna,  e  vedere  io  faccia  il  nemico. 
Se  nei  fanciulli  l'età  impedisce  Tuso  delle  armi,  i  loro  esercizi!  pe- 
rù ed  i  giuochi  iu  altro  non  consistono  che  in  cimenti  di  battersi 
ed  iflamagini  di  battaglie.  Per  questo  sia  la  guerra  esterna  o  civi- 
le non  mancheranno  mai  in  Francia  soldati,  e  purché  vi  sia  oro  e 
credito  ognuno  potrà  aver  Francesi  al  suo  soldo;  ma  come  riesce 
bravo  il  soldato  cosi  niente  meno  si  rende  insolente,  difficile  alla 
disapHoa,  e  sopratutto  avido  di  hl>ertà  e  di  mutare  soggiorno; 
per  questo  è  abborritissimo  il  passaggio  in  Lc\ante  pel  transito 
del  mare  che  quanto  si  mostra  facile  a  chi  \a^  altrettanto  pare  inc- 
urabile per  il  ritorno. 

Altre  volte  ho  rappresentato  a  Vostra  Serenità  la  Francia  mu- 
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nita  di  sette  corpi  d'armate  in  campagna  e  più  di  400,000  nomt- 
ni  descritti  nei  ruoli  delle  gaarnigioni,  ma  ora  cambiata  la  sorte 
delle  armi  in  quella  delPozio  sono  riformati  a  debolissimo  nmsie- 
ro.  I  presidi!  e  le  forze  che  si  potrebbero  anire  in  momenti  coo« 
sistono  in  20  o  25,000  uomini  compresi  i  reggimenti  delie  guar- 
die reali  che  consistono  in  8  o  9  mille  fanti  tra  Svizzeri  e  Fran- 
cesi, e  1200  cavalli  fior  di  gente,  e  seminario  di  nobillà  e  dì  oflU 
ciati.  Questo  corpo  si  conserva  in  piedi  ripartito  in  più  luoghi  op- 
portuni, pronto  ad  unirsi  e  a  darsi  mano,  e  si  può  chiamare  ver^ 
so  i  sudditi  sferza,  e  spada  contro  li  slranieri,  perchè  in  ogni  oc- 
casione d'interno  tumulto  sosterrebbe  la  regia  autorità  ed  il  rigo- 
re del  governo,  opprimendo  in  momenti  chi  ardisse  di  alzare  la 
testa,  e  se  da  parte  esterna  insorgesse  d'improvviso  o  bisogno  d'a- 
juto  agli  amicij  ovvero  occasione  di  romper  la  pace  è  pronto  per 
qualunque  occorrenza.  Ma  quando  accade  basteri  che  il  re  faccia 
toccare  la  tromba  e  la  cassa,  e  mostri  danaro  che  avrà  quanta 
gente  egli  voglia,  essendo  cosa  notabile  che  dei  soli  ufficiali  che 
nelle  passate  guerre  tenevano  posto,  oltre  un  numero  grande  che 
si  trattiene  con  pensione  per  l'occorrenze,  cinque  o  sei  mille  sono 
stati  riformati  e  si  trovano  famelici  ed  oziosi. 

Quanto  alle  ricchezze  la  Francia  ha  le  Indie  in  casa,  e  le 
miniere  nel  seno  non  d'oro  e  di  argento  ma  di  biade,  di  vini,  di 
sali,  oltre  molte  opere  manufatte  colle  quali  supplendo  alla  neces- 
sità dei  vicini  ed  alle  occorrenze  dei  più  lontani  paesi,  di  niente 
abbisogna  in  sé  stessa,  attrae  a  sé  il  danaro  ed  il  tesoro  degli  al- 
tri, ma  se  del  pubblico  erario  si  parla  conviensi  dire  elle  questo  è 
un  mostro  di  due  estremi  composto,  eccessiva  opulenza  e  somma 
necessità:  voragine  ove  concorre  un  profluvio  infinito  ma  tutto  as- 
sorbe ;  e  non  è  meraviglia  perché  presiede  un  mostro  peggiore 
d'ogni  altro,  che  l'umana  avarizia  è  senza  termine  e  sazietà. 

Che  il  re  di  Francia  abbia  nel  tempo  corso  della  guerra  ca- 
vato i  80  e  130  milioni  di  franchi  all'anno  che  sono  50  in  60 
milioni  dei  nostri  ducati  correnti,  è  stato  tante  volte  fondatamente 
riferto  a  questo  Eccellentissimo  Senato,  che  ciò  che  prima  s'intese 
con  stupore  e  per  iperbole  è  poi  passato  in  comune  e  sicura  notiaia. 

È  ben  vero  che  si  è  spremuta  ogni  cosa  e  che  tanto  si  è  e- 
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storlo,  che  senza  la  pace  non  si  sapeva  più  dove  dar  di  piglio;  in 
eSelto  come  Parigi  e  la  corle  pare  una  prospcUivn  lulla  di  oro  e 
deltsie,  così  T interno  delle  pro\incie  è  una  sentina  d'inopia  e  ca- 
lamilà.  Io  scorrendole  tutto  ho  incontrato  inesplicabili  miserie  e 
perchè  si  è  presa  ogni  cosa,  ed  i  popoli  erano  ridotti  ad  una  infe- 
licissima sorte  di  pagare  molto  più  di  quello  che  ritrar  pote\ano 
dai  lerreui  e  dalle  fatiche  non  restando  con  altro  di  libero  che  col 
solo  fiato,  perchè  Tarin  è  il  più  gratuito  elemento  della  natura  so- 
pra il  quale  la  umana  invenzione  non  ha  ancora  sapulo  trovar  do- 
minio, leggi,  né  imposte.  Ho  avuto  la  curiosità  in  più  luoghi  di 
miiiutanientc  informarmi  ed  ho  trovato  alcuni  villaggi  dalla  mise- 
ria dei  quali  non  si  saprebbe  in  queste  parti  cavar  soldi,  avere  ad 
ogni  modo,  oltre  la  spesa  del  passaggio  di  milizie  più  grave  e  più 
violeota  di  ogni  altra,  pagato  per  anno  di  taglia  al  re,  sino  a 
7  mille  scudi  per  uno;  è  ben  vero  che  oltre  F estrema  inopia  di 
quelle  povere  genti  le  chiese  medesime  restano  senza  calici  e  pri- 
ve delle  cose  più  necessarie  air  esercizio  del  cullo  divino. 

La  pace  veramente  non  ha  ancora  portato  ai  popoli  quel  sol- 
lievo che  stanno  sospirando,  perchè  tratti  i  quartieri  d'inverno  e 
i  Iraosili  delle  roiUzie,  nel  resto  durano  tutte  le  imposte  eccedenti 
e  le  estorsioni  dei  ministri  in  esigerle;  tuttavia  si  rende  probabile 
che  vorrà  il  Cardinale  eziandio  questa  lode  con  qualche  buona  ri- 
forma, che  sarà  non  di  meno  sempre  inutile  pel  sollievo  dei  popoli 
qoaodo  ooo  si  applichi  alla  radice,  che  è  il  disordine  delle  finanze 
e  la  rapacità  dei  ministri.  —  Questo  è  il  veleno  e  il  fomite  della 
calamiti  universale,  la  sorgente  della  povertà  dell'erario,  tale  che 
numca  l>eoe  spesso  il  riparo  alle  occorrenze  più  necessarie  e  più 
■rgeoli;  perchè  non  la  guerra,  non  le  armate,  i  viaggi  o  la  corte 
cooauma  i  tesori  ;  ma  li  usurpano  i  finanzieri,  e  li  profondono  in 
oso  proprio  con  tanta  licenza  che  maggiore  non  potrebbe  essere 
se  fosse  applaudito  e  permesso  cièche  egualmente  è  detestato  dalle 
leggi  e  dai  popoli.  Basta  addurre  per  abbozzo  del  mollo  che  dir 
sa  potrebbe  che  il  Fouquet  ora  soprainlendente  delle  Finanze,  nel 
poco  tempo  che  amministrò  la  carica,  ha  fabbricato  un  palazzo 
ia  poca  distanza  di  Parigi  con  tale  sontuosità  e  pompa  di  fab- 
brica,  di  giardini  e  fontane  che  sforzando  la  natura  a  servire  ai 
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suoi  lussi,  ha  spianato  montagne  che  offendevano  la  prospettiva,  e 
ne  ha  innalzate  dell' altre  per  far  precipitare  i  giuochi  e  le  cadute 
delle  acque,  con  spesa  sinora  di  tredici  o  quattordici  milioni  di  fran- 
chi^ eppure  non  è  peranco  fornito.  Eccesso  che  mosse  la  regina 
di  Svezia  nel  suo  passaggio  per  Parigi  di  dire  a  Sua  Maestà  mot- 
teggiando che  se  voleva  finire  le  fabbriche  regie  che  vanno  assai 
lente,  le  conveniva  per  due  o  tre  anni  farsi  sopraintendente  delle 
Finanze.  Veramente  la  Francia  fra  le  sue  gran  felicità  prova  da 
alcun  tempo  in  qua  un  grave  destino  dì  essere  con  assoluto  arbi- 
trio diretta  dai  ministri,  i  quali,  non  temendo  che  dal  proprio  padro- 
ne il  principal  colpo  per  la  caduta,  non  meditano  altro  che  di  ren- 
dersi necessarii  e  si  può  dire  tremendi.  Per  questo  sMmpossessa- 
no  delle  piazze,  tengono  in  mano  governi  e  accumulano  tesori, 
acquistano  aderenze,  formano  partiti,  e  per  dirla  in  una  parola 
per  invigorire  loro  stessi  amano  d'indebolire  tra  le  mancanze  e 
l'inopia  la  radice  della  regia  potenza,  acciò  convenghi  sopra  di 
loro  appoggiarsi  e  dalle  private  forze  cavar  sussistenza.  Per  questo 
resistono  non  solo  alle  scosse  dei  mal  contenti  e  dei  grandi  del 
regno,  ma  potrebbero  far  testa  al  principe  stesso  :  dottrina  che 
insegnata  e  felicemente  praticata  dal  già  cardinale  Richelieu,  sa- 
rà secondata  in  avvenire  dagli  altri;  ancorché  per  quello  che  spet- 
ta alla  parte  del  re,  al  presente  sia  poco  necessaria  al  cardinale 
Mazarino,  che  non  solo  alla  grazia  ed  al  favore  si  appoggia;  raa 
si  può  dire  sussiste  fra  le  braccia  delle  inclinazioni  più  cordiali  e 
delle  tenerezze  del  re  che  l'ama  con  svisceralissimo  affetto. 

É  Lodovico  XIV,  dai  cinque  settembre  in  qua  nel  vigesimo 
terzo  dei  suoi  anni,  di  bellissimo  aspetto,  d^alta  e  ben  disposta 
statura,  di  pelo  negro^  di  faccia  che  spira  maestà  e  gentilezza;  se 
la  fortuna  non  V  avesse  fatto  nascere  al  mondo  un  gran  re,  cerio 
che  la  natura  gliene  ha  dato  il  sembiante,  e  Tha  dotato  di  parti  e-> 
gregie  e  beo  degne. 

EgK  è  piissimo, di  costumi  incorrotti,  di  mente  rettissima;  in- 
clina assai  alla  guerra,  ed  avrebbe  negli  anni  scorsi  in  essa  in- 
contrati cimenti  e  rischi  se  alle  volte  non  l'avesse  quasi  per  for- 
za ritirato  la  madre  ed  i  ministri.  Ora  egli  dice  che  quando  egli 
abbia  stabilito  la  posterità  se  il  tempo  porterà  nuove  guerre^  tuo- 
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le  al  cerio  andarvi  in  persona,  ma  come  la  sua  generosità  non  è 
punto  scompagnata  dalla  prudenza,  cosi  non  sarà  molto  difficile 
ai  roioislri  divertirlo  ogni  voi  (a  che  accada.  Li  suoi  esercizii  più 
accetti  sono  li  militari,  ed  ha  il  principale  divertimento  riposto 
nella  compagnia  dei  trecento  suoi  moschettieri  a  cavallo  che  è  un 
seminario  di  gentiluomini  scielti  e  di  bravi  officiali.  Sua  Maestà 
ne  è  il  capitano,  se  gli  mette  alla  testa,  li  disciplina,  li  squadrona 
e  li  esercita;  nel  resto  la  caccia,  la  danza,  la  palla  e  il  giuoco  di 
carte  a  cui  più  che  mediocremente  è  adonato  sono  gl'impieghi  or- 
dinarii  del  tempo  in  un  secolo  nel  quale  i  principi  grandi  sono 
persuasi  di  non  essere  nati  che  |)er  divertimenti  e  per  ozio.  S^in- 
forma  però  \olentieri  degli  affari,  ma  si  stima  ancora  troppo  gio- 
Tine  ed  inesperto  per  saperli  dirigere.  Ama  il  secreto  e  dissimula 
{yrofondameote.  Non  vi  è  chi  Tabbia  veduto  alterarsi  di  sdegno  od 
abbia  sentito  dal  re  mormorazione  o  bugia  nemmeno  per  ischcr- 
IO.  Con  tolti  esercita  una  somma  indifferenza  a  segno  che  alcimo 
dei  più  domestici  può  gloriarsi  di  unn  parola  di  parzialità  e  con- 
ideoza,  parti  rare  a  dire  il  vero  in  ogni  princi|)e,  ma  meraviglio- 
se fai  on  monarca  nel  fiore  dell'età  educato  nella  indulgenza  della 
lortuna.  Per  questo  è  venerato  da  UìiVì  popoli  con  grande  spe* 
rania  ebe  Sua  Maestà  crescendo  negli  anni  e  neir  esperienza  sia 
per  riuscire  uno  dei  più  gloriosi  non  solo  ma  dei  più  prudenti 
prìncipi  che  abbiano  sostenuto  lo  scettro  di  quella  corona.  Riveri* 
sce  la  madre  con  sommo  rispetto,  né  mai  si  diparte  dalla  sua 
aotorili  e  dai  consigli.  Della  sposa  è  al  maggior  segno  invaghito; 
aoM  con  gran  tenere7za  il  Tratello,  mn  tutto  lo  sforzo  dei  suoi  af- 
felli  pare  verso  il  Cardinale  rivolto.  Non  bisogna  dire  solamente 
che  il  re  lo  stimi  utile  e  necessario  ministro,  che  gf  impartisca  il 
favore  per  profitto,  che  per  forza  gli  lasci  l'autorità,  ma  convicn 
confessare  cbe  è  una  simpatia  occulta,  una  subordinazione  di  spi* 
riti  e  d* intelligenze,  per  le  quali  la  inclinazione  di  un  gran  prin- 
cipe può  dipendere  dal  genio  di  un  uomo  privalo.  Gli  lascia  per- 
tanto un  assoluto  potere  sovra  gli  affari  del  regno,  un  arbitrio  so- 
pra aè  alesso,  la  disposizione  di  tutto,  e,  privandosi  della  propria 
aalorili,  non  può  star  privo  della  di  lui  presenza.  Per  questo  lo 

%cde  più  volte  al  giorno.  In  tutte  le  cose  anche  piccole  ed  cziau- 
»xi  DI  raANcu,  Ili.  7 


50 

dio  di  proprio  gusto  riceve  i  suoi  sensi  e  si  può  dire  le  sue  pr^ 

scrizioni.  Non  sente  parlare  di  negozio,  o  chiedersi  grazie  che 

tutto  non  rimetta  al  Cardinale,  o  al  più  si  esibisce  da  lui  dMnter^ 

cedere. 

É  solito  il  re  appena  uscito  di  letto  ritirarsi  a  far  a  Dio  le  sue 
preghiere  per  una  mezz'ora  con  gran  divozione;  poi  finito  che  ha 
di  vestirsi,  che  all'uso  di  corte  si  fa  in  pubblico,  subito  passa  a  ven- 
dere il  Cardinale,  o  sia  nel  suo  appartamento  del  regio  palazzo,  o 
fuori  di  esso  ritirato  nella  propria  sua  casa.  Bene  spesso  replica 
le  visite  dopo  pranzo  e  la  sera.  Ciò  segue  senza  cerimonie  e  eoo 
domestichezza.  Il  Cardinale  non  esce,  non  accompagna.  Se  è  ce» 
cupalo  non  isdegna  il  re  di  fermarsi  e  di  attendere.  Se  i  miDistri 
devono  avere  l'udienza,  il  re  sta  un  momento,  gli  dà  il  buon  gior* 
DO  e  si  parte;  ma  per  T ordinario  i  colloqui!  durano  qualche  ora, 
e  in  questi  il  Cardinale  l'informa  di  tutto,  l'istruisce  e  l'imprime 
di  modo  che  tenendo  Sua  Maestà  esatte  notizie  e  massime  sode,  e 
tutto  ciò  che  di  più  arcano  e  di  più  spiritoso  produce  l'ingegno 
di  si  grand'uomo,  non  pare  dubbio  che  se  non  ricade  nuovamen* 
te  sotto  l'arbitrio  di  qualche  altro  ministro  non  sia  per  riuscire 
un  grandissimo  principe. 

La  regina  madre  Anna  Maria  si  conserva  con  robustezza  e 
vigore  non  ostante  che  cammini  al  settantesimo  anno  ;  della  boa* 
tà  della  religione,  della  sincerità  di  lei  ne  hanno  da  mollo  tempo 
in  qua  parlato  tutte  le  relazioni  degli  ambasciatori  di  Vostra  Se- 
renità; ora  che  vede  adempiti  i  suoi  voti  e  sospiri  colla  pacete  eoo 
la  nipote  in  casa,  può  dirsi  giunta  al  colmo  dei  suoi  contenti,  per- 
chè lo  stato  suo,  l'autorità  che  conserva,  la  stima  e  gli  applausi 
che  si  è  guadagnata  la  c(»stituiscono  la  più  fortunata  tra  le  regine, 
e  r  obbedienza  che  gli  rendono  i  figli,  la  quiete  interna,  l'unione 
domestica  la  rendono  con  raro  vincolo  felice  sopra  lotte  le  donne. 

Maria  Teresa  regina  regnante  nacque  nell'anno  e  nel  mese 
medesimo  che  fu  partorito  il  re  Lodovico,  onde  pari  negli  anni, 
eguale  nella  fortuna,  uscita  da  sangue  francese  e  con  secreta  in* 
clioazione  inseritale  dalla  natura  verso  il  re  e  la  nazione,  parevi 
per  ogni  requisito  destinata  ad  essere  sposa  dell'uno  e  regina  del- 
l' altra.  É  bella  principessa,  di  spirito  vivace,  di  buonissimo  trai- 
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lo,  si  avvezza  volentieri  ai  costumi  francesi^  e  fuorché  della  lin- 
gaa  che  ancora  parla,  si  va  faciimcute  scordando  della  casa  e  de* 
gli  osi  di  Spagna.  Il  re  l'ama  con  passione,  la  suocera  con  tene- 
rezza. Il  ministro  le  porta  rispetto,  e  tutto  il  regno  V  applaude, 
onde  trovandosi  lieta  e  contenta,  non  si  duole  del  torto  della  for- 
tuna in  averla  per  più  anni  allevata  Ira  le  speranze  della  succes* 
sione  di  Spagna  e  poi  abbandonata. 

Filippo  duca  d'Anjoù  è  unico  fratello  del  re,  principe  di  pla- 
cidi spiriti,  dedito  più  alle  delizie  che  all'armi.  Si  è  allevato  sotto 
la  mano  della  reginn  che  per  tenerlo  quieto,  non  gli  lascia  far  pas- 
so che  sotto  il  suo  occhio.  Sebbene  si  trovi  di  ventiun  anno,  è  pe- 
ro trattenuto  ancora  quasi  come  fanciullo  minore:  se  ne  è  doluto 
alle  volle  ma  facile  riesce  di  trai  tenerlo  con  speranze  ora  d'appa- 
naggio,  ora  di  matrimonio.  Si  è  cominciato  ad  assegnargli  cin- 
qnautamila  franchi  di  entrata,  e  tenendosigli  appresso  poche  per- 
sone e  di  confidenza  si  lascia  che  sfoghi  gli  spiriti  della  gioventù 
in  festini,  in  commedie,  in  amori. 

Giulio  cardinal  Mazarini  è  il  primo  ministro,  in  lui  risiede 
tutto  il  consiglio,  il  potere,  la  forza,  e  fuori  che  il  nome  si  può 
dir  la  corona,  se  è  vero  che  neirantorilàe  nel  comando  piuttosto 
che  nel  titolo,  l'essenza  del  principato  consiste.  Non  si  può  negare 
rfae  la  fortuna  e  la  virtù  confederatesi  insieme  per  esaltarlo  non 
abbiano  fatto  gli  ultimi  sforzi,  perche  da  una  parte  lo  spirito  su- 
blima, Tingegno  meraviglioso,  i  talenti  grandi,  Teloquenza,  la  vi- 
radlà  pare  che  l'abbiano  fallo  nascere  abile  a  tutto  ed  aggiustato 
appunto  al  posto  che  gode:  dall'altra  la  feliciti  dei  successi,  gli 
arddenli  dt*l  caso,  la  sorte  degli  eventi  sempre  servendo  ai  suoi 
disegni,  e  bene  spesso  pro\enendo  le  sue  s|Yeranze,  hanno  grande- 
awole  contribuito  ad  esaltarlo  ed  a  sostenerlo.  È  veramente  diffi- 
cile descrivere  le  doli  che  in  grado  eminente  il  cardinale  Mazari- 
ni possiede  e  solo  si  può  dire  che  sono  come  gl'influssi  del  cielo, 
che  dagli  effetti  si  possono  piuttosto  compr(*ndere  che  investigare 
io  loro  stessi.  Che  da  deboli  e  quasi  oscuri  principii  un  uomo  s^in- 
fiooi  nellp  corti.  Ufi  più  gravi  maneggi,  che  pervenga  alla  porpora, 
che  fnrastiiTc  senza  forzi*  o  partito  giunga  alla  direzione  assoluta 
di  OQ  grandissimo  regno,  piono  di  spirili  generosi  inquieti  e  viva- 
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ci,  che  lo  regga  io  uoa  minorità,  sostenti  in  una  guerra  immeoM 
con  perpetue  vittorie  e  conquiste  :  reprima  i  Parlamenti,  foghi  i 
principi,  sottometta  i  popoli,  esule  e  proscritto  rientri  armalo  in 
Francia,  sostenti  il  re,  calpesti  le  armi  civili  e  abbatta  F  esteme, 
in  fine  trionfante  prescriva  a  suo  arbitrio  la  pace,  e  continui  a  mo- 
derare l'arbitrio  d'un  re  giovine,  e  tenere  dai  suoi  cenni  penden* 
te  una  nazione  bellicosa,  sono  tutti  argomenti  che  additano  chia- 
ro di  che  tempra  sia  T  animo,  e  di  quale  finezza  lo  spirito  del  car^ 
dinaie  Mazarini.  Non  è  cosa  grande  o  pìccola  che  non  prenda  mo- 
to dalla  sua  volontà.  Assunte  in  sé  tutte  le  cariche,  prescrive  or- 
dini ai  generali  delle  armi,  dirige  le  risoluzioni  dei  Parlamenti  e 
Consìgli,  i  segretarii  di  Stato  non  sono  che  suoi  commessi;  i  mi* 
nistri  dei  principi  non  ricorrono  ad  altro  oracolo:  i  denari,  le  ca- 
riche, i  beneficii  di  chiesa,  i  governi  si  dispensano  a  suo  piacere;  il 
rispetto  che  il  re  gli  rende,  TaSctto  che  la  regina  madre  gli  mo- 
stra gli  hanno  conciliata  la  universale  venerazione  di  modo  che 
non  ci  è  più  chi  ardisca  ricalcitrare  ai  suoi  cenni,  ed  infine  la  con- 
clusione della  pace  ha  convertito  in  aflezione  ed  in  applausi  Tab- 
borrimeoto  che  prima  il  popolo  dimostrava.  Per  questo  la  grazia 
del  principe  essendo  la  più  benefica  stella,  se  gli  accumulano  ono- 
ri, beni  e  ricchezze.  Gode  il  Cardinale  quaranta  Badie  le  più  opu- 
lente del  regno  e  ne  prenderà  quante  voglia.  Ha  le  pensioni  delle 
sue  cariche,  il  governo  di  Alsazia,  di  Brisack.  della  Boccila,  di 
Broages^diPhilipsbourg;  ha  comprato  i  due  ducati  di  Kivers  e  di 
Umena,  che  erano  fregi  preziosi  della  casa  Gonzaga.  Il  re  gli  ha 
donato  in  sovranità  la  contea  di  Feret  aulico  patrimonio  di  casa 
d'Austria  con  tanti  beni  pure  in  Alsazia  che  formano  una  rendila 
di  circa  cinquanta  mille  scudi,  oltre  T  usufrutto  pure  donatogli  di 
tutte  le  entrate  d'Alsazia;  ma  in  una  parola  può  disporre  di  tutto 
Terario  del  regno.  Pit  questo  si  crede  che  abbia  accumulato  un 
gran  peculio  incognito  a  tutti  nella  quantità  fuorché  a  Colbert 
confidente  amministratore  de' suoi  beni,  ma  si  stima  eccedere  die- 
ci milioni  di  oro  che  si  trovano  parie  custoditi  in  Broages  e  parie 
in  più  luoghi  divisi.  Veramente  il  palazzo  del  Cardinale  in  suppel- 
lettili, in  rarità,  in  statue,  in  pitture,  oltre  un  capitale  immenso  di 
gioje  e  di  argenti,  sorpassa  quello  d'ogni  gran  re;  ed  ancorché 
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nel  tempo  del  suo  eMlio  fosse  posto  a  sacco^  e  si  vendessero  le 
robe  airìoeaolo  per  cavare  li  cinquanta  mille  scudi  che  il  Parla- 
nieoto  gli  aveva  imposto  di  taglia,  ad  ogni  modo  restituito  nel  po- 
sto, gli  usorpalori  ed  i  compratori  furono  astretti  a  ridonargli  ogni 
coM.  Per  questo  chi  lo  \ede  gli  applica  facilnieute  il  detto  d'uuo 
spirilo  acuto,  al  vecchio  contestabile  di  Monlmoreucy,  che  mo- 
strando i  suoi  addobbi  eoo  pompa  insolila  di  quei  tempi, senti  dirsi 
esser  quella  una  casa  di  cui  il  padrone  Taceva  conoscere  che  molto 
riceveva  e  poco  donava.  Veramente  al  Cardinale  nello  spendere  si 
oppone  qualche  strettczM,  ma  facendo  anche  apparire  nelle  occa- 
sioni cospicue  grandezza  d'animo  e  generosità,  bisogna  credere 
che  r  economia  nel  resto  sia  parte  egualmente  lodevole  della  sua 
molta  prudenza. 

Delle  nipoti  ne  ha  maritale  sin  ora  uno  nella  casa  Venddme  al 
doca  di  Mercoeur  e  questa  è  deTunla,  le  altre  al  principe  di  Conti, 
al  duca  di  Modena  ed  al  conte  di  Soissons.  Restano  tre  altre,  due  in 
eli  nubile  ed  una  tenera,  e  parlandosi  di  accasarle  con  principi 
sovrani  ed  in  case  reali  la  loro  minor  fortuna  sarà  di  esser  ac- 
compagnate a  principali  del  regno. 

Tre  dei  nipoti  passarono  in  Francia;  il  primo  favoritissi- 
Bo  del  re,  peri  sotto  Parigi  nelle  fazioni  della  guerra  civile;  il  se- 
condo in  età  minore^  ma  di  grande  aspettazione  mori  per  funesto 
accidente  di  sua  caduta  nel  collegio  dei  gesuiti,  quello  che  vive  in 
età  di  più  di  venti  anni,  non  avendo  spiriti  che  assai  moderati,  non 
si  avanzerà  molto  in  uegozii,  è  sarà  più  che  contento  di  quella 
parte  che  il  zio  vorrà  lasciargli  delle  proprie  opulenze.  Ora  coman- 
da sotto  la  direzione  suprema  del  re  la  compagnia  dei  trecento 
moscbettieri  di  guardia. 

Essendo  il  Cardinale  nato  ai  quattordici  di  luglio  deiranno 
IC09,  si  tro%a  nell'anno  cinqnantosimo  nono.  L'ho  lasciato  con 
altretlanta  fiacchezza  di  salute  con  (|uanla  gagliardia  lo  tro\ai,re- 
ta,  i  viaggi,  le  applicazioni  logorano  la  complessione,  e  sopra  tut- 
to la  golia  che  per  i  rimedii  usati  per  mitigarla  se  gli  è  concentra- 
ta nelle  parti  più  nobili.  Pertanto  resta  dubbioso  se  potrà  rile\arsi 
rosi  facilmente  e  rimettersi  presto.  Certo  e  che  la  Cristianità,  la 
Eepvbblica,  il  regno  medesimo  hanno  grande  bisogno  che  sopra- 
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vivi  qnalche  anno  per  assodare  maggiormente  la  pace.  Ma  quanto 
alla  gloria  del  nome,  avendo  posto  T  ultimo  termine  dove  si  può 
estendere  la  fama,  complirebbc  forse  correre  il  destino  di  molti  «!• 
tri  uomini  grandi  spirati  nel  sigillare  un'azione  importante,  per- 
chè essendo  per  molle  circostanze  la  >ita  umana  comparata  ai  fio- 
ri, si  rassomiglia  anche  in  questo  che  come  sono  ammirati  floridi  e 
verdi,  cosi  restano  sprezzati  quando  senza  esser  colti  si  seccano 
sul  gambo. 

É  difficile,  quando  il  Cardinale  ceda  al  destino  cornane  dei 
mortali,  divinare  sopra  di  chi  sia  per  cadere  la  sorte  del  favore 
e  del  ministero.  Tengo  per  fermo  che  se  potrà  accorgersi  del  suo 
caso,  ne  disporrà  egli  stesso,  ed  il  re  non  si  dipartirà  dai  suoi 
sensi,  onde  possa  esserne  erede  o  il  Tellier  segretario  di  Stato,  o 
Lionne  ministro  pure  di  Stato,  ambìdue  del  medesimo  Cardinale 
confidenti. 

L'interesse  essendo  il  principale  metallo  che  corre  negli  Sla- 
ti e  la  misura  del  commercio  e  dell'amicizia  tra  i  principi,  coa- 
viene  dove  sono  favoriti  considerarlo  con  la  lega  che  vi  agginugo- 
no  i  loro  affetti  e  riguardi  ;  per  questo  bene  s|)esso  si  confondono 
o  si  distinguono  i  pubblici  ed  i  privati. 

Il  carattere  sacro  della  religione  e  dell'apostolato  rende  ve- 
nerabile  il  sommo  pontefice,  onde  il  re  che  è  piissimo  e  la  nazio- 
ne gli  rendono  sempre  ogni  ossequio.  Ma  fuori  del  termine  delle 
cose  sacre  decaduta  Sua  Santità  per  le  debolezze  che  ha  fatto  co- 
noscere dal  concetto  che  il  mondo  teneva^  viene  in  Francia  cosi 
poco  stimato  il  suo  nome  che  passa  o  trascurato  o  deriso  in  tal 
guisa  che  ora  che  la  pace  rende  alle  due  corone  meno  considerata 
l'amicizia  degli  nitri  se  gli  preparano  dalla  Francia  continui  dis- 
gusti e  disprezzi.  Molto  vi  contribuisce  Tawersione  che  il  ponte- 
fice ha  sempre  mostrato  verso  il  Cardinale,  la  facilità  sua  di  pub- 
blicarlo in  ogni  discorso  per  promotore  della  guerra,  per  inimico 
della  concordia.  Da  ciò  è  nato  che  nel  trattato  di  pace  si  è  esclusa 
la  di  lui  mediazione  e  se  gli  è  defraudato  quel  decoro  che  resta- 
va ai  pontefici  di  onorare  col  loro  nome  almeno  il  frontespizio 
dei  trattati.  Anziché  le  «imnrezikc  che  si  preparano  a  Sun  Santità 
e  le  premure  per  gP  interessi  di  Modena  e  Parma  tengano  Pori- 
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gine  slessa.  Kon  si  veiiirà  tuttavia  alle  armi  per  questo  affare  e  la 
Spagna  non  procederà  forse  coiristcsso  calore  della  Francia,  uia 
da  questa  si  Jascierauiio  correr  stringentissimi  oflicii,  e  (ocilmente 
fomento  a  qualche  trascorso  dei  due  duchi  od  almeno  alle  gelo- 
sie del  pontefice. 

Cesare  è  quello  che  quasi  |)er  scontro  è  più  osservalo  e 
considerato  dalla  Francia.  Se  gli  è  contesa  con  tanta  veemen- 
za la  corona  imperiale,  se  gli  è  levato  l'infanta  ch'era  destinata 
soa  moglie.  Se  gli  è  opposto  con  dichiarazione  e  negozio  quando 
con  Tarmi  sperava  flagellare  i  Svedesi  e  scacciarli  dall'impero.  Si 
fomentano  i  malcontenti  dell'Aleroagua,  si  tiene  dipendente  una 
buona  parte  degli  elettori,  si  sostenta  la  lega  del  Reno  di  tanto  dis- 
gusto agli  Austriaci,  in  somma  T  imperatore  non  potrà  far  passo 
d'aulorit*  e  di  potenza  che  non  si  (ro\i  sopra  le  braccia  i  Fran- 
cesi a  contendergli  in  ogni  cosa  T  arbitrio.  É  vero  che  si  è  la  co- 
rona acquistato  merito  col  procurare  la  pace,  ma  non  ebbe  altro 
oggetto  che  di  scansare  una  guerra  difficile  e  lunga,  nella  quale 
dubitava  impegnarsi,  e  di  sciogliere  quella  unione  che  Cesare  te- 
neva con  la  Polonia  con  la  Danimarca  e  con  Brandeburgo  che  lo 
rendeva  grandemente  temuto.  Per  altro  se  mai  la  successione  di 
Spagna  fosse  per  cadere  negli  Austriaci  della  Germania,  la  Francia 
se  gli  opporrà  con  tutte  le  forze,  contenderà  acremente  V  elezione 
dcH'Areidoca  in  re  di  Polonia,  e  quanto  goderebbe  di  vedere  fim* 
peno  occupato  coi  Ttu-chi,  altrettanto  difficilmente  sMndurrà  anco 
da  quella  parte  a  promuovere  la  sua  grandezza,  onde  aggiustato 
che  aia  il  punto  della  corrispondenza  non  per  questo  si  può  credere 
che  aia  per  dargli  soccorsi  a  dirittura;  ma  forse  si  risolverà  pint- 
loslo  porgerne  a  Vostra  Serenità  a  titolo  di  tener  distratti  i  Tur- 
appunto  ultimamente  il  Cardinale  con  Fueosaldagna  si 


Lanovella*amicizia  con  la  Spagna  sopisce  Tinimicizie  antiche, 
■a  non  estingue  la  discordia  perpetua  che  sarà  di  geoii,  d'interes- 
si e  di  afètti.  Non  è  da  temer  certamente  che  queste  due  corone 
cptpirioo  mai  all'oppressione  degli  altri;  potrebbe  dubitarsi  plot- 
Insto  della  prepotenza  dell'una  o  dell'altra  quando  il  caso  portas- 
se che  troppo  a  favore  di  alcuna  la  bilancia  pendesse.  Ma  come, 
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sin  che  dura  Teqnilibrio  presente  d'Europa,  senza  ehiamame  a 
parie  le  due  corone  alcun  principe  non  potrà  intraprendere  alcuna 
cosa  di  grande,  cosi  non  sarà  facile  che  si  accordino  a  ripartirsi 
insieme  la  monarchia  universale. 

Già  ho  rappresentato  a  Vostra  Serenità  che  la  Francia  desi- 
dera continuare  questa  pace,  e  che  vivente  il  re  Cattolico  non  si 
romperà  dal  suo  canto.  Ora  mi  resta  di  aggiungere  che  la  Spagna 
coltiva  questa  di^sizione  con  ogni  sorta  di  arte  ;  si  lascia  Fuen- 
saldagna  in  Parigi  come  confidente  di  Mazarini,  non  gli  si  maode* 
rà  ambasciatore  che  non  sia  uomo  di  spiriti  quieti  e  sedati,  e  fuo- 
ri d'ogni  sospetto  di  fomentare  torbidi  interni.  Don  Luigi  d'Haros 
con  lettere  private  nudrisce  la  confidenza  col  Cardinale,  ed  in  ogni 
discorso  esalta  il  di  lui  spìrito  e  gli  attribuisce  la  lode  di  essere 
stato  autore  della  pace.  Ciò  nasce  e  per  desiderio  di  contionarla, 
ma  sopra  tutto  per  divertire  ogni  assistenza  al  Portogallo,  die 
sebbene  è  stato  il  prezzo  della  pace  medesima  e  la  vittima  del  ben 
pubblico,  ad  ogni  modo  gli  Spagnuoli  non  fidandosi  delle  sole  pro- 
messe stanno  attentissimi  ad  osservare  ciò  che  sia  per  fare  la  Fran- 
cia. Per  ora  non  è  certissimo  che  non  si  violerà  pubblicamente  la 
fede  ed  i  trattati;  ma  qualche  connivenza  è  quasi  impossibile  che 
non  corra,  troppo  importando  alla  Francia  che  resti  qualche  oc- 
cupazione alla  Spagna,  ed  aperta  queir  ulciTa  in  particolare,  che 
può  loro  giovare  sommamente,  quando  gli  accidenti  pur  troppo  vi- 
cini di  quella  Monarchia  potessero  portare  nuove  .rivoluzioni  e 
sconvolgimenti. 

Che  l'Inghilterra  fluttui,  che  il  re  non  abbia  tutto  T arbitrio, 
che  languisca  tra  l'inopia  di  denaro  e  debolezza  di  forze,  è  quello 
che  più  compie  alla  Francia  che  tanto  temeva  quel  regno  o  diret- 
to dal  solo  Parlamento  e  concorde,  o  comandato  dalla  testa  riso- 
luta e  sagace  del  Cromwell.  Ora  il  re  che  quasi  precariamente  co- 
manda, e  che  è  giunto  al  trono  tra  tante  angustie  non  riceverà  che 
quiete.  Per  questo  sebbene  l'avversione  naturale  di  Sua  Maestà  sia 
verso  i  Francesi  ben  grande,  e  che  nella  memoria  viva  con  pro- 
fonde radici  il  disgusto  d'essere  fatto  sortire  dal  regno,  ad  ogni 
modo  le  amarezze  sono  state  raddolcite  bene  spesso  segretamente 
da  opportuni  aovvegui  e  la  regina  sua  madre,  che  ai  confessa  del- 
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Palimeoto  tenuto  alla  Francia,  divertirà  sempre  i  disgusti,  oltre- 
cbè  quel  re  posto  in  braccio  della  fazione  più  potente  delIMnghil- 
terra  non  ha  sin  ora  punto  sradicato  le  altre,  ed  ì  Puritani  in  par- 
ticobre  clie  meditano  sempre  cose  nuove,  onde  rispetterà  certa- 
mente la  Francia  che  può  fomentare  il  torbido  interno,  e  più  di 
ogni  altro  dargli  travaglio. 

La  Polonia  nelle  sue  calamità  non  ha  goduto  dalla  Francia 
aè  conforto,  ne  ajuti.  Dopo  che  si  è  rimessa  con  le  armi  proprie  e 
dei  suoi  amici  ha  poi  con  la  mediazione  dei  ministri  francesi  con- 
seguita la  pace.  Se  veramente  i  Polacchi  risolvono  di  eleggere  suc- 
cessore al  re  loro  vivente,  sarà  questo  dei  maggiori  negozi!  che 
attragga  meritamente  l'attenzione  d'Europa,  perchè  la  Francia  si 
opporrà  validamente  ad  ogni  vantaggio  degli  Austrìaci;  sosterrà 
le  speranze  del  duca  di  Neobiirg  e  promuoverà  i  pensieri  del 
priDcipe  di  Condé,  quando  però  la  corona  sìa  per  cadere  sopra  di 
liri.  e  non  io  lesta  del  figlio  perchè  non  si  vorrebbe  che  destinatosi 
il  duca  d*  Enghien.  Condé  restasse  in  Francia  coi  beni,  cariche  e 
govemi  che  gode,  ed  inoltre  con  l'esterno  fomento  di  un  re  suo 
fgliuolo. 

La  colleganza  con  la  Svezia  è  un  valido  braccio  per  frenare 
riaperatore,  per  commuovere  l'Alemagna  ogni  volta  che  accada. 
Per  questo  si  coltiva  con  ogni  studio,  con  grosse  pensioni  e  con 
amicizia;  ma  perchè  il  re  defunto  conoscendo  che  la  Fran- 
poteva  mai  abbandonarlo  si  prendeva  molte  licenze  e  si 
impegnava  in  piò  vasti  disegni  di  quelli  che  a' suoi  confidenti  com- 
pKva,  la  di  lui  morte  si  commemora  tra  i  contenti,  ed  in  eflietto  a- 
vcado  queiraccidenle  prodotto  la  pace,  e  la  reggenza  tenendo  bi- 
sogno di  conservarla,  la  Francia  rimovcndogli  dentro  e  fuori  del 
regno  i  disturbi,  goderà  che  si  preservi  quieta  per  disporne  in 
aiigliori  occorrenze. 

La  Danimarca  che  con  gli  Svedesiitiene  emulazione  perpetua 
e  BOD  può  scordarsi  i  perìcoli  corsi  e  le  patite  jatture,  non  pro- 
verà altro  ajnto  dalla  Francia  che  mediazioni  ed  offici!  ogni  volta 
che  ricadesse  nelle  molestie  di  prima  per  quel  riguardo  di  tenere 
disinvolta  la  Svezia,  e  di  non  lasciarla  crescere  tanto  che  si  emao- 
cspi  dal  bisogno  degli  ajuti  francesi. 

ASLASIOSII  DI  PRANCIA,  III.  S 


Gli  Olandesi  hanno  negli  affari  del  SeUenlriooe  eserdlalo 
tanto  arbitrio  e  vigore  col  negozio  e  coirarmi  che  la  Francia  oca 
ebbe  intiero  conlento.  Vive  poi  anco  impressa  la  memoria  della 
loro  pace  separatamente  concfaiusa  in  Miinster  con  la  Spagna  ;  si 
aggiungono  differenze  diverse  che  passano  intorno  al  commercio; 
ma  ad  ogni  modo  durerà  la  corrispondenza  con  quelle  proviocie 
per  la  slima  che  si  fa  delle  loro  forze  navali,  per  gli  utili  che  si 
cavano  dal  commercio  medesimo,  per  il  decoro  che  gli  apporta 
le  presente  amicizia  coli' Inghilterra,  ed  infine  per  la  sicurezza  che 
gli  arreca  T  avere  di  mezzo  gli  Stati  di  Spagna  che  li  separano  dai 
confini  francesi. 

L'alleanza  antica  cogli  Svizzeri  che  spirò  colla  vita  di  Lui* 
gi  XIII  si  è  rinnovata  già  più  mesi  con  tutto  il  corpo  elvetico;  ma 
si  protrae  il  confermarla,  perchè  volendovi  un  grandissimo  esbor^ 
so  sino  di  ottocento  mille  scudi  per  saldo  delle  pensioni  decorse,  si 
differisce,  ben  sapendosi  che  ogni  volta  si  vogUa  dar  fuori  denaro 
si  comprerà  T  amicizia  di  quella  nazione  venale.  I  Grisoid  odo  so- 
no stati  ommessi  nella  pace  fra  le  due  corone,  ma  si  sono  riser- 
vate da  discutere  a  parte  le  convenienze  della  Valtellina,  e  dei  pas- 
si  per  levare  ogui.pietra  d'inciampo  alla  pubblica  quiete,  ma  come 
il  negozio  è  molteplice  e  di  somma  importanza,  cosi  non  sarà  ri- 
soluto né  cosi  presto  né  cosi  facilmente. 

Verso  i  principi  italiani  il  Cardinale  nutrisce  la  disposizione 
del  re  e  della  corona  con  massime  fisse,  e  con  disposizione  miglio- 
re di  quello  che  soleva  praticarsi  dalla  Francia  dopo  che  soffrì  di 
essere  esclusa  da  questa  provincia.  Ora  si  ama  di  tenerli  benevoli, 
dipendenti,  in  insomma  di  aver  in  Italia  partito  per  dar  scontro 
alla  Spagna. 

Savoja  con  la  costanza  di  stare  sempre  unito  ai  Francesi  ha 
meritato  che  se  gli  ricuperi  Vercelli  con  dare  a  cambio  la  conqui- 
sta di  due  importantissime  piazze.  Ora  si  parla  del  suo  matrimo- 
nio con  principessa  di  casa  reale  che  stringerà  sempre  più  il  pa- 
rentado e  la  confidenza.  £  certo  che  il  Cardinale  fece  insinuargli 
una  sua  nipote  ;  ma  chiedendo  il  duca  Pinerolo  per  prezzo  dell'ac- 
casamento, Mazarini  non  ha  avuto  cuore  di  privar  la  corona  di  si 
gran  vantaggio  e  la  sua  istessa  gloria  di  sì  cospicuo  trofeo. 
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Il  gran  doea  eottin  la  corrispondenza  con  la  corona  e  TaflR^ 
zione  del  ministro  con  ogni  sorta  di  ufficii  e  con  grande  pradenza, 
sempre  tottaTia  neutrale  ed  indipendente.  Ora  le  nozze  del  princi- 
pe con  ima  f  glia  del  fu  daca  di  Orleans  aggiungeranno  uoovi  gra- 
di «Ba  corrispondenza,  retribuendo  alla  casa  dei  Medici  ciò  cbe 
due  volle  ba  dato  con  due  regine  alla  reale  di  Francia. 

I  Genovesi  procurano  di  avanzar  posto  nella  amicizia  della 
corona  francese  per  la  gelosia  cbe  tengono  continuamente  di  Spa- 
gna,in  particolare  dopo  la  pace  concbiiisa,  temendo  cbe  quella  mo- 
narchia si  risenta  di  molle  licenze  che  si  sono  presi  all'ombra  del- 
le passate  discordie  tra  le  corone.  I  Francesi  corrispondono  con 
apparente  oSciositè,  ma  in  fatti  non  vi  è  grande  aflelto  né  stima. 

II  duca  di  Mantova  è  molto  pregiudicato  con  li  passati  suc- 
cessi e  con  le  mutazioni  di  partito  che  ba  fatto  più  volte;  tuttavia 
avendo  Casale  in  mano  sarà  sempre  stimato  quando  le  corone  ve- 
nissero in  Italia  a  nuovi  cimenti.  Ma  in  Francia  a  titolo  di  debili 
e  per  infedeltà  dei  ministri  se  gli  è  fatto  un  lacrimabile  spoglio  di 
qnni  tutti  li  beni,  ed  il  poco  restante  corre  rischio  di  essere  ma- 
nomesso ben  presto,  con  cbe  resterà  sciolto  da  quell'interesse  che 
lo  teneva  in  certa  dipendenza  dalla  corona,  ma  privo  insieme  di 
eoosiderabile  utile  non  meno  che  decoro  cbe  gli  apportavano  que- 
gli Stali.  Kelle  differenze  sue  con  Savoja  sarà  dalla  Francia  sem- 
pre disftvorito,  perchè  l'altra  parte  prevale  nella  confidenza  e  per- 
chè compie  sostenere  il  trattato  di  Ghierasco  sopra  il  quale  l'ac- 
qmlo  di  Pinerolo  sussiste. 

Farma  è  considerato  per  la  massima  generale  di  tener  ben  ai^ 
Mi  i  principi  di  questa  provincia,  e  per  servir  d'istrumento  per 
dare  a  titolo  dei  di  lui  giusti  interessi  colla  corte  di  Roma  disgu- 
sti ed  apprensione  al  pontefice.  Modona  vale  pure  allo  stesso;  ma 
M  si  aggiunge  la  memoria  dei  servigi!  resi  dal  padre,  il  partito 
Hie  tiene  in  Roma  il  cardinale  d'Kste  e  la  parentela  con  Mazarino 
rbe  stima  molto  la  casa  e  la  proteggerà  sempre  in  ogni  incontro. 

Non  parlo  del  Turco  perchè  ho  accennato  di  sopra  la  neccs- 
atà  che  credono  a%'ere  i  Francesi  della  sua  amicizia,  e  le  conve- 
oieme  delle  quali  si  trovano  impressi,  e  lo  comprova  pure  Tespe- 
dizione  di  ministro  cbe  si  pensa  di  fare  alla  Porta  dopo  aver  pri- 
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ma  deliberato  di  tenere  la  GorrispoDdeoza  per  qualche  tempo  io 
sospeso. 

Verso  la  Serenità  Vostra  non  si  può  dire  se  dod  bene  stabili- 
ta e  sincera  l'amicizia  della  corona  :  la  convalida  il  tempo,  la  coi* 
tiva  r officiosità,  l'interesse  la  stringe;  non  si  può  negare  che  a* 
spirando  i  Francesi  a  grandi  conquiste  in  Italia  non  osservassero 
la  Repubblica  con  occhio  alquanto  geloso,  e  non  credessero  com- 
plisse  tenerla  distratta  per  il  concetto  radicato  nell'animo  loro  che 
da  Vostre  Eccellenze  si  amasse  la  corona  più  lontana  che  confinan- 
te. Ma  ora  stabilita  la  pace  in  Italia,  ridotte  le  cose  di  queste  Pro- 
vincie nel  pristino  stato,  non  ambindo  tenervi  altra  parte  che  di 
affetto  e  d'autorità,  resta  rimosso  il  romite  delle  differenze  che  po- 
tevano nascere  e  tutto  ridotto  al  segno  delf  antica  cordialità  eda- 
mlcizia.  È  superfluo  rappresentare  alla  pubblica  suprema  sapienza 
quanto  complisca  di  nudrirla,  mentre  è  massima  prudentissima  del 
;governo  coltivare  le  confidenze  lontane  per  opporle  occorrendo 
agli  accidenti  ed  ai  disegni  di  principi  potenti  e  vicini,  tanto  più 
al  tempo  presente  che  la  Francia  è  salita  a  si  gran  posto  di  repu- 
tazione e  grandezza  che  la  Spagna  sebbene  iufiacchita  e  in  altre 
parti  smembrata  conserva  però  in  questa  provincia  ed  ai  fianchi 
di  Vostra  Serenità  gli  Stati,  e  rimetterà  ben  presto  il  vigore  se  non 
i  pensieri  di  prima. 

Il  re  sta  benissimo  impresso  della  sincera  corrispondenza  di 
Vostra  Serenità  colla  sua  corona,  la  regina  madre  la  conosce,  la 
predica,  esalta  la  costanza  della  Repubblica  e  compatisce  ai  trava- 
gli. II  Cardinale  si  protessa  obbligato  a  Vostre  Eccellenze  perchè 
nel  procinto  che  tutto  il  mondo  contro  di  lui  congiurava  lo  deco- 
rassero del  carattere  della  nobiltà,  e  confessa  che,  abbandonalo 
dai  suoi  più  obbligati,  i  soli  ministri  di  Vostra  Serenità  se  gli  eoo- 
fessarono  confidenti  e  parziali,  mentre  i  Nunzii  promovevano  la 
sua  rovina,  e  tutt'i  ministri  dei  principi  applaudivano  alla  sua  ca- 
duta. Per  questo  niente  risparmia  in  rendere  agli  ambasciatori  del- 
la Repubblica  ogni  sorta  di  onore  ed  in  testimoniare  verso  Vostre 
Eccellenze  inclinazione  parziale.  Per  me  non  ho  certo  nelle  estre- 
me apparenze  che  desiderare  d'avvantaggio,  e  di  questa  più  a  lun- 
go mi  estenderò  a  parte  nel  Cerimoniale  che  dalla  corte  di  Francia 
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come  già  feci  della  Cesarea  preaenterò  io  Secreto^  falso  essendo 
rassioma  che  io  Francia  non  vi  siano  formalità  e  cerimonie  meo- 
Ire  par  troppo  vi  sooo  con  tal  differenza  però  che  i  Francesi  puo- 
toaimeole  l'esigono  per  loro  medesimi,  ma  volentieri  quando  pos- 
sooo  le  restringono  agli  altri  (i). 

nell'essenza  poi  dei  più  importanti  interessi  di  Vostra  Se- 
reoità  coi  Turchi,  mi  pare  che  consisti  assai  chiaro  aversi  dalla 
Frandi  cavato  più  che  dagli  altri,  che  nel  principio  funesto  della 
guerra  presente,  mentre  io  pure  a  quella  corte  servivo,  non  solo 
ai  ebbe  facoltà  di  levare  più  di  dieci  mille  soldati,  di  armar  molte 
oaviy  di  condur  capi  ed  officiali  quanti  si  volse,  ma  il  re  donò  quat- 
tro vascelli  da  fuoco  di  tutto  punto  forniti,  e  nove  da  guerra  ne 
ioviò  per  la  seconda  campagna,  oltre  cento  mille  scudi  che  il  Car- 
dioale  fece  in  suo  nome  contare  in  Venezia  ed  altri  centomille  pu- 
re ne  replicò  già  tre  anni.  Al  presente  non  si  può  esprimere  con 
qnaota  ioclinaziouc  sentisse  i  miei  ufficii  e  con  quanto  calore  ab- 
bia procurato  l'esecuzione  delle  cose  promesse,  tra  tante  aliena- 
laooi  degli  officiali  ed  avversione  delle  milizie,  che  è  stato  miraco- 
lo eseguire  quel  poco  che  è  riuscito,  certo  essendo  che  più  di  die- 
ci Biille  soldati  tra  sbandi,  fughe,  aperte  sollevazioni  e  tumulti,  si 
sooo  dispersi.  Avendo  io  per  le  replicate  efficaci  commissioni  di 
Vostra  Serenità  che  s'impiegassero  le  assistenze  per  ricuperare 
il  perdalo  e  scacciare  i  Turchi  dal  regno,  impiegate  le  mie  dili- 
geoie  ed  ufficii,  è  indicibile  quanto  il  Cardinale  prendesse  a  petto 
l'iapresa  e  se  ne  invaghisse  stimandola  proficua  alla  Repubblica, 
gloriosa  alla  corona  ed  a  sé  stesso.  Perciò  vi  destinò  dei  reggi- 
mtnìi  i  più  veterani,  e  vi  applicò  il  principe  Almerigo  ch'egli  ama 
foo  particolare  tenerezza  sperando  che  ne  riportasse  merito  e  lode. 

Mi  sia  però  lecito  dire  umilmente  che  il  Cardinale  suppose 
dw  dal  canto  della  Repubblica  si  facesse  qualche  maggior  sforzo 
di  quello  che  forse  si  abbia  potuto  fare,  perchè  in  Ducali  del  quat- 
tordici di  febbrajo  del  i659  fu  comandato  di  partecipargli  lo  sta- 
to delle  forze  e  quanto  per  accrescerle  si  divisava,  a  dire  il  vero, 
n  grado  più  rigoroso  di  quello  sia  in  effetto  riuscito.  Egli  pur  an- 

il)  Di  fuetto  Ceriiiioniali»  presentala  dal  Xani  ci  aiamo  aen ili  nelle  noti- 
ut  tsU*  anbateerts  veoeta  in  Franeia. 
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co  ricordò  più  volle  la  necessità  di  varie  provvisioni  e  in  parti- 
colare d'oltimi  capi,  il  clie  avendo  rappresentato  più  volte  nella 
serie  dei  miei  riverenti  dispacci  mi  disobbliga  di  replicarlo  con 
tedio  al  presente. 

Dirò  che  solamente  quello  che  dalla  Francia  si  è  potuto  otte- 
nere nella  congiuntura  presente,  sebbene  molto  considerabile,  è 
però  stato  di  molto  inferiore  al  mio  umilissimo  zelo  ed  al  pubbli- 
co bisogno  per  molti  rispetti.  Prima  alla  deliberazione  si  sono  op- 
posti li  pubblici  riguardi  per  non  rompere  col  Turco,  alcuni  mini- 
stri apertamente  dissentendo  dair espedire  milizie,  approvando  pia 
tosto  d'esborsare  a  Vostre  Eccellenze  denari,  come  più  superba  e 
più  cauta  assistenza;  poi  Tefletto  è  stato  conteso  dagli  accidenti 
ben  noti  e  sopratutto  dalF  abborrimento  di  ogni  condizione  fi 
persona  al  portarsi  in  Levante.  La  spesa  oltre  ciò  si  era  resa  sen- 
sibile fuor  di  misura,  perchè  T  armamento  e  l'espedizione  ha  co- 
stato un  tesoro,  e  questo  è  una  remora  insuperabile  in  tutte  k 
cose,  perchè  procedendo  i  principali  ministri  con  grande  econo- 
mia nello  spendere  e  con  egual  desiderio  di  risparmiare,  si  ristrin- 
ge in  tutto  la  mano  e  molte  cose  restano  imperfettamente  esegui- 
te, tanto  levandosi  alle  borse  ed  ai  profitti  privati  per  il  sommo 
disordine  che  passa  nelle  Finanze  quanto  si  contribuisce  alla  pub- 
blica causa. 

Ciò  che  sperar  si  abbia  in  avvenire  si  può  facilmente  misura- 
re dal  passato  e  comprendere  dai  miei  dispacci.  Ha  promesso  il 
Cardinale  di  accrescere  la  leva  degli  Italiani  sino  al  numero  di 
novecento,  di  sostenere  con  le  paghe  le  truppe  che  sono  in  Levati* 
te,  ed  a  questo  effetto  ha  spedito  sessanta  mille  franchi,  cosa  in- 
solita in  Francia^dove  non  si  sa  cosa  sia  mandare  dietro  ali*  arma- 
ta denari;  ha  pur  anco  fatti  sperare  nuovi  soccorsi  di  genti  per  la 
ventura  campagna,  e  credo  che  potranno  ottenersi  per  il  desiderio 
che  si  tiene  di  consumare  qualche  parte  delle  genti  da  guerra  che 
restano  oziose;  tutto  però  sarà  subordinalo  alla  spesa  minore  clie 
si  possa.  Ma  convengo  dire  brevemente  che  come  i  buoni  successi 
potevano  grandemente  allettare  la  nazione  ed  impegnare  il  Cardi- 
nale, cosi  da  ciò  che  la  Divina  Provvidenza  ha  permesso  che  ac- 
cada può  restar  impedito    V  ardore  di  Sua  Eminenza   e  raag- 
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giormeole  convalidati  gli  abborrimenti  delle  tnippe  e  degli  offi- 
ciali, che  sarà  tanto  maggiore  quanto  che  se  in  qua  ritornassero 
il  prìncipe  ed  i  comandanti  supremi  potrebbero  o  col  pubblicar 
coocetli  impropri!  a  discarico  loro,  ovvero  colfabbandonare  le  re- 
liquie superstiti  di  quelle  truppe,  tanto  più  discreditare  il  ser\izio 
e  disgustare  il  restante.  Tutto  ciò  deve  cadere  sotto  il  riflesso  del- 
la pubblica  inveterata  sapienza* 

A  me  tocca  rappresentare  solamente  che  come  la  disposizio- 
ne delle  loro  Maestà  e  del  principale  ministro  è  certamente  buona, 
eoa  vanità  sarebbe  il  persuadersi  che  voglia  la  Francia  caricarsi 
di  tutto  il  peso  e  per  tempo  lungo  portarlo  ;  ma  come  il  concorso 
del  pootefice  e  degli  altri  principi  grandemente  valerebbe  ad  ani- 
mare quella  corona  eziandio,  cosi  nel  fatale  abbandono  di  tutti  e 
oella  cootrarietà  di  fortuna  che  prova  la  pubblica  giustissima  cau- 
sa sarà  molto  da  tendere  che  anche  la  Francia  presto  s'intiepidisca 
o  si  stanchi,  e  tanto  ne  sarà  il  dubbio  maggiore  e  si  può  dire  la 
certena  quanto  il  Cardinale  stasse  languendo  nelle  sue  presenti 
indisposizioni^  perchè  in  tempo  di  sua  infermità  ogni  cosa  pur  ao- 
cbe  languisce;  ovvero  che  cedesse  al  destino  ed  alla  fragilità 
dell*  umana  natura,  perchè  in  ogni  altro  che  succedesse  nel  posto 
suo  non  si  possono  attendere  le  istesse  inclinazioni  ed  eguali  pen- 
sieri. 

Questo,  Serenissimo  Principe,  Illustrissimi  ed  Eccellentissimi 
signori,  è  il  compendio  e  la  relazione  che  posso  fare  della  corte 
di  Francia,  dove  per  Timportanza  dei  pubblici  affari  e  per  li  pri- 
vali dupendii,  abborrendo  ognuno  di  vedervi  appena  la  prospetti- 
va,  a  me  per  disgrazia  insolita  a  chi  sia  è  toccato  servire  in  due 
volte  sei  anni.  Ringrazio  Dio  che  il  servizio  di  Vostra  Serenità  è 
restato  alla  virtù  dell' Eccellentissimo  signor  ambasciatore  ordina- 
rio Grimani  appoggiato,  del  quale  la  maturità,  lo  splendore  ed  il 
ado  conciliatosi  la  stima  dei  ministri,  la  soddisfazione  della  corte 
eTapplaoSoditutti  reoderà  frutti  abbondanti  di  profitto  alla  patria. 

Ho  avuto  meco  a  parte  di  tanti  viaggi  ed  incommodi  grillii- 
itrìasimi  signori  Giovanni  Barbarigo  delF eccellentissimo  signor 
Procurator  e  conte  Lelio  Piovene.  L'onore  che  io  tengo  della  cou- 
col  primo  pregiudicherà  forse  al  suo  merito  perchè  non 


devo  far  pompa  del  mio  contento  neireducazione  di  soggetto  che 
avrà  talenti  e  virtù  per  imitare  i  maggiori  e  ben  servire  a  Vostre 
Eccellenze. 

Del  secondo  la  modestia  mi  dispenserà  dalP  encomio  che  do- 
vrei fare  alla  sua  bontà,  all'erudizione,  all'applicazione  ed  al  pro- 
fitto che  singolare  ha  ritratto  e  da  viaggi  e  da  studii,  onde  ador^ 
nata  con  degne  notizie  l'indole  naturale  e  l'educazione,  domestica 
si  rende  ben  degno  figlio  di  questa  serenissima  patria. 

Gr  illustrissimi  Girolamo  e  Federico  Cornaro  fu  dell'eccellcii- 
tissimo  signor  Andrea  e  Lorenzo  Tiepolo  dell'eccellentissimo  si- 
gnor Marino  goderanno  alle  frontiere  di  osservare  lo  stabilimeato 
della  pace,  l'abboccamento  dei  re  e  l'effettuazione  del  matrimo- 
nio con  grave  dispendio  e  con  tutto  splendore  concorrendo  a  so- 
stenere il  decoro  della  nascita  e  con  ogni  virtù  illustrando  le  loro 
case  e  la  patria. 

Ha  servito  da  secretano  il  signor  Giovanni  Francesco  Mar- 
chesini dopo  che  aveva  servito  gli  eccellentissimi  cavaliere  Sagre- 
do  e  fu  cavaliere  Giustiniani.  Io  gli  ordinai  di  fermarsi  ed  atten- 
dermi per  la  cognizione  che  tenevo  della  sua  abilità,  virtù  ed  espe- 
rienza; né  mi  sono  punto  ingannato  perchè  ha  talmente  adempia- 
lo le  parti  della  diligenza  e  del  servizio  nell' assistere  io  Tolone 
agl'imbarchi  ed  in  ogni  altra  occorrenza,  che  convengo  rappre- 
sentare ben  vivamente  il  suo  merito  a  Vostre  Eccellenze.  Ora  T  ec- 
cellentissimo Grimani  gli  ha  comandato  pure  di  trattenersi  con 
insolito  esempio  che  un  segretario,  serva  quattro  ambasciate  par- 
ticolarmente a  una  corte  cosi  dispendiosa  ed  abborrita.  Merita 
pertanto  distintamente  i  testimonii  della  pubblica  grazia  ed  i  soliti 
effetti  della  munificenza  di  Vostre  Eccellenze. 

A  me.  Serenissimo  principe,  non  restano  che  rossori,  né  con- 
viene terminare  il  tedio  della  relazione  presente  che  col  silenzio, 
perchè  se  di  cose  pubbliche  parlo  non  posso  dal  mio  canto  rap- 
presentare che  debolezze,  se  di  private  non  posso  che  angustie, 
lo  mi  trovavo  ambasciatore  straordinario  alla  corte  Cesarea  quan- 
do espresso  corriere  mi  portò  ordine  preciso  di  passare  a  Parigi 
e  trovarmivi  al  fine  di  settembre,  lo  mi  umiliai,  obbidii^  e  senza 
pensare  agli  affari  domestici  o  contrattare  col  pubblico,  ni  portai 


63 
con  immenso  viaggio  al  luogo  imposlomì  senza  respiro  per  me, 
senza  assegnamento  per  gli  slipendiì,  e  poco  meno  (che  ardisco 
dire)  sema  istrnzioni;  ma  dove  la  meta  del  viaggio  trovar  si  do- 
veva non  vi  fu  per  me  che  il  principio,  perchè  non  restituitosi  co- 
me si  aveva  sapposto  dair eccellentissimo  Senato,  cosi  presto  la 
corte  in  Parigi,  convenne  andarla  cercando,  e  nel  cuore  deir  in- 
verno, rieondormi  a  Lione  e  di  là  in  Lingusdoca  ed  in  Provenza, 
ivi  inalmente  mi  fu  permesso  eseguire  le  commissioni  di  Vostra 
Serenità,  ricavare  le  intenzioni,  stabilire  i  concerli,  ma  quando, 
adempita  la  mia  incombenza,  speravo  il  sollievo,  mi  Tu  comanda- 
to dalle  porte  dltalia  passare  ai  confini  di  Spagna;  seguitare  la 
corte,  assistere  alle  nozze  ed  ai  Congressi.  L'eseguii  con  rasse- 
gnazione solo  fra  tutt'i  ministri  dei  principi  grandi,  trattone  il 
nunzio,  a  sostenere  il  posto  ed  il  lustro  della  Repubblica  in  mezzo 
di  due  gran  corti  in  tempo  che  si  gareggiava  di  magnificenza  e  di 
pompa.  Convenne  in  appresso  attraversare  un'altra  volta  la  Fran- 
cia e  tra  gli  ardcM  del  caldo  ricondurmi  a  Parigi,  ed  allestirmi 
per  servire  al  solenne  ingresso  delle  Maestà,  ancorché  gettata  la 
spesa  non  potutosi  poi  intervenirvi  per  accidenti  ben  noti.  Infine 
la  pietà  pubblica  esaudì  i  miei  umilissimi  voti  e  mi  permise  resti- 
tuirmi alla  patria.  Ciò  che  io  abbia  sofferto,  quanto  io  abbia  pro- 
fuso, non  dirò  in  dieci  anni  di  quattro  ambasciate,  ma  in  queste 
uhime  due  straordinarie.  Iddio  Io  sa  e  la  mia  casa  se  ne  risente, 
areodo  in  particolare  per  circa  quindici  mesi  di  quella  di  Francia, 
che  è  stata  un  moto  perpetuo,  portato  tutto  il  peso  sopra  le  pri- 
vale fortune,  restando  creditore  ancora  per  più  della  metà  dei 
miei  scarsi  stipendii.  Ma  perchè  alla  patria  è  obbligata  la  vita  me- 
desima, non  deploro  le  consumate  sostanze,  né  mi  dolgo  degF in- 
comodi, ben  m'affliggo  che  le  debolezze  mie  non  abbiano  potuto 
supplire  ai  numeri  di  cosi  importante  servizio,  e  che  la  malignità 
della  sorte  contendendo  con  la  equità  della  pubblica  causa  non  ab- 
Ina  adempiuti  i  voli  di  tutto  il  mondo  cristiano  e  le  speranze  giu- 
stissime di  Vostre  Kcccllenze. 

Il  re  mi  ha  onorato  d'una  collana  d'oro,  solito  regalo  degli 
iml>asciatori  straordinarii,  e  si  e  compiaciuto  accompagnarla  col 
suo  ritratto  in  un  giojello  in  testimonio  di  gradimento  benigno 
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per  il  mio  lungo  e  penoso  servizio.  Non  essendo  al  tempo  deUa 
mia  partenza  allestito,  Sua  Maestà  il  gioitio  avanti  il  mio  uscire 
di  Parigi  mi  fece  dire  dal  conte  di  Brienne  segretario  di  Stato,  e 
dagl'introduttori  ricercare  espressamente  che  mi  contentassi  fosse 
posto  in  mano  dell'eccellentissimo  Grimani.  Cosi  appunto  è  segui* 
to,  come  dalla  lettera  di  Sua  Eccellenza  che  umilmente  presento 
ed  io  tutto  rimetto  all'  arbitrio  supremo  di  Vostra  Serenità  e  delle 
Eccellenze  Vostre  per  riceverla  dalla  benefica  mano  della  pubblica 
munificenza.  Grazie. 


RELAZIONE  DI  FRANGIA 


DI 


ALVISE  GRIMANI 


AMBASCIATORE  ORDINARIO 


LUIGI  XIV 


dall'akuo  1060  all'aiiro  46ti4. 


^Imi  relazione  r  ricavata  dall'  originale  etiiiente  nelt  archivio  geiitra^ 
k  ai  Frari  dove  pure  si  constrvano  i  dispacci  del  Grìmani, 


BREVI    NOTIZIE 


ijiToimo 


ALVISE    GRIMANI 


«  La  scelu  che  voi  fate  di  nsiniatri  di  coai  rare  qualità  per  queato 
mfìtgù  ei  vale  per  grande  ed  avvantaggioao  contrasaegno  del  dealderio  che 
avete  di  rtnaenrare  la  buona  Intelligenza  che  è  tra  noi,  e  l'unione  degrin- 
utesai  che  continua  da  Unti  anni  tra  i  noatrì  Sutl  E  per  tal  causa  ci  ri* 
trovlanao  obbligati  di  apportare  queata  testimumianu  di  verità  alle  direxio- 
ai  del  signor  Grimani  che  aono  atate  tali  negli  affari  che  gli  aono  occoral 
<  trattare  presso  di  noi  che  non  potevano  esser  migliori^  non  avendo  tra* 
hidalo  alcun  ufficio  che  potesse  avvanUggiarli,  e  non  ne  ha  trattalo  alce- 
a»  che  con  tutu  desterità  ed  ottima  maniera,  valevole  a  renderrell  grati. 
Mhìaoio  Inoltre  affermare  che  i  auoi  costumi  e  le  aue  savie  direiioni  ci 
liKtano  una  grande  opinione  della  sus  molta  prudema  e  virtù.  »  In  tal 
•aaìera  lodavasi  Luigi  XIV  colla  Repubblica  Yeneu  del  di  lei  ambaacia- 
iBre  ordinario  in  Francia  Alvise  Grimani  (4).  Prescelto  a  ul  carica  nel  S4 
«i^gio  4658  r  aveva  rifluUU,  ma  non  accolto  dal  Senato  il  auo  rifiuto, 
parti  in  seguito  per  la  Francia;  e  nel  34  agosto  4660  fece  il  suo  pubblico 
is|rtsso  a  Parigi. 

Occupossi  tosto  s  far  si  che  finalmente  qualche  valido  ajuto  presusse 
h  Francia  alla  Repubblica  sempre  in  lotu  contro  il  Turco,  ed  in  ispecie 
prtcìirò  di  trovar  valenti  condottieri  d*  armi  dei  quali  Yenesia  difettava  (t). 
Minuto  una  volta  da  Turenna  gli  diede  queir  illustre  cspitsno  slcunl  av- 


<l)  Leucra  del  re  l^ifl  XIV«  la  daU  97  umrw  ISSI  ttUlcM  In  •rlglaalc  ■cllt  U- 
'àÌtfo§ùiom€  primtipl  !f.  $$  ■dl'arcliWio  geicrale. 
(?»  Dispaccio  la  data  4  fcbbrajo  ISSI. 
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verlimenti  che  il  Grimani  inviò  subito  al  Senato,  (i)  e  parimente  rionifle 
ad  esso  la  copia  di  un  rapporto  sullo  stato  della  guerra  di  Candia  indirisiato 
al  re  dal  cavaliere  di  Gremonville  che  aveva  colà  avuto  il  conaando  delle 
armate  veneziane  (2).  Allorché  la  Svezia  fece  la  pace  colla  Moscovia  tentò 
il  Grimani  di  condurre  al  servigio  della  Repubblica  alcuno  del  capitani 
svedesi  più  riputati,  e  quando  successe  la  morte  del  cardinale  Masarinl 
la  descrisse  minutamente  al  suo  governo  (3).  Fu  anche  mediatore  delle  dil^ 
ferenze  tra  il  pontefice  ed  il  re  di  Francia  per  i  luoghi  di  Castro,  e  di  Co- 
macchio  (4).  Amante  come  era  degli  studi  non  li  abbandonò  tra  le  gravi 
cure  dell*  ambasceria,  e  ci  narra  il  Cicogna  come  proteggesse  T  accademia 
italiana  allora  esistente  in  Francia  (5),  ed  anzi  col  suo  mezzo  Beniamino 
Friuli  dedicò  al  doge  ed  al  Senato  la  sua  storia  di  Francia  (6). 

Ritornato  in  patria  presentò  agli  iJ  di  marzo  i664  la  sua  relazione 
al  Collegio,  nella  quale  dopo  aver  narrata  la  fine  del  Mazarini  fece  una  vi* 
va  pittura  del  principio  del  regno  di  Luigi  XIV  e  delìneo  i  ritratti  di  Tel- 
iier,  Lionne  e  Colbert  suoi  principali  ministri,  del  qual  ultimo  anzi  trac- 
ciò brevemente  ma  chiaramente  il  sistema.  Dopo  la  lettura  di  essa  prese  il 
Senato  la  seguente  deliberazione:  «  adempiti  dal  dilettissimo  nobile  nostr» 
Alvise  Grimani  cavaliere  neli*  ambasciata  pesante  di  Francia  i  numeri  tutti 
non  meno  del  decoro  e  lustro  pubblico  che  del  servizio  della  Signoria  no- 
stra supplendo  a  quanto  è  occorso  con  intiera  virtù  e  prudenza,  parti 
ereditate  dai  benemeriti  maggiori  e  specialmente  dai  già  dilettìssinii  cava- 
liere e  procuratore  suo  padre  e  dal  zio  capitano  generale  che  a  prò  della 
patria  le  fecero  più  volte  altamente  risplendere,  è  rimasto  al  partir  della 
corte  accompagnato  dal  re  con  espressioni  dì  somma  soddisfazione  compro- 
vatagli pure  col  dono  di  una  collana  d'.oro  ed  un  ritratto  glojellato,  altret- 
tanto deve  applaudirvi  questo  Consiglio  anco  per  la  relazione  molto  accu- 
rata ed  importante  ora  letta.  Però  gli  sieno  la  detta  collana  e  ritratto  lìbe- 


(i)  Dispaccio  iS  Bovembrc  Ì6S0. 
(S)  Dispaccio  15  novembre  i66l. 

(3)  Dispacci  il  marzo  e  S  luglio  i66l. 

(4)  nani,  storia  veneta  libro  II. 

(5)  Cicogna^  Iscrizioni  veneziane  volarne  V,  pag.  541. 

(6)  Intorno  a  questo  Friuli  o  Friolù  vedi  quanto  ne  dice  il  Foscarini,  Letterata» 
ra  vcDesiana,  ed  il  cicogna,  Bibliografia,  pag.  480.  Kel  dispaccio  in  data  i  novembre 
ISSI  cosi  <U  lai  scrive  il  Grimani  :  è  soggello  molto  noto,  amato  e  stimato  sommamen- 
te alla  corte.  Egli  fece  i  suoi  studi  a  Padova  e  soggioraè  qualche  tempo  a  Venesia,  vo- 
lendo ami  trar  origine  dalla  famiglia  Priali. 
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rameote  rilasciali  onde  viva  nella  casa  questa  degna  memoria  delle  sue  fa- 
tkbe  e  diapendii  come  nel  cuore  del  Senato  ne  resta  impresso  un  pienitai* 
DIO  aggradimento.  » 

Era  Alvise  Grimani  figliuolo  di  Giovanni  e  di  Paolina  Da  Mula,  nat* 
od  48  di  ottobre  1626  dalla  lìnea  dei  Grimani  abitante  a  santa  Maria  del 
Servi,  e  dopo  coperte  in  patria  diverse  cariche  importanti  fu  nel  27  luglio 
1660  eietto  Savio  Grande;  Luigi  XIV  il  creava  cavaliere.  Non  ci  è  noto 
li  lempo  preciso  di  sua  morte. 


^2S@^^a^^ — 


Skrehissiho  Paiugipe. 


A  sostenere  il  peso  grave  deirordiuaria  ambaseiata  nelle 
coofiontiire  più  cospicne,  mi  trasportò  alla  eorte  di  Francia  la  so- 
la obbidienza  accomandi  supremi  della  patria.  Al  mio  arrivo  colà 
r  ecrellrntissimo  signor  cavalier  procurator  Nani  coll'estraordi- 
Mrìa,  faceva  risplendere  la  grandezza  della  rappresentanza  tra  li 
raggi  luminosi  della  sua  infinita  virtù  e  pari  generosità  che  ren- 
dono dapperlatto,  ma  in  quella  corte  maggiormente  stimato  e  ce- 
lebrato il  suo  nome  perchè  ivi  già  anco  nel  lungo  corso  dell'or- 
dinaria ambasciata  piantò  profonde  radici  nel  concetto  di  tutti  del- 
le sue  ammirabili  altissime  qualità,  le  quali  in  dò  che  riguarda  il 
dispendio  ed  il  lustro  ho  potuto  avvicinarmi  a  seguitare  il  suo  e* 
sempio  :  ma  essendo  innarrivabili  le  sue  doti  per  ben  servire  bi 
Serenità  Yostra  ho  desiderato  poterlo  imitare  anche  nel  resto,  per 
il  che  ho  tenuta  sempre  fissa  la  mira  ad  un  esemplare  di  tante  per- 
feziooi. 

Ritornato  però  io  dall'ambasciata  stessa  bramava  dispensar- 
si dal  portare  tedio  all'Eccellentissimo  Senato,  ma  questo  riguar- 
do è  stato  combattuto  dall' avermi  trovato  in  Francia  T  ultimo  am- 
kisdatore  di  Vostra  Serenità  al  terminare  della  vita  e  del  mini- 
stero dei  fa  signor  cardinale  Mazarini,  ed  il  primo  ministro  di 
Vostre  Eccellenze  al  principio  del  regnare  del  presente  re,  doven- 
dosi contare  gli  anni  del  suo  regno  non  dalla  morte  del  padre,  nò 
dal  tempo  che  osci  di  minorità,  o  da  quello  che  egli  ebbe  il  sacro 
e  voli  gli  abili  reali,  ma  solo  dal  giorno  che  morì  il  detto  signor 
Cardinale,  perchè  in  quello  la  Maestà  Sua  ha  assunto  in  se  T auto- 
rità ed  il  comando  con  il  governo  della  monarchia ,  oltre  i  quali 
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iuoli\i  (lair obbligo  di  ubbidire  alle  leggi  è  sliitn  su|)ernlci  la  mia 
riserva  e  finalmente  vinlo  il  rispetto  dal  debilo. 

Oinmetterò  di  parlare  delle  cose  antiche  di  quel  rogne  e  co- 
rona perchè  appieno  ne  trattano  le  carte  e  ne  scrivono  le  istorie, 
e  mi  restringerò  solo  alle  più  recenti  ed  allo  stato  presente  della 
Francia,  del  re  e  della  casa  reale,  dei  ministri  e  della  corte,  q  farò 
un  epilogo  più  breve  che  potrò  delle  cose  più  essenziali  cou  uni 
ristretta  relazione  di  quello  che  colla  pienissima  e  distinta  serie 
dei  miei  dispacci  sono  andato  di  tempo  in  tempo  facendo. 

Dirò  pertanto  che  se  con  l'occhio  delP intelletto  si  vorrà  at- 
tentamente riguardare  e  riflettere  alla  monarchia  di  Francia,  ai 
troverà  che  la  natura,  Tarte  e  la  fortuna  hanno  tutto  contribuito 
per  la  sua  grandézza;  anzi  dirò  meglio,  che  per  bene  stabilirla  il 
ciclo  stesso  vi  è  concorso  con  grazie  preziose  e  con  doni  che  si 
ponno  chiamare  quasi  miracolosi. 

È  la  Francia  di  ampiezza  di  paese  fertile  con  le  provincie  e 
stato  suo  lutto  in  un  corpo  unito,  di  situazione  in  parie  sopra  li 
due  mari  Oceano  e.  Medi  terraneo,  copiosa  d'irrigazione  di  fiomi 
navigabili  che  la  scorrono* 

Produce  abbondantemente  non  solo  tutto  ciò  che  le  occorre 
per  il  proprio  bisogno  ma  per  gli  esteri  ancora,  fornendoli  di 
queHo  che  a  lei  largamente  avanza,  il  che  rende  floridezza  al  ne- 
gozio, oltre  aU\rssere  popolatissimo  e  tutto  ripieno  di  gente  U 
regno. 

L'aggrandimento  suo  di  più  di  200  anni  in  qua  è  andato  ri- 
cevendo aumento  con  successioni,  matrimonii,  permute  avvan- 
taggiose  di  Stati;  e  coU'armi  poi  ha  dilatato  di  molto  i  confini  che 
da  alcuni  re  fu  tentato  d'estendere  in  Italia  con  le  conquiste  gran- 
di ed  importanti  del  regno  di  Napoli  e  dello  Stato  di  Milano,  ma 
aeuza  poter  avanzarle,  quasi  che  il  cielo  non  abbi  voluto  permet- 
terglielo, come  ben  gli  ha  concesso  in  più  anni  di  fare  con  la  guer- 
ra ed  in  altre  provincie  grandi  acquisti,  e  di  consolidarle  negli 
accordi  di  pace;  per  li  medesimi  restandogli  in  Aleroagna  Brisaek 
e  Frisburg,  e  TAIsazia.  Kei  Paesi  Bassi  quasi  intiera  Artesio  e  le 
piazze  più  importanti  dell' Auiionia,  di  Lucemburgo,  di  Namur,  e  • 
di  Fiandra»  In  questa  provincia  il  (tasso  aperto  dei  monti  con  Pi-    i 
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iierolo  e  sue  tidiiicciixe.  lu  Ispngna  le  frouliere  taoto  avanzate  con 
le  contee  di  Rossiglione  e  di  Gerdagna  :  le  restò  pure  parte  della 
Lorena  clie  dopo  dal  re  fu  rilasciata  a  quel  duca  con  V  investitura 
datagli  del  ducato  di  Bar  ed  allro,  riservatosi  buon  trailo  di  ter- 
reno che  unisce  senza  iutcrruzìooe  di  allri  Stati  la  Francia  colfAI- 
sazia,  che  per  maggior  pegno  di  sicurezza  di  ciò  il  trattato  noto 
con  il  duca  Carlo  deiracquisto  di  tulio  il  suo  Stato  si  è  poi  da  Sua 
Maestà  voluta  solo  la  piazza  di  Marsal  ;  non  lasciatosi  dal  re  anco 
nel  caso  presente  della  pace  di  accrescere  con  il  negozio  e  con  Toro 
gli  acquisti  alla  Francia,  e  particolornienle  quello  per  infiniti  rU 
guardi  ioiportaotissìmo  della  piazza  di  Dunkerquo  guadagnata  a 
forza  di  cannonate  d'oro  per  la  comprila  fattane  dal  re  Carlo  di 
Inghilterra,  del  qu«ile  sebbene  il  suo  vero  possesso  non  s'estende*. 
«a  Inori  delle  forlificiizioiii  della  città,  ad  ogni  modo  meotro  la 
gMniigione  inglese  con  la  forza  teneva  parlicolarmente  in.  obbe- 
dienza, e  raccoglieva  le  conlribuziouì  da  cinque  villaggi  vicini,  si' 
pretende  dal  primo  d'averlo  a  possedere  col  titolo  di  comprila 
predelta,  e  di  portare  tanto  più  avanti  a  quella  parte  i  confini;  e 
tcbbeoe  con  dispiacere  e  scontento  risenta  tutto  questo  il  cattoli- 
co, ad  ogni  modo  per  le  congiunture  l'ha  tollerato,  onde  solo 
lopra  i  villaggi  verteva  la  diIBcollà,  la  quale  dal  marcbcae  del- 
la Aeeote  doveva  aggiustarsi  ;  con  questa  piazza  due  colpi  grandi 
li  sooo  Catti  dai  Francesi,  l'uno  d'impedirne  11  riacquisto  e  la  ri- 
cupera agli  Spagnuoli,  T  altro  di  levarla  di  mano  agli  Inglesi  suoi 
aalaraii  nemici;  di  rimandarli  di  là  dal  mare  e  cavarseli  dal  seno. 
Ole  per  battere  gli  Spagnoli  se  gli  erano  posti,  mentre  è  in  silo 
tale  la  piazza  che  con  il  beneficio  di  quel  porto  e  di  quella  forlez* 
u  si  poteva  nella  poca  distanza  di  Parigi  stesso,  da  chi  degli  uni 
odegU  altri  Tavessero  posseduta  air  occasione,  in  momenti  por- 
tare nel  cuore  si  può  dire  del  re  e  del  regno  Tarmi  e  grinceiidii, 
onde  con  questa  comprila  si  sono  i(*vali  e  scostali  per  sempre  i 
pericoli  come  ()er  gli  allri  acquisti  predetti  si  è  mollo  ingrandita 
la  propria  potenza,  stabilito  un  gran  piede  in  Alemagna,  squar- 
ciala ed  indebolita  la  Fiandra,  postosi  a  cavaliere  deUltalia,  avan- 
zatosi laot* oltre  che  molti  requisiti  essenziali  nei  quali  consistola 
grandezza  e  forza  dei  principi,  abbondano  di  presente  in  Francia 
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e  t>artìeo(drmenle  ì  due  (jrìncipnli  che  sono  il  soldo  ed  ì  soldili^ 
non  ostinile  che  nel  lungo  corso  della  passala  guerra  in  molla 
quanti  là  ambi  senza  ordine  e  senza  misura  siano  stali  profani;  ■ 
questo  però  proviene  per  le  ragioni  e  cause  clie  andrò  csplirando, 
Quanlo  al  primo  faiidanienlo  clic  è  la  riccliexza  ed  il  danaro 
in  Francia  non  deriva  dalle  Indie  mn  dìille  proprie  miniere  del  rò- 
gnOj  che  sebbene  manca  delle  naturati  delToro.  Abbonda  di  quel- 
le della  fertilità  delle  biade,  della  copia  de'vìni^  della  quanlilà  dei 
sali  :  moltiplicilà  di  telami  ed  altre  mani  la  II  ore.  di  che  tulio  prtN 
vedendo  i  vicini  ed  i  lontani  si  arricchisce  dei  tesori  degli  allri; 
è  però  vero  che  nel  tempo  della  guerra  erano  infiniti  i  languori 
non  tanto  per  ì  disordini  solili  prodursi  della  guerra  medcsìiuai 
che  per  ìu  mala  versazione  del  danaro,  mentre  non  si  poteva  sup* 
plire  all'ingordigia  di  quelli  che  nmmtnìstravano^  ed  erano  in  tao- 
Io  numero  che  un  fmmc  d'oro  divertito  hi  tante  parti  reslava  m- 
sciatto  per  l'alveo  dove  passava^  onde  sMllanguidivano  gli  spirili  fl 
filali  al  pubblico  erario,  e  si  accrescevano  le  opulenze  al  privato. 
Ma  perchè  la  fortuna  va  sempre  più  aumentando  la  grandezia  e 
h  felicità  della  Francia  Tha  liberata  da  queste  ed  altre  grandi  m-- 
fermila,  e  partìcotnrniente  da  quella  ben  grande  del  dominio  dei 
favoriti  per  il  quale  per  il  corso  di  tanlt  anni  era  la  stessa  eoHe 
soggetta^  avendo  Stia  Maestà  escluso  il  posto  e  la  spera njsa  di  prì- 
mo  miuislro  a  chi  si  sia,  e  validamente  rimediato  a  tutti  gli  abori 
delle  finanze,  a  segno  late  che  con  il  cambiamento  e  buona  re- 
gola in  un  subito  di  maneaato  d'oro  ne  è  divenuto  abbondante, 
come  a  suo  luo^^o  distintamente  intenderanno  le  Eccellenze  Vo- 
stre^ alle  quali  dirò  T altro  fondamento  dei  soldati  derivare  per- 
chè il  regnò  è  lutto  ripieno  di  abitanti  della  nazione,  genie  the 
per  istinto  naturale  possiede  bravura  e  coraggio^  essendo  vene  an* 
che  motti  che  godono  qualche  esperienza  per  essere  stati  nelle  ar^ 
mate;  perciò  in  Francia  senza  mandare  lontano,  ne  in  paese  estero 
si  può  dire  che  vi  sia  tanta  abbondanza  di  soldati  quanta  è  quella 
dei  sudditi,  perchè  hanno  lutti  genio  marziale  e  spirito  giio^ 
rtero^  a  segno  che  le  regie  armate  sono  state  per  il  passato  coni* 
posta  fuor  di  qualche  poco  numero  di  stranieri,  di  soli  nazionali; 
piifilegìo  beo  grande  e  eoudizione  per  molti  rigaardi  importanlt* 
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Olire  di  ciò  vi  è  abbondanza  di  ufficiali  e  di  capi,  perchè  nelle  ar- 
siate di  Francia  s'impiega  molta  nobiltà,  la  quale  fa  grandi  prò- 
fresai  per  gli  stimoli  della  nascita  e  della  necessità  di  fabbricarsi 
fiMtoDa  eoo  la  spada,  mentre  è  (|uasi  legge  universale  nello  stesso 
regno  che  il  primo  nato  abbi  l'eredità,  onde  gli  altri  restando 
eadetli  si  avanzano  col  valore  e  col  merito  aglMnconlri  di  azioni 
aegoaiate  e  si  portano  a  far  meraviglie  non  curando  la  vita  né 
la  Morte. 

Segoitendo  il  buon  ordine  parlerei  della  Maestà  del  re  se  per 
fio  deBe  ootisie  non  fossi  obbligato  a  toccare  prima  qualche  cosa 
dM  fu  signor  cardinale  Mazarini  per  passare  poi  al  presente  go- 

I.  E  perchè  le  massime  e  le  azioni  passate  di  Sua  Eccellenza 

pieoaflsente  note  a  questo  Eccellentissimo  Senato  mi  restrin- 
gerò a  rappresentare  solo  del  medesimo  signor  Cardinale  ciò  che 
riguarda  agli  ultimi  tempi. 

Dirò  dmiqoe  che  giurata  la  pace  con  l'Infanta  poco  si  differì 
acoododere  anche  l'aggiustamento  del  settentrione  e  dell' impe- 
ro eoioe  è  noto,  opere  tutte  celebri  del  cielo  per  la  prima  eaoaa, 
BM  per  la  seconda  solo  frutti  della  volontà,  della  virtù  e  della  ap- 
pieasiooe  dello  stesso  signor  Cardinale,  al  nome  del  quale  mentre 
qaeate  grandi  azioni  nel  mondo  tutto  rendevano  glorie  ed  applau- 
si, egli  dal  Pirenei  stanco  delle  fatiche  dei  negoziati  e  dai  disagi 
M  TfaggiOjCon  poca  salute,  dopo  qualche  soggiorno  in  campagna, 
riloniò  eoo  la  corte  a  Parigi,  ove  la  pace  ed  il  matrimonio  come 
eeiesli  grazie  flirono  solennizzate  con  le  più  sontuose  cospicue  di- 
■oalrariooi  del  regno,  nella  pomposa  e  memorabile  entrata  del  re 
e  ■«ora  regina  in  qoelki  gran  città  (i),  e  T  Eccellenza  Sua  però  che 
I  avesse  quasi  predominio  non  solo  sopra  degli  uomini  ma 

fortuna  stessa  non  meno  nella  guerra  che  nella  pace  conser- 
vava io  se  il  comando  e  l'autorità  che  si  può  dire  fosse  come  as- 
solola,  e  godeva  più  che  mai  la  grazia  e  T  affetto  del  re  che  alle* 
vaio  ed  imbevuto  dall'infanzia  con  impressione  che  Sua  Eccellen- 
a  gli  avesse  preservata  e  conservata  la  corona  ed  il  regno,  e  che 
■oo  vi  fosse  on  ministro  pari  al  mondo,  teneva  in  lui  riposto  un 
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eredito  u  cuufìilitiza  iiìUcfii,  e  gli  conservava  iitia  Koiutna  g^ralilii* 
dJiiQ  a€Ciiiti[)dg[)alii  da  un  late  t  is[jeUo  cbe  rjualitiejiic  si  ri|iurlii- 
\a  a  luUo  che  voleva  ed  aggradiva  il  Cardlaale,  e  sì  privava  la 
ftlacstà  Sua  àlim  d^Ib  disposizione  dtllt^  |;rnxie  e  del  denaro  atiebe 
in  piccìola  somuia  \^r  dubbio  di  non  ApporLarglì  maln  soddisfa* 
baione  o  disguslo.  In  questo  stalo  detJa  più  alta  lelicilà,  fra  i  riposi 
della  pace  andava  i^Eceetleiua  divisando  i  mudi  |>er  regolare  le 
cose  interne  del  regno  mollo  scoinolLe  e  sroncerlale  per  i  disor« 
dÌQÌ  produUi  dalla  guerra  ed  insieme  applicare  i  modi  di  solleva- 
re la  crislianilà  ed  abbattere  la  polenza  OHomnna,  ed  acerescepc 
uiaggìormente  la  gloria  della  sua  persona  per  ou'nKionc  c<wi 
santa  che  u  lui  più  facilmenle  sarebbe  riuscita  di  fare  per  il  grati 
credito  ed  antorit^  che  riteneva  noti  solo  in  Francia  ma  ancora  tra 
gli  altri  principi  esteri  lauio  catlolìci  cbe  protestanti.  A  die  lo  fa*  i 
eevo  pprsiiaso  e  procuravo  quanto  piii  poi  evo  di  eccitarlo  per  ilifl 
bene  della  Cris!lanitA  e  sollievo  della  patria.  Molti  rredernno  $i 
andasse  a  ciò  applicando  con  mira  ed  oggello  del  pontificalo  al 
iptaledopo  la  [lace  ^tallitila  tra  le  corone  col  lòndameiUo  di  si  gran 
merito  avesse  principiato  daddovero  ad  aspirare  e  con  dtie  (orti 
rogioiii,  la  prima,  stante  ebe  la  dignilà  grande  e  supi^tna  era  de* 
sidcrabile^  la  seconda  cbe  fosse  runico  ripiego  per  sortire  con  glo- j 
ria  di  Francia  e  dal  miniatelo,  nel  quale  prc>edc?isc  imposti bi In j 
eonliniiarc  con  quella  disfKTlica  autorità;  godeva  tanto  più  el>r  itt\ 
molli  era  invalso  il  concetto  e  fallo  come  tmiversale  cbe  dopo 
guilo  il  dello  matrimonio  dì  Sua  Maestà  colf  infanta  rcgiiatiUs  oi* 
pule  liei  la  regina  madre  dalla  quale  avrebbe  avuta  intiera  dipen* 
denza^  il  re  ra|ulo  <lalle  teneres&^e  dt;lla  moglie,  e  dall'  alietlo  del^ 
la  madre  sarebbe  slato  dai  loro  stimoli  finaliuente  portalo  ad  esci^ 
citare  quella  polesta  cbe  Iddio  gli  aveva  data  e  cbe  levala  la  a- 
vrebbe  air  Emìnen7.a  Sua,  la  quale  fu  detto  poi  che  provedetido 
Intesto  per  divertire  il  colpo  andasse  nell'  animo  del  re  scmiiìaiid0 
coneetli  tali  che  fossero  valevoli  a  non  lasciarsi  aver  troppo  abban* 
dono  alla  volotilà  delta  moglie^  nh  iutiero  il  rrcdito  atti  consigli 
della  regina  madre,  ne  di  permettergli  tnolla  autorità  sovve- 
nendosi degli  esempi  delta  regina 
prctcstL 
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Alla  $(e$sa  regina  madre  prevenivano  tali  arlifidose  forme,  e 
come  giik  aveva  principialo  a  riflettere  che  era  troppo  eccedente  il 
potere  del  Cardinale,  mentre  a  se  tutta  T  autorità  aveva  attratta,  e 
rapita  al  figliuolo,  tanto  più  con  sommo  disgusto  e  mala  soddisfa- 
sione  risentiva  nel  suo  cuore  un'  ofesa  si  alla  e  non  meritata  dai 
suoi  supremi  benefidi  e  dalle  sue  retle  intenzioni,  e  maggior- 
mente se  le  accresceva  il  disgusto,  quando  comprendeva  il  di  lui 
arliizìo,  che  tendeva  solo  a  conservarsi  il  proprio  posto,  o  la  di- 
sposiiioiie  assoluta  che  godeva.  Ciò  non  ostante  andava  la  Haesl* 
S«a  quanto  scontenta,  altrettanto  prudente,  celando  e  dissimulan- 
do con  mirabile  desterità  il  suo  amaro  sentimento.  In  efletto  11  si- 
gnor Cardinale  era  posto  nell'auge  della  Telicitè,  che  non  potendo- 
si godere  qui  più  intiera  né  perrelta,  andava  però  sempre  risen- 
leodo  maggiori  gPincomodi  nella  salute  e  l'aumento  dei  suoi  mali 
fra  i  rinedii  ed  i  medici,  a  segno  che  non  si  può  ben  dire  se  fosse 
io  fine  abbattuto  più  dalla  indisposizione  o  dalla  quantità  dei  me- 
dicameotì,  onde  si  ridusse  tra  questi  con  la  speranza  delia  salute 
agli  aitimi  periodi  della  vita,  veramente  consumata  nel  servizio 
del  re,  ma  anche  per  quello  si  erede  abbreviata  per  i  primi  rime- 
dii  da  lui  applicali,  per  divertirsi  i  dolori  della  podagra,  alla  quale 
altre  il  male  di  pietra  era  da  qualche  tempo  soggetto  lo  stesso 
signor  Cardioale,  che  sebbene  i  medici  gli  andavano  celando  lo 
stalo  grave  e  pericoloso  nel  quale  si  ritrovava,  con  la  solita  soa 
singolare  prudenza  lo  conobbe,  onde  molti  giorni  prima  fosse  il 
sno  caso  disperato  sì  ridusse  con  il  confessore  ad  applicare  alle 
cose  dell'anima  e  poi  cou  il  re  a  travagliare  da  solo  a  solo  a  tutte 
le  ore,  inlormaDdolo  degli  affori  interni  ed  esterni  del  regno,  dan- 
dogli in  voce  ed  in  iscritto  le  maggiori  notizie,  lumi  ed  istrozioai 
per  la  direzione  e  governo  della  monarchia  dopo  la  soa  morte,  al- 
la qoaie  mentre  col  progresso  dei  giorni  s'avvicinava  andò  non 
solo  col  eooseoso  ddla  Maestà  Sua  disponendo,  nella  ferma  nota, 
delle  grandi  e  doviziose  facoltà  che  tesori  possono  chiamarsi  quel 
che  egli  possedeva,  ma  ancora  con  forma  inaudita  di  lotte  le  ricche 
nomerose  abbazie,  governi,  cariche  che  egli  godeva,  ed  ancora  di 
totl'ì  vacanti  ed  altri  vacabili,  come  se  fossero  stati  capitali  suoi 
propri  e  più  che  se  egli  fosse  stalo  un  re  medesimo,  che  seguita 
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ta  morie  li  successore  non  avrebbe  racilmeiile  asseutito  «ti  unit  ta- 
le djs()osi£]one  (1). 

Infine  dopo  aver  con  molla  costanza  [)er  il  suo  ulUmo  viag* 
gio  preso  congedo  dalie  lorn  i\lacstà  e  dai  siìgnori  principali  del- 
la corte,  ricevuli  con  eseniplare  rassegna/Jone  e  invXh  luUi  lì  S»- 

>«crameoti^  pngò  il  trihnlo  alla  nalnra  li  10  di  marzo  delTantio  H>61. 
Il  re  che  con  assidua  applicazione  nella  nialaitìa  Tassisletle, 
nella  niorle  con  vive  lacrime  lo  compianse^  e  fece  vedere  pubbli* 
camenlc  il  suo  doloroso  scntimenlo  e  Tafll'lto  b«n  \ivo  che  gli 
|iortava.  Ha  voluto  per  comprovarglielo  dopo  la  morie,  non  solo 
con  insolito  ne  più  praticato  uso^  (perii  niìfiìstro  vestjndo  luì  eoa 
lulla  k  sua  corte  il  duolo),  ma  con  far  anclie  puntualmente  eseguire 
rordinaziont  sue.  e  col  nianteuere  tulle  le  di  Un  disposizioni^  ed 
impediti^  che  non  fossero  detestate  dngli  altri,  dichin randa  che 
professen^bbe  disgusto  con  chi  ave.<se  ardito  dì  biasimarle^  9cb- 
betie  succede  per  ordiuario  che  qunnlo  più  i  princìpi  in  certe  tna-^ 
lerie  vogliono  rendere  muti  i  sudditi,  tanto  ptù  gli  danno  moUvo 

^  vdì  maggiormente  iiariare. 

l^estarono  jjerò  senza  efTctto  per  il  servizio  della  patria  le  di*' 
ligenze  seco  praticate,  quando  era  tempo  di  raccogliente  il  frullo 
per  Vostre  Eccellenze  che  cerlomenle  perderemo  molto  perchè  sla- 
va con  la  miglior  disposizione  d* assistere  e  soccorrerle,  aiiti  si 
conosceva  come  impegnato  di  farlo.  Nel  resto  dìrù  clie  come  TE- 
mìnenza  sua  è  stata  fortunata  in  vita,  anco  nella  disgrazia  ìf]e%> 
labile  della  morie  credo  si  possa  dire  che  ahbin  goduto  ì  favori 

«della  fortuna^  prche  è  morto  nel  culmo  degli  at»|»lausi,  nelF apice 
della  relicilà  e  detta  gloria,  e  nel  più  alto  posto  del  comando  nel 
regno  di  Francia,  di  autorità  e  credito  presso  lutto  il  mondo;  che 
se  non  fosse  mancato  di  vita,  forse  che  il  tempo  e  gli  accideoli  i-j 
vrebbero  potuto  fargli  finalmente  cangiare  la  sorte,  ette  in  costali* 
te  per  lutti,  non  poteva  per  luì  continuare  con  natura  diversa  da 
se  stessa»  e  slare  più  lungamente  fissa  ed  inchiodala  favorevole  per] 
V  Eminenza  Sua. 

Parlerò  ora  del  regnante  re  Luigi  XIV,  che  fu  miracolosa* 


(I)  Xnéi  V  &ii>|ierlJnte  éhfncth  del  Grimaat  m  diit«  1.  4t  tnino  I6€L 
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mente  dal  cielo  donato  alla  Francia  dopo  sedici  anni  di  sterilità 
della  regina,  nato  nella  guerra,  nudrilo  Ira  le  armi,  allevato  nelle 
littorie,  di  presente  si  altro  va  udranno  26.®  della  sua  età.  Egli  è 
di  compiessione  vigorosa,  di  statura  alla,  di  aspetto  maestoso,  di 
faccia  ilare  e  grave,  di  trattamento  cortese  e  serio,  di  tempera- 
mento sanguigno,  non  però  tanto  fervido  perchè  è  temperato  dal 
malinconico  che  lo  rende  prudente.  Tratta  tutti  egualmente  con- 
forme la  loro  qualità,  non  dimostra  verso  alcuno  gran  parzialità 
di  afetto  che  gli  dia  autorità,  non  permeile  libertà  e  confidenza 
che  limitata  né  che  si  scherzi  seco,  uè  tampoco  egli  lo  fa  verso  gli 
altri.  Parla  non  con  prolissità  ma  giustamente,  e  con  parole  le  più 
proprie,  non  ama  le  persone  viziose,  anzi  le  abborrisce,  le  vede  con 
dispiacere,  né  può  soffrirle;  non  si  lascia  dallo  sdegno  trasportare 
ma  io  ogni  tempo  cauto  e  prudente  si  scorge,  né  si  vede  domina- 
lo da  alcuna  passione;  moderato  nei  cibi,  nel  bere  sobrio,  e  per 
il  più  la  sua  bevanda  è  acqua  pura;  applicato,  sollecito  ed  inde- 
fesso oeir  agire,  ama  per  suo  naturale  la  giustizia,  mostra  senti- 
menti di  pietà  frequentando  i  sacramenti  in  tutte  le  festività  so- 
lenni, con  altre  buone  opere  e  pubbliche  dimostrazioni  ;  sta  con 
sommo  rispetto  nelle  chiese  e  vuole  che  gli  altri  vi  stiano  con  la 
\eoerazione  dovuta,  facendo  porre  a  ginocchi  quei  cavalieri  e  si- 
gnori della  corte  che  egli  vede  alla  messa  in  tempo  improprio  in 
piedi;  non  gli  piace  offendere  uè  maltrattare  chi  si  sia;  osserva  e 
giudica  tutto  e  quando  ode  o  vede  qualche  cosa  non  propria  detta 
o  falla  da  alcuno  per  inavvertenza,  se  può  aver  modo  senza  dar  a 
credere  che  egli  T  assenti  o  permetti  fa  sembianza  di  non  vederla 
e  non  averla  osservata,  ed  a  parte  poi  manda  ad  avvisarlo  o  lo 
ammonisce  lui;  vuol  essere  stimato,  temuto  ed  obbedito:  condi- 
zioni verimente  rare  e  difficili  da  potersi  ritrovare  tutte  unite  io 
ma  re  giovine  grande  e  potente  come  è  lui. 

Le  sue  inclinazioni  e  divertimenti  sono  stati  sempre  le  armi, 
la  caeda,  la  danza,  ed  i  cavalli,  ne  quanto  agli  affari  si  è  effetti- 
vamente applicata  la  Maestà  Sua  sino  alla  morte  del  fu  signor  Car- 
dinale, ed  allora  assunto  il  governo  subito  fece  apparire  alla  Fran- 
cia ed  al  mondo  che  era  assai  diverso  da  quello  che  forse  veniva 
supposto,  e  fece  conoscere  che  per  solo  affetto  e  gratitudine  verso 
an-azioxi  di  raANCiA,  III.  \\ 
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PEdoineDza  sua  gli  aveva  lasciato  continuare  raulorifè  e  la  di- 
rezione, ma  che  nel  resto  aveva  qualità  ammirabili,  spirito  gran* 
de,  abilità  e  risoluzione  di  voler,  senza  sostituire  altro  primo  mi- 
nistro 0  favorito,  reggere  lui  la  macchina  della  monarchia.  PeN 
tanto  mostrando  di  operare  come  di  suo  solo  pensiero  e  da  sé, 
con  tutta  applicazione  e  diligenza  diede  principio  ad  agire  mate- 
rialmente, ad  eseguire  e  porre  ad  effetto  le  memorie  dategli  dal 
Cardinale,  tanto  nella  forma  del  governo  dello  Stato  che  fai  tulio 
il  resto. 

La  prima  cosa  fu  di  rinnovare  l'esilio  e  proibire  con  rigo- 
rosi editti  l'accesso  in  Francia  del  cardinale  di  Relz,  per  diverti- 
re le  cabale  e  levare  la  speranza  di  molli  che  desideravano  cb^egR 
ritornasse  e  succedesse  nel  posto  a  Mazarini,  essendo  Relz  di  gran- 
de abilità,  ed  avendo  anche  a  Parigi  ed  alla  corte  come  è  noto,  se 
ben  occulto,  buon  residuo  di  forte  partito. 

Chiamò  subito  la  Maestà  Sua  e  ridusse  seco  come  in  un  con- 
siglio il  segretario  di  Stalo  Le  Tellier,  il  già  soli' intendente  delle 
Finanze  Fouquet,  ed  il  signor  di  Lione,  tutte  creature  di  Sua  Emi- 
nenza, dalla  quale  erano  stali  in  tanti  incontri  sommamente  bene* 
ficati,  poi  ricordali  e  scielli  negli  ultimi  discorsi  e  ricordi  dati  al 
re  dallo  slesso  signor  Cardinale,  come  soggetti  i  più  abili,  e  die 
per  la  loro  qualità  avrebbero  potuto  contentarsi  di  \iverc  in  tal 
grado  senza  macchinare  con  partiti  di  abbattersi  Tun  l'altro, 
anzi  li  chiamò  prima  della  sua  morte,  gli  assicurò  del  suo  alièt* 
to  ricordando  ad  essi  il  posto  cosi  cospicuo  ed  eminente  nel  qua- 
le morendo  li  costituiva,  li  pregò  d'amarsi  e  di  essere  sempre  uni- 
ti per  il  bene  e  servizio  del  re  e  di  loro  stessi  ;  perchè  poi  co- 
nosceva Fouquet  di  coslum^  e  di  genio  diverso  dal  bisogno  ma 
di  capacità  e  spirito  molto  grande,  gli  fece  una  severff  ammoni* 
zione,  e  gli  comandò  un  intiero  cambiamento  di  se  stesso. 

Nei  detti  tre  signori  si  ripartirono  glMmpieghi,  l'uno  alle 
cose  interne  del  regno  ed  alle  milizie,  l'altro  alle  Finanze,  il  ter* 
zo  agli  affari  stranieri,  onde  tutti  abili  al  maggior  grado  si  ren- 
devano nelle  dette  loro  occorrenze. 

Io  tal  forma  il  re  assunse  il  peso  e  dichiarò  di  non  voler  più 
che  altri  se  non  lui  governassero,  uè  vi  fossero  intercessori  per 
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grafie,  ma  ognuno  direttamente  alla  Maestà  Sua  dovesse  addriz* 
tarsi;  si  pose  quindi  con  molta  pazienza  a  ricevere  i  memoriali 
di  tutti,  ed  informarsi  di  ogni  materia  ed  a  continuare  tal  ri- 
doxione  ogni  giorno  alle  sue  ore  regolate  con  i  detti  tre  signori 
Boslraodo  fossero  non  in  forma  di  suoi  consiglieri  ma  di  suoi 
oSdali.  Principiò  a  voler  sapere  ed  ordinare  ogni  cosa,  e  ciò 
accadendo,  dopo  aver  inteso  il  parere  dei  medesimi  uniti  e  separati 
delibeia  il  tutto,  di  che  non  ricevendo  noja,  ma  soddisfazione, 
ne  è  poi  derivata  la  continuazione  della  sua  regia  applicazione 
od  governo  e  comando. 

Fooquet  procurava  industriosamente  T  occasione  per  ridursi 
solo  con  il  re  più  che  poteva,  sì  per  guadagnare  sopra  gli  altri 
il  rrgio  favore,  come  |ht  non  lasciar  alcuno  che  potesse  com^ 
prendere  il  caos  delle  finanze,  ed  illuminare  la  Maestà  Sua  dei 
disordini  e  dei  ripieghi  per  ripararli,  e  sperava  di  tal  modo  ren- 
dersi Doo  solo  necessario  al  re,  ma  di  avanzarsi  tanto  nel  suo 
spirito  di  poter  rendersi  primo  ministro  con  autorità  assoluta  co* 
■le  già  era  il  fu  signor  Cardinale.  Aspirando  però  a  questo  in- 
vece di  regolarsi  nella  forma  che  T Eminenza  Sua  lo  aveva  av- 
vertilo, auda\a  più  che  mni  accecato  dalla  vanità  e  dall'ambizio- 
oc  profondendo  Toro  in  sontuosi  cdìfizii,  fontane  copiose  e  dei 
più  ammirabili  artifizii,  in  tanti  convcnli,  regali  e  pensioni  ai 
Mggciti  da  lui  creduli  più  fruttuosi,  procurando  in  tal  forma  di 
coltivarsi  gii  animi  di  molti  signori  e  dame  della  corte  per  farsi 
graude  appoggio,  ed  acciò  il  re  e  le  regine  fossero  ad  ogni  ora 
atlomiali  dalle  di  lui  creature.  E  perchè  egli  sempre  aveva  du- 
bitalo deir afletto  di  Tellier,  e  di  non  poterlo  per  niun  mez» 
IO  oemmen  allora  guadagnare,  si  applicò  a  stringersi  maggior- 
Bicole  neil^  amicizia  e  confidenza  di  Lionne  che  già  era  suo  amo- 
revole. 

Ma  il  re  avendo,  si  credè  anche  per  le  considerazioni  della 
regina  madre,  del  signor  di  Tellier  e  |)er  le  memorie  del  signor 
Cardinale,  maggiormenle  osservalo  le  procedure  dello  slesso  Fou- 
qoet,  e  conosciuto  necessario,  non  solo  il  disfarsi  di  lui,  ma  per 
esempio  degli  altri  castigarlo,  tanlo  più  con  industria  di  simula- 
zfoiie  si  applicò  con  lotte  le  forme  a  fargli  credere  diversamente 
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a  segno  che  egli  si  persuadeva  allora  di  godere  aopra  og 

Jro  il  regio  affetto. 

Sua  Maestà  pertanto  iostititi  cerio  )ìl>ro  delie  finanze  e  die- 
de  l'incarico  di  formarlo  a!  signor  di  Colberlj  soggello  ricarda- 
togli  dal  cardinale^  il  quale  mentre  in  vita  aveva  tanto  credito  h 
Ini  che  tutto  lasciava  nelle  sue  roaiù^  cosi  alfa  sua  morte  fece  si 
che  non  fosse  obbligato  a  rendere  alcun  contOj  e  che  il  nipote  dtK 
ca  dt  NiverSj  del  quale  lo  bn  lavalo  tutore  ed  ri  figlio  ddln  Mail- 
leraie  ora  chiamato  il  duca  Maxarini^  che  insti! tiifo  suo  prìnripal 
crede  per  la  nipote  datagli  in  moglie  con  Tobbligo  di  assutnrre  le 
armi  ed  il  nome  di  Ma^arini^  avessero  a  riportarsi  alla  dì  lui  fede. 
Al  medesimo  Colberl  diede  il  re  la  carica  come  primo  commesso 
e  di  tal  modo  fece  che  si  rendesse  inslrutto  di  molti  affari  delle  fi* 
uanze.  Dopo  di  che  ridotte  le  co.se  a  stagno,  si  condusse  Sua  Mac-  1 
sta  con  la  corte  ju  Brettagna  sotto  altro  prclestOj  ma  con  il  roIo  | 
oggetto  di  farlo  colà  arrestare,  il  che  felicemente  gli  riuscì  oeltej 
forme  note.  Ciò  gli  (iccrebbc  la  stiiua  ed  il  rf.^iK^tto  maggiore  iiel-l 
la  corte  e  nei  sudditi  tutti  del  reguo  non  solo  per  la  risohuioite, 
che  per  la  forma  dissinminta  e  prudente  con  la  quale  aveva  con- 
dotto raffarej  a  segno  che  dopo  quelli  che  si  vedevano  mirati  coti 
minor  occhio  dal  re^  temevano  dì  essere  nella  stia  di^igrasia,  onde 
ì  bene  e  mal  guardati  stavano  ugualmente  nel  timore. 

In  effetto  il  suo  arresto  non  sarebbe  seguita  se  della  mag* 
gior  avvertenza  non  fosse  stata  munita  la  Maestà  Sua,  che  delli 
de  lìbera  zìont  olire  la  regina  madre  e  Trtlicr.  il  quale  come  segre* 
lario  di  Stalo  sottoscrisse  TordiiiC,  ad  altri  nou  lasciò  fH^neirare 
la  notizia.  Subito  però  che  restò  imprigionato  fu  spedito  a  tulle 
le  sue  case  di  citlA  e  campagna  a  fermare  i  suoi  effetti,  ma  sopra 
ogni  altra  cosa  le  scritture  nelle  quali  molle  cose  furono  trovile 
pregi tidice voli  a  lui  ed  a  multi  altii.  Ouìintttò  d*argenti,  stippelkl* 
tili  e  pochissimi  denari  li  furono  trovati  o  perchè  ntin  ne  tenesse,] 
o  gli  avesse  iu  altra  parte  occultati,  il  che  non  si  crede^  che  |tro« 
fondeva  in  tutte  le  cost'  largamente  il  dinaro* 

Fu  però  da  Sua  Maestà  eretta  subito  una  camera  di  giu^^liiLia, 
composta  ài  soggetti  del  Pnrlamcut»  di  Parigi  e  di  lutti  gli  altri 
del  regno,  e  capo  della  medesima  destino  il  gran  cancelliere^  e  qiic* 
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sU  ridotta,  gli  ordinò  di  proseguire  contro  Foaqaet  e  similmente 
anche  contro  gli  altri  che  avevano  mal  versate  le  sue  finanze. 

Cosi  dalla  stessa,  principiata  la  formazione  del  processo  del 
medetimoyed  incamminate  le  esecuzioni  contro  molti  finanzicri,par- 
titinti  ed  infiniti  altri  che  senza  miseria  si  erano  indebitatamente 
profittati  del  regio  erario,  e  dei  crediti  che  sino  al  50  e  60  per 
cento,  ed  alcune  volte  coir  esborso  solo  della  metà  del  capitale  e- 
raoo  sSii  venduti  li  quali  si  vanno  ora  ricuperando  e  riunendo  al- 
la eorte,  il  che  ha  posto  gran  confusione  che  in  tal  torbido  molto 
avevano  profittato,  e  si  erano  arricchite  d'ogni  genere  di  persone 
che  con  nomi  sopposti  o  con  li  loro  si  avevano  in  tali  materie  in- 
teressati, e  perciò  infiniti  sono  quelli  che  di  presente  restano  sot- 
toposti a  detta  Camera  ed  obbligati  a  rilasciar  il  mal  tolto.  Con- 
tro li  principali  colpevoli  procedendo  criminalmente  le  vite  e  le 
fortune  loro  restano  sottoposte.  Alcuni  dei  quali  si  sono  però  sal- 
vati onde  solo  in  effigie  restarono  giustiziati,  e  li  beni  ed  efletti 
confiscati.  Altri  od  arrestati  o  volontariamente  presentati  si  tro- 
vano nella  bastiglia  e  nelle  carceri. 

Dalla  stessa  Camera  si  andava  gjorualmeute  progredendo 
oell^afire  del  detto  Fouquet  come  desiderava  il  re,  ma  non  si  era 
tattavia  per  anco  potuto  con  la  maggior  applicazione  venir  alla 
spediiione,  essendosi  fatto  il  processo  voluminoso  ed  infiniti  i  mo- 
di con  che  procurava  lo  stesso  di  protrarlo  sperando  dal  tempo 
ricavare  frutto  se  non  di  favore  almeno  di  pietà  che  gli  preservi 
la  riU. 

Formò  anche  la  Maestà  Sua  dopo  l'arresto  del  sopra  inten- 
dente un  Consiglio  di  Finanze  composto  del  maresciallo  di  Ville- 
roy  per  capo,  e  due  altri  che  sono  li  signori  d'Aligre,e  di  Louvois 
e  fece  come  primo  commesso  del  medesimo  Consigiii)  il  detto  si« 
gnor  di  Colbert,  il  quale  in  efletto  con  l'ordine  del  re  dispone  lui 
di  tali  materie  ed  affari.  A  Villeroy  ed  agli  altri  due,  altre  certe  ma- 
terie generali  e  formalità  del  medesimo  Consiglio,  nel  quale  inter- 
viene per  lo  più  In  Blaeslà  Sua  altro  non  restando  rlie  T  onci  e.  Cosi 
a  poco  a  poco  ai  tesorieri  dell'^porgiie,  che  .*^ono  di  presente  lutti 
tre  prigionieri  ed  agli  altri,  il  re  ha  lev;.to  il  maneggio  del  denarp 
avendolo  solo  Colbert  e  sotto  la  sua  direzione  ristietlo.  ne  si  fa  al- 
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con  pagamento  che  con  regio  comaodo  e  sottoscriKione,  onde  lotto 
vede  ed  ordina  la  Maestà  Sua  che  è  intieramente  air  opposto  di 
quello  che  si  faceva  al  tempo  dciraltro  ministro;  e  perciò  come  i 
denari  abbondavano  per  le  immense  spese  di  tutte  le  deliiie  del 
detto  Fouquct,  cosi  mancavano  per  le  cose  necessarie  della  Haesti 
Sua,  oltre  di  che  lui  e  tutti  gli  altri  finanziera  spendevano  senza 
punto  di  considerazione  e  riguardo. 

Un  altro  Consiglio  che  si  chiama  di  coscienza  fu  psre  alla 
morte  del  signor  Cardinal  eretto,  o  piuttosto  invocato  poiché 
mentre  viveva  Sua  Eminenza  tutto  da  se  solo  consigliava  e  risol- 
veva. Restò  lo  stesso  Consiglio  composto  di  quattro  soggetti,  cioè 
l'arcivescovo  di  Tolosa,  che  ne  era  capo  e  questo  fu  poi  nomina- 
to  air  arcivescovato  di  Parigi  e  mori.  11  vescovo  di  Rodes  gii  pre- 
cettore del  re  era  sostituito  all'altro  nel  detto  arcivescovato.  11  ve- 
scovo di  Rcnnes  di  presente  arcivescovo  d'Aia,  ed  il  confessore 
della  Maestà  Sua  la  quale  in  detto  Consiglio  presiede. 

Il  tempo  resta  sempre  dal  re  nell'opera  impiegato,  totli  B 
giorni  assistendo  in  uno  o  due  consigli  nella  forma  che  ha  per  li 
medesimi  disposta.  Il  lunedi  ed  il  venerdì  riducendosi  con  li  detti 
signori  Tellier,  Lione  e  Colberl  per  la  spedizione  delle  cose  stra- 
niere. Nei  stessi  due  giorni  tenendo  poi  Consiglio  per  gli  affluì 
interni  del  regno  con  li  predetti  tre  ministri,  e  di  più  con  il  graa 
cancelliere,  il  maresciallo  di  Villcroy,  li  segielarj  tutti  di  Stato,  ehe 
oltre  i  predetti  due  ministri  sono  la  Vrillierc  e  Gucnegaud.  Il  mar^ 
tedi,  giovedì  e  sabbaio  tiene  consiglio  di  finanza  nel  quale  pari- 
menli  interviene  il  re  e  li  tre  soggetti  predetti^  il  signor  Colbert, 
ed  in  questo  si  discutono  gli  affari  lutti  che  riguardano  alle  finan- 
ze ed  ai  redditi  della  Maestà  Sua.  Il  giovedì  pure  dopo  il  pranzo 
interviene  al  Consiglio  preaecennato  di  coscienza  nel  quale  par 
ticolarmenle  dispone  dei  vesco\ati,  abbadie,  ed  altri  benefizi!  ec- 
clesiastici, tenendo  li  detti  prelati  per  consultare  la  capacità  dd 
soggetti,  veder  T  ordine  delle  cose,  ed  nllro  che  accade  in  tale  pro- 
posito, conferendo  parlicolarnienle  li  vescovadi  a  persone  dì  vir- 
tù, d'abilità  e  merito;  cosi  le  ;ibbadie  e  le  pensioni  e  molti  per  ri- 
compensa, ma  Tnn  e  Tailrn  con  intiera  generosità.  1  giorni  di 
mercordì  e  la  domenica  restano  a  Sua  Maestà  in  parte  liberi,  ed  ol- 
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tre  le  finzioni  che  accadono,  rimangono  al  suo  divertimento  d^un 
piccolo  luogo  di  campagna  detto  Versailles  poche  leghe  distanti 
da  Parigi,  il  qual  luogo  egli  ha  Tatto  aggrandire  ed  abbellire,  e 
prende  molto  piacere  di  Tarlo  tener  ornato  ed  aggiustato^  e  con 
tanta  soddisTazione  che  talvolta  accomoda  a  suo  gusto  e  di  sua 
propria  mano  le  galanterie  e  gentileize  sopra  dei  gabinetti,  con- 
dneeodosi  ivi  con  pochi  come  in  particolare  per  godere  la  libertà. 
Prende  altro  dÌTertimento  al  palazzo  giA  del  Cardinale  ove  a- 
bfla  Mùnneur  essendo  ivi  una  delle  figlie  d'onore  di  madama  per 
la  qoal  egli  ha  delP  afletto  e  della  inclinazione  particolare;  ma  ad 
ogni  modo  la  passione  molto  non  lo  domina,  mentre  non  lascia 
alla  detta  figlia  che  e  assai  bella,  arbitrio  alcuno  sopra  il  suo  regio 
spirito  non  permettendogli  dMngerirsi  in  qual  siasi  cosa  nemme- 
no di  addimandargli  grazie  a  Tavore  di  altri,  né  anco  per  li  pro- 
prj  confinoti  e  fratelli  ai  quali  non  ha  donato  il  re  che  una  luo- 
gotenenza della  compagnia  dei  cavalli  per  il  Delfino,  fattagli  poi 
in  moglie  una  dama  molto  ricca.  Anche  da  questa  inclina- 
si poò  credere  che  la  Maestà  Sua  si  ritirerà  e  di  ciò  la  regi- 
na regnante  o  non  ha  notizie,  o  è  tanto  prudente  che  mostra  di 
non  averne  affatto.  Si  diverte  pure  neir esercitare  egli  stesso  la 
compagnia  dei  moschettieri,  e  frequentemente  anche  li  reggimenti 
sne  guardie,  facendo  fare  ad  essi  tutti  gli  esercizii  militari 
«bori  della  città. 

HoHi  giorni  della  settimana  finiti  i  suoi  consigli  si  porta  alla 
io  nn  luogo  o  nell'altro  amandola,  ma  non  eccessivamente, 
poi  tutte  le  sere  di  ridursi  con  i  detti  tre  ministri  per 
,  spedire  le  cose  importanti,  sentire  i  dispacci  andanti  e 
venienti,  firmando  di  sua  propria  roano  le  lettere  che  fa  trasmet- 
tere ri  ministri;  perchè  qualche  breve  latino  che  gli  fu  scritto  da 
Sna  Santiti  che  per  farglielo  bene  intendere  gli  resta  esplicato  in 
Francete  essendo  la  Maestà  Sua  di  un  ottimo  spirito  di  compren- 
der tutto  desideroso,  questo  gli  parve  pur  essere  necessario  di  sa- 
pere ad  un  re;  cosi  subito  chiamò  il  detto  vescovo  di  Rodes  fu 
foo  maestro,  e  si  è  applicato  ad  apprendere  maggiormente  la  lin- 
gua latina  in  die  spende  alcun'ora  del  giorno;  cosi  tutto  il  tempo 
te  neir  opera  resta  disposto  ed  impiegato.  Dei  memo- 
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rìali  che  alla  Maestà  Sua  vengono  presentali,  assegna  quelli  che 
riguardano  le  finanze  al  signor  di  Colbert,  e  tutti  gli  altri  al  si- 
gnor  di  Tellier  che  gliene  Tanno  sopra  liste  gli  estralli  e  glieli  ri* 
feriscono,  onde  la  Maestà  Sua  ordina  poi  quello  che  vuole,  ed  esn 
rendono  le  risposte  conformi  le  materie  e  le  sue  regie  deliberazio* 
ni  e  questo  è  P  ordine  intiero  delle  cose  del  governo. 

La  regina  madre  Anna  Maria  è  nell'anno  63.^  dell'eli  sua, 
di  buona  complessione,  ma  ultimamente  fu  abbattuta  tla  una 
grande  indisposizione;  per  altro  sta  sana  e  robusta;  di  natarale 
suo  è  divola,  tutta  portata  alla  giustizia  ed  al  bene.  PradeoUssi* 
ma,  non  ha  sentimento  alcuno  d'esser  fuori  del  Consiglio  né  pai» 
sione  per  comandare. 

Il  re  fino  al  tempo  di  mia  partenza  conservava  per  lei  no 
sommo  amore  e  rispetto,  e  lo  faceva  pubblicamente  apparire,  si- 
no trattando  seco  sempre  a  capo  scoperto,  e  per  quanto  si  poteva 
comprendere  le  comunicava  le  cose  più  importanti,  ancorché  noa 
l'ammettesse  nel  Consiglio,  e  ciò  per  eseguire  le  istrazioiii  dd 
Cardinale,  benché  mostri  però  seco  di  farlo  per  levare  al  fratello 
ed  ai  principi  del  sangue  T  occasione  ed  il  pretesto  di  dolersi  se 
non  sono  nello  stesso  nemmeno  essi  chiamati,  mentre  la  madre 
medesima  ne  resta  esclusa..  Ella  conoscendo  il  genio  del  figliuolo 
si  regola  in  maniera  che  in  effetto  senza  mostrare  d'aver  autoriti 
la  tiene,  ma  lontana  da  ogni  apparenza,  essa  non  solo  non  oe  a* 
busa,  ma  nemmeno  se  ne  serve,  non  mescolandosi  in  cosa  alcuna, 
procurando  senza  impegno  di  favorire  ognuno  se  non  può  con  al- 
tro, almeno  con  l'accoglimento  benigno,  con  le  parole  cortesi  ob- 
bliga tutti  non  interessandosi  appassionatamente  per  alcuno.  La 
Maestà  Sua  prudentissima  ha  allevato  con  vero  amore  il  duca  d'Or> 
leans  verso  il  re,  e  continua  a  tenerlo  in  questo  perdurando  rafiet- 
to  e  la  più  stretta  amicizia  colla  casa  reale;  tenendo  tanto  Tuiio 
che  l'altro  dei  figli,  la  regina  sposa  e  madama  moglie  del  detto 
duca  alla  sua  tavola,  ove  tutti  si  fanno  servire  non  dai  regii  ufi* 
ciati  ma  come  in  privato,  ed  a  sole  dame  dell'età  della  regina,  la 
quale  da  molto  tempo  fa  costruire  un  grande  monastero  di  mona- 
che ed  una  sontuosa  chiesa  chiamata  fai  di  Grace.  Nello  stesso 
ha  un  piccolo  appartamento  per  lei  portandosi  ivi  per  le  divosiooi 
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sue  nelle  giornate  più  solenni,  e  l'ha  Tatto  eoo  oggetto  di  ritirar- 
Tìsi  io  ogni  easo  di  sconcerto.  £  stimata  al  maggior  segno  dalla 
corte  e  dal  regno,  ed  iu  efletto  è  una  regina  che  in  tutte  le  sue 
parti  può  servire  d'esempio  alle  regine  presenti  e  venture. 

La  regina  regnante  Maria  Teresa  si  attrova  nell'anno  26 
della  sua  età;  ella  è  singolare  di  bootA,  di  costumi  angelici,  dedi- 
ta alla  pielA;  ama  teneramente  il  re  e  la  regina  madre  ed  è  una- 
nime con  essi  la  sua  volontà;  uoiì  si  mescola  in  qual  si  sia  affare; 
è  di  genio  prudente  e  placido,  lontano  da  spirili  torbidi,  amata 
perciò  da  tutti,  si  vede  che  per  la  sua  costituzione  è  feconda,  on- 
de la  regia  prole  si  può  credere  sarà  ben  numerosa;  sin' ora  non 
%i  è  di  figli  in  vita  che  il  Delfino  ;  questi  è  robusto,  vigoroso  e 
ben  formato,  pronto  e  vivace  assai  ;  nacque  il  primo  di  novembre 
dell'anno  1664  in  Fontainebleau  ;  dopo  di  lui  nacque  una  princi- 
pessa che  poi  morì. 

Il  duca  d'Orleans,  fratello  unico  del  re,  nominato  Filippo,  è 
di  anni  24;  principe  di  spiriti  moderati  e  genio  placido,  lutto  ve- 
faaieote  aggiustato  per  la  qualità  subordinata  allo  spirito  superio- 
re del  re,  verso  del  quale  conserva  tutto  il  rispetto  e  l'amor  in- 
siene.  Onesto,  da  quanto  si  può  scorgere,  non  sarà  mai  per  por- 
lare  torbidi  nel  regno,  godendo  solo  delle  delizie  e  del  comodo, 
MS  amando  per  questo  né  anche  molto  la  caccia.  Coltiva  la  po- 
lisia  propria  e  del  suo  palazzo,  abitando  in  Parigi  di  presente 
quello  del  fu  cardinal  Richelieu,  ed  in  campagna  uno  aggiustato 
da  fari,  poeo  fuori  della  città.  Ama  i  balli,  le  feste  e  la  conver- 
aaiiooe  delle  dame;  presso  l'Altezza  reale  vi  è  il  maresciallo  di 
Plessi  Praslin,  creatura  del  re,  uomo  di  prudenza  che  è  stato 
governatore,  e  fu  ultimamente  destinato  da  Sua  Maestà  al  co- 
supremo  delle  sue  armate  in  Italia.  Questi  continua  nella 
grazia,  ed  a  servirlo  nel  primo  posto,  e  nel  maggior 
credilo  presso  di  lui.  Nel  resto  tutti  gli  altri  sono  soggetti  infe- 
riori e  dipendenti  intieramente  dalla  corte,  onde  non  vi  sono  par- 
liti oè  cabale.  Ha  lo  stesso  grossi  assegnamenti  che  annualmente 
gli  dà  il  re,  oltre  gli  appanaggi  che  non  sono  di  gran  lunga 
soSdenU  al  suo  mantenimento  e  questi  servono  per  supplire  al- 
le proprie  occorrenze,  non  già  per  poter  accumulare  uè  far  mol- 
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io  d'avanlaggìa.  Egli  non  ha  alcuna  t>arl4^  ttcl  governo,  ne  ttm 
poco  mostra  desiderarlo;  non  nioleshi  Sita  Mae^tA  con  richiedi^* 
^li  grazie  per  lui  o  per  altri:  t-  amato  per  le  sue  buone  qtialìlé 
nm  olire  ta  sUma  delta  sua  nascita  non  iie  ritiene  di  pììi^  iim 
essendo  in  istato  di  poter  molto  beneficare  gli  altri  per  se  stasso 
a  dirittura,  ne  cot  suo  mezzo.  , 

Madama  sua  moglie^  sorella  del  re  presente  dMnglitlterrJi,  m  m 
attrova  nell'anno  !8,*  della  sua  età  ;  è  di  bellezza  e  di  spirito,  ma  ' 
dì  complessione  assAi  delicata.  Questa  tampoco  si  mescola  itegli 
affari.  È  ben  veduta  ed  amala  dalle  loro  Maestà^  ed  ella  ìiilicri* 
f nenie  loro  corrisponde.  Di  questi  due  princifH  non  \i  ò  che  uni 
sola  figliuola  che  si  chiama  la  piccola  madaungella  nata  raitno 
passato  (i  ). 

La  vedova  dnehessa  d'Orleans  fti  moglie  del  fratello  defiitìl0 
zìo  del  regnante  e  sorella  del  duca  di  Lorena,  è  principessa  di  tol- 
ta bontà;  sU  nel  palazzo  di  Lucemburgo;  è  assai  ritirala,  ne»  fre- 
quenta ì!  Louvre-  uè  la  corte;  è  madre  della  giovine  dtichessi  di 
Savoja  ultimamente  dcfunla,  della  principessa  di  Toscana  e  di  mth 
damigella  d'Alen^on  che  pur  anco  non  è  accasata  (2), 

Madamigella  di  Monti>ensier  primo*genita  del  niedesinio  dii- 
ca  d'Orleans  ma  di  altro  letto  (5)^  si  avanza  negli  anni  ma  con- 
serva però  tuttavia  la  vivezza  dello  spirito;  si  trova  di  (iretes- 
te  in  qualche  contumacia  del  re^  lontana  dalla  corte.  Aumenta  pe» 
rò  sempre  più  le  sue  ricchezze  facendo  frequentemente  acquisto  di 
beni  e  di  terre;  la  nascita  si  qitfllilìcala,  le  molle  e  doviziose  fa- 
coltà ed  il  suo  grande  spirito  gli  hanno  sin  ora  impedito  il  mi» 
trimonio* 

Dei  principi  del  sangue  vi  sono  Condé,  il  deca  d^Enghiin 
suo  figlio;  poi  Conti  fratello  di  Condé  che  ha  un  unico  Ggliuolo,  r 
questi  sono  veramente  lull'i  principi  del  sangue  legittimi  e  reaB. 
Parlando  di  Condé  dirò  che  egli  dopo  l'aggiustamento  suo  per 
la  pace  lornato  io  Francia,  si  è  subito  posto  con  forma  iotleri- 
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{^)  Sputò  uvl  ttìGT  Lui^i  Giiiftt«}}|ie  duca  tiì  tj4»rt*u4  é  di  Gui»ì, 
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9i 
meoie  divena  dal  paisalo,  tutto  umile,  rassegnato  verso  il  re,  Sua 
Sbesli  rba  sin  da  principio  sempre  trattato  con  le  più  piene  appa- 
renti dimoitraxiooi  di  cortesia  e  di  afietto,  ma  in  essenza  non  lo  ba 
amoiesso  nei  coosigli  ordinar]  di  Stato.  Due  cose  però  si  possono 
credere,  o  che  il  principe  siasi  cambiato  di  spiriti,  e  per  ciò  non 
si  curi  d*aver  parte  nel  governo,  ovvero  che  prudente,  se  bene 
«ìvameole  lo  risenti,  lo  dissimuli.  In  salute  abbattuta  e  debole  si 
atlrova  presentetteute  costituito.  Pare  che  stanco  dai  successi 
passati,  i  quali  gli  hanno  di  tanto  pregiudicato  se  bene  gli  Spa- 
gnoli qvasi  inlierameuie  lo  hanno  soddisfatto  di  quanto  erasi  coo- 
^to9liQ  nell'aggiustamento,  non  applichi  che  alla  quiete,  a  rimette- 
re le  perdite  ed  a  guadagnarsi  la  grazia  del  re.  Appasaiooatamen- 
le  desiderava  accasare  il  duca  d'Eughien,  come  ha  fatto,  nella  gio- 
%iiie  principessa  palatina  nipote  prediletta  della  regina  di  Polonia 
CQ^  ricca  dote,  ma  con  speranze  più  grandi  di  poter  succedere  al 
re  Casimiro  nella  corona  e  nel  regno.  Il  detto  duca  sarà  ora  nel 
90.^  anno  dell'età  sua,  di  complessione  piuttosto  delicata  e  gen- 
tile, virtuoso,  modesto  e  cortese,  qualità  tutte  che  lo  rendono  a- 
malo  dalie  loro  Uaestà  e  ben  voluto  da  tutta  la  corte. 

U  principe  di  Conti  mal  composto  di  struttura  di  corpo,  de- 
bole di  complessione,  e  che  come  ho  detto  ha  un  unico  figlio  in  età 
lC0cra  di  due  anni  in  circa,  applica  al  suo  governo  di  Lingua- 
dacca  ed  alla  divozione. 

Tralaacierò  di  parlare  dei  figli  naturali  di  Enrico  quarto 
e  dei  loro  discendenti,  come  di  altri  principi  e  signori  grandi 
detta  corte  perchè  troppo  vi  sarebbe  da  riferire.  Dirò  solo  che 
il  gran  cancelliere,  il  maresciallo  di  Turena,  il  maresciallo  du- 
ca di  Villeroy,  quello  di  Gramoot  ed  il  signor  di  Sant'  Agnan 
niio%eaieale  creato  duca,  come  antichi  servitori  e  vecchi  corti- 
giani sono  considerati  dal  re,  ma  non  per  questo  hanno  parte 
ori  govrnio  dello  Stato  ;  in  che  lo  servono  come  ho  detto  li  so- 
li Ire  signori  di  Teliier.  Lionue  e  Colbert,  tutti  veramente  sogget- 
ti di  grande  abilità,  i  quali  sebbene  non  tengono  a  drittura  per 
Ir  loro  persone  grande  autorità  con  il  re,  la  godono  però  per 
arilo  dei  loro  consigli  molto  stimati,  e  considerati  dalla  Mae- 
%iié  Sua  a  seguo  che  in  efletto  cogli  stessi  si  dirige  e  governa. 


il 

*  Slomieur  ài  Tellier  è  antico  segretario  di  Sialo  per  gli  af- 
fari della  guerra,  carica  molto  iDiportante  nella  pace  uguaJmeiK 
te^  perchè  dal  medesimo  dìperrdooo  tuili  soldati^  ufficiali  e  ca- 
pi ^  ed  in  conseguenzn  anco  la  maggior  parte  delle  cose  interne 
della  corte  e  del  regno  lianoo  con  la  stessa  relazione.  In  tuiri 
torbidi  delle  rivolte  dei  princìpi,  è  stato  sempre  attaccato  ftàei- 
mente  alla  regina,  al  Cardinale  ed  alla  corte;  egli  avrà  circa  60 
anni,  ed  è  uomo  posato,  niente  vano  anzi  molto  prudente^  trai- 
la te  cose  con  la  dolcezza  stia  naturale,  ma  con  destra  avverila 
anco  quando  bisogna;  è  soggetto  di  ottime  inteiiKintii,  tutto  por- 
talo at  bene;  appassionatissimamente  procura  che  il  re  aia  %etie^ 
rato,  stimato  e  proiitamentf!  tibbìdito.  Alla  sua  casa  ha  tm  gran 
concorso;  questo  deriva  non  solo  per  gli  affari  della  sua  carica, 
per  !e  risposte  che  egli  dA  dei  tiiemorialì  che  vengono  portiti 
a  Sua  Maestà^  ma  anco  nfaggìormente  perchè  egli  non  oelTap- 
parensa  ma  nett'essenza^  sino  al  tempo  de!  mio  partire  era  nel 
favore  e  nella  grazia  del  r€  e  regina  madre^  sopra  ogni  ailr« 
stimando  essi  mollo  il  suo  parere  e  consiglio.  Egli  è  procleiH 
tissimo  e  non  per  questo  lo  fa  apparire^  ma  piuttosto  procura 
di  occultar  Io  j  mostrando  sempre  ctie  lotto  provenga  dal  re,  pè 
punto  si  eleva  in  alcuna  minima  apparenza  di  fasto,  nelle  ine 
maniere  spira  sempre  la  nìndestia  e  la  corti^sìa.  E  quel  concor^ 
so  alla  sua  casa  non  lo  permetterebbe  se  non  fossero  gli  «fliH 
della  carica  e  la  necessiti^  Jelle  risposte.  Due  volte  la  setlìni«M 
è  maggiore  la  fotla^  ed  egli  necessariamente  racconsenteeofi  il 
ricevere  e  spedire  se  può  tulli  ;  nel  resto  essendo  sempre  oec»* 
patissimo  non  è  ^i  facile  a  luì  T  accesso.  Ascolta  però  gli  amba- 
sciatori e  mìnifitri  anco  negli  affari  stranieri  che  occorrono  e 
sono  di  qualche  considei  azione  secondo  te  occasioni, prometten- 
do di  paria  me  al  re  e  di  fare  ipiello  che  potrà,  di!ì  pensandosi 
per  lo  più  di  dare  le  risposte  lasciando  questa  cura  a  ehi  lia  k 
cose  straniere.  Ho  procurato  con  ogni  Industria  dì  renderle 
ben  disposto  verso  Vostra  Serenità^  e  conforme  le  congiiinlore 
e  gli  affari  del  re  eredo  si  possa  sperare  di  averlo  pittltosto 
favorevole^  ^sebbene  rnll'oecasione  che  le  Irupj^e  francesi  sooo 

lollo  favorito  ti 
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pubblico  servizio;  non  ostante  tatto  la  destrezza  e  pazienza  de- 
gli Eecellentissimi  rappresentanti  nel  tollerare  le  forme  indi* 
screte  di  alcuni  di  quelli  che  avevano  la  sopra  intendenza  e  di* 
rezione  delle  medesime  genti,  tenendo  essi  per  qualche  paren- 
tela Tafletto  e  concetto  intero  presso  di  lui,  ho  convenuto  con 
le  ragioni  e  con  un* intiera  desierità  andare  diminuendo  il  cre- 
dito ai  concetti  degli  appassionati  ed  a  comporre  le  cose  nella 
fema  che  è  seguita.  Egli  ha  due  figliuoli  uno  maritalo  ultima- 
menle  nella  nipote  di  Louvois  l'altro  abate.  Al  primo  ha  otte- 
nato  dal  re  la  sorviveoza  della  sua  csrica  di  segretario  di  Sta- 
to, e  gliela  fa  in  qualche  parte  presentemente  esercitare  per  suo 
sollievo  ed  accostumarlo  all'impiego,  e  dargli  T adito  di  esser 
presso  la  Maestà  Sua  e  guadagnarsi  la  regìa  grazia.  Egli  non 
ba  il  talento  del  padre  ma  è  giovine  prudente  applicato  e  ben 
vedvto  da  Sua  Maestà. 

Il  secondo  ancora  è  guardato  con  occhio  cortese  ma  non 
gli  eoBlèrisce  il  re  altre  abbadie  e  beneficii  ecclesiastici,  credo 
perchè  il  padre  noi  voglia  per  ora,  affine  di  non  mostrare  trop- 
po interesse  e  concitarsi  Tedio  con  la  cupidigia  di  aggrandire 
té  arricchire  la  sua  casa,  che  però  è  ricca  assai,  e  si  può  dire  di 
M  quel  concetto  comune  che  egli  si  tenghi  grande  e  basso. 

M.  di  Lionne  sarà  di  SO  anni,  a  questo  per  T  esperienza  ac- 
qaietita  presso  il  Cardinale,  e  negl'impieghi  sostenuti  io  Italia 
partkolaniiente  a  Roma,  in  Germania  ed  in  Spagna  restò  ap- 
poggiala la  cura  delle  cose  straniere  come  ho  detto,  non  ostan- 
te che  aHa  persona  del  conte  di  Brienne  per  la  carica  sostenuta 
fosse  devoto  tale  impiego,  che  però  vedendosi  privo  delTesfr- 
risio,  egli  io  ha  ultimamente  venduto  allo  stesso  Lionne,  onde 
rìaaae  con  la  detta  comprila  ben  stabilito  e  fatto  realmente  se- 
gretario di  Stato  delle  cose  straniere;  egli  è  soggetto  di  valore, 
di  prudenza  e  che  possiede  intieramente  la  notizia  delle  cose  di 
Stato  ed  interessi  dei  principi  esteri  a  segno  che  in  Francia  per 
qaesla  parte  non  ha  pari;  è  di  temperamento  più  caldo  deirai- 
tro  e  portato  alle  vigorose  forme  di  agire. 

itegli  accidenti  che  sono  accaduti  con  Roma  e  con  Spagna 
ti  crede  abbia  avuto  lai  la  maggior  direzione  ed  istillati  i  modi 
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rìsoioti  di  trattare  ed  operare  che  sono  noti,  e  qieato  perchè 
conosee  lo  stato  potente  nel  quale  si  trova  costituito  il  re  e  quel» 
lo  ben  debole  nel  quale  si  attrovano  di  presente  gli  altri,  sin 
ora  nelle  apparenze  egli  pure  non  s' è  punto  elevato. 

Ascolta  con  prontezza  li  ministri  dei  principi,  tutti  da  hi 
addrizzandosi  per  le  istanze  e  risposte  degli  aibri  stranieri,  1 
quali  non  ponno  produrgli  il  concorso  alla  sua  casa  e  la  lòfla 
dell'altro,  non  resta  però  che  egli  non  sia  molto  occupato,  far» 
mando  i  dispacci  andanti,  ricevendo  i  venienti,  portando  aev» 
pre  tutto  al  re,  assistendo  al  Consiglio,  esercitando  ora  intiera» 
niente  tutte  le  funzioni  della  carica  da  lui  acquistata  di  secreta» 
rio  di  Stato, 

Quando  capitano  ministri  di  principi,  a  lui  s'addrizsano  e 
seco  trattano,  e  se  portano  poi  negoziati  dì  alleanze,  legbe  ed 
altri  affari  che  richieggano  grande  discussione,  per  la  quaaCili 
e  qualità  degli  articoli  del  trattato,  restano  da  Sua  Haeali  de- 
putati commissarii  che  per  ordinario  sono  li  detti  tre  ininittri, 
più  il  cancelliere  Brienne  ed  alcun  altro,  ma  al  medesimo  Liaaae 
resta  però  sempre  T  incombenza  principale. 

Alla  caduta  dì  Fouquet  egli  come  suo  grande  amico,  corse 
fortuna  di  perdere  il  posto  e  la  grazia  del  re,  con  il  quale  pai 
si  giustificò  e  dichiarò  come  aveva  creduto  fosse  nel  regio  afet* 
to,  che  diversamente  essendo  si  avrebbe  allontanato  da  lui;  egli 
è  intento  ad  accrescere  per  ogni  via  possìbile  il  rispetto,  la  gran» 
dezza  e  le  aderenze  al  re,  il  quale  negli  ultimi  successi  avenda 
maggiormente  conosciuta  la  sua  abilità  più  lo  considera  e  Tag» 
gradisce. 

Verso  Vostra  Serenità  non  è  mal  disposto  sebbene  ho  pò» 
luto  comprendere  che  informazioni  pessime  e  false  egli  abbia 
avuto  da  persone  mollo  affezionale;  io  sempre  sono  andato  col» 
tivando  il  suo  animo,  ed  a  buon  taglio  ho  procurato  diaingaa- 
uarlo  e  ben  imprimerlo,  particolarmente  dell' afletto  e  stima  che 
tengono  le  Eccellenze  Vostre  per  la  sua  persona;  ha  diversi  fi- 
gli, due  maggiori  sebbon  |)er  anco  giovinetti;  al  primo  procura 
da  Sua  Maestà  la  fior\ivenza  della  sua  carica,  e  F altro  lo  ha  dì 
già  per  la  chiesa  destinato,  posto  in  abito  e  convenientemente 
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pra¥ved«to.  Nel  resto  per  i  beoi  della  moglie  ricca  assai  ha  fat- 
te le  s«e  fortuoe  che  non  son  poche. 

IL  di  Colbert  è  poi  quello  che  in  effetto  viene  ad  essere  il 
leno  ministro  di  Stato^  ed  a  lui  vanno  nelle  prime  ed  ultime 
visile  gli  ambasciatori  con  il  sotto  introduttore^e  trattano  egual- 
mente seco  come  con  i  predetti  due  ministri;  questo  sarà  d'an- 
ni 45  in  ciroa^  fi]  già  commesso  di  Tellier,  che  conoscintolo  per 
IO  d'abilità,  e  tntta  fedeltà  quando  il  Cardinale  ebbe  lo  sue 
s,  e  fu  la  prima  volta  obbligato  a  partire,  e  restò  lo 
>  Tellier  a  negoxàare  quel  che  accadeva,  non  fidandosi  qn»- 
sin  che  fi  snoi  dispacci,  né  tampoco  le  risposte  passassero  per 
li  aegretarii  e  ministri  del  Cardinale,  glielo  diede  perchè  avesse 
da  tener  la  dfra^  e  da  scrivere  le  lettere  più  scerete.  Sua  Emi- 
aensn  che  lo  conobbe  per  uomo  molto  abile  gli  prese  afletto  e 
lo  ▼dso  poi  ritenere  presso  di  se.  Gli  diede  qualcbe  intendenza 
della  enea  e  vedendo  che  faceva  cosi  bene  la  sua  funzione  in  po- 
ca tempo  a  lui  appoggiò  le  cariche  di  molti,  e  cosi  solo  con  a^^ 
plieazione  e  frutto  raddrizzò  le  cose  a  segno  che  gli  fece  cono- 
In  sna  ammirabile  applicazione  e  direzione  che  ha  poi  ob- 
li Cardinale  nella  conoscenza  ésUa  sua  integrità  nel  suo 
aenrisio  a  dargli  modo  in  altro  di  far  delle  fortnne,  molte  aven- 
done acquistate;  in  oltre  nel  concetto  di  abilità  e  fedeltà  tanto 
b  ha  accreditato  con  le  ane  asaicnranze  al  re,  che  lo  ha  poi  ele- 
valo al  posto  che  gode,  e  che  in  effetto  merito  che  resti  a  lui 
aalo  appoggialo  tutto  quello  che  riguarda  le  finanze,  i  redditi  e 
le  apeae  regie,  dirigendo  tutto  con  incredibile  eeonoasia  anche 
nelle  enee  pie  piociole,  con  tanta  fedeltà  ed  applioazione  che  non 
si  pnò  dir  più:  non  prendendo  alcun  altro  immaginabile  diver- 
limenlo  che  l'opera  indefessa,  né  passione  di  alettO)  di  aangoe, 
d*inleresae,  d'ambizione  o  di  vanite  punto  distornandolo  dal 
mrvizio  di  Sua  Maestà  per  il  quale  non  cura  il  disgusto  di  chi 
si  sia^  nidi  acquistarsi  Todio  di  tulli.  Imputano  però  a  lui  men- 
tre non  lo  credono  propenso  aHa  prodigalità,  che  abbia  impres- 
m  alla  Maestà  Sua  la  riserva  e  suggeritegli  le  forme  con  che  si 
fs  agve  la  Camera  di  giustizia  per  rivedere  contro  tutti  le  am- 
pnsmte,  e  che  per  ano  consiglio  continnlno  le  im- 
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posizioni  e  gli  aggràvi  ai  sudditi  nel  modo  stesso,  ansi  ora  in 
qualche  cosa  con  aumento  di  quello  che  si  praticava  nel  tempo 
della  guerra.  Le  taglie  però  si  sono  di  cinque  milioni  io  circa 
diminuite,  ma  essendo  ancora  si  grandi  i  pesi  dei  popoli  tam- 
poco lo  credono  restando  per  detta  somma  in  tutto  il  regoo  lih 
sensibile  a  ciaschedun  il  sollievo. 

Il  re  per  il  grande  servizio  che  presta,  lo  ama  molto  cono- 
scendo che  di  tanto  gli  risparmia  le  spese,  gli  accresco  le  ; 
dite  e  Terario,  e  con  li  conti  e  note  distinte  tutto  fa 
per  la  sua  regia  conoscenza,  il  che  lo  avanza  sempre  più  mi 
gradi  del  merito,  e  sebbene  non  ha  la  carica  di  sopra  inteodeiH 
te  perchè  Sua  Maestà  la  tieu  ora  io  sé  stesso,  ad  ogni  modo  g^ 
de  tutto  il  maggior  potei*e,  e  più  che  se  avesse  tal  qualità,  meih 
tre  è  solo,  né  vi  son  altri  tesorieri  che  maneggino,  e  diapooc 
lui  di  tutte  le  finanze,  sebbene  non  abusando  della  regia  graiìi 
a  Sua  Maestà  fa  veder  tutto  per  esser  anche  di  ogni  coaa  io  si- 
curo, rendendosi  cosi  più  esente  dalle  molestie,  addriiiudo  tofr 
to  al  re  e  coprendosi  con  il  di  lui  comando. 

Restando  il  detto  ministro  io  tal  carica  la  Maestà  Sot  gli 
darà  delle  ricompense  tali  per  lui  e  figliuoli  che  infine  sonmoi 
ben  grandi  li  suoi  vantaggi.  Oltre  di  che  si  è  posto  in  istato  di 
tutta  sicurezza  con  quelle  fortune  che  in  vita  del  fu  signor  Ca^ 
dinaie  ha  egli  acquistalo;  benché  i  discendenti  di  Fouqaet  per 
vendetta  credendolo  T  autore  delle  sue  rovine  non  hanno 
messo  di  tirargli  tutte  le  saette  che  hanno  potuto,  ma 
frutto,  anzi  come  colpito  avessero  uno  scoglio  d'acciajo  nm 
hanno  fatto  impressione,  ma  le  punte  si  sono  piuttosto  rivolle 
contro  quelli  che  T  hanno  vibrate,  ed  è  andato  tanto  ben  avan- 
zandosi nell'animo  del  re  che  anche  nelle  altre  materie  di  Sla- 
to egli  vi  entra,  e  ne  ha  notizia.  Gli  ambasciatori  e  mioiatrì  dei 
principi  conforme  le  occasioni  gli  parlano  dei  loro  aflari;  lai 
però  non  se  ne  incarica  come  gli  altri  fuor  che  nelle  materie  di 
danaro  e  finanze.  Egli  ha  diversi  figliuoli,  i  quali  sodo  di  tenera 
età  e  molto  giovinetti. 

Alla  sua  casa  ogni  sorte  di  persone  fanno  la  corte  più  as- 
sai  di  quello  che  vorrebbe,  ae  ne  difende  non  eaaeDdo  punto  va- 
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poi  perché  ognuno  pretende  da  lui  denari.  Alcun  giorno 
deUa  aettimana  egli  lo  deputa  ad  ascoltare  e  spedire  tutti 
I  che  paò;  le  altre  giornate  scansa  tali  molestie  che  rin- 
crebbero, e  divertirebbero  intieramente  dall'opera  e  da- 
hri  importanti,  li  suo  naturai  è  ritenuto,  e  ciò  fa  creder  ad 
i  che  egli  sia  superbo,  ma  in  fatti  non  è  tale,  né  punto  nel 
Itti  tampoco  si  è  allevato.  Invigila  a  tutto  ciò  che  può  es- 
trantaggio  al  re  e  di  utilità  alla  Francia.  Riconoscendo 
itser  tra  le  cose  più  essenziali  il  facilitare  la  confluenza  del 

0  e  del  commercio  ha  fatto  che  Sua  Maestà  dichiari  porto 
>  Doncherque.  Favorisce  e  sostenta  T  introduzione  ai 
Ili  francesi  per  eccitare  i  nazionali  al  negozio,  essendosi 
ivate  per  ciò  già  di  certa  imposizione  considerabile  le  na- 
iaiere.  Ha  introdotto  il  traffico  in  Isvezia  e  Danimarca,  ìn- 
ibitanti  nella  nuova  Francia  con  ogni  genere  di  provvi- 
•  Rinnovato  con  una  compagnia  il  negozio  che  si  era  la- 
»  perdere  al  Bastione,  luogo  situato  in  Barberia,  altre  volte 
dttto  ed  abbandonato  dai  Francesi,  sopra  il  quale  il  duca 
iiM  ha  pretensione,  ed  ultimamente  ha  fatti  partire  alcuni 
Di  per  le  Indie  a  causa  d'introdurre  colà  il  commercio, 
ndo  di  far  unioni  e  compagnie  di  negozio,  sperando  che 
Mti  abbia  a  risultarne  infiniti  vantaggi,  la  grandezza  mag- 

ilei  re  e  del  regno.  Io  ho  sempre  procurato  di  renderlo 
«lo  e  ben  disposto  verso  le  Eccellenze  Vostre,  e  lo  sborso 
■i  alla  partenza,  di  i 43,700  franchi  che  trasmisi  a  Vo- 
Serenità,  che  consegui  in  soccorso  della   patria  fu  una 

1  della  disposizione  di  questo  e  degli  altri  due  ministri 
»  r  Eccellenze  Vostre  e  di  bontà  anche  verso  di  me,  ar- 
dUrlo,  per  la  riserva  e  ristrettezza  incredibile  con  la  qua- 
B  ti  spende  il  regio  dinaro  a  quella  corte  anco  nelle  più 
sarie  occorrenze. 

La  asilizia  che  al  mio  partire  poteva  avere  il  re  erano  tut- 
eliti brave  ed  il  fiore  scielto  delle  grandi  armate  sbanda- 
evavano  a  circa  venticinquemille  fanti  compresi  novemille 
aoe  guardie  tra  Svizzeri  e  Francesi;  si  parlava  di  voler 
icere  a  questo  numero  i60  compagnie.  Anco  quelle  di 
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caTfllIeria  discorrevrt  (riiiiinéiitnrh\eil  rnmo  allora  in  piedi  150 
Conicllei  che  paleviuio  rilcviire  circa  S500  cavalli  eflettivi  non 
compresi  altri  1iOf>  delia  sua  gtuirdia  clic  cuiisìstono  in  300 j 
gentiluomini  e  vecchi  tiflìciali  thiainnlì  j^rnn  moschettieri  ci 
$]  sono  ntiavameiite  inoritnli;  vi  soiir*  poi  -00  cavalli  leggie*^ 
ri  altrellantì  di  genie  d'anni,  e  le  |5iiaidie  del  corpo  olire  «ni 
nuova  compogoìa  dì  cavalli  che  al  mio  partire  $Ì  formavii  p^r  1 
il  Deiriiìo.  Ma  è  da  saperci  che  sempre  che  il  re  voglia^  può 
in  un  momento  aumentare  il  auniero  delle  sue  truppe  ballan- 
do solo  che  si  setdn  it  suono  del  tnmburo. 

A  chi  su  per  ttc  iti  Ini  ente  considera  può  parere  sia  un  ^rftD- 
de  esercito  questo  chr  il  re  in  tempo  di  pace  tiene  ir  piedf, 
ma  in  cssenin  riflettendo  sì  Irovn  esser  nece<»sarìo   noti  $ol0 
per  conservare  il  fiore  delle  più  scelte  mili^Je,  per  il  freno  dei 
sudditi,  e  per  la  propri  ti  guardia^  mii  per  i  presidìi  dì  tante  pìi^ 
ze  che  Sua  Maestà  provvede,  avendosi  ora  con  sopraflìna  pru- 
denza fatto  veramente  pndrtnie  delle  sue  (proprie  fortetze^  delle 
quali  non  lui  ma  li  governatori  erano  in  efl'etto  i  signori  e  ib-j 
positori,  perchè  ì  soldati  ed  nllicifili  venivano  da  loro  posti 
la  gnarnlgioiie  e  pagati,  stante  che  si  eotttribuiva  dal  re  ai  medr- 1 
stmi  governatori  le  paghe  considerahili^  che  chiamavano  ifiorl^J 
ed  ifi  efTetto  per  la  maggior  parte  erano  tali«  Osi  Sua  MaeMàl 
ha  levato  il  prolitto  e  le  piazze  di  mano,  ed  assegnato  loro  i 
annua  moderata  provvigione  e  stipendio^  e  posti  ì  presidii  latti 
della  sua  gente  predetta  che  fu  lui  ora  con  puntualità  di  tempi] 
in  tempo  pagare;  cosa  che  rileva  molto  dinaro  e  non  si  praticaral 
per  il  passato,  perchè  stavamo  te  truppe  nei   quartieri  d'ìo\er*| 
no,  onde  in  questa  Torma  ha  fatti  più  colpi^  ed  un'opera  dell 
maggiori  per  la  sua  grandezza  che  potesse  fare^  mentre 
tempo  di  guerra  o  di  pace  non  possono  i  governatori  tener 
loro^  ne  per  li  principi  interni  o  esterni  la  piazze  come  Ina 
fatto  per  il  passato  con  proprio  grande  profitto  e  regio  |ire|gi 
dillo. 

Olire  di  dette  (ruppe  che  air  uso  di  Francia  hanno  qwoA 
ììih  grande  di  nflicial},  ve  ne  sono  in  numero  considerabile  A] 
Ja  somministrare  un  mediocre  annue 
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•egnameoto  permeUendogli  di  stare  alle  loro  case  coli' obbligo 
di  sfare  ad  ogoi  occorrenza  sempre  prooU. 

Mon  ai  può  però  dire  se  noo  con  istupore  che  negli  anni  ao- 
dati in  ona  campagna  abbia  avuto  in  piede  sette  armate  censi* 
derabili  la  corona,  cioè  una  marittima  e  sei  Icrrestri,  le  quali  in 
un  tempo  slesso  sussisterono  in  più  parti. 

Non  devo  con  tutto  ciò  lasciare  di  rirerire  che  con  quanta 
faciliti  il  re  può  unire  truppe,  con  altrettanta  si  sbandano  quan- 
do coiii'engono  esporsi  a  dei  lunghi  viaggi  od  a  disagi,  non 
amaiidoai  dalla  nazione  né  questi,  nò  le  lunghezze,  stancandosi 
iaeilmente,  volendo  ritornare  in  Francia,  e  sortendo  fuori  della 
militare  disciplina  si  pongono  a  libertinaggio  che  li  fa  sbanda* 
re  e  distruggere. 

Quanto  all'armata  marittima  dirò  che  le  cose  del  mare  dal 
Cardinale  erano  state  quasi  che  affatto  abbandonate  a  causa  del 
%ivo,  elleltivo,  mensuale  dispendio  che  |>ortano  le  armate  nava- 
li. Ora  Sua  Maestà  ritiene  sopra  l'occhio  come  una  cosa  della 
quale  conosce  l'importanza,  e  perciò  di  continuo  si  vau  fabbri- 
cando, sebbeu  lentamente,  nuovi  vascelli,  ed  accomodando  i 
carpi  dei  vecchi.  Ha  fatto  armare  otto  galere,  ed  unite  con  la 
squadra  dei  vascelli  sotto  il  duca  di  Beaufort;  e  numsieur  di 
Saiot-Paul,  questo  esperimenlato  marinajo  e  quello  grande  am- 
miraglio per  la  sopravvivenza  della  carica  ch'egli  tiene  del  du- 
ca di  Veodòme  suo  padre.  Contro  i  corsari  però  poco  profitto 
fHiBO  perchè  sono  i  loro  vascelli  lesti  alla  vela,  e  lardi  al  molo 
qsrlli  del  re«  sebbene  alcuni  di  più  leggieri  ne  ha  fatto  costruire, 
Coo  gran  facilità  potrà  all'occasioni  sempre  la  Maestà  Sua  ar- 
sire buon  numero  di  vascelli  propri!  avendo  la  marinerezza  ab- 
kaodante,  ed  occorrendo  accresca  legni  in  Olanda  per  compre- 
^«  o  con  privilegio  pronto  a\rci  il  comodo  per  provvederne 
guanti  vorrà;  all'incontro  le  galere  difiicilmenle  potrà  accre- 
irrrìe  al  numero  considerabile  che  desidera,  mentre  tengono  i 
suoi  sudditi  una  somma  avvorsione  al  remo,  e  per  ciò  la  Mae- 
r  Ma  Sua  da  Malta  e  dagli  altri  procura  avere  dei  remiganti. 

Perciò  poi  che  riguarda  il  regio  erario  non  fu  mai  più  co- 
ti(9hO  di  nancauze  e  di  necessità  di  quello  che  è  stato  nella  pas* 
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saia  guerra  sino  alla  morte  del  fu  Cardìnnle^  ed  alla  p 
di  Fouqnel  ultiiua  sopra  in  tendente  delle  finanze,  non  oslantf 
che  queste  fossero  di  tanto  aumentate  da  quello  che  furono  ocil 
tempi  scorsi  dei  passati  re,  mentre  sotto  i)  presente  hanno  re- 
so più  di  cento  trenta  milioni  di  franchi  all'anno;  somina  ìdh 
mensa,  incredibile  ma  vera,  e  più  volle  con fet  mata  a  Vostre  Ec- 
cellenze per  i  molti  incontri  avuti  dai  suoi  ministri;  è  pere  ve- 
ro, che  lo  sforzo  di  tali  rendite  consiste  nelle  taj^lic  delle  qua* 
li  essendo  esente  la  nobiltà,  e  cadendo  le  stesse  solo  sopra  la 
plebe  con  aggravio  ai  grande  e  per  ai  lungo  tempo  dal  re^ 
sofferto^  si  trovano  le  provi n eie  assai  distrutte  per  la  pofeftt 
delle  minute  genti  nella  quale  sono  stali  costituiti  non  meoa 
daireccedente  aggravio  delle  tirglie  slesse  che  dall'avidità  èri 
partilanti  a%|tiali  erano  ansegnate  e  maggiormente  dall' iitgoc* 
digia  dei  ministri  che  servivano  per  le  riscossioni.  Ora  peri 
dal  re  si  è  per  la  maggior  parte  rimediato  al  detto  aggrivJe, 
che  ricevevano  i  sudditi  delle  estorsioni  degli  uflSasìali,  che  fice* 
vano  l'esazione. 

Di  presente  si  applica  Sua  Maestà  a  rimettere  le   delle  £* 
nauze  ch'erano  assai  sconcertate,  a  riunire  tutte  le  suedomnift 
ed  a  porre  le  spese  nella  maggior  regola;  cosi  ad  unire  qait* 
ti  là  grande,  e  considerabile  dì  denaro,  ed  a  mio  credere  il  pri- 
mo disegno  delle  finanze  e   domeiie  predette  l'avrà  in  poco  più 
di  un  anno  perfezionato  con  grande  aumento  dei  reddilt.E  quan- 
to al  secondo  di  ammassare  denari  non  si  può  formare  ceri* 
giudizio  sino  a  qua l  tempo  si  esteuderÀ,  mentre  non  sempre^  «t* 
zi  rare  volte  ha  limite  la  volontà  che  si  può  ridurre  ad  inclina* 
xione  e  genio  d'unire  tesori^  i  quali  mai  possino  esser  bastinti 
per  contentare  la  brama  d'averne  di  più;  tuttavia  per  mìo  de* 
bole  senso,  credo  che  il  re  non  lo  faccia  |ier  avarizia,  nr  sii 
farlo  per  avidità   ma  che  solo  sin  ad  una  crrta  somma  ben 
pìosa  si  sarà  prefisso  vorrà  unirlo  con  mira,  ed  oggetto  di 
avere  in  occasione  d'alcun  accidente  bisogno  di  denaro  e  ni 
cessile  di  sconcertare  le  buone  regole,  e  disfar  le  domene 
partiti  tanto  pregiudiziali  quanto  è  succeduto  per  il  passato.  Che 

mnvfi  V  rosa  ceri»,  qiiae*  j 
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ti  sieoo  non  si  può  saperlo,  ma  bensì  che  sooo  in  buon  numero, 
e  che  In  poco  tempo  saranno  in  quantità  grande,  e  molto  può 
accrescerli  in  un  sol  giorno  con  accordare  in  denari  il  perdo* 
no,  e  l'aggiustamento  di  quei  finanzieri  ed  altri  sottoposti  alia 
Canera  di  giustizia  i  quali  a  questo  effetto  dovrebbero  gran 
soauM  d^oro.  Egli  si  ridurrà  presto  in  istato  di  poter  occor- 
rendo  fere  la  guerra  con  le  sole  sue  rendite  stante  la  quantità 
delle  medesime  ed  il  buon  ordine  nelle  spese  e  potrà  sostenerla 
per  quanti  anni  occorresse  senza  incomodo  né  scontento,  e  se 
anche  nella  guerra  medesima  accadesse  alcuna  urgenza  estraor* 
dinari!  per  non  impegnare  le  rendite,  né  aggravare  i  sudditi 
potrà  valersi  d^alcuna  parte  del  denaro  raccolto  onde  ora  per 
questa  causa  continuano  le  solite  imposizioni,  le  quali  però  non 
gli  conciliano  tutto  l'affetto,  parendo  a'  popoli  che  dovrebbero 
estere  sollevati,  mentre  si  gode  la  pace;  dicono  desiderare  la 
gnerra  perché  almeno  in  quel  disordine  avevano  maggiore  il 
guadagno  mentre  nel  torbido  molti  pescano  d'avvantaggio  e  poi 
spendono;  ma  nella  quiete  presente  e  nella  riserva  di  Sua  Mae- 
stà ad  ognuno  mancano  i  profitti  ed  il  denaro,  né  tutti  poten- 
do restringersi  nelle  grosse  spese  alle  quali  convengono  soccom- 
bere, ed  i  grandi  più  degli  altri  per  questa  causa  afflitti  si  tro- 
vano. Sua  Maestà  però  quanto  ai  correnti  ordinarii  stipendii  ora 
eoo  regola  a  suoi  tempi  li  fa  da  Colbert  tutti  prontamente  pa- 
gare, ed  egli  con  buona  regola  ed  esatta  puntualità  lì  esegui- 
sce; dò  però  non  basta  mancando  gli  straordinarii  donativi  del- 
la corte.  Ridotte  che  saranno  le  cose  al  termine  si  é  deliberata 
la  Maestà  Sua,  essendo  di  naturale  generosa,  si  può  credere  sua 
inleniionc  sia  di  sollevare  i  popoli  dalle  taglie  ed  imposizioni, 
e  ter  conoscere  a  tutti  con  beneficii  e  regali  la  sua  prodigalità; 
et  potrà  farlo  facilmente  perché  dopo  ammassati  i  tesori  che  va 
unendo  con  il  diminuire  le  imposizioni  e  le  taglie,  respireranno 
i  popoli  nella  fertilità  del  paese  e  nella  felicità  della  pace,  e  Sua 
Maestà  ad  ogni  modo  abbonderà  di  denaro  perché  le  regie  ren* 
dite  che  ascendevano  a  più  di  contovenli  milioni  di  franchi,  e 
consistevano  la  metà  in  circa  delle  taglie  ed  in  egual  somma  in 
qneile  de'dazii  del  vino  ed  altro,  che  chiamano  ietedes,  nelle  do- 


gBue  per  le  gabelle  ilei  sale,  nei  convogli  dì  Bordemix^  ed  alIrtJ 
dritti,  oltre  i  donativi  delta  nssembka^  del  clero,  e  quelli  cht>( 
fanno  di  tempo  in  tempo  alcune  pro^ioeie  alla  Alaestà  Sua,  ta 
quale  operando  generosamente  io  sollievo  de'  aiioi  popoli  t 
sudditi  diminuisce  la  taglia  dei  sessanta  milioni  a  soli  venli^ 
cinque.  Così  se  le  altre  rendite  le  riducesse  alla  metà  gli  reile- 
rebbero  eìnquantacinque  milioni  di  franchi  d'annua  rendita  che 
detratte  le  spese,  le  quali  nel  tempo  presente  di  pace  potranno 
asci^ndere  per  il  moutcnimento  del  rtv,  rcf^iue,  delle  regie  case, 
per  il  pagamento  dei  reggimenti  ed  altre  cainpagaie  delle  guar- 
die e  tutte  le  altre  milizie  del  regno  cgiiipreso  le  pensioni^  re- 
gali ed  altre  spese  ordinarie  ed  estraordinarie  anche  di  fabbri* 
che^  meno  di  trenta  milioni  di  franchi,  ondt:dopo  di  aver  di  tanto 
diminuito  ai  popoii  le  imposizioni^  potrt  bbero  sopravauiare  al 
re  ogni  anno  venticimiue  o  per  lo  meno  venti  milioni  di  Iran* 
chi,  ^  però  come»  ho  delioi  in  poco  tempo  gran  quantità  d'oro 
nella  pace  potrà  ammassare,  olii  e  quel  molto  che  ha  di  già  po- 
nilo da  pai  le. 

Che  per  ora  possino  nascere  rivolte  nel  regno  nou  ostante 
che  i  popoli  sìeuo  poco  con  tenti  come  ho  detto  per  li  grosai 
aggravi]  che  eouUnuano  a  pagare,non  e  credibile,  perchè  uon  vi 
sono  di  presente  suggelli  grandicelle  siano  per  farsi  capi, essen- 
do il  re  regnante  d  età  virile,  con  il  governo  in  se  sitesso^  e  con 
la  forza^  oltre  che  da' sudditi  è  riconosciuto  d'animo  fermo  e  co* 
stante,  e  per  questo  ad  ogni  cenno  rimane  da  essi  puntualmeii- 
te  e  cieea mente  ubbidito,  e  di  ciò  si  ò  posto  cosi  bene  in  posses- 
so, che  non  vi  sono  più  né  parlauieuti^nè  altri  che  ardiscano  d'op- 
porsi  alili  sua  inclinazione,  nonché  alla  sua  volontà  e  comanda* 

Quanto  poi,  che  sia  di  presente  per  abbracciare  alcuna  guer* 
ra  fuor  elie  violentato  e  p4*r  necessità,  nou  si  può  con  foiida- 
mento  dirlo,  ma  anzi  discorrendo  con  la  ragione,  paro  non  aia  per 
farlo  perché  questo  succedeiulo  m  tosto^  si  coulondeicbbc  la  re- 
gola delle  finanze,  i  disegni  accennati  di  ben  stabilire,  e  li  p^ 
irebbe  sconvolgere  la  quieto  interna. 

Oltre  dì  che  non  è  nedìbile   Ì  luìnish i   a  questo  lo  coi 
gltasivern,  quando  l^iecasione  non  tosse  tanto  polente,  nou 
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plendo  loro,  perchè  questa  potrebbe  alterare  lo  stato  della  pro- 
pria fortwia  che  iupaceè  grande,  né  alcuno  può  contendergliela, 
ma  nel  leoipo  della  guerra  resterebbe  per  varj  riguardi  a  mol- 
ti accidenti  esposta. 

Se  questa  forma  di  governo  sarà  durabile  nella  incostanza 
degli  esempi  passati  della  corte  di  Francia  è  assai  incerto  il  po- 
lerio  assicurare;  io  però  dirò  credere  che  continuerà  per  molte 
cavse,  e  particolarmente  per  la  fermezza  del  re  nelle  sue  azioni, 
per  il  piacere  ch'egli  prende  sempre  più  neir agire,  e  perchè  i 
Biaistri  camminano  di  concerto,  sapendo  nella  loro  unione  re- 
star fondata  la  propria  fortuna,  e  non  esser  l'uno  per  poter  e- 
•dodere  gli  altri.  Tellier  e  Colbert,  non  so  dopo  la  mia  parten- 
la,  aa  a  mio  tempo  erano  certamente  unitissimi;  questi  essen- 
do creature  del  primo,  e  tutti  due  conoscendo  poi  l'abilità  di 
LkMme  negli  affari  stranieri,  e  che  non  può  lui  fargli  fortuna, 
Ma  cercano  di  pregiudicarlo,  né  lo  stesso  Lionne  tampoco  d'in- 
quietare loro;  le  cose  passavano  con  ottimo  concerto  e  con  in- 
tiero aerviiio  del  re  e  del  regno,  non  vi  essendo  cabale,  né  par- 
tiU  Ira  essi  né  d'altri  per  batterli. 

Qoaoto  poi  che  la  pace  si  vogli  conservare  per  sempre  non 
è  credibile  perchè  il  re  è  di  spirito  marziale  e  guerriero;  i  capi, 
i  soldati  ed  i  popoli  medesimi  desiderando  la  guerra,  essendo 
accostomati  alla  medesima  come  al  proprio  alimento.  Oltre  di 
eie  non  vorrà  Sua  Maestà  che  nell'ozio  e  nella  lunga  quiete  per- 
dilo le  sue  milizie  e  la  nazione  quella  bravura  che  l'impiego 
loogo  deirarmi  ha  loro  donato. 

Se  le  congiunture  non  fanno  mutar  pensieri  questi  erano 
tatti  volti  al  tirar  le  linee  al  centro  di  quella  ben  grande  occasio- 
ne che  sarà  per  accadere  colla  morte  che  si  crede  vicina  del  re  di 
Spagna,  ch'essendo  incerto  se  avrà  più  vita  del  principino,  e  se 
qaesto  sopravivendo  possa  arrivare  all'età  ed  alla  successione; 
perciò  non  sarebbe  difficile  in  tal  caso,  che  nella  Fiandra  tutta, 
■el  resto  della  Borgogna,  nel  Milanese,  nel  regno  di  Napoli,  od 
ia  altro  luogo  di  ragione  della  corona  di  Spagna  possa  a  titolo 
di  tutela  nel  secondo  caso,  e  di  diritto  nel  primo,  pretendere  di 
porvi  a  piede  il  re  di  Francia. 
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Qiianlo  a  leghe  od  mi  ioni  delhi  Maestà  Sua  cori  ai  tri  prlfi- 
clpi  dirò,  cvlie  i  mezzi  priiieipalt  e  più  validi  che  hanno  servito 
ad  aggrandire  la  Franf  io,  e  ad  iihhnUere  la  potenza  degli  Amlrtd- 
ci  sono  siale  le  unioni  coi  nemici  lutli  della  casa  d'Auslria  cliff 
furono  falle  da  Lni^i  Xlll<^  per  opera  e  consiglio  del  cardinal  di 
Aielieljeu^  soguìUlì  ed  eseguili  anc»  poi  dal  cardinal  Masari- 
ul^  onde  il  re  presente  ben  conoscendo  quanto  ciò  importi,  è 
andato  formando  e  stringendo  leghe,  coltivando  amiciiie,  rìji- 
novnndo  alleante  con  molli  prinripi,  parie  per  averli  airoceor^ 
renxa  seco  unili.  e  gli  altri  ptr  non  esperi nientarli  cotitrarii. 

l^a riero  iu  primo  Inogo  del  pontefice  che  sebhene  come  A- 
lessaudro  VÌI,  non  leneva  tutta  la  slima  in  Francia  perchè  l'es- 
sersi sempre  mostrato  avverso  a!  cardinal  Maxariuì  non  gli«li 
aveva  eonsiglìala,  ad  ugni  modo  il  re  dopo  la  morte  deirKai* 
nenia  Sua  volle  ihre  cospicnamenle  apparire  la  propria  vene- 
razione alla  Sanla  Sede,  con  la  nominazione  e  spedizione  d^m 
estraordinario  e  primo  suo  ambasciatore  appiedi  della  SatttìU 
Sua,  la  qual  anche  per  multi  riguardi  voleva  rendcrlti  ben  dJ^ 
posto  verso  la  corona,  ma  perchè  spesse  volte  porla  la  fatililà 
successi  ben  diversi  dell' intensione^  da  ciò  ne  sono  derivati  effet- 
ti ed  accidenti  tanto  contrarli,  che  hanno  prodotti  gii  aecadtili 
successi  della  corte  di  Francia  con  quelb  di  llouia;  per  l'ig* 
giustamento  de*quali  in  sino  da' primi  avvisi  de]  fatto  dei  Cor- 
sile sempre  con  lutto  fervore  mMinpiegaì;  e  perchè  il  sig*  duca 
di  Grequy  a  principio  desiderò  che  il  signor  cardinale  Impe* 
riale  per  castigo  fosse  rimosso  dal  governo  di  Roma,  e  ch^  do- 
po molte  dilGcoltà  qnesto  gli  fu  accordalO|  e  poi  per  ncm  oso* 
strare  che  venisse  levato  egli  ne  fece  la  rinuncia:  Sua  Maestà 
inaggiormenle  si  esacerbò,  e  non  la  pigliò  per  soddisfa done, 
ma  anzi  per  una  nuova  offesa,  come  pure  per  un  atto  di  spres« 
zo  ricevè  che  it  pontefice  subito  gli  avesse  in  appresso  conferi- 
ta la  legazione  della  Romagna,  dicendo  che  invece  di  castigare 
si  era  voluto  premiare  lo  stesso  signor  Cardinale;  por  ciò  prete- 
se di  voler  maggiori  soddisfazioni  e  dichiarazioni  contro  TE- 
mìnenza  Sua,  onde  mentre  non  potè  allora  conseguirle,  riehla^ 
oiò  in  Francia  il  detto  signor  duca  di  Crequy^  e  kct  partire 
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io  stalo  Ecclesiastico  monsieur  di  Biirlemont  auditore  di  Rota 
fraDcese,  acciò  con  il  restar  interrotto  ogni  filo  dì  negozio  ri- 
manesse la  corto  di  Roma  con  apprensione  maggiore, ed  in  effet- 
to cosi  fu,  perchè  mentre  io  con  non  intermesse  diligenze  dermici 
uffici!  a%'evo  finalmente  aperto  qualche  adito  a  nuovi  trattati 
d'aggiustamento,  d'improvviso  capitò  a  Parigi  corriero  del  si- 
gnor cardinale  d*  Aragona  drizzato  al  signor  llurietta  ministro 
di  Spagna  con  lettere  per  lui  e  dell' Eccellentissimo  Basadon- 
na  per  me,  ed  unitamente  con  esse  ricevessimo  la  dichiarazio- 
ne del  pontefice,  ed  i  poteri  che  ci  fece  da  essi  trasmettere,  i 
quali  consistevano  che  se  il  fine  del  re  di  venire  con  Tarmi  in 
Italia  fosse  Castro  oComacchio,  Sua  Santità  permetterebbe  che  si 
Iraltasse  per  un  conveniente  aggiustamento  anco  sopra  questo 
per  pubblica  quiete;  replicando  che  se  il  fine  fosse  Castro  o  Co- 
macchio  il  detto  ministro  di  Spagna  ed  io  prendessimo  sopra 
di  noi  che  se  gli  darebbe  soddisfazione  conveniente,  facendo 
anche  istanza  acciò  concertassimo  che  fosse  ricevuto  in  Francia 
un  suo  plenipotenziario  per  la  conclusione  dclP aggiustamento. 
Pertanto  principiassimo  a  maneggiar  l'affare  con  tutto  il  van- 
taggio possibile  del  negozio,  ma  la  nostra  riserva  d'alquanti 
giorni  nel  discendere  al  pieno  del  potere  predetto  ci  fece  correr 
rìschio  di  perdere  la  confidenza  e  credito  presso  il  cristianissi- 
mo, mentre  scuoprissimo  che  gli  era  noto  il  contento  del  nostro 
potere,  perchè  il  pontefice  con  il  predetto  corriero  dalF  amba- 
sciatore di  Malta,  con  forma  ben  difficile  da  poter  comprendere, 
nonché  da  negoziare,  aveva  fatto  trasmettere  a  Parigi  al  com- 
mendatore di  Sovrè  vecchio  cortigiano,  antico  servitore  del  re 
e  zio  del  duca  di  Crequy  copia  della  delta  dichiarazione  e  po- 
teri inviatici,  che  in  vece  d* essere  le  più  secrele  ed  a  noi  soli 
trasmesse  furono  subito  palesi,  mentre  Sovrè  li  portò  a  Sua 
Maestà,  alla  quale  pareva  poi  strano  che  non  gli  esibissimo 
prontamente  ciò  che  Sua  Santità  offriva  e  ci  ricercava  di  fare,  e 
se  ne  avrebbe  aggravato  il  re,  se  non  gli  fosse  stata  nota  la  mia 
buona  volontà  per  il  bene,  esperimcntata  anche  nei  passati  dis- 
gusti con  la  Spagna  per  il  successo  di  Londra.  Si  dichiarò  per- 
ciò la  Maestà  Sua  che  il  suo  solo  fine  di  mandare  le  truppe  in 
an.%iionf  di  rsAXcu,  IM.  li 
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ìinìU  era  per  risarcire  la  siin  rìpulfu^ibup.  col  rimeUrre  nel  pò**] 
sesso  di  CaslrOj  e  de  Ile  Vnlli  di  Cooiacebìo  ì  duchi  di  Parma  e 
JJlodena^  e  che  se  protitnmeQle  non  riceveva  sicure  ed  aggiu- 
Ut^te  esibizioni^  iioii  avrebbe  più  voluto  n^^utio^  ma  falla  coti* 
I  lìnuare  verso  Malia  Ib  marcia  al  li*  sue  truppe  e  solo  con  le  armi 
.fallosi  rendere  ragione;  onde  per  caso  di  ncccssilà  dopo  le  di'l- 
te  riserve,  consigliati  dalla  prudenza  per  non  incorrere  iiellii 
male  soddisfazione  di  Roma,  nel  disgusto  della  Francia  i*  ud 
biasimo  dì  tutto  il  niondo^  fossimo  obbligali  d'accordargli  Ir 
delle  esibizioni  del  Pontefice  nella  stessa  forma,  e  con  le  mede* 
sime  parole  per  appunlo,  senza  eccedere  nemmeno  d'una  sillabu 
i  poleri  e  le  dichiarazioni  di  Sua  Santilt^,  la  quale  mentre  te  a* 
Veva  fatte  Irasuietter  in  copia  al  detto  Sovrè,  ben  compreudes- 
simo  Tavcsse  fallo  non  ad  altro  fine  che  per  obbligar  noi  a  udii 
ricusare  di  averle,  ne  a  poler  negare  d'ufierirle.  Tulio  ciò  noti 
ostante  io  prima  di  eseguirlo  volli  con  somma  circospezione 
r cautelare  la  detta  esibizione  per  quello  che  avesse  potuto  ri*    | 
guardare  la  Serenità  Vostra  e  la  pei  sona  niia^  con  chiedere  ed 
u  Itene  re  una  promessa  in  iscritto  che  mi  fece  tare  il  re,  la  quale 
contiene  queste  precise  parole.  Che  se  in  ogni  caso,  dalla  eorU 
di  Roma  non  si  avesse  adempito  alla  della  ofit^rta  e  dicTiiaraziV 
ne^  non  per  questo  la  Maestà  Sua  avrebbe  preteso  dal  ininislru 
della  Repubblica  l'esecuzione,  che  egli  sapeva  non  voler  io  reo- 
dermi  garante  ne  manu  lento  re  delle  promesse  di  Roma^  tiellc 
'quali  solo  per  il  bene  della  pace  mi  ero  interposto. 

Fu  però  da  noi  falla  sospendere  la  marcia  delle  troppe^ 
stabilita  Tandata  di   moìisignor  llasponi  e  di  mottiieiir  di  Gre- 
|.quy  a  LionnCi  ed  in   tale  forma  restò   ubbidito  il   poiilcfice, 
servilo  il  re^  e  tulio  senza  impegno  di  mediatori,  come  di» 
stinlamenle  appare  dalle  scritture  aulentictie,  le  quali  pre»^ 
senlai  dopo  il  mio  ritorno  in   patria  alla  Serenità  Tosirif  e    < 
meritano  d' essere  custodite,  perchè  serviranno  di  notizia  cer«  - 
là  della  novità  anco  nei  tempi  avvenire.  E  perchè  il  miiit-^ 
stro  di  Spagna  non  ebbe  tanta  previdenza  di  chiedere  al  re  imi 
tale  cautela,  considerai  che  ottenendola  io  solo  per  me  sarchile 
italo  in  un  certo  modo  mancare  alta  vera  sinierità  oella  me* 
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diaiiooc  unita  con  il  Cattolico,  per  ciò  procurai  di  far  include- 
re dal  Cristianissimo  in  detta  Scrittura  anche  il  ministro  di  Spa- 
gna, il  che  con  soqnma  difficoltà  conseguii  a  condicione  però  di 
non  comunicarlo  allo  stesso,  perchè  dubitò  il  re  che  egli  aven- 
done notizia  la  lasciasse  penetrare  a  Roma,  e  che  questo  dimi- 
nuisse il  valore  a  detla  offerta  del  pontefice,  il  quale  ratificò  in 
iscritto  l'operato  da  noi,  e  spedi  in  conformità  del  concerto  mon- 
signor Rasponi  a  Lione,  che  ivi  giunto  e  ben  trattalo  da  Crequy, 
mentre  oltre  la  qualità  di  plenipotenziario  volse  vestire  ed  as- 
sumere il  titolo  di  Nunzio  estraordinario  a  Principi  Cristiani,  il 
se  non  volse  permeltergli  con  tale  carattere  il  soggiorno  in 
Francia,  dicendo  che  non  poteva  dopo  licenziato  un  Nunzio  am- 
metterne un  altro  se  non  seguilo  T aggiustamento,  e  però  fu  da 
me  concertato  che  si  trasportasse  il  Congresso  al  Ponte  Buon- 
\icioo,  ove  io  pure  in  obbedienza  de* pubblici  comandi  mi  por- 
tai, e  mentre  i\i  si  pigliò  per  mano  i  trattati,  mi  avvidi  nel- 
Taflare  di  Castro  che  detto  monsignor  Rasponi  mancava  dei 
|>oteri  corrispondenti  al  desiderio  della  Francia  e  che  il  signor 
duca  di  Crequy  voleva  da  questo  punto  principiare  il  negozio; 
{lercio  procurai  e  dopo  molti  dibattimenti  ottenni  che  questo 
Unse  lasciato  per  ultimo,  e  cosi  mi  riusci  e  fu  molto  conferente, 
licrcliè  nei  punti  dì  Comacchio  ed  oltru  quasi  intieramente 
lutto  s'aggiustò.  Pigliato  poi  lo  stesso  di  Castro,  mentre  disse 
il  dotto  prelato  che  il  pontefice  \oleva  soddisfare  anco  in  questo 
U  .Mae!»tà  Sua,  ma  che  s'intendeva  entro  i  termini  della  ragione 
e  giustizia,  ed  esibì  che  dal  re  o  dal  duca  sì  sciegliesse  in  Roma 
uo  Tribunale  acciò  fosse  in  Roma  giudicata  la  materia,  ed  insi- 
stendo Crequy  di  voler  a  dirittura  dalla  Santità  la  disincamera- 
zion<*  di  Ciislro,  e  P abilità  alla  casa  Farnese  di  ricuperarlo  en- 
tro il  t«Tniine  di  otto  anni,  non  ^i  potò  in  ciò  convenirli  e  porli 
d'accordo;  perù  lu  sopra  questo  rotto  il  trattato  e  disciolto  il 
< Congresso,  onde  il  Cristinnisòinio  fece  poi  passare  alcuna  parte 
d«*llr  iììc  truppe  in  questa  Provinein  che  acquartierate  negli  Sta- 
ti di  Parma  e  Modena,  a\endo  rinnovala  l'apprensione  ed  il  ti- 
uwtv  nello  Stalo  Krrlesiastiro,  ultimamente  il  pontefice  (come  è 
noto)  é  divpiiiito  alla  disine  amei  azione  di  Casti  o,  dacché  poi  con 
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la  ratificaiione  del  concertato  al  Ponte  Buonvicino  ed  altro^  ne 
è  provenulo  il  bramato  aggiustamento. 

Pertanto  mi  restringerò  solo  a  rappresentare  che  mentre  To- 
rigine  dei  disconci  di  Roma  fu  prodotta  dniraccidente,  cosi  pote- 
va al  suo  nascere  restare  facilmente  il  tutto  aggiustato  e  sopito, 
il  elle  col  progresso  si  è  andato  sempre  più  diiEcoltando  a  segno 
che  la  lunghezza  del  suo  tempo  ha  dato  soggetto  di  fare  i  pas- 
si noti;  essendo  massima  dei  regi  ministri  che  consista  la  pru- 
denza nel  sapere  dai  mali  accidenti  cogliere  vantaggi  al  servi* 
zio  del  proprio  padrone,  come  pretendono  sia  seguito  con  gli 
Spagnuoli  per  il  successo  di  Londra;  perciò  anche  da  quello  di 
Roma  hanno  voluto  coglier  frutti  vantaggiosi  agrinteressi  del 
re,  non  meno  che  alla  loro  particolar  reputazione. 

£  perchè  T  eccellentissimo  signor  cavalier  procurator  Ba- 
sadonna  sostenendo  l'ambasciata  di  Roma  con  tanta  sua  gloria 
e  vantaggio  del  servigio  della  Cristianità  e  della  Patria,  nei 
gravi  e  spinosi  maneggi  dei  detti  molestissimi  dispareri  della 
corte  di  Francia  con  quella  di  Roma  ha  con  somma  sua  gloria 
tanto  travagliato  e  con  la  sua  opera  ridotte  le  cose  si  vicioe  al- 
l'intiera  conclusione  deiraggiustamenlo,  e  sempre  ha  riportato 
le  commendazioni  e  gli  applausi  in  tutte  due  le  stesse  corti,  per- 
tanto in  ciò  che  riguarda  quella  di  Francia  devo  dire  a  Vostre 
Eccellenze  che  le  loro  Maestà  ed  i  Mii>istri,  oltre  che  meco  han- 
no fatto  più  volte  piene  dichiarazioni,  come  a  suo  tem|H>  ne 
scrissi;  anche  al  partir  mio  il  re,  mi  espresse  il  suo  sommo  ag- 
gradimento e  soddisfazione,  e  m'incaricò  di  renderne  piene 
grazie  in  suo  nome  alla  Serenità  Vostra,  come  pure  dell' opera- 
to della  somma  virtù  e  zelo  dell'eccellentissimo  signor  amba- 
sciator  Cornaro  in  Madrid  per  questo  affare  e  per  quello  del 
successo  di  Londra,  lo  però  l'eseguisco  di  presente  ma  con  la 
solita  imperfezione  mia  che  non  corrisponde  nell'esplicazione 
al  debito  dell'incarico  né  all'infinito  merito  delle  eccellenze 
loro. 

Segiiilando  poi  a  rappresentare  le  unioni  e  corrispondenze 
di  quella  corte  con  altri  principi,  circa  l'imperatore  dirò  tener- 
segli  dalla  Francia  sempre  fisso  l'occhio,  ben  vedendo  che  prin- 


rìpalinenle  da  qaella  parte  potrebbe  avere  le  più  forti  opposi- 
zioni a*  suoi  disegni,  come  è  accaduto  nella  passata  guerra  con 
la  Spagna;  per  questo  con  Sua  Maestà  Cesarea  non  ostante  che 
dal  sommo  lelo  dell' eccellentissimo  signor  cavalier  procurator 
?iani^  dal  signor  ambasciator  di  Spagna  e  da  me  si  abbia  tanto 
travagliato  in  Francia  e  dall' eccellentissimo  signor  cavalier 
MoIìd  in  Germania,  ove  con  tanta  virtù  e  lustro  sosteneva  quel- 
Tambasciata  adoperasse  per  rimettere  tra  dette  due  corti  e  prin- 
cipi  la  corrispondenza,  e  che  ciò  si  abbia  infine  dopo  molte  fa- 
tiche conseguito  con  lettere  dei  medesimi  principi  scrittesi  scam- 
bievolmente  di  loro  proprio  pugno,  porta  tuttsvia  l'interesse 
del  Cristianissimo  di  non  poter  aver  seco  verun'  unione,  perciò 
sono  molti  anni  che  prevedendolo  unico  scontro  della  sua  po- 
tenza se  gli  sono  inferiti  danni  e  pregiudizi!  infiniti  colPassi- 
stere  nella  guerra  i  Svedesi,  col  fomentare  i  principi  malcon- 
tenti d'AIcmagna,  con  separare  in  certo  modo  i  medesimi  e  por- 
le degli  elettori,  nel  fare  la  lega  del  Reno,  e  sino  con  aver  pro- 
curato d'impedirgli  la  consecuzione  della  corona  imperiale.  In- 
somma si  è  tentato  d'attraversargli  ogni  grandezza  e  fortuna, 
che  di  presente  tanto  meno  se  gli  procurerà,  mentre  si  conside- 
ra Cesare  non  solo  come  per  l'unico  scontro  del  re,  ma  che  es- 
sendo di  casa  d'Austria,  e  sposo  della  principessa  figlia  del  re 
Cattolico,  in  ogni  caso  pretenderebbe  essere  il  privilegiato  e  suc- 
cessore degli  Stati,  e  ben  si  sa  lo  stesso  re  di  Spagna  vorrebbe 
per  ciò  avvantaggiarlo  quanto  più  potesse.  Oltn^chè  con  Ispa- 
gna  la  Francia  sarà  sempre  di  genio,  d'affetto  e  d'interessi  di- 
versi. Anche  in  questa  pace  con  quella  corona  non  \i  è  che  del- 
le gelosie,  dei  sospetti  e  delle  ombre  per|)etue;  tutto  però  si 
I  considera  e  diligentemente  si  osserva  da' Francesi,  i  quali  atten- 
dono che  il  Cattolico  con  il  terminare  della  vita  e  degli  anni 
doni  loro  favorevoli  le  aperture  di  far  i  detti  acquisti,  e  di  recide- 
re con  Tarmi  tutte  le  rinuncie  fatte  dall'Infanta  ora  regina,  le 
quali  si  pretendono  cadute  e  di  niun  valore,  e  maggiormente 
stante  T articolo  del  trattato  nel  punto  della  dote  non  pagatasi 
al  Crìstiani$<(imo  nei  tempi  prefissi,  né  dopo  avendo  egli  esbor- 
sato il  dinaro  che  gii  fu  promesso  per  costituzione  della  d^Vv^ 
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vere se  ben  gli  Spagnuioli  avessero  pronto  il  contante. 

Che  i  Franceai  abbiano  mosse  le  armi  Ottomane  contee  Sua 
Maestà  Cesarea  ne  corse  la  voce,  dirò  però  come  d*  altre  parti  si 
è  avuto  alcun  rincontro  che  dal  Portogallo  col  messo  deU'aoUMi- 
sciatore  d' Inghilterra  si  sia  procurato  alU  Porla  la  rotjlnca  sles- 
sa del  graii;  sigillo  con  Timperaiore,  e  Tinvasiione  de' suoi  Stali 
per  divertire  i  propri  pericoli  co|  levare  agli  Spagnuoli  l'assi- 
stenza di  Cesare  an^i  con  obbligar  il  Cattolico  invece,  di  rice* 
vei-e  a  somministrare  soccorsi,  e  di  tal  modo  rendersi  esenti  i 
Portoghesi  da  ogni  pericolo,  e  che  in  ci.ò  i  Francesi  abbiaiK» 
contribuito  il  consiglio  per  il  proprio  iuleresse,  mei^tCO  loro 
molto  compie  veder  l'imperatore  impegnato  coi  Turchi,  ^r  noa 
averh^  libero  ad  attravA*sare  1  loro  disegni  e  ad  impedii^e  i  piro» 
gressi  quaqdo  accada  la  morie  del  re  dì  Spagna. 

Con  il  re  d'Inghilterra  la  Francia  tiene  indu^lriosamfote 
ni^r^ta  la  miglior  corrispondenza  e  più  che  mai  doppjl  tratta- 
to noto  per  il  quale  con  l'esborso  di  tanto  oro  fu  fatto  di^l  Cri- 
stiaqissimo  il  predetto  acquisto  importarle  di  Duocherqucu  La 
regina  madre  d'Inghilterra  e  madama  moglie  del  duca  d'Or- 
leans sorella  del|o  stesso  re  Carlo  procurano  tenerlo  ben  dispo- 
sto verso  la  Francia,  delia  quale  restò  tanto  scontento  pei  suoi 
passati  travagli.  Perciò  si  vede  che  non  ha  intieramente  perduta 
l'inclinazione  per  Spagna,  anzi  che  apparisce  voglia  con  quella 
corona  rinnovare  l' amicizia,  n^enlre  vi  manda  un  ambasciato- 
re, e  s^  può  anco  credere  con  mira  particolare  d'aggiustare  il 
Portogallo. 

Con  Polonia  si  lei^gono  strette  le  pratiche;  la  regina  Ma- 
ria però  essendo  francese  procura  d'attirare  allo  stesso  partito 
tulle  quelle  creatuix*  $ue,  che  può  ed  ora  \'ha,  oltre  l'indioa- 
zionc,  congiunto  doppiamente  l'interesse,  come  ho  detto,  men- 
tre la  nipote  sua,  figlia  della  iioreilii  principessa  Palatina  è  sta- 
ta collocata  in  matrimonio  col  duca  d'Knghien,  onde  prima  e 
dopo  della  morte  del  re  Casimiro  si  farà  T  ultimo  sforzo  delia 
stessa  regina  per  farlo  destinare  dal  regno  successore  della  co- 
rona, sebb^^ne  l'oggetto  interno  del  Crisli^pissimo  e  de'  ministri 
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|)Olrebbe  esser  Torse  non  tanto  che  cada  in  Engiiien,  quanto  col 
pretesto  di  questo,  attraversarne  la  conseeuzioue  agli  Austriaci 
che  già  in  vita  del  fratello  dcir  imperatore  si  credeva  vi  aspi- 
rassero, e  cosi  che  altro' principe  aknico  e  confidente  della  Fran- 
cia resti  destidato  per  re. 

Cogli  Svedesi  si  è  stretta  ed  accordata  lega  oflenisìva  e  di- 
fensiva; si  coltiva  però  con  etei  la  maggior  amicizia  essendo 
questa  una  potenza  che  di  preseiite,  forse  anco  più  che  al  tem- 
po dei  re  defunti,  si  lasciér'à  guidare  dagFinteressi  dcTrance- 
si,  i  quali  gli  contribuiscono  a  tal  fine  iìiteropo  di  paceun^an- 
nna  considerabile  pensione  di  denaro,  convenuti  anche  in  occa- 
sione di  guerra  di  dargli  somma  molto  maggiore,  e  perciò  di- 
pendono dal  re  di  Francia,  ed  a  suo  vole^e  se  le  cose  non  mu- 
tano ai  muoveranno  e  prenderanno' le  armi. 

Quanto  al  re  di  Danimarca  che  è  sempre  attaccato  agli 
Austriaci,  ora  con  gli  ultimi  trattati  fatti  in  Parigi  dall'estraor- 
dinario  ambasciatóre  Annibale  Cester  si  sono  alquanto  staccati 
da  qoel  partito,  stretti  con  vincoli  d'alleanza  e  di  commercio  a 
segno  tale  che  quel  re  si  è  impegnato  di  non  unirsi  né  sommi- 
nistrare assistenza  ad  altri  contro  la  Francia,  la  quale  alPincon- 
tro  ha  promesso  d'esser  loro  sempre  favorevole  e  mediatrice 
con  la  Sveria  che  per  questo  riguardo  non  gli  apporterà  cosi 
faeRmente  molestie. 

Gli  Olandesi  hanno  pure  stabilito  lega  difensiva  con  il  Cri- 
stfaoiasimo  e  si  sono  obbligati  di  garantirgli  e  fargli  mantenere 
oltre  li  capitoli  della  pace  de' Pirenei,  tutti  gli  altri  trattati  fatti 
sino  Tanno  passato  con  chi  si  sia  dai  Francesi,  non  compresi 
gli  ultimi  con  il  duca  di  Lorena;  e  così  S.  H.  vicendevolmente 
si  è  resa  manutentore  di  quei  fatti  con  gli  altri  dagli  Olandesi, 
li  quali  oltre  le  condizioni  del  trattato  si  sono  obbligati  dare 
seaipre  alla  Uaesti  Sua  con  il  denaro  a  condizioni  ragionevoli 
quante  navi  da  guerra  vorrà. 

Con  Braganza  si  tengono  pure  scerete  corrispondenze  e  si 
prestano  assistenze  e  soccorsi,  che  sebbene  si  flinoo  passare  più 
occulti  che  si  può,  e  sotto  nome  del  ma1*esclallo  di  Turena,  ad 
ogni  mòdo  sono  noti,  né  sf 'pud  Mcultàré  essere  dal  te  CtVtft\^- 
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nìssimo,  il  quale  brama  sussista  il  Portogallo^  perchè  cosi  con- 
servi il  fuoco  nel  cuore  alla  Spagna,  che  se  accadesse  e  fosse  e- 
stiuto  gli  accre!»cerebbe  assai  e  le  forze  e  l'ardire. 

V'è  pure  T  unione  del  re  con  i  principi  della  lega  dei  Re- 
no  che  vale  mirabilmente  agli  oggetti  de'  Francesi,  ed  è  di  mol- 
ta considerazione  per  varj  importantissimi  riguardi  e  partico- 
larmente per  le  cose  d^Alemagna  e  dMmperio. 

Con  li  Svizzeri  parimenti  sì  negoziava,  ed  in  questi  ullimi 
mesi  è  seguita  non  solo  la  conclusione  ma  il  giuramento  e  le 
solennità  dell' alleanza  con  ossi  rinnovata. 

Continuando  poi  a  rappresentare  quanto  all'unione  del  re 
con  li  principi  d'Italia,  dirò  esser  note  a  VV.  EE.  come  S.lLlit 
rinnovato  per  i  matrimonj  delle  due  principesse  del  sangue 
r  alleanza  con  Savoja  e  Firenze,  e  già  anco  con  Modena  per 
quella  della  nipote  del  cardinal  Mazarini  ;  cosi  con  Parma  quan- 
to l'abbia  stretta  per  questi  ultimi  trattati  di  Castro,  e  con  Uao- 
tova  per  quelli  ch'erano  con  il  marchese  Strigi. 

E  principiando  da  Savoja  non  lascierò  di  accennare  che 
non  ostante  tanti  vincoli  del  sangue  non  credo  s'amerebbe  mag- 
giormente accrescere  di  forze  e  di  Stati  particolarmente  in  Ita- 
lia la  corona  di  Francia,  e  per  prova  di  questo  riferirò  come  già 
ivi  si  riguarda  assai  la  positura  presente  della  corona,  mentre 
al  soggetto  inviai  a  corrispondere  con  quei  principi  al  compli- 
mento che  mandarono  essi  a  fare  al  mìo  giungere  al  ponte  Bnon- 
vicino,  tra  le  altre  cose  gli  disse  la  vecchia  duchessa,  benebi 
fosse  zia  del  re,  che  una  volta  la  Serenità  Vostra  non  amava  di 
vedere.  Francesi  in  Pinerolo,  e  non  saper  perchè  ora  più  non  lo 
consideri,  nonostante  che  siano  resi  tanto  più  potenti,  dacché 
si  può  credere  all'occasione  essendo  li  Stati  suoi  uniti  con  quel- 
li del  re,  più  per  necessità  che  per  elezione  sarà  il  duca  per  eoo* 
tinuare  ad  essere  unito  alla  Francia,  e  tanto  più  ora  che  gli  è 
morta  la  madre  e  la  sposa,  e  che  però  il  re  altra  francese  pro- 
curerà che  prendi. 

Il  gran  duca,  sempre  cauto  non  ostante  il  matrimoiiio  dd^ 
principe  suo  figliuolo,  resterebbe  indifferente  se  potesse,  ed  ia 
ogni  caso  anche  che  avesse  inclinazione  diversa,  converrebbe  re- 
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gola»!  più  con  le  congiunture  che  con  la  propria  inclinazione 
e  volontà. 

I  Genovesi  non  amano  per  la  memoria  delle  cose  passate 
ma  temono  la  Francia,  e  sì  può  credere  che  se  ora  gli  hanno  da* 
to  il  passo  ed  accordato  ogni  soddisfazione,  l'abbiano  fatto  più  per 
timore  che  per  genio. 

Parma  aveviL  le  inclinazioni  e  le  aderenze  diverse,  ma  le 
congiunture  lo  hanno  portato  a  questo  partito/nel  quale  poi  i 
trattati  per  Castro  lo  tengono  strettamente  obbligato^  e  V  abate 
Siri  che  qui  monaco  di  s.  Giorgio  si  chiamava,  il  prete  Venturi- 
DO,  ora  agente  del  duca  in  Parigi,  creatura  amorevole,  d'antica 
amicìzia  e  confidenza  del  sig.  di  Lionne,  ve  Tha  più  strettamente 
legato  come  altresì  ha  maggiormente  con  tale  potente  mezzo 
legato  il  re. 

Mantova  ha  fatto  cre^pre  alle  occasioni  passate  la  sua  dispo- 
sizione essere  altrove  volta,  e  pare  vivino  gli  stessi  rispetti  per 
la  sorella,  ed  altro,  tuttavia  della  sua  costanza  non  si  può  for- 
mare certo  giudizio  e  molto  meno  per  V  inclinazione  o  per  dir 
meglio  de' suoi  ministri  che  potrebbero  fargli  prendere  risolu- 
zioni diverse  si  per  li  Slati  che  possedeva  in  Francia,  che  preten- 
dono in  parte  di  ricuperare,  che  per  i  molti  antichi  crediti  che 
egli  tiene  con  la  corona,  de' quali  vorrebbe  essere  rimborsato  e 
stabilire  per  l'avvenire  un  fondo  certo  da  riscuotere  i  suoi 
antichi  crediti  che  gli  sono  dovuti,  oltre  le  differenze  con  la  casa 
di  Savoja  che  per  aggiustarle  a  suo  modo  ben  volentieri  cede- 
rebbe ogni  ragione  de'Siati  e  de' crediti  che  tiene  in  Francia. 

Modena  poi  per  molte  cause  ed  interessi  si  trova  in  obbli- 
go di  dover  dipendere  dalla  corona,  restando  il  piccolo  duca 
sotto  la  tutela  della  madre,  nipote  del  sig.  cardinal  Mazarini  che 
in  eletto  con  i  ministri  dipende  dal  cardinal  d'Este,  il  quale  tie- 
ne gli  arbitri  suoi  legati  alla  Francia,  alla  quale  gli  altri  prin- 
cipi inferiori  procurano  testimoniare  rassegnazione  e  dipenden- 
za, e  già  si  vede  che  in  questa  Provincia  quasi  tutti  i  principi 
si  hanno  obbligati  a  dare  il  passo,  ed  altri  sino  ad  alloggiare 
nel  proprio  paese  le  regie  truppe. 

Passerò  più  avanti,  e  qui  entrerò  a  parlare  della  Potestà 
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Ottomana,  e  corno  si  conservi  in  Francia  l'antica  massima  clic 
sia  queir  amicizia  molto  conTercnte  per  la  Cristianità  a  causa 
della  protezione  che  tiene  e  conserva  il  re  dei  santi  luoghi  de* 
peregrini  e  di  quei  religiosi.  Esser  molto  utile  alla  corona  il  traf- 
fico, e  necessario  per  far  contrappunto  alla  casa  d' Austria,  per* 
ciò  roflesc  già  fatte  al  regio  ambascialorc  monsignor  de  LaHaye 
e  al  signor  di  Vantelcl  suo  figliuolo  non  furono  esagerale,  uè  dal 
re  vendicate,  lira  anzi  tollerate  e  dissimulate,  e  dopo  la  libera- 
zione della  prigionia  dello  stesso  sig.  de  La  Ilaye,  perchè  non  re- 
stasse ombra  di  mala  soddisfazione,  si  confermò  la  nomina  in 
aml)ascialore  del  predetto  Yantelet,  e  se  ne  spedi  ravviso  alla 
Porta  per  averne  anche  Tapprovazione  che  s'ottenne,  e  si  volse 
a  Parigi  mostrare  di  aver  quesla  per  una  soddisfazione  di  risarci- 
mento, mentre  cacciato  prima  Yantelet  dal  Gran  Signore  si  conti- 
nuava ad  onorarlo  ed  a  riceverlo  per  ambasciatore.  Gli  accidenti 
di  Roma  e  le  mosse  de' Turchi  contro  l'imperatore  fecero  poi  so- 
spendere la  spedizione  del  detto  ministro  alla  Porta,  perchè  a- 
vrebbe  dato  materia  grande  d'osservazione  e  fors'anco  di  non 
poca  detrazione  presso  tutto  il  mondo;  ora  pcjrò  che  i  Francesi 
hanno  tanto  propizia  la  fortuna  tollerano  mal  volontieri  che  do- 
po le  ultime  capitolazioni  fatte  dalla  Corona  con  la  Porta  ne 
siano  poi  state  concluse  dagli  Inglesi  ed  Olandesi  con  vantag- 
gio loro  maggiore  del  traffico  e  de' diritti;  si  pretende  però  vo- 
ler in  questo  ed  in  altro  la  regolazione,  e  si  era  discorso  da'  mi- 
nistri di  farne  ricerca  al  gran  signor  e  all'arrivo  colà  di  Vantelcl, 
il  quale  però  mentre  alla  corte  non  è  in  credito  presso  tutti  i 
ministri,  sebbene  gode  il  padre  T antica  amicizia  ed  il  fa \ ore 
del  sig.  di  Tellier,  potrebbe  anco  succedere  che  quando  si  vorrà 
fare  effettiva  la  di  lui  spedizione,  alcun  soggetto  gliela  traversi 
e  sia  dal  re  in  suo  luogo  altro  ambasciatore  nominato  ed  invia- 
to, qual  si  può  credere  avrà  commissione  di  rinnovare  con  van- 
taggiose capitolazioni  il  commercio  e  l'amicizia. 

Quanto  alla  Serenità  Vostra  devo  dire  che  resta  amata  e 
compatita  dalle  loro  Maestà,  e  come  non  amerebbero  certamen- 
te che  si  perdesse  il  regno  di  Candia,  cosi  dalla  continuazione 
di  tanti  anni  di  guerra  sono  impressi,  non  ostante  lutto  le  con- 
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siderazioni  fattegli  da  me  in  contrario,  clic  possi  nella  forma  che 
corre  continuarla.  Alcun  soccorso  si  potrebbe  però  all'occasio- 
ne andar  ricavando,  ma  sempre  con  difficoltà,  mentre  hanno  fissa 
Topinione  che  poche  assistenze  si  gettino  nella  voragine,  e  che 
le  molle  non  si  conveng^hino  per  varie  cause  co.sì  facilmente  con- 
tribuirle por  azzardarle,  e  maggiormente  per  essersi  credute 
inutilmente  gettate  <|uelle  ben  grandi  con  sommo  merito  del- 
r  Eccellentissimo  sig.  cav.  e  procuralor  Nani  ottenute,  e  con 
tanto  dispendio  e  gloria  di  s.  Jlnrco  già  ipiattro  anni  mandale 
in  soccorso  di  VV.  Et.  in  Le\nnle;  oltreché  da  (|uel  tempo  in 
qua   sono  cambiati  non  solo  (pici   governntori,  ma  anche  gli 
aspetti  delle  cose,  e  devo  replicare  che  mollo  ha  perduti  la  Pa- 
tria e  la  Cristianità  con  la  morte  del  Cardinale.  Dirò  però  che 
M?  la  Francia  non  resterà  njrgravata  con  le  truppe  esibite  all'im- 
peratore, il  re  avrà  m.iggior  obbligazione  di  soccorrere  la  Ile- 
pubblica,  e  tanto  pili  se  piacesse  al  sommo  Iddio  fare  quello  che 
Don  apparisce,  che  gli  altri  principi  volessero  assisterla,  perchè 
in  tal  caso  giudicherei  contribuirebbe  Sua  Maestà  certamente 
la  sua  parie,  tanto  più  se  gli  (acesse  \ edere  il  dettaglio  delle  co- 
se ed  i  disegni  per  le  imprese,  mentre  le  istanze  di  soccorrer  in 
generale  «itlirnno  prr  lo  più  con  maggior  làrilità  le  risposte  ge- 
Dcrali  invece  che  le  assistenze  particolari,  lo  non  entrerò  a  par- 
lare Mf  compia  ora  o  no  alla  Francia  che  Venezia  si  liberi  dalla 
::uerra  presente,  ma  solo  accennerò  umilmente  che  sarà  per  mol- 
ti riguardi  sempre  conferente  colti>are  T amicizia  del  re,  e  dei 
ministri,  perchè  se  la  convenienza  insegna  a  stimare  quella  an- 
che de^  principi  deboli,  la  prudenza  ronsiirlin  maggiormente  ad 
apprezzare  e  procurare  quelle  dei  potenti,  perchè  possono  più 
<le?li  altri  in  \arie  forme  nuocere  e  ffio\are,  e  sopra  ogni  altro  il 
rr  (Iristianissiino.  mentre  per  la  fornin  <lel  iro\erno5  per  la  quie- 
l*"  ii:terna  tìvì  re;:no,  per  ir  a<leren/e,  per  le  rendite,  per  l'era- 
ri'). |H*r   l'abilità  ed  unione  dei  ministri.  |>er  la  pratica  delle 
buone  redole,  per  capi  e  soldati,  per  la  somma  prudenza,  per  il 
genio  marziale  del  re,  si  |)uò  dire  sia  fatto  quasi  invincibile,  e 
rhr  quella  grandt*  .Monarchia  Spnsrnuola.  die  si  rendeva  formi- 
«Ubile  a  lutti,  anrorcliè  fosse  in  più  rami  di\isa,oia  si  sia  resa 
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in  somma  languidezza,  e  che  la  potenza  non  diramata,  ma  tut- 
ta unita  nella  sola  corona  di  Francia  sia  ora  riposta. 

Questo  è  quanto  le  mie  debolezze  hanno  potuto  di  più  ri- 
marcabile accogliere  ed  imperfettamente  rappresentare  alle  EE. 
VV.  che  restano  supplicate  a  compatire  questo  lungo  tedio,  co- 
me hanno  avuto  la  bontà  di  tollerarlo  per  tutto  il  corso  della 
mia  ambasciata,  la  quale  gran  lustro  ha  ricevuto  dallo  splendo- 
re di  molti  gentiluomini  Veneziani  che  sono  stati  a  parte  dei 
miei  disagi,  e  che  hanno  onorata  la  carica*della  persona  mia, 
e  furono  alla  gran  corte  per  rendersi  più  abili  al  servizio  della 
Serenità  Vostra  che  se  ne  può  promettere  molto  frutto,  avendo 
accresciuto  non  solo  ornamento  a  loro  stessi,  ma  esperienza  con 
r osservazione  dei  paesi  e  delle  corti  più  cospicue  d'Europa,  e 
furono:  L'Eccellentìssimo  sig.  Ahisc  Foscaiini  fu  dell' Eccelleo- 
tissimo  sig.  procuratore,  T  Illustrissimo  sig.  Domenico  Diodo  fa 
deirillustrissimo  sig.  Michicl,  T illustrissimo  sig.  Conte  Scipion 
Collalto,  l'illustrissimo  sig.  Girolamo  Cornaro  (u  dell'Eccellen- 
tissimo sig.  Andrea^  l'illustrissimo  sig.  Francesco  Martinengo, 
l'illustrissimo  sig.  Alvise  Gontariui  fu  dell'Eccellentissimo  si- 
gnor Alvise,  T  illustrissimo  sig.  Federico  Cornaro  dell'Eccellen- 
tissimo sig.  Andrea,  l'illustrissimo  sig.  Lorenzo  Tiepolo  fu  del- 
r  Eccellentissimo  sig.  Marin,  rilliislrissinio  sig.  Alessandro  Zen 
fu  deirillustrissimo  sig.  Vincenzo,  1* illustrissimo  sig.  conte 
Giovanni  Widmann. 

In  primo  luogo  avrei  a  cominciare  dall'Eccellentissimo  si- 
gnor Foscarini,  che  con  forma  sì  generosa  e  cospicua  si  trattò 
e  fece  conoscere  in  quella  corte,  e  seguitando  poi  d'ognuno  par- 
ticolarmente di  detti  signori  dovrei  dire  molto  cosi  delle  de- 
gnissime condizioni  di  S.  E.  e  di  tutti,  se  il  mio  rispetto  dislin- 
to  verso  l'una,  la  congiunzione,  l'nflctto  e  stima  verso  degli  al- 
tri non  mi  facessero  passare  con  silenzio  n  causa  di  non  pregiu- 
dicare al  loro  senno,  mentre  oltre  che  non  potrei  celebrarlo 
tanto  quanto  sono  tenuto  di  fare,  mi  restringo  pertanto  a  dire 
solo  che  con  grave  dispendio,  con  tutto  lustro  e  con  ogni  vir- 
tù, tutti  hanno  fatto  risplendere  non  solo  se  medesimi  e  la  loro 
nascita  ma  la  patria  slessa. 
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Ron  posso  poi  ommetter  di  riferire  che  sopra  ogni  al- 
tro decorò  il  ministero  e  la  persona  mia  rEecellentissimo  si- 
gnor cavalier  procurator  Corraro  nel  suo  ritorno  dall'amba- 
sciata straordinaria  d'Inghilterra,  rinnovò  in  Francia  gli  ap- 
plausi al  suo  nome  ove  vivrà  sempre  la  memoria  della  di  lui 
ordioaria  ambasciata  ed  altissime  condizioni  che  gli  conciliaro- 
no l'affetto  più  distinto  del  re  e  del  sig.  cardinal  di  Richelieu 
e  la  stima  di  tutta  la  corte,  la  quale  se  non  si  fosse  trovato  al- 
lora in  Brettagna,  ai  sicuro  l' Eccellenza  Sua  non  avrebbe  potu- 
to si  tosto  partire,  come  dopo  mi  disse  la  regina  madre  quando 
lo  seppe  a  Fonlainebleau^  esplicandosi  con  i  maggiori  concetti 
di  stima  verso  la  persona  del  medesimo  Eccellentissimo  signor 
procuratore,  e  di  dispiacere  per  non  essersi  trovata  nel  suo  pas- 
saggio a  Parigi,  e  che  altro  cammino  aveva  tenuto  rEecellentis- 
simo sig.  cav.  Morosini,  che  tautMvi  nelF ordinaria  ambasciata 
nel  tempo  dei  magistrali  torbidi  del  regno  fece  risplendere  il 
decoro  della  rappresentanza  e  le  sue  degnissime  qualità.  Fra 
gli  altri  signori  del  seguito  deir  Eccellentissimo  sig.  Corraro 
spiccava  la  virtù  e  prudenza  deirillustrissimo  sig.  Gio:  Battista 
SaDudo  deirEccellentissinio  sig.  procuratore, e  dell'illustrissimo 
signor  Girolamo  figliuolo  delP  Eccellentissimo  sig.  ambasciator 
procorator  Corraro,  e  certo  precorre  con  il  senno  l'età,  facen- 
dosi ben  conoscere  si  degno  figlio  d'un  tanto  padre. 

L^Eccellentissimo  sig.  ambasciator  Sagrcdo  poi  che  con  in- 
inito  suo  merito  presso  In  Serenità  Vostra  ad  imitazione  del* 
rEecellentissimo  sig.  procuratore  suo  fratello  che  ha  sostenuto 
il  peso  di  tante  ambasciate  e  riportati  gli  applausi  di  tutte  le 
corti,  e  seguitando  l'esempio  della  sua  degnissima,  nobilissima 
fraterna  posponendo  al  servizio  della  patria  ogni  altro  privato 
rii?uardo,  intraprese  T ambasciata,  ed  onorò  me  nel  succedermi, 
con  le  sue  altissime  qualità  si  è  conciliata  la  stima  ed  affetto  del- 
le loro  Maestà,  dei  ministri  e  di  tutta  la  corte,  ove  serve  mirabil- 
mente la  sua  virtù  per  supplir  alle  mie  imperfezioni. 

Ila  servito  di  secondo  il  sig.  Federico  Mario  che  avendo  in 
lutti  li  numeri  adempito  alle  parli  della  diligenza  e  del  servi- 
zio, |)er  la  sua  abilità  T eccellentissimo  Sagredo  ha  coluto  trat- 
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tenerlo  netIMstesso  impiego  io  detta  corte  tanto  dispendiosa, 
merita  pertanto  gli  effetti  soliti  della  pubblica  munificensa,  co- 
me altresì  quelli  del  gradimento  pietoso  e  benigno  di  YV.  EE. 
il  servizio  prestato  dal  sig.  Michiel  Grasioli,  che  in  mancanza 
di  coadiutore  ha  supplito  a  tutte  le  parli  di  tal  incombenza, 
non  solo  nel  lungo  corso  deiPambasciata,  ma  al  Ponte  Baoa- 
vicino,  ed  in  spedizioni  espresse  con  somma  virtù,  pontualitàe 
merito  non  avendo  nemmeno  ricevuto  li  donativi  ne  salarli  so- 
liti a  darsi  da  Vostra  Serenità  a  quelli  che  sostentano  e  portano 
il  peso  di  tali  incombenze. 

Parlando  poi  di  me  dirò  esser  accaduto  nel  corso  della  mia 
ambasciata  ciò  che  non  succede  in  un'intiera  età,  essendomi  toc- 
cato di  sostenere  il  peso  del  ministero  in  congiunture  le  più  co- 
spicue per  la  pace,  per  le  solennità  del  matrimonio,  per  Tìngresso 
pomposo  del  re  e  regina  in  Parigi,  per  la  nascila  del  Uelflno,  per 
r armamento  solenne  ilei  cavalieri  di  S.  Spirito  da  25  e  più  an- 
ni non  praticata,  per  il  maritaggio  del  (rateilo  dei  re  e  per  il 
concorso  infinito  si  può  dire  di  tutti  i  ministri  de' principi;  e 
perchè  non  solo  le  fortune  ma  la  vita  stessa  sono  della  patria, 
non  mi  dolgono  le  consumale  sostanze,  né  glMncomodi  che  mi 
hanno  sconcertata  la  salute,  ma  di  non  avrr  in  così  importante 
ministero  potuto  superare  la  mala  sorte,  e  veder  più  a\antaj^- 
giato  il  servizio  della  patria.  Mi  è  toccato  servirla  in  tempi  tan- 
to scabrosi  in  uno  corte,  ch'era  rosa  presso  tutti  temuta  oltre 
la  sua  naturai  complessione  difficile  tanto  più  nella  mutazione 
del  governo  e  ninggiormente  Tra  tanti  molesti  accidenti  agli 
ambasciatori  di  Francia  accaduti  in  molle  corti,  ed  in  quelle  ai 
ministri  di  altri  principi;  il  signore  Iddio  mi  ha  però  sempre 
assistito  con  grazia  speciale,  avendomi  concesso  di  poter  termi- 
nare r ambasciata  ed  uscire  dal  ministero  con  intiera  soddisfa- 
zione delle  loro  Maestà,  de'ministri  e  della^corte  verso  Vostra 
Serenità,  ed  il  mio  debole  impiego  che  è  stato  sempre  applicato 
a  procurare  con  tutto  (er\ore  vantaggio  alla  patria,  a  nodrir 
e  coltivar  T affetto,  la  buona  disposiziono,  e  la  migliore  corri- 
spondenza del  rv  verso  In  Seronità  Vostra,  ed  ho  procurato  alle 
occasiori  di  lar  vivamente  spiccare  ed  essere  tutta  ripiena  della 


il9 
più  vera  osservanza  e  sincera  amicizia;  di  che  resone  cerio  e 
persuaso  il  re  ha  voluto  farlo  apparire  con  l'esborso  predetto 
fatloini  alla  mia  partenza  per  il  soccorso  di  VV.  £E.  e  con  il  re- 
galar me  ancora  nella  solita  forma  d'una  catena  d'oro  e  di  un 
piccolo  ritratto  suo  attorniato  di  diamanti  che  presento  a  piedi 
di  Vostra  Serenità  e  di  VV.  E  E.  per  ricevere  il  tutto  dalla  sola 
suprema  pubblica  munificenza.  Grazie. 


RELAZIONI  DI  FRANGIA 


DI 


ALVISE   SAGREDO 


AMBASCIATORE  ORDINARIO 


LUIGI  XIV 


dall'arho  i663  all'auro  166S. 


{La  relazione  orìginale  in  compendio^  hlia  in  Collegio  ti  eoneenfa  in* 
sieme  col  tliipacci  e  con  la  relazione  per  etleso  alt  Archivio  gè» 
nerale  dei  FrariJ. 
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AVVERTIMENTO. 


Alvise  Sagredo  la  cui  vita  si  legge  nella  aerìe  d* Italia  volume  1, 
alb  pagina  317,  fa  eletto  ambasrlatore  ordinario  in  Francia  nel  14  di  no- 
%rmbre  4663  mentre  riiiiedeva  estraordinario  in  Savoja.  Partito  da  Tori* 
no  agli  1 1  di  derembre,  giunse  nel  33  di  gennajo  dell*  anno  scoiente  a  Pa* 
rigi  dove  rimase  per  cirra  due  anni  e  mezio,  sostenendo  la  carica  con  quel 
decoro  rhe  gli  valse  i  più  grandi  onori  cosi  dflla  corte  di  Francia  come 
della  Repubblica.  Karra  egli  che  1*  ambasceria  gli  costò  Tingente  somma  di 
ducali  venrti  35,863.  Spedi  al  Senato  486  dispacci,  1*  ultimo  dei  quali  in 
data  del  34  di  novembre  1665.  Ritornato  in  patria  presentò  al  Senato  una 
relaxìonr  assai  voluminosa,  ma  non  lesse  in  Collegio  nel  i.^  di  aprile  4666 
rhe  un  breve  compendio  di  essa,  il  quale  noi  pubblichiamo,  arricchendolo 
però  di  qualche  nota  presa  dalla  suddetta  relaiione. 
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Ottomana,  e  come  si  conservi  in  Francia  l'antica  massima  che 
sia  queir  amicìzia  molto  conrerenlc  per  la  Cristianità  a  eausa 
della  protezione  che  liene  e  conserva  il  re  dei  santi  luoghi  de' 
peregrini  e  di  quei  religiosi.  Esser  molto  utile  alla  corona  il  traf- 
ficone necessario  per  far  contrappunto  alla  casa  d'Austria,  per* 
ciò  Toflesc  già  Tatte  al  regio  ambasciatore  monsignor  de  La  llaye 
e  al  signor  di  Vantelct  suo  figliuolo  non  furono  esagerate,  ne  dal 
re  vendicate,  lira  anzi  tollerate  e  dissimulate,  e  dopo  la  libera- 
zione della  prigionia  dello  stesso  sig.  de  La  llaye,  perchè  non  re- 
stasse ombra  di  mala  soddisfazione,  si  confermò  la  nomina  in 
ambasciatore  del  predetto  Yantelet,  e  se  ne  spedi  ravviso  alla 
Porta  per  averne  anche  l'approvazione  che  s'ottenne,  e  si  volse 
a  Parigi  mostrare  di  aver  questa  per  una  soddisfazione  di  risarci- 
mento, mentre  cacciato  prima  Yantelet  dal  Gran  Signore  si  conti- 
nuava ad  onorarlo  ed  a  riceverlo  per  ambasciatore.  Gli  accidenti 
di  Roma  e  le  mosse  de' Turchi  contro  l'imperatore  fecero  poi  so* 
spendere  la  spedizione  del  detto  ministro  alla  Porta,  perchè  a» 
vrebbe  dato  materia  grande  d'osservazione  e  fors'anco  di  non 
poca  detrazione  presso  tutto  il  mondo;  ora  pcxò  che  i  Francesi 
hanno  tanto  propizia  la  fortuna  tollerano  mal  volontieri  che  do- 
po le  ultime  capitolazioni  fatte  dalla  Corona  con  la  Porta  ne 
siano  poi  state  concluse  dagli  Inglesi  ed  Olandesi  con  vantag- 
gio loro  maggiore  del  traffico  e  de' diritti;  si  pretende  però  vo- 
ler in  questo  od  in  altro  la  regolazione,  e  si  era  discorso  da'  mi- 
nistri di  farne  ricerca  al  gran  signor  e  all'arrivo  colà  di  Yantelet, 
il  quale  però  mentre  alla  corte  non  è  in  credito  presso  tutti  i 
ministri,  sebbene  gode  il  padre  l'antica  amicizia  ed  il  favore 
del  sig.  di  Tellier,  potrebbe  anco  succedere  che  quando  si  vorrà 
fare  effettiva  la  di  lui  spedizione,  alcun  soggetto  gliela  traversi 
e  sia  dal  re  in  suo  luogo  altro  ambasciatore  nominato  ed  invia- 
to, qual  si  può  credere  avrà  commissione  di  rinnovare  con  van- 
taggiose capitolazioni  il  commercio  e  l'amicizia. 

Quanto  alla  Serenità  Yostra  devo  dire  che  resta  amata  e 
compatita  dalle  loro  Maestà,  e  come  non  amerebbero  certamen- 
te che  si  perdesse  il  regno  di  Candia^  cosi  dalla  continuazione 
di  tanti  anni  di  guerra  sono  impressi,  non  ostante  tutte  le  con- 


H5 

sideraxiooi  fattegli  da  me  in  contrario,  che  possi  nella  forma  che 
corre  continuarla.  Alcun  soccorso  si  poirebbe  però  airoccasio- 
ne  andar  ricavando,  ma  sempre  con  difficoltà,  mentre  hanno  fissa 
ropinione  che  poche  assistenze  si  gettino  nella  voragine,  e  che 
ìe  molle  non  si  convengliino  per  varie  causo  così  facilmente  con- 
tribuirle per  azzardarle,  e  maggiormente  per  essersi  credute 
inutilmente  gettate  quelle  ben  grandi  con  sommo  merito  deU 
r Eccellentissimo  sig.  cav.  e  procuralor  iNaiii  ottenute,  e  con 
tanlii  dis|)endio  e  gloria  di  s.  Marco  giti  cpiattro  anni  mandate 
in  soccorso  di  VV.  Kl^.  in  Lc\anle;  oltreché  da  cpiel  tempo  in 
<|ua  sono  cambiati  non  solo  (piei  governatori,  ma  anche  gli 
a«|K*tli  delle  cose,  e  devo  replicare  che  mollo  ha  perduti  la  ?«!-> 
Iria  e  la  Cristianità  con  la  morte  del  Cardinale.  Dirò  però  che 
«e  la  Francia  non  resterà  a^^^ravata  con  le  truppe  esibite  all'im- 
l^eratore,  il  re  avrà  maggior  obbligazione  di  soccorrere  la  Ke- 
pubblicn,  e  tanto  più  se  piacesse  al  sommo  Iddio  fare  quello  che 
Don  apparisce,  che  gli  altri  principi  volessero  assisterla,  perchè 
i»  tal  caso  f^iudicherei  contribuirebbe  Sua  Maestà  certamente 
la  sua  parte,  tanto  più  se  gli  (acesse  \ edere  il  dettaglio  delle  co- 
se ed  i  disegni  per  le  impreu',  mentre  le  istanze  di  soccorrer  in 
;;fnerale  attirano  prr  lo  più  con  maggior  lacilità  le  risposte  ge- 
urrali  invece  che  le  assislrnze  particolari,  lo  non  entrerò  a  par- 
Lire  se  compia  ora  o  no  alla  Francia  che  Wnezia  si  liberi  dalla 
;;HPrra  presente,  ma  solo  ;iccenneró  umilmente  che  sar«i  per  mol- 
ti riguardi  sempre  conferrntr  colti\an*  Tauiicizia  del  re,  e  dei 
miiiiMri.  perchè  sr  la  convenienza  insegna  a  stimare  quella  an- 
rlir  de' principi  «ieboli,  la  prudenza  consii:lia  maggiormente  ad 
appr«*zzare  e  procurare  cpielle  dei  potenti.  |)Prcbè  possono  più 
«Virli  altri  in  varie  (orme  nuocere  e  j;io\are,  e  sopra  ogni  altro  il 
ri'  Oistiani^siino,  mentre  per  la  forma  <le|  !ro\ernOj  per  la  quie- 
I"  iiterna  del  n-irno,  per  ir  aderen/.e.  per  le  rendite,  per  Tera- 
rii*.  per  l'abilità  (*d  unioni*  dei  ministri.  |»er  la  pratica  delle 
liiiofif  re<;(i|f.  per  capi  «*  soldati,  pei'  la  somma  prudenza,  per  il 
{Tmio  marziale  del  re,  si  |>uò  dire  sia  fatto  «piasi  in\  incibile,  e 
che  quella  :rrandi'  .Monarchia  Sp.iirnuola,  che  si  rendeva  formi- 
«•.ìbite  a  tutti,  ancfuclic  (n  .se  in  più  rami  di\isa.  oia  si  sia  resa 
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in  somma  languidezza,  e  che  la  potenza  non  diramata,  ma  tut- 
ta unita  nella  sola  corona  di  Francia  sia  ora  riposta. 

Questo  è  quanto  le  mie  debolezze  hanno  potuto  di  più  ri- 
marcabile accogliere  ed  imperfeltameule  rappresentare  alle  EE. 
W.  che  restano  supplicate  a  compatire  questo  lungo  tedio,  co- 
me hanno  avuto  la  bontà  di  tollerarlo  per  tutto  il  corso  della 
mia  ambasciata,  la  quale  gran  lustro  ha  ricevuto  dallo  splendo- 
re di  molli  gentiluomini  Veneziani  che  sono  stati  a  parte  dei 
miei  disagi,  e  che  hanno  onorala  la  carica* della  persona  mia, 
e  furono  alla  gran  corte  per  rendersi  più  abili  al  servizio  della 
Serenità  Vostra  che  se  ne  può  promettere  molto  Trutto,  avendo 
accresciuto  non  solo  ornamento  a  loro  stessi,  ma  esperienza  con 
r osservazione  dei  paesi  e  delle  corti  più  cospicue  d'Europa,  e 
furono:  L'Eccellentissimo  sig.  Ahisc  Foscaiini  fu  dell' Eccellen- 
tissimo sig.  procuratore,  T  Illustrissimo  sig.  Domenico  Diedo  fa 
deirillustrissimo  sig.  Michiel,  T illustrissimo  sig.  Conte  Scipion 
Collalto,  l'illustrissimo  sig.  Girolamo  Cornaro  (u  dell'Eccellen- 
tissimo sig.  Andrea^  l'illustrissimo  sig.  Francesco  Martinengo, 
l'illustrissimo  sig.  Alvise  Conlarini  fu  dell'Eccellentissimo  si- 
gnor Alvise,  T  illustrissimo  sig.  Federico  Cornaro  dell'Eccellen- 
tissimo sig.  Andrea,  l'ilhistrissimo  sig.  Lorenzo  Ticpoio  fu  del- 
r Eccellentissimo  sig.  Marin,  rilhislrissimo  sig.  Alessandro  Zen 
fu  deirillustrissimo  sig.  Vincenzo,  T illustrissimo  sig.  conte 
Giovanni  Widmann. 

In  primo  luogo  avrei  a  cominciare  dairEccelIcntissimo  si- 
gnor Foscarini,  che  con  forma  si  generosa  e  cospicua  si  trattò 
e  fece  conoscere  in  quella  corte,  e  seguitando  poi  d'ognuno  par- 
ticolarmente di  detti  signori  dovrei  dire  molto  cosi  delle  de- 
gnissime condizioni  di  S.  E.  e  di  tutti,  se  il  mio  rispetto  distin* 
to  verso  l'una,  la  congiunzione,  l'affetto  e  stima  verso  degli  al- 
tri non  mi  facessero  passare  con  silenzio  n  causa  di  non  pregiu- 
dicare al  loro  senno,  mentre  oltre  che  non  potrei  celebrarlo 
tanto  quanto  sono  tenuto  di  fare,  mi  restringo  pertanto  a  dire 
solo  che  con  grave  dispendio,  con  lutto  lustro  e  con  ogni  vir- 
tù, tutti  hanno  fatto  risplendere  non  solo  se  medesimi  e  la  loro 
nascita  ma  la  patria  stessa. 
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Ron  posso  poi  ommetter  di  riferire  che  sopra  ogni  al- 
tro decorò  il  iDinistero  e  la  persona  mia  rEccellentissimo  si- 
gnor cavalier  procurator  Gorraro  nel  suo  rilorno  dall'amba* 
sciata  straordinaria  d'Inghtllerra,  rinnovò  in  Francia  gii  ap- 
plausi al  suo  nome  ove  vivrà  sempre  la  memoria  della  di  lui 
ordinaria  ambasciata  ed  altissime  condizioni  che  gli  conciliaro- 
no Tafletto  più  distinto  del  re  e  del  sig.  cardinal  di  Richclieu 
e  la  stima  di  tutta  la  corte,  la  quale  se  non  si  fosse  trovalo  al- 
lora in  Brettagna,  al  sicuro  l' Eccellenza  Sua  non  avrebbe  potu- 
to si  tosto  partire,  come  dopo  mi  disse  la  regina  madre  quando 
lo  seppe  a  Fontaìnebleau^  esplicandosi  con  i  maggiori  concetti 
di  stima  verso  la  persona  del  medesimo  Eccellentissimo  signor 
procuratore,  e  di  dispiacere  per  non  essersi  trovata  nel  suo  pas- 
saggio a  Parigi,  e  che  altro  cammino  aveva  tenuto  rEccellentis- 
simo sig.  cav.  Morosini,  che  taut'ivi  neirordinaria  ambasciata 
nel  tempo  dei  magistrali  torbidi  del  regno  fece  risplendere  il 
decoro  della  rappresentanza  e  le  sue  degnissime  qualità.  Fra 
gli  altri  signori  del  seguito  dell  Eccellentissimo  sig.  Gorraro 
spiccava  la  virtù  e  prudenza  dell'illustrissimo  sig.  Gio:  Battista 
Sanudo  deirEccellentissioio  sig.  procuratore, e  deirillustrissimo 
signor  Girolamo  figliuolo  delP  Eccellentissimo  sig.  ambasciator 
procurator  Gorraro,  e  certo  precorre  con  il  senno  V  età,  facen- 
dosi ben  conoscere  si  degno  figlio  d'un  tanto  padre. 

L'Eccellentissimo  sig.  ambasciator  Sagrcdo  poi  che  con  in- 
finito suo  merito  presso  In  Serenità  Vostra  ad  imitazione  del* 
rEccellentissimo  sig.  procuratore  suo  fratello  che  ha  sostenuto 
il  peso  di  tante  ambasciate  e  riportati  gli  applausi  di  tutte  le 
corti,  e  seguitando  l'esempio  della  sua  degnissima,  nobilissima 
fraterna  posponendo  al  servizio  della  patria  ogni  altro  privato 
riiruardo,  intraprese  Tambasciata,  ed  onorò  me  nel  succedermi, 
con  le  sue  altissime  qualità  si  è  conciliata  la  stima  ed  affetto  del- 
le loro  Maestà,  dei  ministri  e  di  tutta  la  corte,  ove  serve  mirabil- 
mente la  sua  virtù  per  supplir  alle  mie  imperfezioni. 

Ila  servito  di  secondo  il  sig.  Federico  Mario  che  avendo  in 
tutti  li  numeri  adempito  alle  parli  della  diligenza  e  del  servi- 
zio, per  la  sua  abilità  T eccellentissimo  Sagredo  ha  voluto  trat- 
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tenerlo  netristesso  impiego  in  detta  corte  tanto  dispendiosa, 
merita  pertanto  gli  effetti  soliti  della  pubblica  munificeuia,  co- 
me altresì  quelli  del  gradimento  pietoso  e  benigno  di  VV.  £E. 
il  servizio  prestato  dal  sig.  Alichiel  Grasioli,  che  in  mancanza 
di  coadiutore  ha  supplito  a  tutte  le  parti  dì  tal  incombenza, 
non  solo  nel  lungo  corso  dell'ambasciata,  mn  al  Ponte  Buon- 
vicino,  ed  in  spedizioni  espresse  con  somma  virtù,  pontualilA  e 
merito  non  avendo  nemmeno  ricevuto  li  donativi  ne  satani  sc- 
iiti a  darsi  da  Vostra  Serenità  a  quelli  che  sostentano  e  portano 
il  peso  di  tali  incombenze. 

Parlando  poi  di  me  dirò  esser  accaduto  nel  corso  della  mia 
ambasciata  ciò  che  non  succede  in  un'intiera  età,  essendomi  toe- 
cato  di  sostenere  il  peso  del  ministero  in  congiunture  le  più  co* 
spicueper  la  pace,  per  le  solennità  del  matrimonio,  per  Tingresso 
pomposo  del  re  e  regina  in  Parigi,  per  la  nascila  del  Delflao,  per 
r armamento  solenne  dei  cavalieri  di  S.  Spirito  da  35  e  più  an* 
ni  non  praticata,  per  il  maritaggio  del  fratello  del  re  e  per  il 
concorso  infinito  si  può  dire  di  tutti  i  ministri  de' principi;  e 
perchè  non  solo  le  fortune  ma  la  vita  stessa  sono  della  patria, 
non  mi  dolgono  le  consumate  sostanze,  né  grincomodi  che  mi 
hanno  sconcertata  la  salute,  ma  di  non  aver  in  così  importante 
ministero  potuto  superare  la  mala  sorte,  e  veder  più  avanta;;- 
giato  il  servizio  della  patria.  Mi  è  toccato  servirla  in  tempi  tan- 
to scabrosi  in  una  corte,  ch'era  resa  presso  tutti  temuta  oltre 
la  sua  naturai  complessione  diificile  tanto  più  nella  mutazione 
del  governo  e  maggiormente  Tra  tanti  molesti  accidenti  agli 
ambasciatori  di  Francia  accaduti  in  molle  corti,  ed  in  quelle  ai 
ministri  di  altri  principi;  il  signore  Iddio  mi  ha  però  sempre 
assistito  con  grazia  speciale,  avendomi  concesso  di  poter  termi* 
nare  T ambasciata  ed  uscire  dnl  ministero  con  intiera  soddisfa* 
zione  delle  loro  Maestà,  de' ministri  e  della  ^ corte  verso  Vostra 
Serenità,  ed  il  mio  debole  impiego  che  è  stato  sempre  applicato 
a  procurare  con  tutto  fervore  vantaggio  alla  patria,  a  nodrir 
e  coltivar  l' affetto,  la  buona  disposizione,  e  la  migliore  corri — 
spondenza  del  re  verso  la  Serenità  Vostra,  ed  ho  procurato  allf 
occasioi'i  di  far  vivamente  spiccare  ed  essere  tutta  ripiena  dellrv 
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più  vera  osservanza  e  sincera  amicizia;  di  che  resone  cerio  e 
persuaso  il  re  ha  voluto  farlo  apparire  con  Tesborso  predelto 
faUomi  alla  mia  partenza  per  il  soccorso  di  VV.  £E.  e  con  il  re- 
galar ine  ancora  nella  solita  forma  d'una  catena  d'oro  e  di  un 
piccolo  ritratto  suo  attorniato  di  diamanti  che  presento  a  piedi 
di  Vostra  Serenità  e  di  VV.  EE.  per  ricevere  il  tutto  dalla  sola 
suprema  pubblica  munificenza.  Grazie. 


«eè^^<j^^ 


RELAZIONI  DI  FRANGIA 


DI 


ALVISE   SAGREDO 


AMBASCIATORE  ORDINARIO 


LUIGI  XIV 


dall'auro  1663  all*ai«o  i666. 


(liQ  rcfasìoHe  originale  in  compendio^  klia  in  Collegio  si  conmfva  im* 
iieme  eoi  dispaeei  e  eom  la  relazione  per  esieeo  alt  Àrehiwio  go^ 
mumh  dei  Frari), 

RI  MraAxcu.lll.  \^ 


AVVERTIMENTO. 
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i  dove  rimase  per  circa  due  anni  e  mezio,  sostenendo  la  carica  con  quel 
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a  del  24  di  novembre  1665.  Ritornato  in  patria  presentò  al  Senato  una 
isionc  assai  voluminosa,  ma  non  lesse  in  Collegio  nel  ìfi  di  aprile  1666 
•  un  breve  compendio  di  essa,  il  quale  noi  pubblichiamo,  arricchendolo 
ò  di  qualche  nota  presa  dalla  suddetta  relaiìone. 


Seurissimo  Prikcipe  (i). 


Ritornato  io  Alvise  SagVedo  cavaliere  dair ambasciata  ordi- 
uria  di  Francia,  successivameule  da  rae  sostenuta  allV'straordi- 
uria  di  Savoja,  sono  a  soddisfare  con  la  presente  omilissima 
daxiooe  al  debito  che  mi  viene  imposto  dalle  leggi  di  questa  se- 
enissiroa  patria.  Ma  perchè  non  conviene  con  superfluo  tedio  ri- 
letere  alla  pubblica  sapienza  i  periodi  e  le  Torme,  co* quali  quel 
[rio  regno  al  giorno  d'oggi  si  trova  costituito  nelP apice  della 
Hggior  grandezza,  ne  sarebbe  possibile  in  poche  carte  descri- 
tre  r  immensità  delle  cose  toccanti  monarchia  si  potente,  comin- 
ierò  dalla  narrativa  del  suo  stato  dopo  la  pace  stabilita  con  la 
Spagna  e  la  mutazione  del  governo,  proseguendo  con  la  varietà 
lei  molti  accidenti  occorsi  dopo  la  morte  del  fu  cardinale  Mazari« 
1.  Ponti  stimati  di  mia  particolare  incombenza  per  esser  la  più 
Tao  parte  dei  successi  predetti  seguita  nel  tempo  della  mia  resi- 
eaza,  o  per  aversene  nel  progresso  meglio  scoperta  la  verità  del- 
ini; per  indi  passare  con  più  certo  fondamento  alle  altre  parti 
he  secondo  il  mio  debole  intendimento  sono  necessarie  a  sapersi, 
enpre  con  mira  d'immorar  solamente  in  quello  che  alla  direzio- 
ne e  servigio  dcir  Eccellenze  Vostre  possa  apportar  profitto. 

Stabilita  adunque  la  pace  ai  Pirenei  Tanno  1659,  celebrati  in 
>tdioe  ad  essa  i  regii  sponsali  il  susseguente  i660,  rimossa  poco 

M)  Era  dof|;«  ll«inieDÌcu  (NinUiìni  ekll»  dH  I6ft9. 
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prima  colla  demolizione  del  forte  castello  di  Oraoges  ogni  ape* 
raoza  agli  Ugonotti  di  asilo  nelle  viscere  del  proprio  regno,  e  tol- 
to colla  cittadella  piantata  in  Marsiglia  esemplarmente  l'ardire  ai 
regii  vassalli  che  s'immaginassero  di  contendere  l'ubbidienza  al 
loro  sovrano,  volle  il  signor  Cardinale  coronare  il  glorioso  mini- 
stero suo  con  diic  nobilissime  azioni,  Tuna  che  anco  felicemente 
gli  riusci,  fu  di  acquetare  i  torbidi  nel  Settentrione,  declinando 
molto  dalla  dichiarata  parzialità  colla  Svezia  per  non  lasciar  aoc- 
combcrc  la  Danimarca  :  sopra  che  non  ostante  la  cessione  degli 
Stati  nella  Skania,  e  di  ogni  libertà  e  prerogativa  nel  passo  del 
Sund  ai  legni  svedesi,  stimò  segnalato  V  assunto,  come  quello  che 
gli  facilitò  il  far  ereditario  lo  scettro  nei  discendenti  del  Danese 
secondo  il  trattato  di  Oliva. 

L'altra,  che  per  i  peccati  del  mondo  ebbe  improspero  l'esito, 
fu  la  determinata  volontà  di  liberacc  la  serenissima  Repabblia 
dalle  vessazioni  del  Turco:  azione  nella  quale  ebbe  la  parte  priiH 
cipale  e  ch'è  nota,  reccellentissimo  signor  Procurator  Nani  con  la 
sua  ammirabile  \irtù,  e  che  per  aver  avuto  fine  infelice  col  disper* 
dimento  infruttuoso  di  quelle  genti,  ha  anco,  non  vorrei  dire,  dis- 
sipate le  speranze  di  conseguirne  per  Tavvenire,  come  a  luogo  più 
proprio  sì  andrà  discorrendo. 

Con  questo  sigillò  la  vita  e  il  ministero  il  signor  Cardinale 
nel  principio  dell'anno  4661. 

Allora  Sua  Maestà  mostrando  gratitudine  verso  i  servigli  di 
Sua  Eminenza,  eseguì  bene  le  sue  ordinazioni  testamentarie  e  prc* 
se  dai  suoi  dettami  le  ix'golc  del  governo,  con  assumere  alla  dire* 
zinne  degli  affari  di  Stato  tre  soggetti  da  lui  ricordati,  cioè  il  si- 
gnor di  Colbert  di  fede  incorrotta  e  capace  al  maneggio  econo- 
mico; il  signor  di  Tellier  consumato  nelf  esperienza  delle  militari 
occorrenze,  ed  il  signor  di  Lionne  abile  e  versato  a  negoziare  co- 
gli stranieri. 

Deposto  adunque  subito  Fouquet  dalla  sopraintcndeoza  del- 
le finanze  colla  prigionìa  seguita  in  Kirttagna  nel  >iaggio  intra- 
preso colà  dal  re  sotto  altro  colore,  ma  a  questo  solo  oggetto  dis- 
|)Osto  come  Vostra  Serenità  fu  informata;  continuatosi  poi  il  pro- 
cesso e  seguita  in  mio  tempo  condanna  dello  stesso,  dopo  lo  spo- 
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gfio  di  tulfi  suoi  beni;  ed  avendo  voluto  il  re  che  in  cnmbio  del- 
Tesilio  decretatogli  fosse  ristretto  nello  cittadella  anzi  nella  torre 
della  medesima  di  Pinerolo,  ove  al  presente  si  ritrova,  e  la  di  cui 
varia  fortuna  sarà  sempre  memorabile  in  Francia,  anco  per  esser 
seguila  dopo  la  sua  condanna  Tespulsione  e  relegazione  di  tutti  i 
parenti  :  occupò  la  di  lui  piazza  se  non  nel  nome,  certo  nel  maneg- 
gio intiero  delle  rendile  regie,  il  predetto  Colbert.  Continuò  nella 
cariea  di  segretario  di  guerra  Tellier  colla  sopravivenza  nel  mar- 
eheie  di  Louvois  suo  primogenito.  E  nel  principio  del  mio  arrivo 
a  Parigi  levata  al  vecchio  conte  di  Brienne  per  gli  errori  del  fi- 
glio la  segretaria  di  Stato,  vi  sMntrodusse  anche  con  mollo  vantag- 
gio, d'ordine  regio,  Lionne  che  si  era  guadagnato  gran  credito  nel- 
la gloriosa  riparazione  ottenuta  dagli  Spagnuoli  per  il  fatto  di  Bat- 
leville  in  Londra,  e  che  si  rendeva  necessario  per  differenze  già  in- 
sorte con  Roma  nelle  quali  a  dire  il  vero  ebbe  egli  forse  tutta  la 
parte. 

Ora  cominciò  il  re  con  questo  dipendente  triumvirato  a  dar 
saggio  dei  suoi  singolari  talenti  nello  amministrare  grinteressi 
iaiportanti  non  solo  che  inflmi  del  suo  regno  facendo  potentemen- 
te constare  che  la  stessa  abilità  possedeva  anco  nella  privanza  di 
Mazarino  se  avesse  voluto  servirsene. 

Fu  da  principio  eguale  la  confidenza  di  questi  ministri,  ancor- 
ché Tuno  per  avvantaggiarsi  dall'altro  facesse  le  sue  prove,  cioè 
Colbert  nel  persuadere  al  re  l'acquisto  di  grandi  ricchezze  :  Tel- 
lier col  solito  merito  della  sua  assiduità^  e  Lionne  col  rendersi  sem- 
pre più  necessario  per  gì' impegni  stranieri.  Ma  finalmente  aumen- 
Undosi  il  credito  di  Colbert  per  F importanza  delle  finanza,  accre- 
scendo la  ricchezza  del  re  collo  spoglio  dei  parti  tanti,  tesorieri  ed 
altri  cbe  si  avevano  meschiato  colla  corona,  incontrò  cosi  bene  nel 
genio  cbe  il  fine  ha  dimostrato  esser  di  tanto  Colbert  rimasto  su- 
periore nella  grazia,  confidenza  e  stima  reale,  che  agli  ultimi  tem- 
pi miei  si  erano  anzi  uniti  Tellier  e  Lionne  per  fargli  coutra  punto, 
non  ostante  gli  antichi  rancori  tra  essi,  molto  noti,  nella  passata 
guerra  civile,  mentre  vedono  l'emulo  sempre  all'orecchio  del  pa- 
drone e  che  a  lui  che  si  trattiene  solo  anche  più  volte  il  giorno  col 
re,  lutto  indiferentemeote  venga  comunicato,  ed  a  loro  ristretta  la 
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confidenza  in  quello  solamente  che  appartiene  alle  loro  cariche  ed 
iiflìcii. 

Da  questa  nuova  forma  di  governo,  tutta  dipendente  da  Sua 
Maestà,  si  sono  prodotti  molti  fatti  cospicui,  la  sommaria  relasione 
dei  quali  non  solo  alla  curiosità  ma  alla  più  fondata  cognizione  del 
temperamento  della  reggenza  medesima  può  conferire. 

Ed  in  primo  luogo  registrerò  l'acquisto  di  Dunkerqae,  jure 
emptitio,  dagl'Inglesi,  coll'escluderc  cosi  pericolosa  nazione  dal 
continente,  separandoli  coli' ampio  confine  dell'Oceano  e  lo^iea- 
do  ogni  gelosia  che  giammai  potesse  esser  concepita  nel  fratello 
duca  d' Orleans  o  nei  principi  del  sangue,  commossi  sovente  da 
qualche  particolare  disgusto;  privando  di  tal  ritirata  i  mal  con* 
tenti  che  sono  le  perpetue  pietre  di  scandalo  nel  regno  di  Fran- 
cia (i). 

Considerabile  fu  T  erezione  della  Camera  di  giustizia,  intro- 
duzione antica  ma  assai  mitemente  praticata  da  Enrico  IV,  e  poi 
con  più  dolcezza  disciolta  da  Lodovico  XIII;  la  qual  camera  che 
obbliga  tutti  a  render  conto  delle  azioni  loro  civili  innappellaliil- 
meute,  durò  per  tutto  il  corso  della  mia  ambasciata  con  impri- 
gionare i  partitanti  più  ricchi,  i  tesorieri  dell'eparine  e  tanti  altri 
opulenti  signori  a  segno  che  per  le  tasse,  per  gli  accordi  patloili  e 
finalmente  per  le  condanne  seguite,  levando  le  più  vive  sostanze  a 
si  gran  numero  di  vassalli  che  per  qual  si  sia  causa,  nella  mino- 
rità, si  erano  interessati  colla  corona,  tra  beni  ed  ora  si  calcola 
dalla  fama  che  oltre  cento  cinquanta  milioni  siano  pervenuti  e 
restino  da  consegnarsi  al  pubblico  erario. 

Di  ^ommo  riflesso  furono  le  assistenze  indirettamente  date  e 
continuate  per  tutto  questo  tempo  a  Braganza  contro  la  Spagna, 
mentre  oltre  il  pregiudizio  di  un  re  tanto  congiunto,  fa  rimarca- 
bile assai  l'unione  in  ciò  coli' Inghilterra,  per  andar  indebolendo 
la  corona  cattolica  che  ha  sofierto  una  quasi  aperta  contravvensio- 
ne  alla  pace  per  non  aprir  adito  a  mali  più  grandi.  Grave  osserva- 
zione merita  anche  il  promosso  e  quasi  direi  affettato  disgusto  con 

(I)  Dunkerque  con  Mardick  costò  alU  Francia  quattro  Diilioni  di  francU. 
¥u  aequìitata  nel  27  di  novembre  4069.  ijavallée  op.  cit.  fol.  Ili,  pag.  SH. 
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Alessandro  VII,  per  raccadiito  n  Créqui,  come  successo  cbe  riusci- 
rà incredibile  forse  nelle  istorie  dei  posleri,  quando  rifletteranno 
esser  venuto  a  contesa  il  padre  ed  il  figliuolo  primogenito  della 
chiesa  in  tempo  che  il  gran  turco  con  formidabile  esercito  medi- 
tava distruggerla.  Dalla  parte  di  Francia  si  ricevè  impulso  dagli 
aniicbi  rancori  colla  corte  di  Roma  con  oggetto  in  quel  punto  di 
metter  gelosia  negli  Spagnuoli  per  di\ertirli  dagli  attacchi  del 
Portogallo,  e  con  principai  fine  di  rendere  il  cristianissimo  arbi- 
tro deir  Italia  con  la  protezione  delle  cause  di  iModena  e  di  Parma. 
Perchè  il  pontefice  poi  non  sapesse  prendere  a  tempo  né  le  timi- 
de, né  le  generose  risoluzioni,  ma  si  lasciasse  portare  ai  precipi- 
zii  dal  caso  senza  pensar  molto  agl'interessi  della  Cristianità,  non 
tocca  a  me  il  riferirlo  dovendo  particolai>mente  terminare  in  po- 
che righe  ciò  che. meriterebbe  una  intiera  relazione  distinta  {i). 

È  considerabile  T  alleanza  col  re  di  Danimarca,  gli  accordi 
col  quale  sebbene  non  pubblicati  vuole  la  fama  però  che  conte- 
oessero  la  concessione  dei  vascelli,  vendita  di  cannoni,  la  franca 
liberti  del  passo  nel  Sund  ai  legni  francesi,  Tassistenza  per  gli  affa- 
ri di  Polonia,  la  separazione  di  quel  principe  dal  partito  austriaco 
io  quanto  fosse  possibile,  con  impedire  le  leve  ed  i  soccorsi  spi*- 
rati  da  quella  parte  in  favore  di  Spagna,  come  la  permissione  li- 
bera airinconlro  al  cristianissimo  di  far  gente  in  quel  regno.  E  tut- 
to ciò  in  concambio  di  vino,  lino,  sale  ed  altro  di  che  è  doviziosa 
la  Francia,  aggiuntevi  le  poche  pensioni  appresso  e  gli  csborsi  che 
furono  da  me  distintamente  avvisati. 

Saccedè  T occupazione  assoluta  della  Lorena  colla  resa  di 
Marsal  (  mentre  i  due  deboli  castelli  che  soli  restarono  al  duca 
Cario  non  sono  di  momento,  né  per  il  sito  né  per  la  difesa)  alla 
comparsa  dell'armata  e  persona  regia  che  ben  potè  far  conoscere 
il  maggi(#fasto  della  propria  grandezza  in  queir  espedizione,  in 
riguardo  a  quattromille  volontarii  che  a  proprie  spese  la  seguiro- 
no; onde  stante  i  capitoli  secreti  accordati  in  queir  emergente,  e 


(!)  lotoroo  a  questo  fatto,  vedi  tutti  gli  storici  contHinporanei.  e  Muratori, 
Assali  4' Italia.  Mediatori  dell' aflfan)  furono  lo  itctiio  Alvise  Sagredo  e  l'amba- 
■cisUr*  di  Saviija. 

àSIORI  DI  rilA5iClA,  111.  \1 
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cresciuto  sempre  più  Todio  scandaloso  di  esso  duca  verso  b  casa 
e  sua  legillima  successione;  e  con  essersi  posteri ormente  levata 
dalla  Francia  al  principe  Carlo  nipote  ed  ora  più  prossimo  erede 
dello  Stato,  la  sposa  madamigella  di  Nemours,  accasata  nel  duca 
di  Savoja  e  nel  cui  primo  contralto  si  era  obbligato  il  crìstianissi* 
mo.  Si  sospetta  che  i  principi  di  Lorena  mancato  il  vecchio  mai 
più  sieno  per  succedere  in  sovranità  libera  in  quegrimporlanti 
Stati  ne'confini  dell' Alsazia,  potendosene  raccogliere  una  quasi 
certa  congettura  per  quello  che  promessa  dal  re  la  demolizione 
della  stessa  piazza  di  Marsal  nel  termine  di  un  anno  e  rimoxione 
del  presidio,  ciò  mai  sia  slato  eseguito. 

Deve  cadere  sotto  rimarco  quello  che  ha  il  signor  dwColbert 
con  tanto  studio  procuralo  con  eguale  applicazione  di  Sua  Maestà 
per  accrescere  gli  utili  al  regno,  così  riguardo,  alle  due  istitoile 
compagnie  regie  orientale  ed  occidentale  (i),  come  per  Tiotrodii- 
zione  in  esso  di  qual  si  sia  più  esquisita  fabbrica  e  manifattura  di 
Europa  per  aumentare  col  vantaggio  ed  occupazione  dei  sudditi, 
le  ricchezze  ed  entrate  alla  corona  e  dilatare  il  commercio,  per  il 
che  non  si  risparmiò  di  contraltare  coi  Portoghesi  la  comprila 


(i)  Irflorno  a  queste  compagnie  av?ì  neir  estesa  relazione  del  Sagredo  quitta 
nota.  «  La  compairnia  orientale  di  Francia  contiateva  già  ventanni  in  quattro  o 
cinque  particolari  interessati  con  un  debolissimo  capitale  cioè  di  circa  venticinque 
mille  scudi,  e  non  navigava  oltre  Pisola  di  Madagascar.  Poi  vi  s'interettd  il  marv 
scialle  de  la  Melleraie,  <>  per  dir  meglio  col  tìtolo  di  farsi  compagno  ai  reM  pa- 
drone di  essa,  e  mandò  diverse  navi  con  più  capitali  e  culla  sua  autorità  obbliga 
i  mercanti  ad  interessar  visi  maggiormente  oltre  quello  che  vi  aveva  impiegato  dal 
proprio.  Ma  realmente  T  oggetto  o  Teffettofu  di  piratare  nell'  Indie  orientali,  mi 
il  fine  di  simile  intrapresa  terminò  con  perdita,  danno  e  poco  onore,  poiché  j 
di  detti  legni  che  infestavano  quei  mari  furono  pre^i  o  gettati  a  fondo  dai 


zianti  neir  Indie  pure  Inglesi  od  Olandesi  che  fossero,  ed  altri  si  partivano  dal- 

O   IV 


r  obbedienza  de!  maresciallo  non  solo  ma  gli  asportarono  quanto  ivevaoo 
rubato  fuggendo  in  parti  lontane.  Ora  saranno  due  anni  che  pensando  II  tigMir 
di  Colbert  al  commercio  universale  ed  invidiando  particolarmmite  la  IbrliiM  t 
ricchezza  degli  Olandesi,  ha  il  re  instituito  una  nuova  Compagnia  orientalo  di  ne- 
gozio pei' il  capitale  di  1.^  milioni  di  franchi  benché,  la  voce  causa  sia  di  oO,  ob- 
bligandoai  gentilmente  ognuno  ad  entrarvi,  e  quaai  nell'iatesao  tempo  o  poco  do- 
po istituì  parimenti  un*  altra  compagnia  di  negozio  per  le  indie  oocidenUli  con 
capitale  di  tre  milioni,  come  da  un  libro  stampato  si  vede.  »> 
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deir isola  di  Madera,  colla  religione  di  Malta  l'acquisto  dell'isola 
di  san  Cristoforo  nelle  Indie  per  Tfanchi  cinquecento  mille,  per\'e- 
Duta  nella  religione  stessa  per  eredità  lasciata  in  testamento  dal 
csTaliere  di  Poincy,  il  quale  benché  suddito  del  re  fu  premiato 
eon  essa  dal  cardinale  Maznrini  che  non  apprezzava  le  fortune  re- 
fgìc  olire  la  linea,  lenendo  tutto  p-  r  perduto,  ed  ora  resta  proindi- 
visa cogli  Inglesi,  sospesone  però  l'esborso  sino  al  pacifico  pos- 
sesso.  Come  pure  non  si  è  risparmiato  di  andar  allettando  da  ogni 
parte  ed  anco  da  questo  Dominio,  varietà  di  operai  a  portare  quel- 
le arti  che  prima  non  vi  erano  o  che  egualmente  nella  Francia  non 
eccellevano. 

Aggiungerò  a  questo  passo  come  necessaria  e  degna  notizia 
dell'eccellentissimo  Senato  il  gran  pensiero  ed  applicazione  del  re 
per  unire  con  due  tagli  |)er  la  Borgogna  Tono  e  per  la  Lingua- 
docca  Taltro  la  comunicazione  ed  il-  commercio  del  Mediterraneo 
all' Oceano. 

Nella  Linguadocca  si  pretende  ch'entrando  a  Narbona  le  bar- 
che nel  fiume  Aude  che  passa  per  Carcassonn  ed  Arles,  ed  è  as- 
sai pieno  di  acque,  ivi  si  dovesse  escavare  un  gran  canale  di  sei 
leghe,  sino  a  ritrovare  le  arque  del  fiume  Ariège  che  passando 
per  Foix  va  a  sboccare  nella  gran  Garoniia  e  conseguentemente 
per  Bordeaux  neir Oceano.  La  spesa  di  quest'o|)era  è  calcolata  a 
qoaltro  milioni  di  lire,  ma  fors^j  con  miglior  fondamento  vi  è  chi 
dabita  non  solo  che  sormontino  a  molto  più,  ma  che  doven* 
dosi  trapassare  per  montagne  o  rocce  di  pietra  durissima  sareb- 
be anche  impossibile  condurla  a  fine  come  forse  dubitò  anche  il  fu 
cardinale  di  Richelieu  ch'ebbe  simil  disegno. 

Miglior  riuscita  promette  il  primo  progetto  per  la  Borgogna 
che  sarebbe  di  unire  i  due  gran  fiumi  della  Somma  e  della  Loira, 
mentre  nel  mezzo  appunto  di  essi  \i  è  un  grnn  stagno  che  pro- 
duce due  fiumicelli,  i  quali  diramandosi  in  due  opposte  parti,  l'uno 
va  a  ritrovar  la  Loira,  Fallro  \a  a  sboccare  nella  Somma,  onde  pa- 
re che  la  natura  abbia  dimostrato  tra  essi  il  cammino  e  la  strada 
per  terminare  questa  grande  intrapresa.  Al  che  si  richiederebbe 
l'allargare  o  profondare  i  predetti  due  canali  rendendoli  capaci  di 
|iarlar<r  harchi*  grosM'.  Fu  pro|>ostfi  già  questa  unione  a  Francc- 
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SCO  I,  che  col  suo  grande  animo  la  intraprese  e  sino  al  gionio  di 
oggi  restano  i  vestigi  delle  escevazioni  sino  da  allora  principia- 
te. Ne  Tu  poi  risvegliata  la  pratica  sotto  Eurico  IV,  ma  restò  Inter* 
rotta  con  ogni  altro  suo  generoso  pensiero  dalFesecraudo  sucees* 
so  della  sua  morie.  Ora  il  presente  re  pretende  perfezionare  l*o- 
pera;  Colbert  n'è  applicatissimo  e  della  buona  riuscita  sua,  ma  non 
può  giudicare  se  non  il  tempo  e  la  prova. 

Meritano  principal  luogo  tra  le  azioni  cospicue  di  Sua  Mae* 
sta  le  due  espedizioni  intraprese  Tanno  i664  neiP  Africa  ed  io 
Ungheria  sebbene  abbiano  conseguito  fine  assai  diverso  Tuna  dal- 
l'altra. 

La  prima  fu  consigliata  dal  solo  Colbert  coiroggetlo  di  raf- 
frenare l'audacia  dei  corsari  Barbareschi  tanto  infesti  alla  pran- 
cia,  stante  l'acquisto  proposto  e  sperato  di  un  sicuro  porto  nel- 
l'Africa  e  la  confidenza  di  accrescere  con  quei  mezzo  il  commer- 
cio e  le  ricchezze  del  regno.  Ma  trovatasi  resistenza  ad  approdare 
ove  prima  si  era  progettato,  si  occupò  quell'armata  nelT ignobile 
pósto  di  Gigeri.  ove  tra  mille  diflìcollà  e  difetti,  assalite  le  genti 
regie  da  numeroso  stuolo  di  Barbari  furono  sforzate  dopo  cento 
giusti  giorni,  abbandonare  l'impresa,  ritirandosi  preci  pi  tosamen* 
te  con  la  morte  di  oltre  tre  mille  cinquecento  uomini,  la  perdita 
di  trentasei  pezzi  di  cannone,  l'abbandono  di  molti  ammalati  e  di 
qualche  bagaglio,  col  consumo  di  sopra  tre  milioni  di  contanti  ed 
il  discapito  a  dir  il  vero  di  riputazione;  considerandosi  l'impresa 
mal  condotta,  come  anco  fosse  risoluta  con  disapprovazione  uni- 
versale. E  parve  inoltre  o  fu  giudicato  portento  che  restasse  si- 
gillata con  la  perdita  anco  di  un  poderoso  vascello  ritornalo  d'A- 
frica, ed  apertosi  in  pieui'i  bonaccia  stando  sopra  l'ancora  avanti  il 
porto  dell'isola  di  llyeres  nel  (piale  miseramente  perirono  sette- 
cento soldati  selciti.  Anzi  il  signor  di  Ghilotlicr  loro  comandante, 
veduto  l'irreparabile  caso,  per  non  esser  spettatore  dell'infelice 
morte  di  tanti  benemeriti  commilitoni,  copertosi  col  proprio  man- 
tello, dopo  salutatili,  si  lanciò  tra'  primi  nel  mare. 

L'altra  impresa  neir Ungheria  fu  il  soccorso  di  seimille  bra- 
yi  soldati  spediti  all'imperatore  dopo  le  istanze  del  conte  Strozu 
inviato  a  Parigi  a  richiederlo,  e  che  fu  deliberato  anche  |)er  senti- 
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maoto  generoso  del  signor  di  Lionne.  Fu  quel  corpo  di  armala  co- 
oiaodato  dal  signor  di  Coligoj,  e  sebbene  passasse  io  Aleniagna 
col  titolo  di  milizie  della  Lega  del  Reno,  nella  quale  come  Langra» 
vio  di  Alsazia  è  compreso  il  cristianissimo,  onde  ha  obbligo  di 
cootrìboire  alla  diresa  deir impero,  in  ogni  modo  considerate  le 
drcostaozedi  quella  grande  espedizione,  ed  il  concorso  di  un  gran- 
de numero  di  qualificali  volontarii,  assentiti  non  solo  ma  eccitati 
dal  re,  deve  grandemente  spiccare  il  suo  merito  in  questa  genero- 
sa azione,  tanto  più  che  ne  consegui  il  glorioso  evento  di  cui  ri- 
suonerà  sempre  la  fama  nella  battaglia  di  Raab,  e  nella  quale  pre- 
tesero i  Francesi  avere  la  principal  parte. 

Nel  qual  successo  sebbene  non  sia  di  mia  incombenza  il  pe- 
netrare, non  devo  però  ommettcre  di  rircrire  ciò  che  a  me  repli- 
catamente  disse  il  signor  di  Goligny,  che  mentre  nnito  egli  col 
grosso  ed  incorporato  nelle  milizie  del  Reno,  stava  nel  corpo  del- 
la battaglia  prosso  jMonlecuccoli,  ed  il  conte  della  Fogliada  con 
milk  cinquecento  Francesi  era  comandato  al  posto  di  san  Gottar- 
do micino  la  riva  del  fiume,  con  solo  ordine  di  difenderlo  :  atlacca- 
tj  i  Torchi  trionfanti  ch'erano  di  qua  dal  Raab,  dalla  presenza  e 
comparsa  dei  cristiani,  e  vinti  da  un  panico  terrore  per  colpo  di- 
vino, presero  \ihnente  la  fuga,  onde  attaccali  nel  momento  stesso 
dalle  armi  regie,  si  rovesciarono  anche  le  prime  file  dei  Barbari  che 
faeevaoo  lesta,  precipitandosi  nel  fiume,  ove  incontrandosi  con 
quelli  che  per  rinforzarli  faceva  partire  dall' opposta  riva  il  Visir, 
lulii  avviticchiati  hisieme  senza  scampo  si  affogavano,  anche  con 
stupore  di  chi  sopra  le  rive  assistendo  considerava  questo  disor- 
dine con  chiaro  documento  che  come. le  vittorie  tutte  vengono  da 
Dio,  cosi  in  quella  occasione  volle  potentemente  estendere  la  ma- 
no per  rendere  visibile  la  protezione  verso  la  sua  santa  causa. 

Ma  non  si  può  terminare  il  discorso  deir impresa  dei  Fran- 
cesi neir  Ungheria  senza  far  nienzione  dclF  assistenza  che  nei  mo- 
menti medesimi  si  prestò  all' Elettore  di  Magonza  per  ridurre  al- 
la sua  obbedienza  llerford  ;  come  anco  dopo  lo  spavento  della 
comparsa  delle  armi  regie  riesci  al  signor  di  Pradel  di  saggiamen- 
te conseguire  per  composizione  maneggiata  da  lui  e  conclusa,  on- 
de entrò  nella  piazza  cedendo  tutto  «illa  fortuna  franco^.  Fu  però 
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qnesta  l'azione  della  Francia  più  esposta  ne^diseorsi  ed  alla 
sura  del  mondo,  poiché  per  nna  parie  si  pretese  che  giuslamenle 
insospettitosi  Timperatorc  di  tante  armi  francesi  neirAlemagoa,  e 
deir  arbitrio  che  pareva  volesse  prendere  il  re  negli  aftiri  del- 
Pimpero  fosse  stato  necessitato  alla  precipitosa  pace  fatta  col  Tur* 
co  dopo  il  dono  fattogli  da  Dio  di  vittoria  cosi  insigne,  e  che  do« 
ycva  animarlo  a  più  gloriosi  progressi;  e  per  Taltra  non  ai  è  sa- 
puto conoscere  con  qual  buona  ragione  il  cristianissimo  per  soste- 
nere il  partito  di  un  principe  ecclesiastico  vecchio  ed  elettivo  si 
sia  concitato  lo  sdegno  dei  protestanti  di  Alemagna  contro  la  più 
stabile  massima  dei  re  suoi  progenitori  che  con  profusione  im- 
mensa di  oro  e  con  continuate  pensioni  hanno  procurato  aempre 
conservare  quel  partito  unito  e  dipendente  da  loro.  Accrebbe  me- 
ravìglia r  attentato  sopra  Colmar,  città  principale  tra  le  dieci  fran- 
che deir  Alsazia  che^si  pretese  pure  rendere  obbediente^  e  che  sola 
ardì  di  opporsi  alParmi  e  minacele  francesi,  coniche  è  certo  che 
il  governo  presente  si  sia  in  quei  tempi  pregiudicato  nel  credito  e 
neir  affetto  appresso  il  medesimo  partito  protestante,  sebbene  poi 
conseguitasi  in  ogni  parte  la  quiete,  non  pare  che  qiftsti  deboli 
accidenti  possano  far  ombra  alla  grandezza  della  coi*ona  per  tutto 
quello  gli  occorresse  nuovamente  muovere  o  trattare  nelP Ale- 
magna. 

Per  ultima  delle  azioni  che  tocca  a  me  riferire  del  nuovo  go* 
verno,  registrerò  la  lega  rinnovata  Panno  1664  coi  Cantoni  sviz- 
zeri durante  la  vitn  del  re,  quella  del  Delfino  ed  anche  otto  anni 
dappoi,  con  la  garanzia  o  difesa  dell'Alsazia  contro  ognuno,  sod- 
disfatto che  si  avesse  dal  cristianissimo  alle  capitolazioni  di  Mun- 
.  ster  per  gli  esborsi  pattuiti  dall'arciduca  d'innspruck,  a  die  si  è  in- 
tieramente compito.  Come  pure  a  Parigi  si  condussero  quaranta 
ambasciatori  delli  cantoni  e  confederati  a  giurare  la  lega  e  che 
furono  ricevuti  con  tutta  la  cortesia  ed  onore,  praticalo  già  da 
Enrico  IV,  come  scrissi.  Fu  osservato  che  nel  trattato  ed  istru- 
menti  seguiti^  il  re  si  assunse  il  titolo  di  duca  di  Milano,  conte  di 
Asti  e  signore  di  Genova  ;  ma  essondo  questa  forma  stillata  da 
Francesco  I,  Knrico  III,  e  poi  da  Enrico  IV,  non  vi  s^ì  deve  allro 
riflesso,  consistendo  il  tutto  nelP  adempimento  degli  esl>orsì  e  pìro- 
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accordale,  poiché  a  queslo  solo  si  riferisce  la  soslaoxa  di 
lai  oegoiiaziooe. 

Soddisfattosi  cosi  da  me  alla  dovuta  iuforinazioDe  verso  l'ec- 
eelleotissimo  Senato  delle  più  riviarcabili  azioni  e  risoluzioni  in- 
traprese dal  re  dopo  la  morte  del  cardinale  Mnzariui,  e  che  posso* 
uo  considerarsi  come  per  i  fondamenti  della  sua  reggenza,  do- 
vrebbe da  ciò  dedursi  la  congettura  e  la  considerazione  dell' indi- 
oaxione  deir  animo  di  Sua  Maestà  e  della  sua  disposizione  o  ad  ac- 
crescere  con  la  guerra  od  a  conservare  con  la  pace  il  grande  sta- 
to e  dominio  che  Dio  gli  ha  concesso.  Ma  perchè  questi  riflessi  su- 
perano la  mia  debolezza,  io  mi  contenterò  andar  riferendo  Tos- 
servaiioni  da  me  fatte  nel  corso  del  mio  umile  servizio  rinietten- 
doDC  poi  il  giudizio  all'alta  prudenza  dell' Eccellenze  Vostre. 

È  dunque  certo  che  prima  della  morte  del  re  cattolico  non 
solo  la  corte  di  Francia  ma  il  mondo  tutto  giudicava  anche  con 
Tapparenza  di  molte  disposizioni  verso  la  frontiera  di  Fiandra  che 
il  re  dovesse  subito  spirato  il  suocero,  sfoderare  i  diritti  di  legitti- 
ma successione  |)er  la  moglie  regina,  spettantigli  sopra  il  ducato 
dì  Brabaute  e  contea  d'ilainalt,  ancorché  avesse  voluto  tenere  nel 
suo  petto  le  vaste  pretensine  per  la  dote  non  soddisfatta  e  per  la 
uiiUilè  in  conseguenza  pretesa  della  rinunzia  fatta  dalla  medesima 
regina  al  padre  nel  contratto  matrimoniale,  e  dato  pure  che  aves- 
se voloto  allora  moderare  e  sopprimere  quelle  speranze  alle  quali 
poteva  aprirgli  radilo  la  fluttuante  minorità  del  bambino  cattoli- 
co. Io  materia  cosi  grave  e  cosi  vicina  sono  noti  i  sospetti  degli 
Spagouoli  e  le  comuni  apprensioni  dei  principi.  In  ogni  modo  Tef* 
fello  è  stato  tutto  diverso,  ed  il  re  non  ha  dato  nemmeno  con  una 
parola  testimonio  di  sentimento,  lontano  dall' alterare  quella  quie- 
te io  che  al  presente  continua  con  la  Spagna.  Altrettanto  fece  nel- 
fe  rivoluzioni  di  Polonia,  sebbene  si  sia  spedito  colà  ambasciatore 
Beziers;  in  ogni  modo  é  certo  che  il  re  non  ha  voluto  impegno 
per  refezione  del  successore  a  quella  corona»  contentatosi  di  assi- 
stere alla  regina  colla  presenza  del  suo  ministro,  ma  lontano  dalfe 
dkhiarazioni. 

Inoltre  è  principalmente  a  riflettersi  la  premura  che  ha  avu- 
to il  re  per  riattaccare  l'interrotta  oorriapoodeoza  con  la  Porla  Ot^ 


lomaiia  :  braccio  cbc  ha  servito  già  a  moderare  i  vasti  disegni  di 
casa  d'Austria,  conforine  le  auliche  massime  di  Francesco!;  co- 
me pure  niente  soddisfacendo  che  a  quella  Porta  si  avanzasse  il 
credito  e  la  confidenza  coir  Inghilterra  a  svantaggio  degli  Oian- 
dcsi.  Osservai  che  sotto  l'onesto  titolo  di  sostenere  il-commercio 
si  fecero  due  espedizioni  a  Costantinopoli  ;  si  scrisse  al  Visir  dal 
signor  di  Lionne,  giustificando  le  mosse  seguite  neirUngherià  per 
r  obbligo  della  lega  del  Reno,  ed  in  Africa  per  frenare  la  pirateria 
dei  Barbareschi.  E  stabilita  poi  alla  Porta  l;i  nuova  ammissioM  di 
ministro  francese,  se  ne  dimostrò  alla  corte  molto  aggradimento, 
come  è  noto  a  Vostra  Serenità, *e  come  lo  ha  comprovato  l'espe» 
dizione  precipitosa  fattasi  colà  del  signor  di  Vantellet  colFassi* 
stenza  del  signor  di  Gbitry  ed  Holrine;  pretesosi  che  la  persona 
di  Vantellet  prima  oltraggiata  poi  ammessa  e  bene  accolta,  vales- 
se a  risarcire  e  redimere  la  riputazione  della  Francia,  restando 
in  cerio  modo  costretti  i  Turchi  per  atto  di  soddisfazione  a  riee- 
vere  ed  onorare  quel  medesimo  soggetto  che  prima  fu  da  loro 
maltrattato. 

Da  tutte  queste  disposizioni  e  risoluzioni  del  re  pare  si  pos- 
sa abbondantemente  raccogliere  Tmclinazione  del  suo  animo  al« 
la  pace  e  che  non  sarà  per  intraprendere  di  sua  volontà  la  ^erra. 
Il  che  soggiungo,  mentre  vedendosi  egli  imbarazzato  al  presente 
nella  rottura  coirioghìlterra,  e  ch'è  la  più  considerabile  nella  qua- 
le potesse  invogliersi  per  la  potenza  di  quella  nazione  facile  a  por- 
tare le  offese  in  qualunque  luogo  come  la  più  forte  sul  mare  e  si- 
cura air  incontro  di  non  poter  essere  attaccata  di'ntro  i  propri!  re- 
gtn',  separati  da  ogni  altro,  fa  di  mestieri  considerare  come  la 
Francia  sia  stata  condotta  alla  intimazione  della  guerra  che  poco 
avanti  ha  l'eccellentissimo  Senato  intesa. 

Principiando  adunque  un  poco  lontano,  è  certo  che  i  Fran- 
cesi conservassero  un  acerbissimo  sentimento  contro  V  Olanda  per 
la  pace  conclusa  da  quei  Stati  colla  Spagna,  senza  assenso  o  par- 
tecipazione del  re  e  senza  considerazione  al  merito  che  coir  oro 
ed  ajuto  della  Francia  si  erano  principalmente  costituiti  nella  li- 
bertà che  al  presente  godono,  onde  fu  comunemente  creduto  che 
dovesse  il  Cristianissimo,  se  non  concorrere,  almeno  non  carare 
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che  i  medesimi  Stali  risenlissero  in  qiiiilche  modo  gli  effetti  della 
perdala  assistenza  della  Francia.  Che  per  ciò  molestali  dalla  Reli- 
gione di  Malta  e  da  altri  principi  per  pretese  reintegrazioni  o 
restituzioni  di  beni  o  Slati,  non  l)a  la  Francia  fatta  dichiara- 
zione alcnoa,  né  Ita  procurato  rimuovere  il  disturbo  che  loro  so- 
prastava. 

In  questi  termini  ed  in  (piesto  stato  quasi  di  diffidenza  si  sen- 
ti eon  istupore  di  molti  ultimamente  Tanno  Ì66S  stabilita  tra  la 
Franria  e  l'Olanda  lega  offensiva  e  difensiva,  con  la  garanzia  per 
Tarticolo  principale  della  pesca  tra  il  Cristianissimo  e  quella  Repub- 
blica. Porse  gran  soggetto  di  mera\iglia  non  solo  la  conclusione 
^iia  lega  ma  T articolo  della  garanzia  per  la  pesca.  La  lega  in 
primo  luogo,  perchè  supponendoci  da  ognuno  che  l'oggetto  pri- 
mo dei  pensieri  del  re  non  mirasse  che  ad  allargare  i  confini  daf- 
la  parie  della  Fiandra  come  troppo  ristretti  a  proporzione  delTe- 
stesa  del  suo  regno,  oltre  Tessere  non  separato  da  fiumi  o  monti 
io  selleutrìone,  ed  in  conseguenza  intersecati  cogli  Stati  sempre 
o  nemici  o  sospetti  de'Spagnuoli,  è  certo  che  nessun  principe  mag- 
giormente gli  avrebbe  contrastalo  il  disegno  quanto  T Olanda  per 
ouu  Itrarsi  vicino  un  monarca  di  cosi  formidabile  potenza.  Altret- 
tanto fece  stupore  T  articolo  della  garanzia  per  la  pesca,  non  in- 
tendendosi perchè  il  Cristianissimo  per  sostenere  un  interesse  mer- 
cantile degli  Olandesi  volesse  esporsi  a  rischio  di  rom|>er  colT  In- 
ghilterra, principe  tanto  potente  sopra  il  mare,  quanto  lo  hanno 
dimostrato  le  passate  e  le  presenti  prove.  Io  però,  se  mi  è  lecito 
addurre  il  mio  sentimento,  crederei  che  da  questa  azione  del  re 
potesse  anche  dedursi  la  propensione  sua  alla  pace  perchè  mentre 
egli  non  aspirava  ad  acquistare  la  Fiandra^  ha  voluto  concludere 
r alleanza  coi  detti  Slati  per  fortificai*e  e  rendere  rispellato  il  sua 
parlilo.  E  ouu  potendo  in  altro  modo  concluderla  ha  assentito  an- 
che alla  garanzia  |>er  la  pesca,  e  si  può  supporre  che  culTunione 
di  Olanda  o  di  Danimarca,  e  colT  altre  aderenze  dei  Francesi  nel 
Settentrione  o  nelT  impero,  stimasse  il  re  di  rendersi  sicuro  dagli 
allentati  di  qualsivoglia  altro  principe  maggiore,  tra  i  quali  senza 
dubbio  si  sarà  considerata  Tlnghilterra  per  il  \antaggio  nella  na- 
vigazione, e  sempre  emula  e  sempre  infesta  alla  Fraucia. 
maLAMMoni  di  raAXCu,  Ul.  \% 
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cresciulQ  sempre  più  Todio  scandaloso  di  esso  duca  verso  la  casa 
e  sua  legillima  successione;  e  con  essersi  posleriormeute  levata 
dalla  Francia  al  principe  Carlo  nipote  ed  ora  più  prossimo  erede 
dello  Stato,  la  sposa  madamigella  di  Nemours,  accasala  nel  doea 
di  Savoja  e  nel  cui  primo  contrailo  si  era  obbligalo  il  cristianissi- 
mo. Si  sospetta  che  i  principi  di  Lorena  mancato  il  vecchio  mai 
più  sieno  per  succedere  in  sovranità  libera  in  quegrimporlaDli 
Stati  ne'confini  dell' Alsazia»  polendosene  raccogliere  una  quasi 
certa  congettura  per  quello  che  promessa  dal  re  la  deinolixicne 
della  stessa  piazza  di  Marsal  nel  termine  di  uu  anno  e  rimoxiooe 
del  presidio,  ciò  mai  sia  stato  eseguito. 

Deve  cadere  sotto  rimarco  quello  che  ha  il  signor  dwColbert 
con  tanto  studio  procurato  con  eguale  applicazione  di  Sua  Maestà 
per  accrescere  gli  utili  al  regno,  cosi  riguardo,  alle  due  istitoile 
compagnie  regie  orientale  ed  occidentale  (1),  come  per  riotrodo- 
zione  in  esso  di  qual  si  sia  più  esquisita  fabbrica  e  manirattura  di 
Europa  per  aumentare  col  vantaggio  ed  occupazione  dei  sudditi, 
le  ricchezze  ed  entrate  alla  corona  e  dilatare  il  commercio,  per  il 
che  non  si  risparmiò  di  contrattare  coi  Portoghesi  la  comprila 


(i)  liflorno  a  queste  compagnie  avvi  neir estesa  relailoDe  dui  Sagredo quMta 
iiuta.  «  La  fompatcnia  orientale  di  Francia  coniiiteia  già  vent'annl  in  quatlro  » 
cinque  particoliri  interessati  con  un  debolissimo  capitale  cioè  di  eirea  venlicinqop 
mille  hcudi,  e  non  navigava  oltre  l*isola  di  Madagascar.  Poi  vi  s'interend  il  naiv- 
iciallo  de  In  Melleraie,  «  per  dir  meglio  eoi  titolo  di  farsi  compagno  ti  reae  pa- 
drone di  essa,  e  mandò  diverse  navi  con  più  capitali  e  colla  sua  autorità  obblifi 
i  mercanti  ad  interessare  ìsi  maggiormente  oltre  quello  che  vi  aveva  impiegalo  del 
proprio.  Na  realmente  l'oggetto  o  l'efletto  fu  di  piraiare  neir  Indie  orientali,  ed 
il  fine  di  simile  intrapresa  terminò  con  perdita,  danno  e  |M)co  onore,  poiché  alenai 
di  detti  legni  che  infestavano  quei  mari  furono  presi  o  gettali  a  fondo  dai  nego- 
zianti neir  Indie  pure  Inglesi  od  Olandesi  che  fossero,  ed  altri  sì  n|rtlv«no  dal- 
r  obbedienza  del  maresciallo  non  solo  ma  gli  asportarono  quanto^vevano  mm 
rubato  fuggendo  in  parti  lontane.  Ora  saranno  due  anni  che  pensando  il  tignar 
di  Colbert  al  commercio  universale  ed  invidiando  parttcolarmanle  la  fbrluna  t 
ricchezza  degli  Olandesi,  ha  il  re  instituito  una  nuova  Compagnia  orientala  dì  ut- 
gozio  peKil  capitale  di  1')  milioni  di  franchi  benché,  la  voce  causa  ala  di  50,  ob* 
bligandoai  gentilmente  ognuno  ad  entrarvi,  e  quasi  nell'istesao  tempo  o  poeo  de» 
pò  istituì  parimenti  un*  altra  compagnia  di  negozio  per  le  Indie  oecidentalì  aaa 
eapitale  di  tre  milioni,  come  da  un  libro  stampato  si  vede.  » 
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deir isola  di  Madera,  colla  religione  di  Malta  Tacquisto  dell'isola 
di  san  Cristoforo  nelle  Indie  per  Tfahcbi  cinquecenlo  mille,  perve- 
nuta nella  religione  stessa  per  eredità  lasciala  in  testamento  dal 
cavaliere  di  Poincy,  il  qnale  benché  suddito  del  re  Ai  premiato 
con  essa  dal  cardinale  Mazarini  che  non  apprezzava  le  fortune  re- 
gie oltre  la  linea,  lenendo  tutto  p(  r  perduto,  ed  ora  resta  proindi- 
visa cogli  Inglesi,  sospesone  però  T  esborso  sino  al  pacifico  pos- 
sesso. Come  pare  non  si  è  risparmiato  di  andar  allettando  da  ogni 
parte  ed  anco  da  questo  Dominio,  varietà  di  operai  a  portare  quel- 
le arti  che  prima  non  vi  erano  o  che  egualmente  nella  Francia  non 
eccellevano. 

Aggiungerò  a  questo  |)asso  come  necessaria  e  degna  notizia 
deireccellentissimo  Senato  il  gran  pensiero  ed  applicazione  del  re 
per  unire  con  due  tagli  per  la  Borgogna  V  uno  e  per  la  Lingua- 
docca  l'altro  la  comunicazione  ed  il*  commercio  del  Mediterraneo 
air  Oceano. 

Nella  Linguadocca  si  pretende  ch'entrando  a  Narbona  le  bar- 
che nel  (lume  Aude  che  passa  per  Carcassonn  ed  Arles,  ed  è  as- 
sai pieno  di  acque,  ivi  si  dovesse  escavare  un  gran  canale  di  sei 
leglie,  sino  a  ritrovare  le  arquc  del  fiume  Ariège  che  passando 
per  Foix  va  a  sboccare  nella  gran  Garonna  e  conseguentemente 
per  Bordeaux  nelP  Oceano.  La  spesa  di  quest'opera  è  calcolata  a 
quattro  milioni  di  lire,  ma  forsL*  con  miglior  fondamento  vi  è  chi 
dubita  non  solo  che  sormontino  a  mollo  più,  ma  che  doven- 
dosi trapassare  per  montagne  o  rocce  di  pietra  durissima  sarch- 
ile anche  impossibile  condurla  a  fine  come  forse  dubitò  anche  il  fu 
cardinale  di  Richelieu  ch'ebbe  simil  disegno. 

Miglior  riuscita  promette  il  primo  progetto  per  la  Borgogna 
elle  sarebbe  di  unire  i  due  gran  fiumi  della  Somma  e  della  Loira, 
■lenire  nel  mezzo  appunto  di  essi  \i  è  un  gran  stagno  che  pro- 
duce doe  fiumicelli,  i  quali  diramandosi  in  due  opposte  |)arti,  Tuno 
va  a  ritrovar  la  Koira,  l'altro  va  a  sboccare  nella  Somma,  onde  pa- 
re che  la  natura  abbia  dimostrato  tra  essi  il  cammino  e  la  strada 
per  terminare  questa  grande  intrapresa.  Al  che  si  richiederebbe 
Tallargare  o  profondare  i  predetti  due  canali  rendendoli  capaci  di 
|iortarc  l>archo  grosse.  Fu  propost^i  f^ìà  questa  unione  a  France- 
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SCO  I,  che  col  suo  grande  aoirao  la  intraprese  e  sioo  al  gioroo  di 
oggi  restano  i  vestigi  delle  escavazioni  sino  da  allora  principia- 
te. Ne  fu  poi  risvegliala  la  pratica  sotto  Eurico  IV,  ma  restò  inter- 
rotta con  ogni  altro  suo  generoso  pensiero  dairesecrando  soceei- 
so  della  sua  morte.  Ora  il  presente  re  pretende  peiTezionare  Vo* 
pera;  Colbert  n'è  applicatissimo  e  della  buona  riuscita  sua,  ma  ooq 
può  giudicare  se  non  il  tempo  e  la  prova. 

Meritano  principal  luogo  Ira  le  azioni  cospicue  di  Soa  Mae* 
sta  le  due  espedizioni  inlrnpresc  Tanno  1664  nelT  Africa  ed  in 
Ungheria  sebbene  abbiano  conseguilo  fine  assai  diverso  l'una  dal- 
r  altra. 

La  prima  fu  consigliata  dal  solo  Golberl  coiroggetto  di  raf- 
frenare r  audacia  dei  corsari  Barbareschi  tanto  infesti  alla  frao- 
eia,  stante  T acquisto  proposto  e  sperato  di  un  sicuro  porlo  nel- 
l'Africa  e  la  confìdenza  di  accrescere  con  quel  mezzo  il  commer» 
ciò  e  le  ricchezze  del  regno.  Ma  trovatasi  resistenza  ad  approdare 
ove  prima  si  era  progettato,  si  occupò  queir  armata  neirignolNle 
pósto  di  Gigeri.  ove  Ira  mille  difficoltà  e  difetti,  assalite  le  genti 
regie  da  numeroso  stuolo  di  Barbari  furono  sforzate  dopo  cento 
giusti  giorni,  abbandonare  T  impresa,  ritirandosi  preci  pi  tosainen* 
te  con  la  morte  di  oltre  tre  mille  cinqiii^cento  uomini,  la  perdita 
di  trentasci  pezzi  di  cannone,  l'abbandono  di  molti  ammalati  e  di 
qualche  bagaglio,  col  consumo  di  sopra  tre  milioni  di  coutauli  ed 
il  discapito  a  dir  il  vero  di  riputazione;  considerandosi  l'impresa 
mal  condotta,  come  anco  fosse  risoluta  con  disapprovazione  uni- 
versale. £  parve  inoltre  o  fu  giudicato  portento  che  restasse  si- 
gillata con  la  perdita  anco  di  un  poderoso  vascello  ritornalo  d'A- 
frica, ed  apertosi  in  piena  bonaccia  stando  sopra  F  àncora  avanti  il 
porto  dell'isola  di  Hyeres  nel  quale  miseramente  perirono  sette- 
cento soldati  sciclti.  Anzi  il  signor  di  Gbilottier  loro  comandante, 
veduto  r  irreparabile  caso,  per  non  esser  spettatore  dell' infelice 
morte  di  tanti  benemeriti  commilitoni,  copertosi  col  proprio  uian- 
tello,  dopo  salutatili,  si  lanciò  tra'  primi  nel  mare. 

L'altra  impresa  nelf  Ungheria  fu  il  soccorso  di  seimille  bra- 
vi soldati  spediti  all'imperatore  dopo  le  istanze  del  conte  Strozzi 
inviato  a  Parigi  a  richiederlo,  e  che  fu  deliberato  anche  |)er  senti- 


maolo  generoso  del  sigoor  di  Lionne.  Fu  quel  corpo  di  armala  co- 
aaiidato  dai  sigoor  di  Coligoj,  e  sebl)ene  passasse  io  Alemagoa 
col  titolo  di  milizie  della  Lega  del  Reno,  nella  quale  come  Laogra» 
vio  di  Alsazia  è  compreso  il  cristianissimo,  onde  ha  obbligo  di 
cootriboire  alla  diresa  dell'impero,  iu  ogni  modo  considerate  le 
drcostaozedi  quella  grande  espedizione,  ed  il  concorso  di  un  gran- 
de numero  di  qualificali  \olonlarii,  assentili  non  solo  ma  eccitati 
dal  re,  deve  grandemente  spiccare  il  suo  merito  in  questa  genero- 
sa azione,  tanto  più  che  ne  consegui  il  glorioso  evento  di  cui  ri- 
raonerè  sempre  la  fama  nella  battaglia  di  Raab,  e  nella  quale  pre- 
tesero i  Francesi  a\ere  la  principal  parte. 

Rei  qual  successo  sebbene  non  sia  di  mia  incombenza  il  pe- 
netrare, non  devo  però  ommettere  di  rircrire  ciò  che  a  me  repli- 
falameote  disse  il  signor  di  Goligoy,  che  mentre  unito  egli  col 
grosso  ed  incorporato  nelle  milizie  del  Reno,  stava  nel  corpo  del- 
la battaglia  prosso  Montecuccoli,  ed  il  conte  della  Fogliada  con 
mille  cinquecento  Francesi  era  comandato  al  posto  di  san  Gottar- 
do micino  la  riva  del  fiume,  con  solo  ordine  di  difenderlo  :  attacca- 
ti i  Turclib  trionfanti  ch'erano  di  qua  dal  Rnab,  dalla  presenza  e 
comparsa  dei  cristiani,  e  vinti  da  un  panico  terrore  per  colpo  di- 
vino, presero  vilmente  la  fuga,  onde  attaccali  nel  momento  slesso 
dalle  armi  regie,  si  rovesciarono  anche  le  prime  file  dei  Barbari  che 
facevano  testa,  precipitandosi  nel  fiume,  ove  incontrandosi  con 
quelli  che  per  rinforzarli  faceva  partire  dall' opposta  riva  il  Visir, 
tutu  avviticchiati  insieme  senza  scampo  si  affogavano,  anche  con 
stupore  di  chi  sopra  le  rive  assistendo  considerava  questo  disor- 
dine con  chiaro  documento  che  come. le  vittorie  tutte  vengono  da 
Dio,  cosi  in  quella  occasione  volle  potentemente  estendere  la  ma- 
no per  rendere  visibile  la  protezione  verso  la  sua  santa  causa. 

Ma  non  si  può  terminare  il  discorso  dell' impresa  dei  Fran- 
cesi nell'Ungheria  senza  far  menzione  dell'assistenza  che  nei  mo- 
menti medesimi  si  prestò  all'Elettore  di  Magonza  per  ridurre  al- 
la sua  obbedienza  Herford  ;  come  anco  dopo  lo  spavento  della 
comparsa  delle  armi  regie  riesci  al  signor  di  Pradel  di  saggiamen- 
te conseguire  per  composizione  maneggiata  da  lui  e  conclusa,  on- 
de entrò  nella  piazza  cedendo  lutto  nll<i  fortuna  francese.  Fu  però 
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questa  l'azione  della  Francia  più  esposta  ne^diseorsi  ed  alla 
sura  del  mondo,  poiché  per  nna  parte  si  pretese  che  giualainenle 
insospettitosi  Timperatorc  di  tante  armi  francesi  neirAlemagoa,  e 
delFarbitrio  che  pareva  volesse  prendere  il  re  negli  aftiri  del* 
Pimpero  Tosse  stato  necessilato  alla  precipitosa  pace  fatta  col  Tur* 
co  dopo  il  dono  fattogli  da  Dio  di  vittoria  così  insigne,  e  che  do* 
yeva  animarlo  a  piò  gloriosi  progressi;  e  per  Taltra  non  si  è  sa- 
puto conoscere  con  qual  buona  ragione  il  cristianissimo  per  soste- 
nere il  partito  di  un  principe  ecclesiastico  vecchio  ed  elettivo  si 
sia  concitato  lo  sdegno  dei  protestanti  di  Aleroagna  contro  la  piò 
stabile  massima  dei  re  suoi  progenitori  che  con  profusione  im- 
mensa di  oro  e  con  continuale  pensioni  hanno  procurato  sempre 
conservare  quel  partito  unito  e  dipendente  da  loro.  Accrebbe  me- 
ravìglia r  attentato  sopra  Colmar,  città  principale  tra  le  dieci  fran- 
che deir  Alsazia  chejsi  pretese  pure  rendere  obbediente^  e  che  sola 
ardì  di  opporsi  ali*  armi  e  minaccie  francesi,  coniche  è  certo  che 
il  governo  presente  si  sia  in  quei  tempi  pregiudicato  nel  credito  e 
neir  affetto  appresso  il  medesimo  partito  protestante,  sebbene  poi 
conseguitasi  in  ogni  parte  la  quiete,  non  pare  che  qiftati  deboli 
accidenti  possano  far  ombra  alla  grandezza  della  corona  per  tutto 
quello  gli  occorresse  nuovamente  muovere  o  trattare  nell* Ale- 
magna. 

Per  ultima  delle  azioni  che  tocca  a  me  rilèrire  del  nuovo  go- 
verno, registrerò  la  lega  rinnovata  Panno  iG64  coi  Cantoni  sviz- 
zeri durante  la  vita  del  re,  quella  del  Delfino  ed  anche  otto  anni 
dappoi,  con  la  garanzia  o  difesa  dell'Alsazia  contro  ognuno,  sod- 
disfatto che  si  avesse  dal  cristianissimo  alle  capitolazioni  di  Miin- 
ster  per  gli  esborsi  pattuiti  dall'arciduca  d'Innspruck,  a  die  si  è  in- 
tieramente compito.  Come  pure  a  Parigi  si  condussero  quaranta 
ambasciatori  delli  cantoni  e  confederati  a  giurare  la  lega  e  che 
furono  ricevuti  con  tutta  la  cortesia  ed  onore,  praticato  già  da 
Enrico  IV,  come  scrissi.  Fu  osservato  che  nel  trattato  ed  ìstru- 
menti  seguiti^  il  re  si  assunse  il  titolo  di  duca  di  Milano,  conte  di 
Asti  e  signore  di  Genova  ;  ma  essendo  questa  forma  stillola  da 
Francesco  I,  Enrico  III,  e  poi  da  Enrico  IV,  non  vi  si  deve  altro 
riflesso,  consistendo  il  tutto  nelP  adempimento  degli  eslK>rsi  e  prò- 
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BMftM  accordale,  poiché  a  queslo  solo  si  riferisce  la  sostaoxa  di 
lai  oegoiiaEiooe. 

Soddisfatlosi  cosi  da  me  alla  dovuta  inforroaiiooe  verso  Tec- 
eelleotissimo  Senato  delle  più  riuiarcabili  azioni  e  risoluzioni  in- 
traprese dal  re  dopo  la  morie  del  cardinale  Mazarini,  e  che  posso- 
no considerarsi  come  per  i  fondamenti  della  sua  reggenza,  do- 
vrebbe da  ciò  dedursi  la  congettura  e  la  considerazione  deirindi- 
oaxione  deir  animo  di  Sua  Maestà  e  della  sua  disposizione  o  ad  ac- 
crescere con  la  guerra  od  a  conservare  con  la  pace  il  grande  sta- 
lo e  dominio  che  Dio  gli  ha  concesso.  Ma  perchè  questi  riflessi  su- 
perano la  mia  debolezza,  io  mi  contenterò  andar  riferendo  Tos- 
servaiioni  da  me  fatte  nel  corso  del  mio  umile  servizio  rimetten- 
done poi  il  giudizio  air  alta  prudenza  dell' Eccellenze  Vostre. 

È  dunque  certo  che  prima  della  morte  del  re  cattolico  non 
solo  la  corte  di  Francia  ma  il  mondo  tutto  giudicava  anche  con 
Tapparenza  di  molte  disposizioni  verso  la  frontiera  di  Fiandra  che 
il  re  dovesse  subito  spirato  il  suocero,  sfoderare  i  diritti  di  legitti- 
ma successione  per  In  moglie  regina,  spettauligli  sopra  il  ducato 
dì  Brabaule  e  contea  d'Hainalt,  ancorché  avesse  voluto  tenere  nel 
suo  petto  le  vaste  pretensine  per  la  dote  non  soddisfatta  e  per  la 
nullità  in  conseguenza  pretesa  della  rinunzia  latta  dalla  medesima 
regina  al  padre  nel  contratto  matrimoniale,  e  dato  pure  che  aves- 
se voluto  allora  moderare  e  sopprimere  quelle  speranze  alle  quali 
poteva  aprirgli  Tadito  la  fluttuante  minorità  del  bambino  cattoli- 
co. In  materia  cosi  grave  e  così  vicina  sono  noti  i  sospetti  degli 
Spagouoli  e  le  comuni  apprensioni  dei  principi.  In  ogni  modo  Fef* 
fetto  è  stato  tutto  diverso,  ed  il  re  non  ha  dato  nemmeno  con  una 
parola  testimonio  di  sentimento,  lontano  dall' alterare  quella  quie- 
te io  che  al  presente  continua  con  la  Spagna.  Altrettanto  fece  nel- 
le rìvolózioni  di  Polonia,  sebbene  si  sia  spedito  colà  ambasciatore 
Beziers;  in  ogni  modo  è  certo  che  il  re  non  ha  voluto  impegno 
per  relezione  del  successore  a  quella  corona»  contentatosi  di  assi- 
stere alla  regina  colla  presenza  del  suo  ministro,  ma  lontano  dalle 
dichiarazioni. 

Inoltre  è  principalmente  a  riflettersi  la  premura  che  ha  avu- 
to il  re  per  riattaccare  T  interrotta  corrispondenza  eoo  la  Porta  Ot- 
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lomana  :  braccio  che  ha  servito  già  a  moderare  i  vasti  disegni  di 
casa  d'Austria,  conforme  le  antiche  massime  di  Francesco  1;  co- 
me pure  niente  soddisfacendo  che  a  quella  Porta  si  avanzasse  il 
credito  e  la  confidenza  coir  Inghilterra  a  svantaggio  degli  Olan- 
desi. Osservai  che  sotto  F onesto  titolo  di  sostenere  il«commercio 
si  fecero  due  espedizioni  a  Costantinopoli;  si  scrisse  al  Visir  dal 
signor  di  Lionne,  giustificando  le  mosse  seguite  neirUogherìà  per 
Tobbh'go  della  lega  del  Reno,  ed  in  Africa  per  frenare  la  pirateria 
dei  Barbareschi.  E  stabilita  poi  alla  Porta  hi  nuova  ammissione  di 
ministro  francese,  se  ne  dimostrò  alla  corte  mollo  aggradimento, 
come  è  noto  a  Vostra  Serenità/c  come  lo  ha  comprovato  l' espe- 
dizione precipitosa  fattasi  colà  del  signor  di  Vanlellet  coll'assi* 
slenza  del  signor  di  Ghitry  ed  Hotrine;  pretesosi  che  la  persona 
di  Vantellet  prima  oltraggiata  poi  ammessa  e  bene  accolla,  vales» 
se  a  risarcire  e  redimere  la  riputazione  della  Francia,  restando 
in  certo  modo  costretti  i  Turchi  per  atto  di  soddisfazione  a  riee- 
vere  ed  onorare  quel  medesimo  soggetto  che  prima  fu  da  loro 
maltrattato. 

Da  tutte  queste  disposizioni  e  risoluzioni  del  re  pare  si  pos- 
sa abbondantemente  raccogliere  rmclinazione  del  suo  animo  ai- 
la  pace  e  che  non  sarà  per  intraprendere  di  sua  volontà  la  ^erra. 
Il  che  soggiungo,  mentre  vedendosi  egli  imbarazzato  al  presente 
nella  rottura  colf  Inghilterra,  e  ch'è  la  più  considerabile  nella  qua- 
le potesse  invogliersi  per  la  potenza  di  quella  nazione  facile  a  por- 
tare le  offese  in  qualunque  luogo  come  la  più  forte  sul  mare  e  si- 
cura air  incontro  di  non  poter  essere  attaccata  drntro  i  proprii  re- 
gni, separati  da  ogni  altro,  fa  di  mestieri  considerare  come  la 
Francia  sia  stata  condotta  alla  intimazione  della  guerra  che  poco 
avanti  ha  l'eccellentissimo  Senato  intesa. 

Principiando  adunque  un  poco  lontano,  è  certo  che  i  Fran- 
cesi conservassero  un  acerbissimo  sentimento  contro  V  Olanda  per 
la  pace  conclusa  da  quei  Stati  colla  Spagna,  senza  assenso  o  par- 
tecipazione del  re  e  senza  considerazione  al  merito  che  coli* oro 
ed  ajuto  della  Francia  si  erano  principalmente  costituiti  nella  li- 
bertà che  al  presente  godono,  onde  fu  comunemente  creduto  che 
dovesse  il  Crislianbsimo,  se  non  concorrere,  almeno  non  curare 


437 
be  i  medesimi  Stali  risentissero  in  qiialclìe  modo  gli  effetti  della 
erdula  assistenza  della  Francia.  Che  per  ciò  molestati  dalla  Reli- 
iooe  di  Malta  e  da  altri  principi  per  pretese  reintegrazioni  o 
»tiluzioni  di  beni  o  Stati,  non  ha  la  Francia  fatta  dicbiara- 
one  alcuna,  né  ha  procurato  rimuovere  il  disturbo  che  loro  so- 
rastava. 

Io  questi  termini  ed  in  questo  stato  quasi  di  diffidenza  si  sen- 
eoD  istupore  di  molti  ultimamente  Panno  i662  stabilita  tra  la 
rancia  e  TOIanda  lega  offensiva  e  difensiva,  con  la  garanzia  per 
irticolo  principale  della  pesca  tra  il  Cristianissimo  e  quella  Repub- 
Ica.  Porse  gran  soggetto  di  nKTa%iglia  non  solo  la  conclusione 
^lla  lega  ma  T articolo  della  garanzia  per  la  pesca.  La  lega  in 
imo  luogo,  perchè  supponendoci  da  ognuno  che  F oggetto  pri- 
o  dei  pensieri  del  re  non  mirasse  che  ad  allargare  i  confini  daf- 
parle  della  Fiandra  come  troppo  ristretti  a  proporzione  delPe- 
tS9  del  suo  regno,  oltre  Tessere  non  separato  da  fiumi  o  monti 
setlculrione,  ed  in  conseguenza  intersecati  cogli  Stati  sempre 
nemici  o  sospetti  de'Spagnuoli,  è  certo  che  nessun  principe  mag- 
ormeote  gli  avrebbe  contrastato  il  disegno  quanto  T Olanda  per 
Q  tirarsi  vicino  un  monarca  di  così  formidabile  potenza.  Altret- 
dIo  fece  stupore  T  articolo  della  garanzia  per  la  pesca,  non  in- 
ndeudosi  perchè  il  Cristianissimo  per  sostenere  un  interesse  mer- 
olile  degli  Olandesi  volesse  esporsi  a  rischio  di  rom|>er  coirin- 
rillerra,  principe  tanto  potente  sopra  il  mare,  quanto  lo  hanno 
Bioslrato  le  passate  e  le  presenti  prove.  Io  però,  se  mi  è  lecito 
durre  il  mio  sentimento,  crederei  che  da  questa  azione  del  re 
lesse  anche  dedursi  la  propensione  sua  alla  pace  perchè  mentre 
li  Dou  aspirava  ad  acquistare  la  Fiandra^  ha  voluto  concludere 
illeanza  coi  detti  Slati  per  fortificai*e  e  rendere  rispettato  il  sua 
rlito.  E  non  potendo  in  altro  modo  concluderla  ha  assentilo  an- 
e  alla  garanzia  |>er  la  pesca,  e  sì  può  supporre  che  cuH'unione 
Ghinda  o  di  Danimarca,  e  colf  altre  aderenze  dei  Francesi  nel 
llenirione  o  nelf  impero,  stimasse  il  re  di  rendersi  sicuro  dagli 
teutati  dì  qualsivoglia  altro  principe  maggiore,  tra  i  quali  senza 
ibbio  si  sarà  considerata  l'Inghilterra  |)er  il  \antaggio  nella  na« 
(azione,  e  sempre  emula  e  sempre  infesta  alla  Francia. 
Il  DI  raA.^ciA,  III.  \% 
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Ha  poi  portato  la  ìtudiiic  vìcissdclle  cose  che  F  Inghilterra,  o 
per  il  danno  ricevuto  dagli  Olandesi  nelle  Indie  nel  commercio,  o 
con  diverso  oggetto  ma  col  prelesto  di  quelli,  abbia  rotto  coirO- 
landa.  Corsero  le  ostilità  già  note  nel  principio  delle  quali  pane 
che  non  si  riscaldasse  il  Cristianissimo  quanto  sarebbe  stato  ne- 
cessario per  evitare  la  rottura  o  per  procurarne  raggiustameoto. 
e  forse  si  suppose  che  mancasse  agli  Inglesi  il  denaro  per  sosl^ 
nere  la  guerra,  che  le  Camere  del  Parlamento  disapprovassero  on 
tanto  impegno,  e  che  il  re  Carlo  non  si  slimasse  cosi  saldamelle 
stabilito  nel  nuovo  suo  trono  che  stante  particolarmente  i  mali 
umori  pullulanti  nella  Scozia  e  Temozione  dei  settari!  cosi  peri- 
colosa, come  tante  esperit^nze  hanno  comprovato  nel  regno,  potes- 
se con  quiete  del  suo  animo  farsi  inimica  la  Francia. 
•       Con  tali  vane  confidenze  si  sono  forse  blanditi  i  Francesi  e 
gli  Stati  medesimi,  i  quali  giudicando  troppo  disonore  il  compor- 
si coir  esborso  di  molto  oro,  come  forse  avrebbero  potuto  conse- 
guire, si  armarono  certo  fortemente,  onde  nella  campagna  deirao* 
no  i664  si  sono  veduti  a  fronte  i  due  forse  più  potenti  armali  che 
abbiano  solcato  T Oceano  dopo  molli  secoli.  I  successi  delle  me- 
desime furono  noti  a  Vostre  Eccellenze,  e  come  la  fortuna,  ag- 
giunta al  valore  arrìse  molto  all' Inghilterra,  onde  in  più  incontri 
gli  Stati  ebbero  a  restare  soccombenti,  e  con  nuovo  travaglio  con- 
citato dngr  Inglesi  contn)  loro,  Ira'molti  prìncipi  pretesisi  pregiu- 
dicali in  Alemagna,  il  vescovo  di  Miinster  assali  potentemente 
la  Frisia,  ed  il  re  finalmente  obi  ligato  a  soccorrere  gli  Slati  suoi 
confederati  che  sempre  esclamavano,  e  dubitando  non  soccombes- 
sero, prese  per  espediente  di  far  passare  in  loro  ajuto  un  corpo  di 
sci  mille  soldati,  fra  i  quali  con  esempio  insolito  si  numerarono 
mille  cavalli  delle  stesse  sue  guardie.  Continuava  però  la  tolleran- 
za e  la  dissimulazione  verso  T  Inghilterra  cogli  ufficii  cospicui  per 
il  mezzo  di  tre  ambasciatori  estraordinarii  già  spediti  a  Londra 
per  procurare  T  aggiustamento  cogli  Olandesi.  £  sebbene  T  inter- 
posizione non  fosse  gradita^  e  gli  ambasciatori  fossero  trattati  con 
termine  assai  corto,  e  principiassero  i  legni  francesi  ad  esser  mo- 
lestali sopra  il  mare,  mentre  quella  sovranità  ch'esercitava  prima 
il  re  Carlo  nel  medesimo  con  qualche  rispetto  verso  i  vascelli  di 
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allora  senza  riserva  iroaginabile  ad  essere  assolnta- 
»le  praticata.  Io  ogni  modo  il  Cristianissimo  non  desistè  dalle 
k  Asse  applicazioni  per  conservare  la  pace  essendo  comune  parere 
e  rabbia  procurata  anclie  coir  impiego  di  grandi  somme  di  oro. 
I  ioaspreiidosi  sempre  più  gli  animi,  i  vassalli  della  corona  an- 
ékuB  di  naturale  altiero  ed  emulo  della  Francia  hanno  si  può 
■e  violentato  il  re  Carlo  ad  impugnare  le  armi  contro  la  mede- 
na,  onde  seguite  più  rappresaglie  dei  legni  Trancesif  levatisene 
che  alcuni  sotto  il  cannone  di  Dunkerque  e  sino  tentalo  di  sbar- 
re in  alcuna  parte  della  Normandia,  il  Cristianissimo  ha  creduto 
lere  di  sua  riputazione  e  di  necessità  P  ultimar  la  guerra  preve- 
odo  gP  Inglesi,  giusta  l'obbligo  coi  suoi  allenti,  come  Vostre  Ec- 
lleoze  hanno  inteso  dalli  dispacci  deireccellenlissimo  Giustinia- 
.  Ma  essendo  questo  un  affare  che  ora  comincia  di  gravi  conse- 
«Qze  ed  accompagnato  da  considerazioni  diverse  dal  presente 
oposilo,  resterà  ad  altri  il  soggetto  di  assumere  e  meglio  dislin- 
ere  il  tutto,  ed  io  sempre  pregherò  Iddio  che  disponga  le  cose 
pobblico  bene  ed  al  sollievo  della  Serenità  Vostra. 

Diseendcrò  adunque  a  rircrire  del  denaro  e  delle  milizie,  che  • 
ol  dire  delle  forze  e  potenza  di  quel  gran  regno,  per  indi  pas- 
ne  a  discorrere  sopra  l'inclinazione  dei  pojKili,  lasciando  per  ul- 
•o  il  parlare  del  re.  casa  regia  e  ministri,  e  della  disposizione 
quella  corona  verso  i  principi  e  la  Serenità  Vostra. 

La  più  imf»ortante  rcrto  ma  for^e  la  più  fallace  materia  che 
possa  trattare  sarà  quella  delle  n*ndite  t*egie  che  sempre  si  no* 
nano  con  titolo  di  Finanze  :  esponendomi  dunque  a  cosi  azzar- 
so  discorso  |h.m'  gl'incontri  che  tengo  dirò  che  l'entrate,  per  il 
kolo  che  se  ne  può  Tare,  oggidì  trapassano  ottanta  niilioni  an* 
i  di  franchi  che  rilevano  oltre  trentadiie  milioni  di  questi  nostri 
cati  correnti  di  Venezia,  benché  la  volgare  opinione  ^  che  di 
)Ìlo  sormontino. 

1^  s\ìesr  airinconln)  ed  obbligazioni  tutte  rilevano  quaranta 
lioni.  ragguagliandosi  di  (|uesta  somma  la  metà  per  la  guerra 
Mf  |ier  pAs:are  le  armale,  mantenere  presidi!  ordinari!,  per  la 
Irina,  artiglieria  e  |)cnsioni  ai  forestieri,  e  l'altra  metà  per  la 
«a  rcgb  tutta,  ikt  le  >jh\«ìi'  in.ilterabili  del  governo  che  abbrac- 
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ciano  mollo,  e  poi  il  resto  che  comprende  ambascerie,  fabbricbe, 

mobili,  viaggi  e  simili  occorrenze. 

Dieci  milioni  sono  impiegati  annualmente  a  disimpegoare  la 
Domene  del  re  che  sono  i  capitali  e  rendile  preziose  della  corona, 
vendute  od  assegnale  nei  tempi  travagliosi  di  guerra  a  diverti 
creditori  e  partitanti.  • 

Il  risparmio  dunque  certo  si  calcola  ogni  anno  che  montò  a 
più  di  velici  milioni,  mentre  per  non  Tar  il  conto  tanto  ristretto 
se  ne  lasciano  altri  dieci  di  vantaggio  non  disposti  o  per  li  diflal- 
chi  incerti  delle  rendile  stesse  o  per  l'accrescimento  sempre  co- 
mune che  potesse  succedere  delle  uscite.  Nel  tempo  del  fa  cardi- 
nale di  Richelieu  ha  la  Francia  cavato  particolarmente  del  1638,59, 
40,41  sino  a  milioni  centóvcnticinque.  e  centotrenta  ancora  di 
entrata  cosi  ordinaria  che  straordinaria  per  anno;  la  nazione  es- 
sendo pronta,  che  con  quella  facililà  e  felicità  che  si  spendeva  e 
disperdeva  il  denaro,  si  raccoglieva  e  rientrava  parimente.  Ora 
sarà  difficile  che  il  regio  erario  possa  continuare  qualche  anno, 
cioè  pochissimo  tempo  nell'avanzo  accennato,  se  è  vero  che  si 
•  pongano  da  parte  i^sopra  detti  venti  milioni,  perchè  continuando- 
si  a  restringere  il  commercio  del  contante,  ognuno  prevede  che  io 
breve  progresso,  altretlanto  si  diminuiranno  le  regie  Finanze  a 
proporzione  di  quello  che  si  \a  rinserrando  e  nascondendo  nei 
scrigni,  tanto  più  che  ad  esempio  regio  i  pri\ati  di  già  hanno  co- 
mincialo a  Tare  lo  slesso,  ristretti  nelle  pom()e,  nel  lusso  e  forse 
alcuni  considerabiimciiti*  nei  comodi  ancora. 

Tutto  ciò  di>tesamente  apparisce  dai  fogli  che  ho  stimato 
d'inserire  nella  presente  relazione,  quando  alcuna  delle  Eccellen- 
ze Vostre  avesse  curiosità  di  vedere  più  a  minuto  delineata  simil 
materia  che  è  la  più  precisa  e  quella  che  maggiormente  accorda 
col  concetto  comune  (1). 

-  Quanto  ai  tesori  che  universalmente  viene  creduto  esser  rin- 
chiusi nei  scrigni  del  re,  potrebbesi  prender  errore  come  succede 
ordinariamente  negli  umani  giudizii  ed  in  (|uello  del  denaro  altnii 
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ttianisaima  ricava  pres«ii temente  dai  hwù  Stntr. 


io  particolare.  Però  conviene  far  riflesso  alle  spese  eccessive  fatto 
per  il  pomposo  trionfo  in  occasione  delle  nozze  di  Sua  Maeslè. 
Molto  denaro  fu  impiegalo  per  la  comprila  di  Dunkerque,  per  le 
due  doli  a  Fiorenza  e  Savoja  delle  due  sorelle  principesse  del 
sangue.  Per  i  duecento  mille  scudi  al  pontefice  del  legalo  Mazarfni 
contro  il  Turco;  per  i  soccorsi  gecuniarii  abbondanti  trasmossi  in 
Portogallo;  per  missione  di  contanti  in  Germania  cioè  airarcidu- 
ea  d'inspruck  per  T  Alsazia,  ai  Cantoni  Svizzeri,  ai  principi  del 
Reno,  m  Olanda,  Danimarca  e  Svezia.  Per  le  paghe  e  tappe  deU 
Fespedizionì'  fatte  in  Italia  al  tempo  delle  differenze  con  Roma; 
poi  in  Ungheria  per  Iraltener  T esercito  regio,  e  finalmente  per 
respedizione  in  Provenza,  in  Africa,  armamenti  marittimi  ed  al- 
trove. E  queslo  bastò  quanto  alf  erario  del  re  perchè  se  si  voles* 
se  discorrere  delle  ricchezze  in  universale  del  regno,  ancorché 
certo  immense,  dilotaiidosi  sempre  più  il  commercio,  come  si  po« 
treblie  dimostrare  per  la  nuova  istituzione  accennata  di  sopra  del- 
k  Compagnie  delle  Indie,  nelle  quali  oltre  il  concorso  del  contante 
dei  particolari  mercanti,  il  re  per  farle  sussistere  e  procurare  il  lo« 


1^  gabella  generali  d«$l  ••Ut  non  C4inìpre»e  le  |»n)%ineie  qui  appresMi  deaerltte 
resdono  auDualnsenle f*     IS^SUQjCXR) 

ÌJ9  gabelle  p^rlie(»lari  del  iJonesi*,  Ddfinalo,  Provenxa,  IJn- 
rMdocea / n      5,570,iJU0 

Il  cftDvogliu  di  B^irdeaux  c(»ii  le  patenti  di  i  Jnguadocca,  ag- 
fìuBte  le  cinque  g^Ml^e  F^n/ie  coMìt^ìeuii  nei  diritti  di*lle  trat- 
te ^iraiiee  e  la  dogana  di  Valenxa  iieeuuUi)  1*  acct* ntamenlu  ulti- 
■amente  faltu »      9,0U»,0U0 

I  redditi  che  ti  riecuolt>no  In  molte  fro^incie  del  regno  vo- 
fra  li  %ÌB«,  aggiunti  i  diritti  cfae  ai  levano  per  i  tìuì  f li* entrano 

«Parigi »     l3,7aU,(tK) 

II  diritto  rlie  ai  riscui»1e  aopra  le  mercanzie  le  quali  ^i  cari- 

cnaeropra  vaaeelli  furealieri  nei  porli  della  Francia »         t':K),<-(IU 

l«a  ricotta  delle  taglie,  compreao  il  taglione  aaeende  adefao  a    »«    ^KiiJf^fiUO 

I  4oDati%i  aolili  farai  dalle  provincie  della  Borgogna.  Pr<>- 

v«asa«  Linguadocra  e  Brettagna  aggiunta  ora  r  Artemia    ...»      r).SU0,0iiO 

II  donativo  aolito  farai  di  tempo  in  tempo  dagli  efcleaiaatici.      »       1 ,900.000 
I  Partiti  caauali  conaiatenti  nei  diritti  d«*lla  polletta,  vacan- 

atd'ufllciL  diritti  ficcali  ed  altri  aimili  per  ordinario  .     ...»      S,UUU,OLO 

In  totale  Fraprtif.    »    ^\ASO,itn^ 
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ro  stabilimeDto  ha  coDlribuito  oltre  molti  privilegii  ed  assisterne 
anche  somma  considerabile  di  denaro,  lo  ogni  modo  vi  sarebbero 
da  riferire  molli  particolari  che  farebbero  credere  che  l'oro  e  Tar- 
geulo  non  fossero  attualmente  in  tale  abbondanza  nella  Franda 
come  il  mondo  si  persuade.  È  certo  che  per  le  esecuzioni  rigorose 
fatte  dalla  Camera  di  giustiziale  ch^  hanno  involto  in  lagrime  in  ogni 
parte  del  regno  una  infinità  di  famiglie,  molti  hanno  trasmesso  il 
loro  contante  fuori  del  medesimo,  molti  più  lo  tengono  rinchiuso: 
ognuno  affetta  di  parer  povero  onde  si  restringe  il  commercio  ed 
effetlivameiite  si  riconosce  nella  Francia  al  giorno  d'oggi  scarsez- 
za di  contante.  Potrebbesi  anche  aggiungere  che  la  medesima  sia 
accresciuta  dal  grande  consumo  fattosi  d'oro  e  d'argento  nei  ve* 
stili,  nei  lavori  e  domestici  impieghi  praticali  fin  qui  eoo  miolto 
lusso.  Gran  curiosità  eccitò  il  teilamento  del  fu  cardinale  Nazari- 
no  che  fu  creduto  avesse  lasciali  raccolti  tesori  considerabili  iu 
Scdan  ed  in  qualche  altra  fortezza  :  tuttavia  il  testamento  nou  si 
è  giammai  veduto,  ne  del  denaro  ritrovatosi  altro  si  e  inteso.  L*aiiH 
ministrazione  delle  sue  facoltà  passa  per  mano  del  signor  di  Col» 
bcrt  suo  esecutore  testamentario,  ed  il  re  con  gran  dimostrazione 
della  propria  bontà  non  lascia  di  rendere  in  tulli  gp  incontri  ono- 
ìv  alla  memoria  di  così  benemerito  ministro  e  servitore. 

Non  posso  uscire  dal  proposilo  del  maneggio  del  denaro  i-e- 
gio  senza  dire  che  il  primo  anno  dopo  la  morte  del  Cardinale  lut- 
to fu  impiegato  per  riscuotere  e  disinipognare  le  entrate  più  ne- 
cessarie della  corona,  e  così,  dirò  confusamente,  si  continuò  sino  al- 
la prigionia  di  Fouquet,  successa  la  quale  si  ristrinse  la  mano  a 
soddislare  i  debiti  trovati  e  rimasti  dalla  sua  amministrazione  e 
così  si  continua  ;  di  che  molti  si  dolgono,  ma  nessuno  ardisce  pe- 
rò di  produrre  le  sue  istanze.  Il  maneggio  però  assoluto  del  signor 
di  Colbert,  la  regola  nelle  spese  ed  il  risparuìio  si  può  calcolare 
comincinsse  nel  fine  delP  anno  1663. 

É  grandemente  rimarcabile  che  il  re  abbia  tenuto  $ìì\o  da  al- 
lora, come  continuano,  soppresse  le  cariche  principali  di  primo  mi- 
nistro, gran  contestabile,  di  colonnello  generale  deirinfanleria,  di 
sopra-intendente  delle  finanze,  di  generale  delle  galere,  di  teso- 
riere de  Vepargne,  e  di  tante  altro  dipendenti  da  queste  supreme, 
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come  per  diverse  rifòraie  che  avvisai  di  cariche  subordinate,  onde 
fu  credulo  che  in  una  sola  volta  Tosse  levalo  ralioìcnlo  a  più  ceii- 
tioaja  di  case  io  Parigi. 

Cosi  in  molli  comandi  militari  il  re  si  tiene  capitano  e  colon* 
nello,  come  del  reggimento  della  marina,  dei  grandi  e  piccoli  mo- 
schettieri, di  genli  d'armi,  della  com|)agnia  dei  Delfino  e  di  molli 
reggimenti  che  portano  il  titolo  di  reali  e  simili,  onde  cessa  per 
conseguenza  l'obbligo  di  corrispondere  il  dovuto  assegnamento 
ad  altri. 

Ma  il  più  importante  di  tutti  è  che  come  si  sono  moderate  e 
dimiouite  in  universale  le  pensioni  che  pagava  il  re  ai  particola- 
ri, cosi  si  sono  levale  molle  delle  principali  che  si  corrispondeva- 
no ai  principi  esterni,  il  che  quanto  strepito  ed  osservazioni  ab* 
bia  causato  nel  mondo,  e  quanti  giudizii  sopra  ciò  si  siano  Tatti, 
meglio  lo  può  distinguere  la  virtù  di  Vostre  Eccellenze  cbe  ne 
tuono  avuto  la  notizia  da  più  parti.  Applicato  dunque  totalmente 
il  re  a  diminuire  le  spese  e  ad  una  rigorosa  economia,  vuole  che 
tulio  passi  per  la  sua  mano,  onde  non  si  può  disporre  nemmeno 
d^uua  parlila  di  cento  scudi  senza  sua  notizia.  Il  che  quanto  avanzo 
porli  airerario  regio,  Tacilmenle  si  può  comprendere.  Se  poi  sia  gio- 
vevole al  bene  più  sostanziale  del  regno,  e  se  conTerisca  alla  gran- 
dezza della  corona,  non  e  di -mia  incombenza,  ne  della  mia  po- 
chezza il  considerarlo:  P esperienza  ed  il  tempo  lo  ^i^anno,  e  la 
Serenità  Vostra  con  l'alto  delhi  sua  prudenza  potrà  meglio  giu- 
dicarlo. 

Passando  poi  alle  milìzie  che  sono  il  ncr\o  più  Torte  della 
^carezza  e  riputazione  del  regno,  col  quale  negli  antichi  e  mo- 
derai tempi  si  è  reso  formidabile  al  mondo,  dirò  in  compendio 
cbe  Sua  Maestà,  quando  a  quella  corte  avevo  io  l'onore  di  servi- 
re a  Vostre  Eccellenze  teneva  grinTrascritti  soldati,  non  dovendo 
entrare  in  quelli  che  per  le  nuove  emergenze  si  Tossero  ammas- 
sali poi. 

1  primi  che  si  chiamano  la  casa  del  re,  istituiti  e  pagati  per 
guardia  e  servizio  espresso  della  persona  e  Tamiglia  reale,  mentre 
marciano  e  stanno  appresso  la  sua  persona,  sebbene  sovente  ac- 
cade che  in  tempo  di  pace  molle  compagnie  di  essi  col  titolo  stes* 


80  di  guardie  regie  lassano  uei  presidi!  ed  in  guerra,  impiegate 
dove  le  chiama  il  bisogno,  come  successe  nella  espedizione  marit- 
tima sino  a  Gigeri  di  sci  compagnie,  ascendono  dico  tutte  dette 
milizie  delle  guardie  tra  cavalleria  e  fanteria  al  numero  di  uove 
mille  soldati  tra  Francesi  e  Svizzeri.  La  qual  somma  non  solo  si 
rende  sempre  compita  ma  molti  gentiluomini  cadetti,  e  aletm 
cavaliere  ri<fco  e  principale  della  casa  per  militare  nei  mosrhet- 
tieri  grandi,  nelle  guardie  a  piedi  e  nella  compagnia  del  Delfino  si 
fanno  arrotare  sopranumerarii  e  senza  tirar  paga  ;  nou  preten- 
dendo essi  altro  se  non  che  il  re  sappia  la  prontezza  loro,  ed  alle 
volte  li  miri  in  queirufficio  coirocchio  proprio.  Ma  qui  non  isti 
r essenza  delle  guardie  suddette  composte  tutte  di  nobiltA,  di  uff- 
ciali  riformati  e  di  gente  veterana,  poiché  in  marcia  ed  in  senizio 
all'occasioni  si  contano  |)er  oltre  dodici  mille  soldati  effettivi  al- 
meno, mentre  le  camerate,  i  parziali,  i  servitori  riempiscono  d'av- 
vantaggio tal  numero. 

Le  altre  soldatesche  del  regno  che  s'impiegano  in  tanti  pre- 
sidi!, nell'armata  di  mare,  nelle  Indie  e  Colonie' più  remote,  trat- 
tenute dal  re  con  bassa  paga  e  niente  meno  ambiziose  di  ser* 
vire  per  il  genio  naturale  e  coli' uso  di  Francia  che  ninno  per 
grande  che  sia  viene  stimato  se  non  si  avanza  per  le  vie  militari, 
saranno  dico  in  tutto  <|uarantadue  "hiille  ti*ecento,  conforme  alla 
distinzione. rappresentata  nel  foglio  qui  ingiunto  (1).  E  chi  vorrà 
considerare  che  il  re  ha  cento  e  sette  piazze  principali  da  presi- 
diare e  che  la  guardia  di  queste  sole  in  tempo  di  pace  ricerca  cin- 
quantaotto mille  uomini  almeno  di  presidio,  troverà  che  il  detto 
numero  è  di  gran  lunga  inferiore  anche  al  decoro  e  sicurezza  in- 
tema del  regno. 

Con  gran  vantaggio  però  mantiene  il  re  le  milizie  predette 
per  molti  privilegii  che  vengono  acconsentiti  alle  soldatesche  dalle 
leggi  e  dall'uso,  in  modo  che  un  fante  ha  di  paga  colà  soldi  cin- 
que al  giorno  che  sono  soldi  dodici  e  mezzo  di  Venezia  ;  un  caval- 


li) Vi  unito  alli  relixiooe  una  iUto  delle  truppe  al  iwrvigio  del  re  dopo  la  ri- 
forma fatta  Dtfl  marzo  ed  aprile  del  1664,  cbe  le  U  ascendere  appunto  alla  i 
iodleatft. 
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k>  soldi  quindici  il  giorno  che  sono  trcnlasette  e  mezzo,  e  gli  uffi- 
ciali si  calcolano  io  proporzione  come  allrove. 

Tulli  li  predelli  corpi  che  ascendono  di  ordinario  a  cinquan- 
lamilla,  av\erlendo  però  che  io  ho  calcolale  le  compagnie  d'in- 
lauteria  a  ragione  di  cinquanta  soldati  l'una  che  in  tempo  di  pace 
vengono  consentite  di  soli  quaranta,  costano  al  re  dodici  milioni 
di  franchi  air  anno. 

Olire  queste  vi  è  la  spesa  di  tanti  militari  islrumenti,  armi, 
munizioni,  magazzini,  vascelli,  galere  ed  in  fine  artiglieria  che  a- 
seeiide  a  molto;  governatori  di  piazze,  commissarii  per  rassegna- 
re e  sopravedere,  controlli,  tesorieri,  ufficiali  maggiori  come  ge- 
nerali, luogotenenti  od  altri  subordinati,  ufficiali  riformati  e  tratte- 
nuli  con  pensioni  che  possono  ascendere  ad  otto  milioni  annual- 
Dieule. 

In  tempo  dì  guerra  può  il  regno  somministrare  numero  im- 
menso e  quasi  prodigioso  di  gente,  come  se  ne  sono  veduti  gli 
esempli,  e  crederei  che  se  nascessero  torbidi  al  primo  batter  di 
cassa,  molti  comparirebbero,  sebbene  ogni  vecchio  ufficiale  dice  e 
sostiene  che  il  re  tra  le  genti  licenziate,  le  morte,  le  disperse  e 
scontentate  nelle  due  espedizioni  massime  suddette,  non  avrà  quel- 
la bcililà  in  avvenire  che  si  presume  nel  rimettere  i  suoi  vecchi 
corpi.  Na  questi  discorsi  devono  stimarsi  come  sfoghi  di  passioni 
dì  alcuno  mal  soddisfatto,  mentre  per  il  resto  essendo  il  regno 
lutto  obbediente  al  re,  distesisi  ed  allargati  i  suoi  confini  non  si 
pud  apprendere  che  abbiano  a  mancargli  milizie. 

Dopo  le  forze  e  rendite  della  Francia  necessario  è  rappresen- 
tare a  Voslre  Eccellenze  ciò  che  conviene  sapersi  della  persona 
del  re,  principi  della  casa  e  ministri  che  sarà  pure  trascorso  da 
me  con  quella  brevità  che  se  non  alla  grandezza  delle  materie  al- 
meno alle  gravi  occupazioni  dell' eccellentissimo  Senato,  aggiu- 
stato si  rende. 

Essendo  nato  Luigi  XIV,  ora  felicemente  regnante  ai  cinque 
dì  settembre  1638  va  scorrendo  adesso  la  Maestà  Sua  Tanno  vi- 
gesimo  ottavo.  Circa  le  doti  personali  che  consistono  in  un'  eroica 
presenza,  riguardevole  statura  e  maestoso  portamento,  con  gra^ 
sia  e  proporzione  nelle  altre  parti  tutte  rare,  viene  ^a  ognuno 
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confessato  che  quando  it  Signore  Iddio  non  gli  avesse  dati  regi!  na- 
t<ili  sarebbe  il  più  venusto  Ira  gli  uomini  del  suo  regno.  L'ossa* 
tura  grossa  poi  ed  il  teiuperamenio  caldo  ed  umido  sono  fonda- 
mento di  lunga  vita,  ma  predominando  assai  la  malinconia  succe- 
de che  applicato  estraordinariamenle  al  negòzio  con  sentimenti 
vivissimi,  profondamente  apprendendo  di  ogni  successo  e  partico- 
larmente dì  ciò  che  possa  ripugnare  alla  gloria  del  suo  nome,  al^ 
faticalo  lo  spirito,  talora  soccombe  a  dolori  acuti  di  testa,  perde 
più  sovente  il  bel  colore  della  faccia,  ed  unendovisi  o  causandosi 
qualche  debolezza  di  stomaco  è  sottoposto  a  vapori,  vertigini,  e 
non  gode  quella  intiera  e  perfetta  salute  che  sarebbe  desiderabi- 
le, a  segno  che  in  così  fresca  e  vigorosa  età  si  è  ricorso  a  purghe 
e  bagni,  a  replicate  emissioni  di  sangue,  onde  non  mancano  argo- 
menti di  giudicar  quel  principe  nel  fior  degli  anni  suoi,  assai  più 
maturo  di  quello  eh' è.  £  se  la  gioventù  non  resistesse  a  tanta  ap- 
plicazione, avessimo  anco  effetti  più  evidenti  del  peso  che  sop- 
porta, mentre  oggidì  poco  si  diletta  della  caccia:  gli  esercizii  del- 
la danza,  scherma,  del  montar  a  cavallo  sono  rimossi  affatto.  Se 
alcuna  volta  giuoca  alla  pallacorda  lo  fa  molto  raro,  e  finalmente 
il  sollievo  di  un  giorno  alla  settimana  destinato  per  ricrearsi  a 
Versailles,  luogo  di  molta  delizia  e  quiete,  non  basta  a  compen* 
sare  le  occupazioni  e  conseguenti  pregiudizii  suddetti. 

Quanto  alk*  doti  dell'animo  è  la  Maestà  Sua  proceduta  di 
una  prudenza  naturale,  di  un  intendimento  lucidissimo;  accoglie 
con  estraordinaria  benignità  ognuno,  mischia  nelle  azioni  sue,  cosi 
grandi  come  minime,  e  gentilezza  e  gravità,  con  una  grazia  si 
particolare  che  rapisce  il  cuore  dì  tutti.  Ed  in  efletto  scostandosi 
il  re  da  ciò  che  il  mondo  giudica  difetto  di  quel  clima,  paziente- 
mente ascolta,  compatisce  la  necessità  o  T occasione  di  chi  ricor- 
i*e  a  supplicarlo,  onde  non  lascia  dalla  sua  presenza  allontanare 
alcuno  sconsolato.  £  credo  poter  aggiungere  che  egualmente  oS- 
cioso  e  benigno  si  mostra  anche  verso  chi  è  lontano,  mentre  di 
ognuno  parla  con  istinia  e  con  palesare  inclinazione  a  favorire 
tutti,  che  perciò  si  concilia  l'amore  e  la  venerazione  comune. 

L'osservazione  che  sì  fa  *sopra  il  suo  naturale  e  quello  che 
da  soggetto  a  molti  Francesi  di  scontento,  agli  esteri  di  mormo- 
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rasioof,  è  rapplicAzionc  sua  ad  accumular  denaro,  l'esecuzioni 
rigorose  praticate  contro  un'  infinità  di  sudditi,  il  risparmio  in- 
trodotto  in  tutto;  e  che  il  re  venga  in  universale  tassato  di  ava- 
rizia è  già  molto  noto  comunemente  ed  a  Vostra  Serenità.  Trala- 
srierò  qui  d'inserire  il  concetto  ctie  già  vola  perla  bocca  dì  ognuno 
elle  se  il  re  alla  grandezza  presente  di  sua  fortuna,  superiore  ad 
ogni  altro  principe,  mentre  vi  cospira  altrettanto  la  quiete  inter- 
na del  regno  quanto  le  distrazioni  di  altri  principi  e  la  potente  di- 
minuzione di  potenza  nella  casa  d'Atistria,  con  tanta  felicità  unis- 
se alle  grazie  clic  Dio  gli  ha  concesso,  una  magnanima  genero- 
siti  e  non  restringesse  quelle  che  da  lui  dipendono,  si  farebbe  pa- 
drone del  cuore  ed  arbitro  delle  volontà  di  tutti,  e  la  sua  gran- 
dezza riuscirebbe  più  pericolosa  ad  ognuno.  Faccio  questo  sem- 
plice cenno  e  sopra  ciò  io  non  posso  poi  se  non  contenermi  nel 
rappresentare  lo  stesso  concetto  della  Maestà  Sua,  quaPè  che  vuol 
redintegrarsi  nel  |»ossesso  delle  sue  domene  o  rendite  impegnale 
e  malamente  dissipate  dai  suoi  ministri  per  poter  operare  da  re 
nel  consolare  ed  obbligare  chiunque  in  avvenire;  e  sebbene  alcu- 
no ha  sparse  voci  contrarie,  io  nientedimeno  ho  osservato  che 
quando  si  tratta  d'impiegar  propriamente  il  denaro,  lo  ha  prati- 
cato sempre  con  molta  grandezza  e  nobiltà  del  suo  spirilo,  ba- 
standoci [K*r  un  esempio  famigliare  i  gran  disegni  delle  fabbriche 
intraprese  al  Louvre  che  eccedono  tutte  quelle  dei  predecessori; 
e  11  pompa  colla  quale  vuol  render  cospicuo  il  suo  nome  e  memo- 
rabili l'azioni  sue  tutte.  Il  che  conciliandosi  con  le  prenominate 
azioni  ed  espedizioni,  indica  bastantemente  i  nobili  pensieri  di 
qiri  monarca. 

Due  effetti  sommamente  ardendo  sempre  nel  regio  petto,  Tuno 
e  la  gelosia  della  propria  grandezza,  onde  restano  assolutamente 
esriusi  lutlM  lavoriti  non  meno  che  rimosso  qualsisia  adito  alle  in- 
tercessioni; l'altro  consiste  nello  studio  di  superare  cogli  atti  di 
vera  magnanimità  gli  esemplari  più  belli  toltisi  ad  imitare,  e  quel- 
lo di  Enrico  IV  in  particolare. 

Quella  dote  niriiiconlro  che  maggiormente  risplende  nel  suo 
animo  ù  ruinainià,  lontano  da  ogni  esecuzione  rigorosa  non  che 
crudele,  e  della  qu«ile  non  mancano  esempii  nei  precedenti  gover- 
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Ffa  poi  portato  In  itudiiic  vicissdellc  cose  che  rioghiherra,  o 
per  il  danno  ricevuto  dagli  Olandesi  nelle  Indie  nel  conduiercio,  o 
con  diverso  oggetto  ma  col  prelesto  di  quelli,  abbia  rollo  colf  O- 
landa.  Corsero  le  ostilità  giò  note  nel  principio  delle  quali  parve 
che  non  si  riscaldasse  il  Cristianissimo  quanto  sarebbe  stato  ne- 
cessario per  evitare  la  rottura  o  per  procurarne  raggìustameoto. 
e  forse  si  suppose  che  mancasse  agli  Inglesi  il  denaro  per  tost^ 
nere  la  guerra,  che  le  Camere  del  Parlamento  disapprovassero  un 
tanto  impegno,  e  che  il  re  Carlo  non  si  stimasse  cosi  saldamelto 
stabilito  nel  nuovo  suo  trono  che  stante  particolarmenle  i  mali 
umori  pullulanti  nella  Scozia  e  l'emozione  dei  settarii  cosi  peri- 
colosa, come  tante  esperienze  hanno  comprovato  nel  regno,  potes- 
se con  quiete  del  suo  animo  farsi  inimica  la  Francia. 
•       Con  tali  vane  confidenze  si  sono  forse  blanditi  i  Francesi  e 
gli  Stati  medesimi,  i  quali  giudicando  troppo  disonore  il  compor- 
si coir  esborso  di  molto  oro,  come  forse  avrebbero  potalo  conse- 
guire, si  armarono  certo  fortemente,  onde  nella  campagna  deiran- 
no 1664  si  sono  veduti  a  fronte  ì  due  forse  più  potenti  armali  che 
abbiano  solcalo  l'Oceano  dopo  molti  secoli.  I  successi  delle  me- 
desime furono  noti  a  Vostre  Eccellenze,  e  come  la  fortuna,  ag- 
giunta al  valore  arrise  mollo  ali' Inghilterra,  onde  in  più  incontri 
gli  Stati  ebbero  a  restare  soccombenti,  e  con  nuovo  travaglio  con- 
citato dagl'Inglesi  contro  loro,  fra'molti  principi  pretesisi  pregiu- 
dicati in  Alomagna,  il  vescovo  di  Mùnster  assali   potentemente 
la  Frisia,  ed  il  re  fuialmente  obi  ligato  a  soccorrere  gli  Slati  suoi 
confederati  che  sempre  esclamavano,  e  dubitando  non  soccombes- 
sero, prese  per  espediente  di  far  passare  in  loro  ajuto  un  corpo  di 
sei  mille  soldati,  fra  i  (piali  con  esempio  insolito  si  numerarono 
mille  cavalli  delle  stesse  sue  guardie.  Continuava  |)erò  la  tolleran- 
za e  la  dissimulazione  verso  T  Inghilterra  cogli  ulGcii  cospicui  per 
il  mezzo  di  tre  ambasciatori  estraordinarii  già  spediti  a  Londra 
per  procurare  T  aggiustamento  cogli  Olandesi.  £  sebbene  T  inter- 
posizione non  fosbc  gradita^  e  gli  ambasciatori  fossero  trattati  eoo 
termine  assai  corto,  e  principiassero  i  legni  francesi  ad  esser  mo- 
lestali sopra  il  mare,  mentre  quella  sovranità  ch'esercitava  prima 
il  re  Carlo  nel  medesimo  con  qualche  rispetto  verso  i  vascelli  di 
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Francia  tmne  allora  senza  riserva  iroaginabile  ad  essere  assoliita- 
inente  praticata.  In  ogni  modo  il  Cristianissimo  non  desistè  dalle 
pia  fisse  applicazioni  per  conservare  la  pace  essendo  comune  parere 
che  rabbia  procorata  anche  colIMmpiego  di  grnndi  somme  di  oro. 
Mii  inasprendosi  sempre  più  gli  animi,  i  vassalli  della  corona  an- 
S|[liAna  di  naturale  altiero  ed  emulo  della  Francia  hanno  si  può 
dire  violentato  il  re  Carlo  ad  impugnare  le  armi  contro  la  mede- 
sima, onde  seguite  più  rappresaglie  dei  legni  Trancesif  levatisene 
anche  alcuni  sotto  il  cannone  di  Dunkerquc  e  sino  tentalo  di  sbar- 
rare in  alcuna  parte  della  Normandia,  il  Cristianissimo  ha  creduto 
essere  di  sua  riputazione  e  di  necessità  P intimar  la  guerra  preve- 
nendo gP  Inglesi,  giusta  l'obbligo  coi  suoi  allenti,  come  Vostre  Ec- 
cellenze hanno  inteso  dalli  dispacci  deircccellentissimo  Giustinia- 
no. Ma  essendo  questo  un  affare  che  ora  comincia  di  gravi  conse- 
guenze ed  accompagnato  da  considerazioni  diverse  dal  presente 
pro|iosito,  resterà  ad  altri  il  soggetto  di  assumere  e  meglio  distin- 
gnerp  il  tuttn,  ed  io  sempre  pregherò  Iddio  che  disponga  le  cose 
al  pubblico  bene  ed  al  sollievo  della  Serenità  Vostra. 

Discenderò  adunque  a  riferire  del  denaro  e  delle  milizie,  che  • 
vonl  dire  delle  forze  e  potenza  di  quel  gran  regno,  per  indi  pas- 
sare a  discorrere  sopra  l'inclinazione  dei  po|)oli,  lasciando  per  ul- 
liuio  il  parlare  del  re,  casa  regia  e  ministrile  della  disposizione 
di  quella  corona  verso  i  principi  e  In  Serenità  Vostra. 

La  più  importante  certo  ma  Torse  la  più  Tallace  materia  che 
io  possa  trattare  sarà  quella  delle  nMidite  regie  che  sempre  si  no- 
minano con  titolo  di  Finanze  :  esponendomi  dunque  a  cosi  azzar- 
doso discorsii  |»er  grincontri  che  tengo  dirò  che  Pentrale,  |)er  il 
calcolo  che  so  ne  può  fare,  oggidì  tra|>assnno  ottanta  milioni  an- 
nui di  franchi  che  rilevano  oltre  trentadue  milioni  di  questi  nostri 
ducati  correnti  di  Venezia,  benché  la  volgare  opinione  ^  che  di 
molto  sormontino. 

Le  s|»es«*  ali* incontro  ed  obbligazioni  tutte  rile\ano  quaranta 
milioni,  ragguagliandosi  di  (piemia  somma  la  metà  |>er  la  guerra 
cioè  |H*r  pagare  k*  annate,  mantenere  presidii  ordinarli,  |)er  la 
marina,  artiglieria  e  {Mansioni  ai  forestieri,  e  l'altra  metà  |)er  la 
C4<^  regi.?  tutta.  |k.t  le  ^|H^«l^  inalterabili  del  governo  che  abbrac- 
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ciano  mollo,  e  poi  il  resto  che  comprende  ambascerie,  fabbricbe, 
mobili,  viaggi  e  simili  occorrenze. 

Dieci  milioni  sono  impiegati  annualmente  a  disimpegoare  le 
Domene  de!  re  che  sono  i  capitali  e  rendite  preziose  della  coronay 
vendute  od  assegnale  nei  tempi  travagliosi  di  guerra  a  diverti 
creditori  e  partilanti.  • 

Il  risparmio  dunque  certo  si  calcola  ogni  anno  che  monlò  a 
più  di  vei>|i  milioni,  mentre  per  non  Tar  il  conto  tanto  ristretto 
se  ne  lasciano  altri  dicci  di  vantaggio  non  disposti  o  perii  diflal- 
chi  incerti  delle  rendite  stesse  o  per  1*  accrescimento  sempre  co- 
mune che  potesse  succedere  delle  uscite.  Nel  tempo  del  fa  cardi- 
nale di  Richelieu  ha  la  Francia  cavato  particolarmente  del  1638,59, 
40,41  sino  a  milioni  centóvcnticinque,  e  centotrenta  ancora  di 
entrata  cosi  ordinaria  che  straordinaria  per  anno;  la  nazione  es- 
sendo pronta,  che  con  quella  facilità  e  felicità  che  si  spendeva  e 
disperdeva  il  denaro,  si  raccoglieva  e  rientrava  parimente.  Ora 
sarà  difficile  che  il  regio  erario  possa  continuare  qualche  anno, 
cioè  pochissimo  tempo  nell'avanzo  accennato,  se  è  vero  che  m 
•  pongano  da  parte  i^sopra  detti  venti  milioni,  perchè  continuando" 
si  a  restringere  il  commercio  del  contante,  ognuno  prevede  che  io 
breve  progresso,  altretlanto  si  diminuiranno  le  regie  Finanze  a 
proporzione  di  quello  che  si  \a  rinserrando  e  nascondendo  nei 
scrigni,  tanto  più  che  ad  esempio  regio  i  pri\ati  dì  già  hanno  co- 
minciato a  fare  lo  slesso,  ristretti  nelle  pom()e,  nel  lusso  e  forse 
alcuni  considerabilmcnti*  nei  comodi  ancora. 

Tutto  ciò  distesamente  apparisce  dai  fogli  che  ho  stimato 
dMnserire  nella  presente  relazione,  quando  alcuna  delle  Eccellen- 
ze Vostre  avesse  curiosità  di  vedere  più  a  minuto  delineata  siroil 
materia  che  è  la  più  precisa  e  quella  che  maggiormente  accorda 
col  concetto  comune  (1). 

•  Quanto  ai  tesori  che  universalmente  viene  creduto  esser  rin- 
chiusi nei  scrigni  del  re,  potrebbesi  prender  errore  come  succede 
ordinariamente  negli  umani  giudizi!  ed  in  quello  del  denaro  altrui 


(1)  Sta  unita  alle  rel.izi.mi  l.i  regueote  nota  dt>i  redUili  clie  Sua  Mauttè  Crt- 
atlanissima  ricava  pn^tuii temente  dai  huo'ì  Stntr. 
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io  particolare.  Però  conviene  far  riflesso  alle  spese  eccessive  fatto 
per  il  pomposo  trionfo  in  occasione  delle  nozze  di  Sua  Maestà. 
Molto  denaro  fu  impiegato  per  la  comprila  di  Dunkerque,  per  le 
due  doti  a  Fiorenza  e  Savoja  delle  due  sorelle  principesse  del 
sangue.  Per  i  duecento  mille  scudi  al  pontefice  del  legato  MazarFni 
contro  il  Turco;  peri  soccorsi  gecnniarii  abbondanti  trasmessi  in 
Portogallo;  per  missione  di  contanti  in  Germania  cioè  air  arcidu- 
ca d*lnspruck  per  T  Alsazia,  ai  Cantoni  Svizzeri,  ai  principi  del 
Reno,  .in  Olanda,  Danimarca  e  Svezia.  Per  le  paghe  e  tappe  del« 
respedizioni  falle  in  Italia  al  tempo  delle  differenze  con  Roma; 
poi  in  Ungheria  per  tralleuer  reserrilo  regio,  e  finalmente  per 
respedizione  in  Provenza,  in  Àfrica,  armamenti  marittimi  ed  al- 
trove. E  questo  bastò  quanto  air  erario  del  re  perchè  se  si  voles- 
se discorrere  delle  ricchezze  in  universale  del  regno,  ancorché 
certo  immense,  dilatandosi  sempre  più  il  commercio,  come  si  po- 
trebbe dimostrare  per  la  nuova  istituzione  accennala  di  sopra  del- 
k  Compagnie  delle  Indie,  nelle  quali  oltre  il  concorso  del  contante 
dei  particolari  mercanti,  il  re  per  farle  sussistere  e  procurare  il  lo- 


1^  gabella  generali  M  aale  nun  «impreKe  le|»ro\ineie  qui  appre»>o  deaerine 
resdoBO  aoDualmenle f-     I3,8U(),(XKI 

ìés  gaMle  pirlie(»bri  del  Lioneae,  DdfiDitA,  Provenia,  IJd- 
F«ad9cei / »      5.570.UU0 

Il  CADvogliu  di  B^irdeaux  cim  le  pateiili  di  Linguadocca,  ag- 
giunte le  cinque  groa?e  Ffrme  colllli^lp|lli  nei  diritti  di*lle  trai- 
le fitranee  e  la  dogana  di  Valfoxa  necuuUo  1*  accnnaanientu  ulti- 
Momle  fattu »      9,0US(JUU 

I  redditi  che  ai  riacuoitno  in  molte  |ro%incie  del  legno  mi- 
fra  il  %ino,  aggiunti  i  diritti  cbe  ai  levano  per  i  tìuì  Hi* entrano 

i»  Parigi •     I3,7SU,(;U0 

II  diritto  die  ai  rivcuote  w>pra  le  mercanzie  le  quali  ^i  cari- 

ctBo  »Apra  vaaeelli  fureaiifrì  nei  porli  d«*lla  Francia n         t'iJO.COO 

l«a  rieetta  delle  taglie,  compreso  il  taji^lione  jiaeende  adepso  a    »«    ^KiO\Q^ìO 

I  donativi  Boliti  fiir»!  dalle  provincie  deUa  Borgogna,  Pn»- 

vtoia,  Linguadofca  e  Brettagna  aggiunta  ora  rArl«*»ia    ...»      .*».SUU,OtXI 

II  donativo  aolito  farai  di  tempo  in  tempo  dagli  eecleaiaatici.      »       I  ,SU),UOO 
I  Partiti  casuali  conaiatenti  nei  diritti  d«*lla  polletta,  vacan- 

at  d' uflleii.  diritti  ficcali  ed  altri  aimili  per  ordinario  ....    »      9,UUU,(X:0 

lo  totale  Fraprtif.     m    8!,410,<«!tt 
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ro  stabilimento  ha  coolribuito  oltre  molti  privilegi!  ed  assistraze 
anche  somma  considerabile  di  denaro.  In  ogni  m'odo  vi  sarebbero 
da  riferire  molli  particolari  che  farebbero  credere  che  l'oro  e  Tar- 
geuto  non  fossero  attualmente  in  tale  abbondanza  nella  Franda 
come  il  mondo  si  persuade.  È  certo  che  per  le  esecuzioni  rigorose 
fatte  dalla  Camera  di  giustiziale  che  hanno  involto  in  lagrime  io  ogni 
parte  del  regno  una  infinità  di  famiglie,  molti  hanno  trasmesso  il 
loro  contante  fuori  del  medesimo,  molti  più  lo  tengono  rinchiuso: 
ognuno  affetta  di  parer  povero  onde  sì  restringe  il  commercio  ed 
effettivamente  si  riconosce  nella  Francia  al  giorno  d'oggi  scarsez- 
za di  contante.  Potrebbesi  anche  aggiungere  che  la  medesima  sia 
accresciuta  dal  grande  consumo  fattosi  d^oro  e  d'argento  nei  ve- 
stiti, nei  lavori  e  domestici  impieghi  praticati  fin  qui  con  mollo 
lusso.  Gran  curiosità  eccitò  il  testamento  del  fu  cardinale  Nazari- 
no  che  fu  creduto  avesse  lasciati  raccolti  tesori  considerabili  iu 
Sedan  ed  in  qualche  altra  fortezza  :  tuttavìa  il  testamento  non  si 
é  giammai  veduto,  ne  del  denaro  ritrovatosi  altro  si  è  inteso.  L'am- 
ministrazione delle  sue  facoltà  passa  per  mano  del  signor  di  Col» 
beri  suo  esecutore  testamentario,  ed  il  re  con  gran  dimostrazione 
della  propria  bontà  non  lascia  di  rendere  in  tutti  gP  incontri  ono- 
1^*  alla  memoria  di  cosi  benemerito  ministro  e  servitore. 

Non  posso  uscire  dal  proposito  del  maneggio  del  denaro  ix*- 
gio  senza  dire  che  il  primo  aiuio  dopo  la  morte  del  Cardinale  tut- 
to fu  impiegalo  per  riscuotere  e  disimpt*gnare  le  entrale  più  ne- 
cessarie della  corona,  e  cosi,  dirò  confusamente,  si  continuò  sino  al- 
la prigionia  di  Fouquel,  successa  la  quale  si  ristrinse  la  mano  a 
soddislare  i  debiti  trovati  e  rimasti  dalla  sua  amministrazione  r 
così  si  continua  ;  di  che  molti  si  dolgono,  ma  nessuno  ardisce  ite- 
rò di  produrre  le  sue  istanze.  Il  maneggio  però  assoluto  del  signor 
di  Coibert,  la  regola  nelle  spese  ed  il  risparmio  si  può  calcolare 
comincinsse  nel  fine  delP  anno  1663. 

È  grandemente  rimarcabile  che  il  re  abbia  tenuto  sino  da  al* 
lora,coine  continuano,  soppresse  le  cariche  principali  di  primo  mi- 
nistro, gran  contestabile,  di  colonnello  generale  dell' infanteria,  dì 
sopra-intendente  delle  finanze,  dì  generale  delle  galere,  di  teso- 
riere de  Vepargnc^  e  di  tante  altro  distendenti  da  queste  supremo, 
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per  diverse  riroroie  che  avvisai  di  cariche  subordinale,  onde 
fu  creduto  che  in  una  sola  volta  Tosse  levato  raiioienlo  a  più  cen- 
tioaja  di  case  in  Parigi. 

Cosi  in  molli  comandi  militari  il  re  si  tiene  capitano  e  colon- 
nello,  come  del  reggimento  della  marina,  dei  grandi  e  piccoli  mo- 
scfaeltieri,  di  genti  d'armi,  della  compagnia  del  DelGno  e  di  molti 
reggimenti  che  portano  il  titolo  di  reali  e  simili,  onde  cessa  per 
conseguenza  l'obbligo  di  corrispondere  il  dovuto  assegnamento 
«d  litri. 

Ma  il  più  importante  di  tutti  è  che  come  si  sono  moderate  e 
diminuite  in  universale  le  |)ensioni  che  pagava  il  re  ai  particola- 
ri, cosi  si  sono  levate  molte  delie  principali  che  si  corrispondeva- 
no ai  principi  esterni,  il  che  quanto  strepito  ed  osservazioni  ab* 
bia  causato  nel  mondo,  e  quanti  giudizii  sopra  ciò  si  siano  fatti, 
meglio  lo  può  distinguci*e  la  virtù  di  Vostre  Eccellenze  cbe  ne 
hiono  avuto  la  notizia  da  più  parti.  Applicato  dunque  totalmente 
il  re  a  diminuire  le  spese  e  ad  una  rigorosa  economia,  vuole  che 
tutto  passi  per  la  sua  mano,  onde  non  si  può  disporre  nemmeno 
d^uoa  partila  di  cento  scudi  senza  sua  notizia.  Il  che  quanto  avanzo 
porli  airerario  regio,  facilmente  si  può  comprendere.  Se  poi  sia  gio- 
vevole al  bene  più  sostanziale  del  regno,  e  se  conferisca  alla  gran- 
dezza della  corona,  non  è  di -mia  incombenza,  né  della  mia  po- 
chezza il  considerarlo:  T esperienza  ed  il  tempo  lo  ^iranno,  e  la 
Serenità  Vostra  con  l'alto  della  sua  prudenza  polrà  meglio  giu- 
dicarlo. 

Passando  poi  alle  milizie  che  sono  il  nervo  più  forte  della 
Hicorezza  e  riputazione  del  regno,  col  quale  negli  antichi  e  mo- 
derai tempi  si  è  reso  formidabile  al  mondo,  dirò  in  compendio 
cbe  Sua  Maestà,  quando  a  quella  corte  avevo  io  T onore  di  servi- 
re a  Vostre  Eccellenze  teneva  gl'infrascritti  soldati,  non  dovendo 
entrare  in  quelli  che  per  le  nuove  emergenze  si  fossero  ammas- 
sali poi. 

1  primi  che  si  chiamano  la  casa  del  re,  istituiti  e  pagati  per 
guardia  e  servizio  espresso  della  persona  e  famiglia  reale,  mentre 
marriano  e  stanno  appresso  la  sua  persona,  sebbene  sovente  ac- 
cade che  in  tempo  di  pace  molte  compagnie  di  essi  col  titolo  stes* 
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so  di  guardie  regie  (Missauo  nei  presidi!  ed  ìu  guerra,  impiegate 
dove  le  chiama  il  bisogno,  come  successe  nella  espedizione  marit- 
tima sino  a  Gigeri  di  sei  compagnie,  ascendono  dico  tutte  dette 
milizie  delle  guardie  tra  cavalleria  e  fanteria  al  numero  di  uove 
mille  soldati  tra  Francesi  e  Svizzeri.  La  qual  somma  non  solo  si 
i-eode  sempre  compita  ma  molti  gentiluomini  cadetti,  e  alcun 
cavaliere  ri<fco  e  principale  della  casa  per  militare  nei  mosrhet- 
tieri  grandi,  nelle  guardie  a  piedi  e  nella  compagnia  del  Delfino  si 
Tanno  arrotare  sopranumerarii  e  senza  tirar  paga  ;  nou  preten» 
dendo  essi  altro  se  non  che  il  re  sappia  la  prontezza  loro,  ed  alle 
volte  li  miri  in  queirufficio  coH'occhio  proprio.  Ma  qui  non  isU 
r essenza  delle  guardie  suddette  composte  tutte  di  nobiltA,  di  ufl* 
ciali  riformati  e  di  gente  veterana,  poiché  in  marcia  ed  in  seniiio 
all'occasioni  si  contano  |)er  oltre  dodici  mille  soldati  effettivi  al- 
meno, mentre  le  camerate,  i  parziali,  i  servitori  riempiscono  d'av- 
vantaggio tal  numero. 

Le  altre  soldatesche  del  regno  che  s'impiegano  io  tanti  pre- 
sidi!, nell'armata  di  mare,  nelle  Indie  e  Colonie' più  remote,  trat- 
tenute dal  re  con  bassa  paga  e  niente  meno  ambiziose  di  ser* 
vire  per  il  genio  naturale  e  coli' uso  di  Francia  che  ninno  per 
grande  che  sia  viene  stimato  se  non  si  avanza  per  le  vie  militari, 
saranno  dico  in  tutto  quarantadue  "hiille  trecento,  conforme  alla 
distinzione.rappresentata  nel  foglio  qui  ingiunto  (1).  E  chi  vorrà 
considerare  che  il  re  ha  cento  e  sette  piazze  principali  da  presi- 
diare e  che  la  guardia  di  queste  sole  in  tempo  di  pace  ricerca  cin- 
quantaotto  mille  uomini  almeno  di  presidio,  troverà  che  il  detto 
numero  è  di  gran  lunga  inferiore  anche  al  decoro  e  sicurezza  in- 
terna del  regno. 

Con  gran  vantaggio  però  mantiene  il  re  le  milizie  predette 
per  molti  privilegii  che  vengono  acconsentiti  alle  soldatesche  dalle 
leggi  e  dall'uso,  in  modo  che  un  fante  ha  di  paga  colà  soldi  cin- 
que al  giorno  che  sono  soldi  dodici  e  mezzo  di  Venezia  ;  un  caval- 


(I)  Vi  uoiio  alli  relixiooe  udo  »Uto  delle  truppe  al  sHrvigio  del  re  dopo  li  ri- 
forma fatU  oel  marzo  ed  aprile  del  1664^  cbe  le  fa  «flcendere  appuolo  alla  aomma 
iodieita. 
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lo  soldi  quindici  il  giorno  che  sono  trcnlasette  e  mezzo,  e  gli  uffi- 
ciali si  calcolano  in  proporzione  come  alhove. 

Totli  li  predetti  corpi  che  ascendono  di  ordinario  a  cinquan* 
lamilla,  avvertendo  però  che  io  ho  calcolate  le  compagnie  dMn- 
fauterìa  a  ragione  di  cinquanta  soldati  l'una  che  in  tempo  di  pace 
vengono  consentite  di  soli  quaranta,  costano  al  re  dodici  milioni 
di  franchi  ali*  anno. 

Olire  queste  vi  è  la  sposa  di  tanti  militari  istrumenti,  armi, 
munizioni,  magazzini,  vascelli,  galere  ed  in  fine  artiglieria  che  a- 
seeode  a  molto;  governatori  di  piazze,  commissarii  per  rassegna- 
re e  sopravedere,  controlli,  tesorieri,  ufficiali  maggiori  come  ge- 
oerali,  luogotenenti  ed  altri  subordinati,  ufficiali  riformati  e  tratte» 
oolì  con  pensioni  che  possono  ascendere  ad  otto  milioni  annual- 
meule. 

In  tempo  di  guerra  può  il  regno  somministrare  numero  im- 
menso e  quasi  prodigioso  di  gente,  come  se  ne  sono  veduti  gli 
esempli,  e  crederei  che  se  nascessero  torbidi  al  primo  batter  di 
CASsa,  molli  comparirebbero,  sebbene  ogni  vecchio  ufficiale  dice  e 
sosliene  che  il  re  tra  le  genti  licenziate,  le  morte,  le  disperse  e 
seootenlate  nelle  due  espedizioni  massime  suddette,  non  avrà  quel- 
b  ftcililA  in  avvenire  che  si  presume  nel  rimettere  i  suoi  vecchi 
corpi.  Na  questi  discorsi  devono  stimarsi  come  sfoghi  di  passioni 
di  alcuno*  mal  soddisratto,  mentre  per  il  resto  essendo  il  regno 
lutto  obbediente  al  re,  distesisi  ed  allargati  i  suoi  confini  non  si 
può  apprendere  che  abbiano  a  mancargli  milizie. 

Dopo  le  forze  e  rendite  della  Francia  necessario  è  rappresen- 
tare a  Vostre  Eccellenze  ciò  che  conviene  sapersi  della  persona 
del  re,  principi  della  casa  e  ministri  che  sarà  pure  trascorso  da 
me  eoo  quella  brevità  che  se  non  alla  grandezza  delle  materie  al- 
meno alle  gravi  occupazioni  dell' eccellentissimo  Senato,  aggiu- 
stato si  rende. 

Essendo  nato  Luigi  XiV,  ora  felicemente  regnante  ai  cinque 
di  settembre  1658  va  scorrendo  adesso  la  Maestà  Sua  Tanno  vi- 
gesimo  ottavo.  Circa  le  doti  personali  che  consistono  in  un'  eroica 
presenza,  riguardevole  statura  e  maestoso  portamento,  con  gra- 
zia e  proporzione  nelle  altre  parti  tutte  rare,  viene  ^a  ognuno 

èSIONI  DI  rilA5ICIA,  HI.  \^ 
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cootèssato  che  quondo  il  Signore  Iddio  non  gli  avesse  dati  regtì  na- 
tali sarebbe  il  più  venusto  Ira  gli  uomini  del  suo  regno.  L'ossa- 
tura grossa  poi  ed  il  temperamento  caldo  ed  umido  sono  fonda- 
mento dì  lunga  vita,  ma  predominando  assai  la  malinconia  succe- 
de che  applicato  estraordinariamentc  al  negòzio  con  seiitimeolì 
vivissimi,  prorondamente  apprendendo  di  ogni  successo  e  partico- 
larmente di  ciò  che  possa  ripugnare  alla  gloria  del  suo  nome,  afr 
faticalo  lo  spirito,  talora  soccombe  a  dolori  acuti  di  testa,  perde 
più  sovente  il  bei  colore  della  faccia,  ed  unendovisi  o  causandosi 
qualche  debolezza  di  stomaco  è  sottoposto  a  vapori,  vertigini,  e 
non  gode  quella  intiera  e  perfetta  salute  che  sarebbe  desiderabi- 
le, a  segno  che  in  cosi  fresca  e  vigorosa  età  si  è  ricorso  a  purghe 
e  bagni,  a  replicale  emissioni  di  sangue,  onde  non  mancano  argo- 
menti di  giudicar  quel  principe  nel  fior  degli  anni  suoi,  assai  più 
maturo  di  quello  eh' è.  E  se  la  gioventù  non  resistesse  a  tanta  ap- 
plicazione, avessimo  anco  efrclti  più  evidenti  del  peso  che  sop- 
porta, mentre  oggidì  poco  si  diletta  della  caccia:  gli  esercizi!  del* 
la  danza,  scherma,  del  montar  a  cavallo  sono  rimossi  affatto.  Se 
alcuna  volta  giuoca  alla  pallacorda  lo  fa  mollo  raro,  e  finalmente 
il  sollievo  di  un  giorno  alla  settimana  destinato  per  ricrearsi  a 
Versailles,  luogo  di  molta  delizia  e  quiete,  non  basta  a  compen- 
sare le  occupazioni  e  conseguenti  pregiudizii  suddetti. 

Quanto  alle  doti  dell'animo  è  la  Maestà  Sua  pnncduta  di 
una  prudenza  naturale,  di  un  intendimento  lucidissimo;  accoglie 
con  estraordinaria  benignità  ognuno,  mischia  nelle  azioni  sue,  cosi 
grandi  come  minime,  e  gentilezza  e  gravità,  con  una  grazia  sì 
particolare  che  rapisce  il  cuore  di  tutti.  Ed  in  effetto  scostandosi 
il  re  da  ciò  che  il  mondo  giudica  difetto  di  quel  clima,  paziente- 
mente ascolla,  compatisce  la  necessità  o  l'occasione  di  chi  ricor- 
re a  supplicarlo,  onde  non  lascia  dalla  sua  presenza  allontanare 
alcuno  sconsolato.  E  credo  poter  aggiungere  che  egualmente  off- 
cioso  e  benigno  si  mostra  anche  verso  chi  è  lontano,  mentre  di 
ognuno  parla  con  istima  e  con  palesare  inclinazione  a  Tavorire 
tutti,  che  perciò  si  concilia  l'amore  e  la  venerazione  comune. 

L'osservazione  che  si  fa  -sopra  il  suo  naturale  e  quello  cbe 
da  soggetto  a  molti  Francesi  di  scontento,  agli  esteri  di  mormo- 
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rasione,  è  T  applicazione  sua  ad  accumular  denaro,  T  esecuzioni 
rigorose  praticate  contro  un'  infinità  di  sudditi,  il  risparmio  in- 
trodotto in  tutto;  e  che  il  re  venga  in  universale  tassato  di  ava- 
rizia è  (pà  mollo  noto  comunemente  ed  a  Vostra  Sereniti.  Trala- 
srierò  qui  d'inserire  il  concetto  che  già  vola  per  la  bocca  di  ognuno 
che  se  il  re  alla  grandezza  presente  di  sua  fortuna,  superiore  ad 
ogni  altro  principe,  mentre  vi  cospira  altrettanto  la  quiete  inter- 
na del  regno  quanto  le  distrazioni  di  altri  principi  e  la  potente  di- 
minuzione di  potenza  nella  casa  d'Austria,  con  tanta  felicità  unis- 
se alle  grazie  che  Dio  gli  ha  concesso,  una  magnanima  genero- 
sili  e  non  restringesse  quelle  che  da  Ini  dipendono,  si  farebbe  pa- 
drone del  cuore  ed  arbitro  delle  volontà  di  tutti,  e  la  sua  gran- 
dezza riuscirebbe  più  pericolosa  ad  ognuno.  Faccio  questo  sem- 
plice cenno  e  sopra  ciò  io  non  posso  poi  se  non  contenermi  nel 
rappresentare  lo  stesso  concetto  della  Maestà  Sua,  qual'è  che  vuol 
redintegrarsi  nel  |>ossesso  delle  sue  domene  o  rendite  impegnate 
e  malamente  dissipate  dai  suoi  ministri  per  poter  operare  da  re 
nel  consolare  ed  obbligare  chiunque  in  avvenire;  e  sebbene  alcu- 
no ha  sparse  voci  contrarie,  io  nientedimeno  ho  osservato  che 
quando  si  tratta  d'impiegar  propriamente  il  denaro,  lo  ha  prati- 
cato  sempre  con  molta  grandezza  e  nobiltà  del  suo  spirito,  ba- 
standoci |K*r  un  esempio  famigliare  i  gran  disegni  delle  fabbriche 
intraprese  al  Louvre  che  eccedono  tutte  quelle  dei  predecessori; 
e  la  pompa  colla  quale  vuol  render  cospicuo  il  suo  nome  e  memo- 
ral>ili  l'azioni  sub  tutte.  Il  che  conciliandosi  con  le  prenominate 
azioni  ed  espedizioni,  indica  bastantemente  i  nobili  pensieri  di 
qiiel  monarra. 

Due  effetti  sommamente  ardendo  sempre  nel  regio  petto,  Tono 
e  la  gelosia  della  propria  grandezza,  onde  restano  assolutamente 
f-sriusi  tutt*i  lavoriti  non  meno  che  rimosso  qualsisia  adito  alle  in- 
lercessioni;  l'altro  consiste  nello  studio  di  superare  cogli  atti  di 
vera  magnanimità  gli  esemplari  più  belli  toltisi  ad  imitare,  e  quel- 
lo di  Enrico  IV  in  parlicolnte. 

Quella  dote  ali* incontro  che  maggiormente  risplende  nel  suo 
aninm  è  ruinanilà.  lontano  da  ogni  esecuzione  rigorosa  non  che 
rrndele,  e  della  quale  non  mancano  esempìi  nei  precedenti  gover* 
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ni.  Con  una  puntuale  giustizia  si  osserva  moderare  tutti  gli  afi» 
ri.  In  ogni  incontro,  e  pur  molti  uè  ha  avuti  considerabili,  ha  ri* 
sparmiato  il  sangue  dei  suoi  vassalli.  Alle  loro  supplicasiool  si 
rende  dolce  e  pieghevole,  ond'è  certo  che  merila  esser  esaltato  co- 
me lo  è  comunemente  il  suo  nome. 

E  rende  anco  un  degno  testimonio  della  inclinazione  sna  io 
questa  parte  e  della  sua  naturai  bontà,  il  vedersi  inviolabilmente 
osservati  in  quella  vasta  reggia  di  Parigi  i  tre  principali  decreti 
tendenti  alla  quiete  e  sicurtò  comune.  Cioè  la  proibizione  assolala 
dei  duelli  con  pena  eguale  di  morte  al  vincitore  che  d'ignominia 
al  soccombente;  il  disarmo  della  potente  turba  dei  paggi  e  di  lar- 
che  che  separala  e  sediziosamente,  oltre  infinità  dormali  agli  elètli 
della  giustizia  stessa  ardiva  opporsi,  e  la  sussistenza  del  grande 
ospitale  per  liberare  la  città  dall'impura  Teccia  dei  mendìcanli, 
mentre  i  poveri  assediavano  prima  le  contrade  ed  imperversavano 
con  inaudite  forme  di  barbarie  contro  P  umanità  medesima  per 
estorquere  dalla  pietà  e  commiserazione  d*  ognuno  Feleroosioa. 

Dopo  la  qual  breve  digressione,  continuerò  a  dire  che  il  re 
rende  cosi  cospicua  la  sua  gran  religione  e  pietà,  ed  unitamente 
Tattenzione  che  tiene  al  culto  divino,  che  risplendendo  in  tutte  le 
sue  quotidiane  azioni  non  è  necessario  il  riferirlo. 

È  applicato  a  conservare  i  diritti  della  chiesa  gallicana  come 
si  può"i*accogliere  da  tutto  ciò  che  è  passato  anche  in  queste  ulti- 
me dispute  per  sostenere  la  facoltà  della  Sorbona  di  Parigi  e  Fan* 
torità  del  Parlamento.  Distesamente  ne  ho  scritto;  sono  cose  no- 
te, come  che  le  stampe  le  rendano  pubbliche  ad  ognuno,  e  non 
convenendo  allungar  con  esse  soverchia  questa  relazione,  basterà 
averne  fatto  questo  cenno. 

Ma  in  fine  è  certo  che  negli  affari  tutti  del  regno  procede  Sua 
Maestà  con  grande  maturila.  Si  rimarca  in  esso  un  profondo  si- 
lenzio, oltre  che  giammni  gli  esca  dalla  bocca  parola  inconside- 
rata. Dio  gli  ha  donato  una  ben  distinta  memoria  e  della  quale  si 
serve  per  regolare  colla  norma  dogli  esempii  o  casi  passati  le  ri- 
soluzioni che  deve  prendere,  sempre  confrontandole  insieme  e 
procurando  col  parallelo  di  migliorarlo.  Ciò  quanto  a  Sua  Maestà. 

Il  Delfino  terminerà  cinque  anni  al  primo  di  novembre  pros- 
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iimo.  Sarebbe  però  troppo  ardito  ogoi  pronostico  che  si  volesse 
Tare  deiriiicliDasione  di  così  tenero  figliuolo,  benché  tutti  vo- 
giioQO  ehe  imiti  intieramente  il  padre.  Dirò  bene  che  per  Tetà 
sua  ai  mostra  grande  e  proporzionalo  in  ogni  parie,  e  come  è 
bello,  sano  e  spiritoso,  cosi  riesce  ottimamente  disposto  in  ogni 
azione,  quanto  possa  darsi  in  ogni  allro  più  pregiato  bambino. 

Madama  di  Blontausier  Tu  governante  per  Ire  anni  di  que- 
sto principino;  poi  elevata  al  grado  di  prima  dama  di  onore  della 
regina  regnante,  Tu  sostìluila  in  di  lei  vece  la  vedova  marescìalla 
della  Molte  Hodanconrt  dicono  per  evitare  la  dichiarazione  di  ajo 
del  Delfino  nel  marchese  di  Montansier  marito  della  prima  gover- 
nante, come  cavaliere  consideratosi  alla  corte,  ma  che  non  posse- 
dè lutti  quegli  altri  requisiti  che  si  bramano  in  simile  educazione^ 
onde  fin  qui  è  ignoto  sopra  chi  abbia  a  cadere  cosi  importante 
scelta. 

La  regina  regnante  tiene  quindici  giorni  giustamente  meno 
di  età  che  il  re. 

lo  nn  solo  detto  le  parti  di  questa  principessa  tutte  riescono 
angeliche;  ebbe  la  MaestA  Sua  dopo  il  Delfino  due  figliuoliiic  che 
il  signor  Iddio  in  poche  settimane  o  mesi  volle  con  lui  in  Cielo. 
IVell^ultimo  parto  che  fu  prematuro  si  trovò  la  regina  in  pericolo 
della  vita  e  pare  che  dappoi  abbia  In  Maestà  Sua  inclinato  ad  in- 
grassarsi. Nel  resto  se  'questa  degna  princì(K*ssa  mostra  in  tutte 
le  parti  imitare  di  tanto  le  virtù  sublimi  della  regina  madre,  che 
pare  al  volar  di  quella  grand' anima  al  cielo  le  abbia  avute  come 
in  retaggio,  cosi  posso  promettere  che  verso  gP  interessi  della 
Serenili  Vostra  sarà  sempre  benignamente  disposta,  non  man- 
candomi io  qualsisia  riscontro  veri  ìndi/ii  di  doverlo  credere  e 
confidare. 

Monsieur  nacque  ai  ventidue  di  settembre  del  1640.  Tutte  le 
condizioni  sono  in  questo  principe  rimarcabili,  benché  sia  tanto 
dispari  nella  statura  e  nella  Tortona  dal  re.  In  ogni  modo  dirò 
ch*è  esemplarissima  quella  di  vederlo  imito  di  affetto  col  regio 
fratello  e  lontano  da  qualsivoglia  anihizione.  non  che  affettazione 
di  autorità  |Kirlicolare  o  credito  nel  regno,  non  curandosi  dei  go- 
verni ed  annuendo  tutto  alle  soddisfazioni  del  re,  alla  quiete  della 
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casa.  Pure  posso  credere  che  queslo  principe  iieiroceatione  sia 
portato  per  Vostra  Serenità. 

Madama,  moglie  di  monsiear,  sorella  del  re  d'Inghilterra  ter- 
minerà ventidue  anni  ai  sci  di  giugno  prossimo,  maritatasi  ai  31 
di  marzo  -iGGI.  Ebbe  una  figliuolina  il  primo  anno,  ed  ai  46  lo- 
glio del  4664  partorì  a  Fontninebleau  il  duca  di  Valois  con  estre- 
ma consolazione  della  corte  e  massime  del  re.  Di  detta  principes- 
sa non  saprei  dir  altro,  se  non  che  è  degnn  sorella  di  quel  gran 
re.  degnissima  moglie  del  rratcllo  del  Cristianissimo  e  perchè  nn- 
trc  spiriti  alti  e  generosi,  sebbene  con  inestimabii  modestia  li  sa 
anco  celare,  se  ne  ebbe  però  qualche  confronto  Panno  passato, 
•cioè  quando  gli  affari  della  Corona,  di  cui  usci,  si  elevarono  tanto 
sopra  l'Olanda,  onde  il  re  Crislinnissimu.  memore  di  qaalclie  pic- 
colo e  geloso  disgusto  col  marito,  come  accusai,  a  di  lei  conleni* 
plnzione  piuttosto  ha  di  poi  voluto  dar  accesso  al  fratello  nel  regio 
Consiglio,  mentre  senza  alcun  governo  particolare,  le  precedenti 
dimostrazioni  di  stima  si  contenevano  in  sola  apparenza.  Questa 
principessa  pure  io  so  che  ha  spesi  concelti  affettuosi,  sempre  che 
l'occasione  ha  portato  in  vantaggio  dell'Eccellenze  Vostre. 

tid  vedova  duchessa  d'Orleans  (1)  datasi  intieramente  alla 
divozione,  afflitta  assai  per  i  successi  della  sua  casa  di  l.oreua,  per 
i  disturbi  passati  della  primogenita  maritata  a  Firenze, '|)er  la 
morte  della  seconda  che  fu  accasata  con  Savojn,  e  per  vedere  de* 
stituiSn  la  speranza  di  consolazione  con  un  matrimonio  proprio 
della  terza  fii^^liuola  che  gli  rimane,  la  quale  è  madamigella  d'A- 
lenron,  vive  in  tutta  ritiratezza. 

iMadaniigella  di  Montpensier  rivocata  per  grazia  dal  suo 
esilio  di  Fontainebleau,  comparve  poi  anche  a  Parigi,  ma  breve 
fu  il  soggiorno  suo  alla  corte,  mentre  ben  conosce  che  il  re  non  sì 
scorda  delle  cose  passate  e  che  volendo  maritarsi  sebbene  è  avan- 


ci) Margberitx  sorella  di  (««rio  III,  duca  di  l^ntna  vedova  di  Gastone  duca 
d'OrleaiiK.  La  sua  prima  ùfWk  fu  M«r};lierila  cbenpopù  nel  16^t5('usimo  III,  gran 
duca  di  Toscana  e  la  seconda  Francesca,  spoMla  a  Carlo  Kmnianuele  II,  duca 
di  Savoja,  r  inorU  nel  14  di  gennajo  1561.  Klisabetla  detta  madamigella  d*  \len- 
fi*tt,  tei  za  sui  figlia  »i  maritò  nel  1667  eoo  Luigi  duca  di  Lorena  e  di  Guisa. 
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sala  molto,  cosi  uella  scella  del  inarilo,  che  iieir  asporto  delle  sue 
(Tran  Tacoltà  deve  dipendere  e  soltoporsi-air  assoluto  arbitrio  regio. 

Il  prìncipe  di  Condé  che  avrà  45  anni  agli  otto  di  settembre, 
eoo  poco  credito  ed  autorità,  destituito  di  anììci,alloutanato  un  gra- 
do nel  sangue  per  la  nascita  di  V-alois,  travagliato  poi  da  frequen- 
li  oppressioni  di  podagra  e  costituito  in  pochissima  salute,  non 
gode  di  gran  Innga  quel  posto  eh*  esso  e  li  progenitori  suoi  han- 
no avuto  per  T addietro  nel  regno  di  Francia.  E  perciò  della  tran- 
qoillità  dciranìmo  pare  che  si  trovi  altrettanto  abbandonato.  Nes- 
sun* altra  parte  tiene  col  re  che  di  una  apparente  confidenza,  por- 
tandosi sempre  al  Louvre  solo  come  fa  il  più  privato  cavaliere.  * 
Consegni  dalla  Spagna  T  Altezza  sua  buone  somme  di  denaro  i 
due  primi  anni  della  mia  ambasciata  a  conto  dei  suoi  crediti  e 
vecchie  pensioni.  Poi  si  stancavano  gli  Spagnuoli  come  di  spesa 
inutile.  Il  re  lo  lasciarebbe  per  ultimo  si  crede  (  nella  scelta  )  al 
comando  delle  sue  armale,  e  solo  per  quando  Tosse  costretto  a 
farlo;  come  pure  non  vi  è  speranza  che  ottenga  governo  mag- 
giore di  quello  che  possiede  in  Borgogna.  Interviene  talora  al 
Consiglio  regio  invitato,  più  per  udire  le  opinioni  di  un  gran  ca- 
pitano, che  per  confidenza  o  capitale  del  di  lui  sentimento,  men- 
tre si  vide  neiraflare  di  Africa  particolarmente  risolversi  T  oppo- 
sto di  quello  che  consigliava. 

Il  duca  d*£nghieu  suo  figliuolo  nacque  ai  29  di  luglio  1645. 
É  marìtato  nella  figlia  della  principessa  palatina,  adottiva  della 
regina  Maria  di  Polonia  con  la  strepitosa  dote  di  quei  due  conte- 
si principali  in  Slesia,  ed  attendevasi  la  consolazione  del  vicino 
parto  della  moglie  (1).  Possiede  questo  principe  belle  parti.  Ha 
ben  studiato  e  con  lode  le  lettere  umane;  frequenta  con  gran  gen- 
tilezza la  corte.  Sebl>ene  possieda  gli  esercizii  tutti  cavallereschi 
non  ha  sioora  praticato  la  guerra,  nella  qnale  però  si  deve  sup- 
porre corrisponderà  ai  tanti  esempii  che  tiene  nelUi  sua  casa.  Am- 
bi questi  prìncipi  mi  parlarono  in  ogni  incontro  con  la  dovuta  ^ 
neraziooe  della  Serenissima  Repubblica. 


(I)  Partorì  eua  nel  I.  di  fobbraju  10^  Maria  Tcreta  che  t|M)iiù  il  |irinci|M> 
4ì  IImU. 
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Del  principe  di  Conti  fralello  di  Gondè  mancato  in  queste 
ultime  settimane  in  età  d'anni  58  ed  accasato  con  la  Martinoni 
rimangono  due  figli  maschi  (i)  e  la  principessa  gravida,  ed  in  que- 
sti chiudesi  la  successione  ordinariamente  del  sangue  reale  alla 
corona  di  Francia. 

Quanto  ai  ministri,  dirò  prima  che  il  signor  di  Tellier,  segre- 
tario di  Stato  per  gli  affari  della  guerra  è  gentile  assai,  ma  canto 
senza  fine.  Riconosce  tutto  il  suo  bene  dal  Cardinale  che  fu  an  To- 
restiero,  ma  non  corrisponde,  mentr'egli  è  in  concetto  coniane  di 
non  amar  molto  i  forestieri.  Pare  anche  dair osservazione  delle 
sue  inclinazioni  ch'egli  non  sarà  propenso  a  consigliare  al  re  a 
far  gran  passi  in  vantaggio  degli  esteri.  E  dovrei  dire  di  temerlo 
anche  verso  Vostra  Serenità  come  ho  avuto  qualche  occasione  di 
scrivere.  In  ogni  modo  essendo  egli  di  naturale  buono  e  coltivato 
dalla  prudenza  delF  eccellentissimo  Giustiniano  che  di  tutto  è  pie- 
namente da  me  informato,  è  da  sperar  che  si  possa  indoire  in 
esso  anche  in  questa  parte  miglior  disposizione. 

Il  marchese  di  Louvois  suo  primogenito  tiene  sopraviveoza 
non  solo,  come  ho  predetto,  nella  carica  medesima,  ma  da  un  an- 
no in  qua  l'esercita  ancora,  onde  il  padre  che  lo  ama  estraordi* 
nanamente,  tenenddsi  nel  Consiglio  e  confidenza  regia,  lo  va  ap- 
poggiando in  tutto  perchè  aspira  di  ottenere  per  se  T  eminente 
posto  di  guarda  sigilli,  quando  venisse  a  mancare  il  cancelliere.  £ 
vero  che  alcuna  volta  il  re  ha  dimostrato  scandalo  della  soverchia 
ricchezza  di  questa  casa  e  si  stimava  di  vederla  moderata,  tanto 
maggiormente  che  nello  spirito  regio  non  bene  si  accomodava  il 
detto  marchese  di  Louvois.  Tutta  via  con  la  destrezza  e  con  l' as- 
siduità del  servizio  ha  questo  versato  ministro  saputo  conservare 
il  suo  posto. 

Succede  a  Tellier  il  signor  di  Lionne  come  segretario  di  Stato 
alle  cose  di  fuori  del  regno,  carica  di  minor  lucro,  ma  certo  di  sti- 
mma e  di  considerazione  molto  maggiore.  Ila  questo  signore  doti 
naturali  bellissime  oltre  la  nobiltà  della  nascita,  come  pronteiia 


(I)  liuigi  Armando  di  Borbone  nato  nel  5  di  aprile  1661,  e  Franeesco  l^uigi 
di  BorlioDe  nato  nel  30  di  aprile  4664. 
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nei  parlili,  capacità  non  ordinaria,  profonda  memoria,  animo  a 
grandi  imprese,  e  forlnnalo  per  quello  che  abbiamo  veduto  nella 
buona  riosdla  di  esse  ancora;  TacilitA  grande  neli' esprimersi  e 
più  in  carta  che  in  voce.  Ma  quello  che  io  apprezzo  sopra  tutto  è 
il  conoscere  in  esso  signore  unMucliuazione  verso  la  Serenità  Vostra 
fera  e  costante  quanto  possa  promettersi  da  un  estero  ministro, 
credendo  egli  in  ciò  il  vero  servigio  del  re.  Ed  io  spero  che  in  que- 
sta massima  debba  conservarsi,  e  che  non  nasca  occasione  onde 
egli  apprenda  che  sin  vantaggio  di  Sua  Maestà  l'alterarla.  Tie- 
ne bella  figliuolanza,  particolarmente  di  quattro  maschi;  procura 
che  il  primogenito  marchese  di  Berni  sottentri  alle  Tatiche  almeno 
dello  scrivere  con  permissione  del  re,  ben  conoscendo  che  biso- 
gna guadagnarsi  a  poco  a  poco  la  grazia  della  Maestà  Sua,  men- 
tre se  instasse  per  la  sopravivenza  avrebbe  anzi  in  risposta  che 
ai  applica  a  far  decadere  le  altre. 

Per  terzo  ed  ultimo  io  nomino  il  signor  di  Colbert,  come  mi- 
nistro di  Stato,  intendente  delle  finanze,  sopra  intendente  di  tutte 
le  fabbriclie  regie,  cancelliere  delPordine,  e  più  compartecipe 
di  ogni  altro  della  grazia  e  credito  appresso  Sua  Maestà,  onde  a 
lai  solo  viene  deferita  la  confidenza  interna  di  qualsisia  negozio 
ed  alare  del  regno,  essendo  certo  che  professa  egli  verso  il  pa- 
drone una  fede  incontaminata,  una  puntualità  impareggiabile  con 
talli;  ed  avendosi  posto  dietro  alle  spalle,  come  si  suol  dire,  ogni 
riguardo  per  anteporre  il  solo  servizio  regio,  quindi  nasce  eh' è  al 
■Mggior  segno  universalmente  odiato  e  mal  veduto.  Alcuni  cre- 
devano che  la  mal  riuscita  intrapresa  d'Africa,  come  unico  di  lui 
parto  e  consiglio,  lo  ponesse  in  qualche  discapito  almeno  appres- 
so r opinione  del  re,  ma  tutto  V  opposto  è  anzi  occorso:  o  sia  la 
cooUnoaxione  di  quella  stessa  buona  fortuna  che  lo  sollevò  dalla 
prima  condizione  sua  di  giovine  ordinario,  con  titolo  di  commes- 
so nel  servizio  di  Tellicr,  al  grado  di  tanta  autorità  e  stima  in  che 
è  costituito  al  giorno  d*  oggi  :  o  sia  il  merito  suo  per  quello  che 
risulta  al  re  con  l'opera  creduta  sempre  più  necessaria  di  tal  uomo 
nella  direzione  delle  finanze.  Punto  che  tanto  importa  ai  pensieri 
e  fini  vertenti  nelPanimo  della  Maestà  Sua.  Colbert  è  di  poche  pa- 
role, slimato  piuttosto  aspro  nel  trattare,  lontano  in  apparenza  da 
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Del  principe  di  Conti  fratello  di  Condè  mancato  in  queste 
ultime  settimane  in  età  d'anni  58  ed  accasato  con  la  Martinoizi 
rimangono  due  figli  maschi  (i)  e  la  principessa  gravida,  ed  in  que- 
sti chiudesi  la  successione  ordinariamente  del  sangue  reale  alla 
corona  di  Francia. 

Quanto  ai  ministri,  dirò  prima  che  il  signor  di  Tellier,  segre- 
tario di  Stato  per  gli  affari  della  guerra  è  gentile  assai,  ma  canto 
senza  fine.  Riconosce  tutto  il  suo  bene  dal  Cardinale  che  fu  an  fo- 
restiero, ma  non  corrisponde,  mentr'egli  è  in  concetto  cornane  di 
non  amar  molto  i  forestieri.  Pare  anche  dall'osservazione  delle 
sue  inclinazioni  eh'  egli  non  sarà  propenso  a  consigliare  al  re  a 
far  gran  passi  in  vantaggio  degli  esteri.  E  dovrei  dire  di  temerlo 
anche  verso  Vostra  Serenità  come  ho  avuto  qualche  occasione  di 
scrivere.  In  ogni  modo  essendo  egli  di  naturale  buono  e  coltivato 
dalla  prudenza  dell' eccellentissimo  Giustiniano  che  di  tutto  è  pie- 
namente da  me  informato,  è  da  sperar  che  si  possa  indarre  in 
esso  anche  in  questa  parte  miglior  disposizione. 

Il  marchese  di  Louvois  suo  primogenito  tiene  sopravivenza 
non  solo,  come  ho  predetto,  nella  carica  medesima,  ma  da  on  an- 
no in  qua  l'esercita  ancora,  onde  il  padre  che  lo  ama  eslraordi- 
nariamente,  tenenddsi  nel  Consiglio  e  confidenza  regia,  lo  va  ap- 
poggiando in  tutto  perchè  aspira  di  ottenere  per  se  T  eminente 
posto  di  guarda  sigilli,  quando  venisse  a  mancare  il  cancelliere.  È 
vero  che  alcuna  volta  il  re  ha  dimostrato  scandalo  della  soverchia 
ricchezza  di  questa  casa  e  si  stimava  di  vederla  moderata,  tanto 
maggiormente  che  nello  spirito  regio  non  bene  si  accomodava  il 
detto  marchese  di  Louvois.  Tutta  via  con  la  destrezza  e  con  V  as- 
siduità del  servizio  ha  questo  versato  ministro  saputo  conservare 
il  suo  posto. 

Succede  a  Tellier  il  signor  di  Lionne  come  segretario  di  Stato 
alle  cose  di  fuori  del  regno,  carica  di  minor  lucro,  ma  certo  di  sti- 
ma e  di  considerazione  molto  maggiore.  Ha  questo  signore  doti 
naturali  bellissime  oltre  la  nobiltà  della  nascita,  come  prontevsa 


(1)  fiuigi  Armando  di  Borbone  nato  nel  5  di  aprile  1661,  e  Francesco  l^uigì 
di  Borbone  nato  nel  30  di  aprile  4664. 


i53 
od  partili,  capacità  non  ordinaria,  profonda  memoria,  animo  a 
grandi  imprese,  e  forlunalo  per  quello  che  abbiamo  veduto  nella 
buona  riosdla  di  esse  ancora;  racililA  grande  neir  esprimersi  e 
più  in  carta  che  in  voce.  Ma  quello  che  io  apprezzo  sopra  tutto  è 
il  conoscere  in  esso  signore  un'  inclinazione  verso  la  Serenità  Vostra 
fera  e  costante  quanto  possa  promettersi  da  un  estero  ministro, 
credendo  egli  in  ciò  il  vero  servigio  del  re.  Ed  io  spero  che  in  que- 
aU  massima  debba  conservarsi,  e  che  non  nasca  occasione  onde 
egli  apprenda  che  sia  vantaggio  di  Sua  Maestà  reiterarla.  Tie- 
ne bella  figliuolanza,  particolarmente  di  quattro  maschi  ;  procura 
che  il  primogenito  marchese  di  Borni  sottentri  alle  fatiche  almeno 
dello  scrivere  con  permissione  del  re,  ben  conoscendo  che  biso- 
gna guadagnarsi  a  poco  a  poco  la  grazia  della  Maestà  Sua,  men- 
tre se  instasse  per  la  sopravivenza  avrebbe  anzi  in  risposta  che 
ai  applica  a  far  decadere  le  altre. 

Per  terzo  ed  ultimo  io  nomino  il  signor  di  Colbert,  come  mi- 
nistro di  Stato,  intendente  delle  finanze,  sopra  intendente  di  tutte 
le  fabbriche  regie,  cancelliere  deirordine,  e  più  compartecipe 
di  ogni  altro  della  grazia  e  credito  appresso  Sua  Maestà,  onde  a 
lui  solo  viene  deferita  la  confidenza  interna  di  qualsisia  negozio 
ed  affare  del  regno,  essendo  certo  che  professa  egli  verso  il  pa- 
drone una  fede  incontaminata^  una  punlualità  impareggiabile  con 
tatti;  ed  avendosi  posto  dietro  alle  spallo,  come  si  suol  dire,  ogni 
riguardo  per  anteporre  il  solo  servizio  regio,  quindi  nasce  eh* è  al 
naggior  segno  universalmente  odiato  e  mal  veduto.  Alcuni  cre- 
devano che  la  mal  riuscita  intrapresa  d'Africa,  come  unico  di  lui 
parto  e  consiglio,  lo  ponesse  in  qualche  discapito  almeno  appres- 
so r  opinione  del  re,  ma  tutto  V  opposto  e  anzi  occorso:  o  sia  la 
continuazione  di  quella  stessa  buona  fortuna  che  lo  sollevò  dalla 
prima  condizione  sua  di  giovine  ordinario,  con  titolo  di  commes- 
so nel  servizio  di  Tellier,  al  grado  di  tanta  autorità  e  stima  in  che 
è  costituito  al  giorno  d'oggi:  o  sia  il  merito  suo  per  quello  che 
risulta  al  re  con  I* opera  creduta  sempre  più  necessaria  di  tal  uomo 
nella  direzione  delle  finanze.  Punto  che  tanto  importa  ai  pensieri 
e  fini  vertenti  nelFanimo  della  Maestà  Sua.  Colbert  è  di  poche  pa- 
role, stimalo  piuttosto  aspro  nel  trattare,  lontano  in  apparenza  da 
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ogni  vaniM,  sebbene  iielf  essenziale  non  rilasci  punto  da  quella 
che  giudica  convenirsi  al  suo  grado.  È  avido  e  studioso  di  Tar  rrr- 
dcre  e  sperare  al  re  cumuli  di  gran  tesori,  in  ordine  a  che  con  no- 
te distinte  di  rendite  ed  uscite  mensnali.  con  calcoli  di  ntili  e  fu- 
turi proventi;  si  affatica  di  persuadere  ed  imprimere  neiranino 
regio  di  poter  acquistarglieli  effi'ttivamentc  e  di  saper  conser\ar- 
glieli  non  ostante  qualsi\oglia  contrarietà  di  guerre,  estraordina- 
rii  ed  altro.  Ed  in  questo  consiste  la  principai  massima  e  si  Ta  ap- 
parire l'unico  fine  del  ministro  suo,  come  un  proverbio  assai  vul- 
gato che  quando  ha  fisso  il  chiodo  Golbert,  non  vi  è  ragione  o  per- 
suasione immaginabile  che  lo  possa  stogliere.  Ha  tre  fratelli;  il 
primo  è  il  vescovo  di  Liicon  di  cui  si  è  servito  ultimamente  il  re 
mandandolo  in  Fiandra  sotto  il  pretesto  dei  bagni  di  SpA,  forie 
ad  esplorare  alcuna  cosa  nella  congiuntura  avvisata  d'allora.  Il 
secondo  era  sopra  intendente  in  Alsazia,  era  prima  presidente  nel 
parlamento  di  Rhoan,  soggetto  abile  e  prudente  assai  per  maneg- 
gi e  negoziazioni.  L'ultimo  è  tenente  capitano  dei  piccoli  moschet- 
tieri) resi  perciò  alternativamente  uguali  nella  stima  e  nel  servìzio 
colla  compagnia  cosi  ragguardevole  de' grandi.  Ha  teneri  figliuoli 
questo  ministro  e  però  non  se  ne  parla. 

Di  esso  Colbert  credo  poter  dire  con  verità  che  sia  mollo  più 
disposto  verso  Vostra  Serenità  che  qualsivoglia  principe,  avendo- 
mene dati  testimoni!  in  più  occasioni  che  mi  obbligano  così  cre- 
dere e  rirerirc. 

Lasciando  io  finalmente  di  discorrere  di  ogni  altro  principe 
0  ministro  regio  dirò  del  solo  maresciallo  di  Turena  che  il  re  ne 
ha  fatto  e  ne  farà  sempre  gran  caso,  e  sebbene  a  quello  si  pratica 
oggidì  in  Francia  di  abbassar  ognuno  ch'è  della  religione  (esclu- 
dendosi tutto  il  più  che  si  può  dalla  grazia  e  dal  servizio)  questo 
solo  signore  ad  ogni  modo  sussiste  nell'animo  di  Sua  Maestà  beo 
comprendendosi  che  oltre  il  merito  della  corona  possiede  egli  il 
credito  maggiore  colle  milizie  ed  ha  una  venerazione  particolare 
appresso  ogni  ordine  del  regno  ancora.  Per  lo  che  ha  T onore  di 
esser  chiamato  due  volte  la  settimana  almeno  in  Consiglio  con  mol- 
ta distinzione.  Ha  sempre  l'orecchia  regia,  e  non  giunge  avviso 
od  estraordioaria  occorrenza  che  non  gif  venga  comunicata.  Noo 
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nmcberebbe  ooa  mallina  di  presentarsi  al  re  ed  in  ogni  luogo 
Mgm  egli  inderessameute  la  Maestà  Sua,  gode  vigorosa  salute  in 
et*  di  SS  anni  ma  è  senza  posterità.  In  tutte  le  eonferenze  che  io 
ebbi  con  esso  signor  di  Tureua,  osservai  quella  devotissima  pro- 
pensione elle  sempre  maggiormente  nutre  verso  la  Serenissinui 
Repnbblica;  ma  com'egli  consiglinva  a  disimpegnarsi  con  onore 
d'Africa  per  spinger  quelle  milizie  nel  regno  di  Candia,  cosi  tolta 
queir  occasione  che  le  genti  erano  pronte,  per  dire  il  vero  il  di  lui 
aohno  si  e  di  soccorrere  la  Serenità  Vostra  con  assistenza  di  de- 
naro non  già  di  soldates<;he. 

Per  ridurmi  quanto  più  brevemente  al  fine  di  questa  mia  umi* 
Kssima  relazione,  circa  gì'  interessi  della  corona  di  Francia  e  ouo- 
«i  emergenti  con  quei  principi  che  di  sopra  non  nfè  accaduto  di 
nominare  aggiungerò,  che  passa  al  giorno  d' oggi  sempre  minor 
corrispondenza  li  a  il  papa  ed  il  re  cristianissimo,  ed  è  noto  come 
i  principi!  di  queste  durezze  derivarono  dalP  antipatia  di  Sua  San- 
tità verso  il  cardinale  Mazarini,  in  odio  di  cui  Tu  creduto  che  il 
poAlefice  facesse  lutfe  quelle  accoglienze  e  dimostrazioni  al  cardi* 
nab!  di  Retz  che  nei  primi  anni  del  pontificato  fecero  perdere  in 
Francia  il  concetto  che  si  a\eva  della  buona  inclinazione  della 
Santità  Sua.  Da  detti  interessi  del  cardinale  di  Retz  derivarono 
parimenti  i  termini  cattolici  che  pretende  il  signor  di  Lionue  esser 
«tali  usati  seco  in  Roma  dov'egli  esercitava  allora  la  carica  di 
semplice  ministro  srhbene  |»er  altro  avesse  titolo  di  ambasciatore 
a  principi  d'Italia^  ed  alle  cattive  relazioni  fatte  dal  medesimo 
nel  suo  ritorno,  si  ascrive  in  gran  parte  Tavversione  che  Maza- 
rini ebbe  |>oi  sem|ire  col  pupa,  fomentato  dai  rapporti  dei  discorsi 
continui  che  hanno  \oluto  dire  si  facessero  da  Sua  Santità  contro 
il  Cardinale  in  qualsivoglia  occasione. 

Con  tutlo  ciò  durante  la  \ita  di  Sua  Einiuenza  fosse  zelo  od 
interesse,  le  cose  sono  sempre  caminiiiate  con  qualche  riguardo 
particolare  di  ifon  offender  diretlaineiite  la  corte  di  Roma,  e  l'o- 
dio drlla  Francia  iton  ave\ii  altro  oggetto  che  le  |)ersone  partico- 
lari di  c.i^a  <^higi,  onde  .Ma/.arino  nrlla  precedente  assemblea  del 
riero  ed  in  o^nii  altra  opportunità  òì  è  mostrato  multo  affettuo^io 
.illa  chirsii  roniaii»,  di\eiteiido  che  i  usco^i  non  propone»Mro  il 


punto  della  loro  dignità  in  pregiudizio  e  diminusione  di 
dei  papa. 

Morto  il  cardinale  e  scemata  rautorilà  della  regina  oMdrB 
elle  ha  sempre  validamente  difesa  quella  della  corte  di  Roma,  i 
ministri  poco  ben  affetti  hanno  levato  la  maschera  aderendo  io  ciò 
il  signor  di  Colberl  ed  il  signor  di  Tcllier.  Questo  a  senlimeoli 
del  proprio  figliuolo,  Feltro  a  concetti  di  alcuni  giansenisti  che 
tengono  gran  credito  presso  di  lui. 

L'accidente  poi  di  Crequi  diede  gran  campo  ai  nemici  di  Ro» 
ma  di  migliorare  la  loro  causa  presso  del  re  ;  ma  il  maggior  naie 
è  proceduto  dall'aver  come  essi  dicono  il  papa  mancalo  al  re  prc* 
tendendo  che  non  gli  abbia  tcimta  parola  circa  molte  graxie  ed 
indulti  che  la  Santità  Sua  ed  il  cardinal  Chigi  allora  legalo,  ave- 
vano fatto  positivamente  sperare  a  Sua  Maestà  senza  che  poi  ab- 
biano voluto  venire  all'effettuazione. 

I  Giansenisti  prevalendosi  di  queste  congiunture  hanoo  fo- 
mentato la  Sorbona  contro  i  Gesuiti  ed  imprudentemente  ave- 
vano pubblicato  il  libro  di  Vernan  nel  quale  si  conteogono  ém 
contrarie  non  solamente  alla  libertà  della  chiesa  Gallicana  ed  al- 
Tuso  del  regno,  ma  anche  all'istesso  sommo  pontefice,  avendo 
portato  la  detta  Sorbona  a  censurar  detto  libro  e  P  altro  delGui- 
menio  riputato  da  tutti  sommamente  scandaloso.  Il  che  essendo 
stato  (alto  passare  a  Roma  da'  Gesuiti  medesimi  |)er  un  grande 
attentato,  il  papa  non  ha  avuto  difficolta  di  pubblicar  la  bolla,  della 
quale  essendosi  in  Parigi  avuta  precedente  notizia  si  diede  primi 
l^arresto  di  giugno  i66o  per  impedire  al  nunzio  lutici  modi  di 
pubblicarla,  e  poi  quello  del  28  luglio  col  quale  viene  proibita  af- 
fatto. Questo  ultimo  arresto  si  vede  solamente  manoscritto  ben- 
ché io  lo  mandai  a  Vostra  Serenila  stampato,  bastando  alla  corte 
che  fosse  fatto,  senza  curarsi  della  pubblicazione  che  non  poteri 
servir  ad  altro  che  a  provocare  qualche  novità  |>er  parie  di  Ro- 
ma. Ma  essendosi  fatto  intendere  monsignor  nunzio  Ruberti  che 
era  falsa  la  voce  di  tale  arresto  e  che  si  sarebbero  ben  guardati 
di  farne  un  simile^  stante  il  partito  che  il  |)apa  aveva  tra  i  vescovi, 
le  divisioni  della  Sorbona  e  l'affetto  dei  cattolici,  tale  jallanza  fa 
causa  che  Tantico  vescovo  di  Condon,  cioè  antico  more  gallico, 
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per  aver  rinuoeiato,  fratello  dell' ambasciatore  straordioario  in  0- 
landa  fu  absentato  da  Parigi  come  sospetto  d'intelligeiixa  col  non- 
zìo;  e  per  Tistessa  causa  T  arcivescovo  di  Tours  Bouthillier  si 
ritirò  spontaneamente  dalla  sua  diocesi.  Successivamente  Tu  stam- 
palo T  arresto  con  aggiunta  del  discorso  dell'avvocato  generale 
Taloo,  ma  il  giorno  slesso  che  doveva  pubblicarsi  giunse  avviso 
per  eorriero  espresso  della  grave  malattia  del  popa,  e  si  prese  per 
espediente  di  soprasedere  la  detta  pubblicazione. 

Dopo  di  che  è  stato  posto  alla  Bastiglia  il  corriere  di  Lione 
sospettato  di  aver  nascostamente  dai  ministri  del  re  arrecati  di- 
spaeei  a  monsignor  nunzio  con  dichiarazione  della  corte  di  Roma 
contraria  ai  suddetto  arresto.  Un  altro  ne  fu  fatto  nel  mese  di  mag- 
gio prossimo  lassato  contro  lo  slesso  monsignor  nunzio  in  occa- 
sione che  avendo  egli  ricevuta  dal  papa  la  formula  della  sottoscri- 
zione contro  il  Giansenismo,  la  pubblicò  in  quella  guisa  che  so- 
glioDO  i  nonzii  dove  esercitano  giurisdizione,  il  che  non  volendosi 
assolutamente  che  gii  si  ascriva  in  Francia  si  \enne  però  al  detto 
arresto,  in  cui,  come  anche  più  precisamente  nel  sopra  detto  del 
mese  di  giugno,  \iene  asserito  che  il  nunzio  è  semplice  ambascia- 
tore del  papa  come  principe  temporale. 

Si  aggiunge  per  il  papa  finalmente  che  vi  sono  stati  e  conti- 
nueranno, dubito,  rispettivamente  i  motivi  di  poca  soddisfazione 
per  aml>e  le  parti,  Moiisignoi*  imnzio  Rubertì  forse  con  poca  con- 
siderazione si  è  più  volle  protestato  che  il  pontefice  non  osserve- 
rà il  concordato  di  Pisa.  1  tumulti  dì  Avignone  arrivati  nel  fine  del 
1664  e  tosto  anco  sopiti  coir  autorità  e  forza  regia,  da  chi  bra- 
ma portar  fuoco,  fu  sparso  che  il  re  air  opposto  li  fomrntasse. 
L'indulto  dei  tre  vescovati  di  Alemagna  mandato  in  quel  punto 
dal  pontefice  al  re  senza  la  nomina  per  le  abbadie,  la  libera  dispo- 
sizione |ier  le  commende,  non  piaccpie,  né  fu  aggradito.  Le  lesi 
problematiche  poi  sostenute  dati* abate  Tellier  con  l'invito  di  mon- 
signor nunzio  circa  T autorità  del  papa  sopra  i  Concilii,  del  pri- 
mato della  chiesa,  colla  s<comunica  |)or  bolla  espressa  delle  cen- 
sure prodotte  dalla  Sorbona  contro  Topìnione  di  Vernan  e  Guinie- 
nio  ;  aggiuntaci  la  querela  di  monsignor  Roberti  per  il  discorso  (al- 
lo dair avvocalo  generale  Talon  in  Parlamento,  pulevaiio  causare 
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qualche  grave  disordine,  se  il  re  non  fosse  di  ollima  voloiiti  ed  il 
papa  non  usasse  della  sua  prudenza.  Ma  vedendosi  fiualmenle  che 
nelle  promozioni  dei  cardinali,  o  il  pontefice  ba  mirato,  od  il  caso 
portò  di  non  nominare  alcuno  aderente  della  Fraoda  teneBdosi 
tutta vin  in  sospello  il  duca  di  Mercoeur  che  può  pretendere  iodi- 
vidualmente  il  cappello  per  il  di  lui  merito,  e  conoscendosi  il  par- 
tito Spagnuolo  in  Roma  sempre  più  forte,  si  è  risoluto  di  spinger- 
vi  il  nuovo  ambasciatore  duca  di  Sciona  per  bilanciare  in  quanto 
sia  possibile  gli  affari  della  corona  facendolo  precorrere  dal  car- 
dinale Antonio. 

In  secondo  luogo  io  rifletto  gf  interessi  con  casa  d'Aoslria, 
obice  principale  delfini  del  Cristianissinìo.  E  sebbene  a  dire  tutln 
vi  si  richiederebbe  gran  tempo  e  maggior  applicazione,  oltre  quel- 
lo che  Vostra  Serenità  ha  inteso,  aggiungerò  riguardo  al  re  catto- 
lico che  le  mosse  fatte  per  accrescer  il  commercio  in  Duukerquc, 
r  opposizione  risoluta  ai  disegni  del  marchese  di  Castel  Rodrigo 
di  togliere  In  navigazione  del  fiume  Lis,  col  render  inolile  ai  Fran- 
cesi la  fortezza,  cessa  nella  pace,  di  san  Venanl.  T  inventala  nuova 
strada  pler  il  paese  di  Liegi,  ad  oggetto  dì  comunicarsi  -da  Rethel 
coirOInnda  per  dislriiggcre  i  dazii  dei  Paesi  Bassi,  e  tutte  le  mi* 
re  tenute  dal  presente  governo  noli' allettare  i  sudditi  spagnuoli  al- 
la dolcezza  dei  confinanti  governatori  Francesi,  indicano  che  si  ap- 
plichi a  tulle  le  \ie  di  prende^  vantaggio  sopra  essa. 

iMa  per  rim|K;ratorc  già  è  nota  la  presente  forma  con  che  si 
è  sollecitata  r  amicizia  di  Brandeburgo  ad  oggetto  principalmen- 
te di  sostenere  i  due  principati  di  Oppeien  e  Ratibor  in  Slesia,  de- 
voluti por  la  dote  nel  duca  d'Enghien,  oltre  quelle  macchine  die 
potessero  tendersi  di  iiuoxi  e  grandi  pensieri  e  negoziazioni  alla 
Porta,  attento  a  tutto  lo  spirito  Gremonville  inviato  a  Vieima. 

Qui  pure  annetterò  la  ripigliata  corrispondenza  colla  detta 
Porta  Ottomana  dal  Cristianissimo  E  se  nei  tempi  trascorsi  fu  que- 
sto, come  ho  precedentemente  detto,  il  braccio  più  vigoroso  al 
quale  si  appoggiasse  Francesco  primo  |)er  frenare  i  disegni  di 
Carlo  quinto,  di  presente  si  rende  molto  osservabile  che  i  TuitIù 
abbiano  promesso  dì  accondiscendere  a  rinnovare  le  antiche  capi- 
tolazioni colla  corona  di  Francia  ;  onde  se  mai  si  è  avvertito  a  ne- 
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goiiali  deirambasciator  regio  colA.  oggidì  se  ne  mostra  il  più  le- 
fillimo  soggetto  di  attendervi. 

La  freddezza  poi  al  giorno  d'oggi  della  corona  di  Svezia  col- 
la Francia,  si  va  piiiltoslo  accrescendo  che  altrimenti,  e  ciò  per  piò 
rispetti.  Il  primo  fu  quando  il  re  di  Svezia  era  in  guerra  con  Da- 
oimarea  ed  i  Francesi  che  potevano  come  erano  obbligati,  avvan- 
taggiar le  fortiftie  dei  Svedesi  loro  antichi  collegati,  stettero  a  ve- 
dere e  niente  vollero  contribuire  né  agli  acquisti  uè  alla  pace. 

il  secondo,  invece  di  continuare  nella  solita  puntualità  di  sod- 
disfare alle  pensioni  promesse,  si  è  procurato  anzi  diminuirle,  do- 
po ch'erano  anche  state  ristrette  al  conte  di  Tot,  ed  infine  poi  ri- 
eusate  ed  assolutamente  negale  ancora,  onde  ha  tanto  dispiaciuto 
a  quella  corona  il  titolo  di  esser  pensionarla  della  Francia,  che  ri- 
masta la  nota  e  rimosso  affatto  Futile,  lianno  goduto  di  secondare 
ravarizia  dei  sopra  intendenti  delle  finanze  per  allontanarsi  dal- 
robbligo. 

Il  terzo  fu  |>cr  il  secreto  contratto  stabilito  dal  Cristianissimo 
col  Danese,  onde  con  questa  amicizia  nuova,  e  massime  con  prin- 
cipe di  maggior  gelosia,  confinante  con  la  Svezia,  hanno  dubitato 
dì  gravi  pregiudizii  in  ogni  evento. 

Il  quarto  fu  Taffare  d'Erdford,  mentre  »i  vide  che  il  re 
per  ambizione  purissima  di  arbitrare  in  impero  andò  a  disgustarsi 
talli  gli  antichi  suoi  confederati  amici;  onde  oggidì  la  Svezia  che 
vorrebbe  farsi  capo  dei  Protestanti  di  Alemagna,  conviene  inlra- 
preMfere  la  difesa  col  tornar  le  case  in  pristino  o  teplame  altro 
conpeoso. 

E  il  quinto  è  che  se  una  volta  in  Europa  la  casa  d'Aiutria 
era  quel  principe  che  faceva  più  ombra  degli  altri,  pare  oggidì 
che  a  dirittura  succeda  io  suo  luogo  il  re  di  Francia,  onde  natu- 
ralmente non  potendosi  mai  dipendere  colla  volontà  da  chi  minac- 
cia la  prepotenza,  cessa  la  maraviglia  se  chi  ha  animo  eguale  al- 
rinleresse,  intraprende  i  motivi  di  sottrarseoe.  Con  la  corona 
4*lngiiilterrti  e  colf  Olanda  che  sono  fatti  oggidì  interessi  relativi 
H  i  più  importanti  che  attraggono  T universo  tutto.  Vostra  Sere- 
■ìli  ha  inteso. 

Colli  principi  del  Reno  lerroina  ranno  venturo  queir alleanaa 
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tanto  considerabile  che  ha  potuto  opponersi  airaulorflà  dcllMi»* 

pcratore  ed  al  restante  delle  volontà  nella  gran  repubblica  d*im« 

perio. 

L'elellore  di  Brandeburgo  entrò  nella  detta  lega  del  Reoo 
colle  condizioni  che  accennai,  Fanno  46G4,  riscrvatosegli  il  leno 
luogo,  cioè  dopo  la  Svezia.  Ma  stante  l'accaduto  per  Erdford,  i  ten- 
tativi contro  Colmar  e  quello  che  più  importa  le*hon  pagale  pen- 
sioni a  chi  si  sin  fuorché  a  Magonza  quaranta  mille,  ed  a  Gotonia 
ventimila  scudi,  non  si  vede  come  possa  quella  ed  altre  amicizie 
protestanti,  che  tanto  stimò  Enrico  quarto  ed  i  precessori  di  Sua 
Maestà,  lungamente  durare. 

La  più  stabile  se  non  la  più  forte  amicizia  che  abbia  conser^ 
vota  la  Francia  in  Aleimigna  fu  individualmente  quella  col  duca  di 
Wirtemberg,  poiché  questo  principe,  senza  giammai  pretendere, 
jnè  tirare  pensione,  ha  fatto  sempre  tutto  quello  che  può  ronlrìboi- 
re  per  la  corona  cristianissima  colle  dichiarazioni,  colP  assenso  di 
leve,  col  mantener  cavalleria  e  milizia  propria,  e  con  ogni  altro 
buon  effetto  ;  e  perciò  non  è  da  credere  che  sieno  giammai  i  di  Ini 
interessi  posposti  a  chiunque. 

Ripassando  di  qua  dall'Alpi  s'incontra  per  primo  nel  duca 
di  Savoja  eh' è  vinto  dalla  necessità  di  star  unito  sempre  colla 
Francia,  onde  dirò  che  l'ottenuta  investitura  del  Monferrato  dal 
collegio  elettorale  negli  ultimi  travagli  di  Cesare  con  Mehemet 
quarto,  per  solo  effetto  della  protezione  del  Cristianissimo  e  la  si- 
curezza di  dover  perdere  quel  vano  titolo  assuntosi  di  Altezza 
Reale,  ogni  volta  che  si  separi  dagl'interessi,  per  non  dire  in  lut- 
to dall'assoluto  volere  regio,  come  l'abbiamo  veduto  a  dipendere 
nei  due  matrimonii,e  nell'ultimo  particolarmente  al  quale  fu  ob- 
bligato, sebbene  ne  risultasse  una  potente  offesa  alla  casa  di  Lore- 
na, è  indubitabile,  secondo  che  la  ragione  persuade  e  la  necessità 
consiglia,  che  non  si  staccherà  giammai  dalla  Francia  per  non  di- 
re dair  arbìtrio  regio  e  dai  suoi  ministri. 

Quanto  alla  Repubblica  di  Genova  certo  è  che  le  volontà  è  le 
apprensioni  sono  rispettivamente  gravi,  ma  pure  anche  di  questo 
lascio  di  discorrere,  mentre  non  posso  cominciarne  il  racconto  sen- 
za prolissità,  non  consentita  dalle  occupazioni  pubbliche  e  dal  mio 
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umilissimo  rispetlo  di  soverchiamente  altedinrle.  Basta,  che  non 
maooiio  gelosie  e  pensieri  per  ambe  le  parli. 

Circa  Parma  e  Modena  sussisterà  sempre  il  merito  di  quella 
corona  per  la  dùincameroj^toiie  di  Castro  e  reintegrazione  delle 
pretese  per  Comacchio^  finché  il  i*e  sarà  nella  presente  fortuna. 

P.er  Mantova  dove  T imperatrice  ha  legittimo  titolo  di  succe- 
dere nel  Monferrato,  guardi  Iddio  che  mancasse  la  linea  mascolina 
della  casa,  parmi  vedere  che  applicherebbe  il  re  Cristianissimo  a 
prevenire  con  qualche  trattato  per  Casale,  se  non  fosse  cosi  diver- 
tilo dalle  premure  settentrionali. 

Per  il  gran  duca  di  Toscana  che  nella  neutralità  sa  conser- 
varsi r  amicizia  di  ambe  le  corone,  si  è  al  re  più  volte  dichiarato 
di  oou  voler  udire  meno  a  parlare  dell'  ingiuste  querele,  non  che 
ricever  lettere  dalla  principessa  di  Orleans,  congiunta  in  matrimo- 
nio col  principe  suo  figliuolo;  ond'  è  certo  che  passa  ogni  buona 
inlelligenxa. 

Devo  concludere  questa  parte  col  dire  deiranimo  ed  inclioa- 
aione  rf  già  verso  Vostra  Serenità,  in  che  non  posso  se  non  com- 
provar quello  che  hanno  già  rappresentato  gli  eccellentissimi  miei 
pfedecessori  e  di  che  T  eccellentissimo  Senato  è  persuaso  che  con- 
serva la  Maestà  Sua  buona  disposizione  ^erso  la  Repubblica  sere- 
aiuima,  e  desiderio  del  suo  sollievo  e  del  suo  bene,  e  che  sareb- 
be anco  pronto  a  procurarlo  quando  potesse,  senza  dubbio  d'im- 
pegno o  di  azzardo  della  riputazione  dell'armi  e  del  nome  francese 
e  lenza  dispossessarsi  di  gravi  somme  di  denaro  che  viene  gran- 
deaKnte  amato.  Parmi  ancora  che  ciò  bastantemente  possa  racco- 
gliersi dai  soccorsi  di  milizie  e  vascelli,  dalle  assistenze  di  contao- 
liy  dalle  leve  sempre  permesse,  e  dagli  uffizi!  spesi  ed  esibiti  a  van- 
taggio della  Serenità  Vostra  alla  Porta  ed  altro%e 

Vero  è  che  se  il  re,  come  al  presente  non  ha  applicazione  ve- 
rona agli  affari  d'Italia,  fosse  in  altro  tempo  costretto  o  persuaso 
ad  inleressarvisi,  si  può  dubitare  che  potesse  mutar  massime  e  che 
allora  eoo  occhio  attento  e  geloso  riguardasse  Vostra  Serenità  per 
toglierle  il  modo  di  sturbare  i  suoi  fuii,  ben  conoscendo  che  nes- 
son  principe  sarebbe  provveduto  di  mezzi  più  vigorosi  per  con- 

■ 

aMsii  ai  raAXcu,  III.  31 


i60 

tanto  considerabile  che  ha  potuto  op|)onersi  airautorità  dcUMnh 

pcratore  ed  al  restante  delle  volontà  nella  gran  repubblica  dMm- 

perio. 

Ij'elcUore  di  Brandeburgo  entrò  nella  detta  lega  del  Reno 
colle  condizioni  che  accennai,  Tanno  46G4,  riservatosegli  il  leno 
luogo,  cioè  dopo  la  Svezia.  Ma  stante  Taccadulo  per  Erdford,  i  ten- 
tativi contro  Colmar  e  cpiello  che  più  imporla  le^ion  pagale  pen- 
sioni a  chi  si  sin  fuorché  a  Alagonza  quaranta  mille,  ed  a  Colonia 
ventimila  scudi,  non  si  vede  come  possa  quella  ed  allrc  amicisie 
protestanti,  che  tanto  slimò  Knrico  quarto  ed  i  precessori  di  Soa 
Maestà,  lungamente  durare. 

La  più  stabile  se  non  la  più  forte  amicizia  che  abbia  conser^ 
vnta  la  Francia  in  Aleimigna  fu  individualmente  quella  col  duca  di 
Wirtemberg,  poiché  questo  principe,  senza  giammai  pretendere, 
jpè  tirare  pensione,  ha  fatto  sempre  tutto  quello  che  può  rontrìbni- 
re  per  la  corona  cristianissima  colle  dichiarazioni,  coirasiensodi 
leve,  col  mantener  cavalleria  e  milizia  propria,  e  con  ogni  altro 
buon  effetto  ;  e  perciò  non  è  da  credere  che  aleno  giammai  i  di  lai 
interessi  posposti  a  chiunque. 

Ripassando  di  qua  dall'Alpi  s'incontra  per  primo  nel  duca 
di  Savoja  eh' è  vinto  dalla  necessità  di  star  unito  sempre  colla 
Francia,  onde  dirò  che  T  ottenuta  investitura  del  Monferrato  dal 
collegio  elettorale  negli  ultimi  travagli  di  Cesare  con  Mehemel 
quarto,  per  solo  effetto  della  protezione  dei  Cristianissimo  e  la  si- 
curezza di  dover  perderò  quel  vano  titolo  assuntosi  di  Altezza 
Reale,  ogni  volta  che  sì  separi  dagl' interessi,  per  non  dire  in  tut- 
to dall'assoluto  volere  regio,  come  l'abbiamo  veduto  a  dipendere 
nei  due  matrimonii,e  nell'ultimo  particolarmente  al  quale  fu  ob- 
bligato, sebbene  ne  risultasse  una  potente  offesa  alla  casa  di  Lore- 
na, è  indubitabile,  secondo  che  la  ragione  persuade  e  la  necessità 
consiglia,  che  non  si  staccherà  giammai  dalla  Francia  per  non  dì- 
re  dall'  arbitrio  regio  e  dai  suoi  ministri. 

Quanto  alla  Repubblica  di  Genova  certo  è  che  le  volontà  è  Ir 
apprensioni  sono  rispettivamente  gravi,  ma  pure  anche  di  questo 
lascio  di  discorrere,  mentre  non  posso  cominciarne  il  racconto  sen» 
za  prolissità,  non  consentita  dalle  occupazioni  pubbliche  e  dal  mio 
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unailissioio  rbpetto  di  soverchiamente  altedinrle.  Basla,  che  non 
■MooMio  gelosie  e  pensieri  per  ambe  le  parti. 

Circa  Parma  e  Modena  sussisterà  sempre  il  merito  di  quella 
corona  per  la  dUincameraziane  di  Castro  e  reintegrazione  delle 
pretese  per  Comacchio^  finché  il  i*e  sarà  nella  presente  fortuna. 

Per  Mantova  dove  T imperatrice  ha  legittimo  titolo  dì  succe* 
derc  nel  Monferrato,  guardi  Iddio  che  mancasse  la  linea  mascolina 
della  caia,  parmi  vedere  che  applicherebbe  il  re  Cristianissimo  a 
prevenire  con  qualche  trattato  per  Casale,  se  non  fosse  cosi  diver- 
tilo dalle  premure  settentrionali. 

Per  il  gran  duca  di  Toscana  che  nella  neutralità  sa  conser- 
varsi r  amicisia  di  ambe  le  corone,  si  è  il  re  più  volte  dichiarato 
di  oou  voler  udire  meno  a  parlare  dell'  ingiuste  querele^  non  che 
ricever  lettere  dalla  principessa  di  Orleans,  congiunta  in  matrimo- 
nio col  principe  suo  figliuolo;  ond'  è  certo  che  passa  ogni  buona 
intcUigenxa. 

Devo  concludere  questa  parte  col  dire  deir animo  ed  inclina- 
aione  rfgia  verso  Vostra  Serenità,  in  che  non  posso  se  non  com- 
provar quello  che  hanno  già  rappresentato  gli  eccellentissimi  miei 
predecessori  e  di  che  T  eccellentissimo  Senato  è  persuaso  che  con- 
serva U  Maestà  Sua  buona  disposizione  verso  la  Repubblica  sere- 
aiuiaia,  e  desiderio  del  suo  sollievo  e  del  suo  bene,  e  che  sareb- 
be anco  pronto  a  procurarlo  quando  potesse,  senza  dubbio  d'im- 
pegno o  di  azzardo  delia  riputazione  dell'armi  e  del  nome  francese 
e  senza  dispossessarsi  di  gravi  somme  di  denaro  che  viene  gran- 
deaeote  amato.  Parmi  ancora  che  ciò  bastantemente  possa  racco- 
gliersi dai  soccorsi  di  milizie  e  vascelli,  dalle  assistenze  di  contan- 
ti, dalle  leve  sempre  permesse,  e  dagli  uffizii  spesi  ed  esibiti  a  van- 
taggio della  Serenità  Vostra  alla  Porta  ed  altrove 

Vero  è  che  se  il  re,  come  al  presente  non  ha  applicazione  ve- 
rona agli  affari  d'Italia,  fosse  in  altro  tempo  costretto  o  persuaso 
ad  inleressarvisi,  si  può  dubitare  che  potesse  mutar  massime  e  che 
allora  eoo  occhio  attento  e  geloso  riguardasse  Vostra  Serenità  per 
loflierle  il  modo  di  sturbare  i  suoi  fini,  ben  conoscendo  che  nes- 
snn  principe  sarebbe  provveduto  di  mezzi  più  vigorosi  per  con- 
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In  fine  si  potrebbe  liire  che  nella  diversità  degli  JiSbtti  con 
che  si  riguardano  dalla  Francia  i  principi  maggiori,  sia  insepara- 
bile l'antipatia  colla  Spagna;  restò  accresciuto  al  presente  Fodio 
contro  l'Inghilterra.  Che  continui  il  sospetto  nell'Alemagna,  che 
si  sia  raffreddata  la  confidenza  colla  Svezia  ;  che  T  anione  coli'O- 
landa  sia  effetto  violento  d' interesse,  non  di  buona  disposinone; 
e  che  le  cose  di  Roma  sempre  si  riflettano  con  amarezza  ;  ma  che 
air  incontro  verso  la  Repubblica  si  dimostri  sincera  benevolenza 
ed  amore. 

Ma  non  tacerò  la  fortuna  che  ho  avuto  di  sernre  nel  corso 
della  mia  ambasciata  per  qualche  mese  all'illustrissimo  signor  Ni- 
colò Foscarini  che  ha  esemplarmente  voluto,  dagli  studii,  senza 
frapposizione  passare  con  sì  degno  impiego  alle  pei-egrioazioni,  per 
abilitar  nelle  prime  corti  di  Europa  con  Tocular  esperienza  qnri 
talenti  in  vantaggio  della  patria  che  il  signor  Iddio  gli  ha  donati. 

Come  pure  T illustrissimo  signor  Ambrogio  Lombria  si  cobh 
piacque  favorirmi  nel  mìo  soggiorno  a  Parigi,  benché  per  breve 
tempo  fu  di  passaggio  in  Alemagna,  per  raggiunger  cosi  ragguar^ 
devole  ornamento  delle  notizie  del  mondo,  alle  altre  parli  TÌrtao« 
se  che  possiede. 

Devo  rappresentare  a  Vostra  Serenità  che  alla  (partenza  mia 
dalla  corte,  il  signor  dì  Lionne  in  nome  de^re  mi  obbligò  al  mio 
ritorno  pregare  Vostra  Serenità  usar  della  sua  naturai  benignità 
verso  Michele  Sorgo  rimettendolo  dall'esilio  in  che  era  incorso. 
Dissi  doverne  scrivere,  ma  Lionne  precisamente  replicò  in  nome  re* 
gio  che  ne  parlassi  al  mio  ritorno.  Avvisai  lutto  e  soggiungo  al 
presente  questo  cenno  per  intiera  soddisfazione  del  mio  debito. 

Per  il  segretario  Marini  che  col  merito  di  una  impareggiabi- 
le assiduità  servi  la  sempre  venerabile  memoria  dell' eccellentissh 
mo  cavalier  Grimani  fu  mio  precessore  per  io  spazio  di  tre  anni 
continui  ed  altrettanti  giustamente  ha  impiegato  appresso  di  me 
con  un'  indefessa  applicazione  di  animo  e  studio,  cosi  ricercando 
la  puntualità  di  quel  voluminoso  impiego  di  scrittura  e  di  nego- 
zio, io  non  posso  aggiungere  se  non  che  presentandosi  all'eccet 
lentissimo  Senato,  il  solo  requisito  della  sua  modestia  e  virtù  loft 
degno  in  tutte  le  parti  della  grazia  pubblica. 
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Con  che  ringraziando  la  bontà  del  Signor  Iddio  di  aver  con 
dò  leminate  le  mie  fatiche,  non  mi  resta  die  benedire  la  memo- 
ria sempre  gloriosa  dell' eccellentissimo  signor  cavaliere  Grimani 
mio  precessore,  che  coi  suoi  dettami  ed  esempii  mi  soccorse,  per 
guadagnarsi  anche  con  questi  effetti  di  bonlè,  sommo  merito  verso 
la  patria.  E  mi  consolerò  di  avere  aireccellenlissimo  signor  Marco 
Antonio  Giustiniano  mio  successore  rinuuziata  la  carica,  scrittu- 
re e  notizie  tutte^  mentre  la  patria,  dai  singolari  talenti  deirec- 
crlleoza  sua  potrà  raccogliere  quei  frutti  e  vantaggio  che  da  cosi 
di-giio  signore  si  devono  sicuramente  attendere,  posponendo  i  gra- 
\i  interessi  della  sua  casa  ed  il  potente  riguardo  della  propria  sa- 
lute, mentre  con  savio  e  generoso  impiego  s'insinuò  subito  ed  an- 
drà accrescendo  in  quella  gran  corte  che  .si  può  dire  piuttosto  la 
prima  che  tra  le  maggiori  di  Europa,  stima  a  se  stesso,  profitto 
e  straordinario  onore  a  co«ì  iro|M)rtante  ambasciata. 

Di  me,  serenissimo  principe,  non  ho  che  dire.  Si  compiacque- 
ro Vostra  Serenità  e  rEcccllenze  Vostre  togliermi  da  quella  riti- 
ratezza clic  mi  avevo  prefisso  e  uella  quale  mi  conteneva  facilmen- 
te la  cognizione  della  pochezza  mia,  e  rouiandato  di  servire  in  Sa* 
loja,  poi  trasportato  nella  gran  corte  di  Francia,  non  portai  meco 
se  non  il  capitale  di  una  ardentìssiina  \olontà  verso  il  servigio 
della  patria  per  incontrare  il  quale  nelle  gravissime  congiunture 
rorrculi  Dio  benedetto,  giudice  deli*  interno  dei  cuori  sa  che  con 
Olia  perpetua  appUcazione  t*  iatica  di  mente  ho  distillato  per  così 
dire  il  poco  mio  spirito  in  sudori,  ben  rincrescendomi  che  per  la 
fatalità  dei  tempi  non  si  sia  consej^uito  quello  che  giustamente  è 
dovuto  alk  generosità  ed  al  merito  della  Serenità  Vostra. 

In  qualche  incontro  che  ha  avuto  la  mia  famiglia  ho  procu- 
ralo sostenere  il  decoro  della  rappresentanza,  e  sebbene  il  re  mo- 
strasse di  risentirsi  da  principio  delle  premure  mie,  in  ogni  modo 
adendole  nel  progresso  conosciule  giuste  e  necessarie  ebl>e  la  bon- 
tà non  solo  di  dichiararlo  pubblicainrnte.  ma  anche  di  farlo  rap 
presentart*  dal  suo  ministro  a  Vostra  Serenità,  facendo  anco  istanza 
fiercht*  non  mi  fosse  abbreviato  il  tempo  della  residenza  appresso 
la  Maestà  Sua:  ed  in  effetto  si  e  sempre  eoni|iiariuto  testimoniar* 
ni  una  benignissima  dis|K>sizione,  e  quando  mando  a  mia  casa  il 
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soccorso  di  cento  mille  scudi,  destinato  a  Vostra  Serenili,  è  die  io 
con  tutta  circospezione  e  vantaggio  li  Teci  pervenire,  si  eompia^ 
que  anche  accompagnarlo  con  umanissime  espressioni  verso  la  aria 
persona.  Ed  io  riconosco  che  T  imperfezioni  mie  coperte  dal  mas- 
lo  della  pubblica  rappresentanza  si  sono  rese  molto 
bili.  Ha  soggiaciuto  colla  dovuta  prontezza  la  nostra 
fraterna  ed  aggravata  casa  alli  noli  dispendii  dopo  restraordina- 
ria  di  Savoja,  di  quella  gran  corte;  tutto  dovendosi  e  vita  e  facd- 
ti  e  spirito  al  servizio  della  Serenità  Vostra,  la  quale  essendosi 
compiaciuta  gradire  T  umilissimo  ossequio  del  mio  boon  notaio, 
non  ho  che  a  render  le  divote  grazie  ed  unitamente  del  eompoH- 
mento  con  che  hanno  accolto  la  mia  debolezza. 

Dalla  grazia  della  Serenità  Vostra  poi  avendomi  il  re  dooolo 
una  collana  d'oro  ed  il  proprio  ritratto  cinto  di  diamanti,  ck*io 
presento  dMnnanzi  con  questi  fogli,  anch'io  umilissimo  imploro  il 
rilascio  di  detto  presente  per  onorarmi  che  in  ogni  parto  sia  da 
cadauna  dell' Eccellenze  Vostre  compatito  ed  aggradito  lo  zelo 
del  mio  ossequiosissimo  prestato  servigio. 


— ^^^i. 
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tà  troppo  DOU  la  viu  di  Mirro  Antonio  GlustinUn  che  fu  doge  di 
Veneiia,  perchè  poMiamo  credere  necessario  di  qui  riportarla.  Accenne* 
rtmo  solo  alle  cariche  eh'  egli  ebbe  ImporUntUsloiey.  le  quali  gli  valsero 
A  essere  acclamato  al  sobllml  onori  del  dogado.  Dopo  aver  coperto  la  pa- 
tria diversi  oIBcii»  fu  nel  6  di  agiMo  M84'elé(to  ambasclstore  in  Francia. 
Giunto  a  Parigi  nel  novembre  dell'anno  segiiente,  vi  rimaae  per  tre  anni. 
Essendo  dorante  il  tempo  della  sua  ambasceria  travagliau  la  Repubblica 
dalla  guerra  di  Candla,  né  avendo  potuto  II  aenato  far  muovere  lo  suo  aju- 
u  aleno  altro  Stato,  dovette  acconteoUrai  di  far  leve  di  troppe  in  Ispecie 
in  Francia.  Il  Glostinian  molto  adoperossl  In  tale  argomento  e  fece  venire 
•  acnrigii  della  Repubblica  il  generale  Do  Puj  marcheae  di  Sant*  Andrea 
A  Mootbroa  che  il  Nani  chiama  uno  del  più  provetti  ed  accreditati  capiu- 
■i  che  allora  vi  fossero  in  Europa. 

Al  suo  ritorno  In  Venesla  presentò  il  Glostinian  al  Senato  la  relaiio- 
■e  e  la  lesse  nel  6  febbrajo  4M9.  Dopo  una  breve  deKriiione  del  regno 
di  Francia  in  generale,  ci  offre  egli  II  ritratto,  forse  dipinto  con  troppo  buo- 
ai  eolori,  del  re  Luigi  XIV  e  passa  poi  in  rassegna  tutti  i  principi  ed  i 
ministri,  sodennandosi  aopra  Colbert  e  sul  suo  sistema  che  attentamente 
esamina,  delineando  il  florido  stato  al  quale  fece  penrenire  la  Frauda. 
Toccati  poi  I  rapporti  Intemasionali  col  diversi  Ststi  di  Europa  enumera 
i  beni  ed  I  mali  che  si  possono  sperare  o  temere  dalla  natlone  francese,  nel 
che  ai  mostrs  vslente  politico.  Creato  dal  Re  cavaliere,  fu  anche  regalato 
del  solMo  dono. 
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qualche  grave  disordine,  se  il  re  uon  fosse  di  ollima  vokmti  ed  il 
papa  non  usasse  della  sua  prudenza.  Ma  vedendosi  finalmente  che 
nelle  promozioni  dei  cardinali,  o  il  pontefice  ba  mirato,  od  il  caso 
portò  di  non  nominare  alcuno  aderente  della  Francia  teaeiidosi 
lutlavin  in  sospetto  il  duca  di  lUercoeur  che  può  pretendere  indi- 
vidualmente il  cappello  per  il  di  lui  merito,  e  conoscendosi  il  par- 
lilo Spagnnolo  io  Roma  sempre  più  forte,  si  è  risoluto  di  spinger- 
vi il  nuovo  ambasciatore  duca  di  Sciona  per  bilanciare  in  quanto 
sia  possibile  gli  affari  della  corona  facendolo  precorrere  dal  car- 
dinale Antonio. 

In  secondo  luogo  io  rifletto  gl'interessi  con  casa  d'Aoslria, 
obice  principale  delfini  del  Cristianissimo.  E  sebbene  a  dire  tutta 
vi  si  richiederebbe  gran  tempo  e  maggior  applicazione,  olire  quel- 
lo che  Vostra  Serenità  ha  inteso,  aggiungerò  riguardo  al  re  catto- 
lico che  le  mosse  fatte  per  accrescer  il  commercio  in  Duukerquc, 
r  opposizione  risoluta  ai  disegni  del  marchese  di  Castel  Rodrigo 
di  togliere  l<i  navigazione  del  fiume  Lis,  col  render  inutile  ai  Fran- 
cesi la  fortezza,  cessa  nella  pace,  di  san  Venanl.  F  inventata  nuova 
strada  pler  il  paese  di  Liegi,  ad  oggetto  di  comunicarsi  -da  Rethd 
coirOInnda  per  distruggere  i  dazii  dei  Paesi  Bassi,  e  tutte  le  mi- 
re tenute  dal  presente  governo  noli' allettare  ì  sudditi  spagiiuoli  al- 
la dolcezza  dei  confinanti  governatori  Francesi,  indicano  che  si  ap- 
plichi a  tutte  le  \ie  di  prende^  vantaggio  sopra  essa. 

Ma  per  rim|K*ratorc  già  è  nota  la  presente  forma  con  che  sì 
è  sollecitata  r  amicizia  di  Brandeburgo  ad  oggetto  principalmen- 
te di  sostenere  i  due  principati  di  Oppeien  e  Ratibor  in  Slesia,  de- 
voluti per  la  dote  nel  duca  d'Enghien,  oltre  quelle  macchine  che 
potessero  tendersi  di  nuo\i  e  grandi  pensieri  e  negoziazioni  alla 
Porta,  attento  a  tutto  lo  spirilo  Gremonvillc  inviato  a  Vieima. 

Qui  pure  annetterò  la  ripigliata  corrispondenza  colla  della 
Porta  Ottomana  dal  Cristianissimo  E  se  nei  tempi  trascorsi  fu  que- 
sto, come  ho  precedentemente  dello,  il  braccio  più  vigoroso  al 
quale  si  appoggiasse  Francesco  primo  per  frenare  i  disegni  di 
Carlo  quinto,  di  presente  si  rende  molto  osservabile  che  i  Turchi 
abbiano  promesso  di  accondiscendere  a  rinnovare  le  antiche  capi- 
tolazioni colla  corona  di  Francia;  onde  se  mai  si  è  avvertito  a  ne- 
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goiiali  deirambasciator  regio  colA.  oggidì  se  ne  mostri  il  più  le- 
gittimo soggetto  di  attendervi. 

La  freddezza  poi  al  giorno  d'oggi  della  corona  di  Svezia  col- 
la Francia,  si  va  piultoslo  accrescendo  che  allrìmenli,  e  ciò  per  più 
rispetti.  Il  primo  fu  quando  il  re  di  Svezia  era  in  guerra  con  Da- 
oimarea  ed  i  Francesi  che  potevano  come  erano  obbligati,  avvan- 
taggiar le  fortiftie  dei  Svedesi  loro  antichi  collegati,  stettero  a  ve- 
dere e  niente  vollero  contribuire  né  agli  acquisti  ne  alla  pace. 

il  secondo,  invece  di  continuare  nella  solita  puntualità  di  sod- 
disfare alle  pensioni  promesse,  si  e  procurato  anzi  diminuirle,  do- 
po ch'erano  anche  state  ristrette  al  conte  di  Tot,  ed  infine  poi  ri- 
cusate ed  assolutamente  negale  ancora,  onde  ha  tanto  dispiaciuto 
a  qvella  corona  il  titolo  di  esser  pensionarla  della  Francia,  che  ri- 
masta la  nota  e  rimosso  affatto  T  utile,  hanno  goduto  di  secondare 
ravarizia  dei  sopra  intendenti  delle  finanze  per  allontanarsi  dal- 
Tobbligo. 

Il  terzo  Tu  per  il  secreto  contratto  stabilito  dal  Cristianissimo 
eoi  Danese,  onde  con  questa  amicizia  nuova,  e  massime  con  prin- 
cipe di  maggior  gelosia,  confinante  eoo  la  Svezia,  hanno  dubitato 
di  gravi  pregiudizii  in  ogni  evento. 

Il  quarto  fu  Taffare  d'Erdford,  mentre  »i  vide  che  il  re 
per  ambizione  purissima  di  arbitrare  in  impero  andò  a  disgustarsi 
talli  gli  antichi  suoi  conrederati  amiei;  onde  oggidì  la  Svezia  che 
vorrebbe  farsi  capo  dei  Protestanti  di  Alemagna,  conviene  inlra- 
preMfere  la  difesa  col  tornar  le  case  in  pristino  o  teptame  altro 
eonpeoso. 

E  il  quinto  è  clie  se  una  volta  in  EurofMi  la  casa  d'Aiutria 
era  quel  principe  che  faceva  più  ombra  degli  altri,  pare  oggidì 
cke  a  dirittura  succeda  in  suo  luogo  il  re  di  Francia,  onde  natu- 
ralroente  non  potendosi  mai  dipendere  colla  volontà  da  chi  minac- 
cia la  prepotenza,  cessa  la  maraviglia  se  chi  ha  animo  eguale  al- 
Tinleresse,  intraprende  i  motivi  di  soltrarseoe.  Con  la  corona 
d*lttghilterrti  e  coir  Olanda  che  sono  fatti  oggidì  interessi  relativi 
ed  i  più  importanti  che  attraggono  l'universo  tutto,  Vostra  Sere- 
sili  ha  inteso. 

ColK  principi  del  Reno  termina  Taono  veotoro  queir  alleaaaa 
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lauto  considerabile  che  ha  potuto  oppoiiersi  airautorftà  dcll*im« 
pcratore  ed  al  restante  delle  volontà  nella  gran  repubblica  d'im- 
perio. 

Ij'elellore  di  Brandeburgo  eiiirò  nella  detta  lega  del  Reno 
colle  condizioni  che  accennai,  Fanno  46G4,  riservatosegli  il  teno 
luogo,  cioè  dopo  la  Svezia.  Ma  stante  i\'ìccaduto  per  Erdford,  i  ten- 
tativi contro  Colmar  e  quello  che  più  importa  le^ion  pagale  pen- 
sioni a  chi  si  sin  fuorché  a  Alagonza  quaranta  mille,  ed  a  Gotonia 
ventimila  scudi,  non  si  vede  come  possa  quella  ed  altre  amicisie 
protestanti,  che  tanto  stimò  Enrico  quarto  ed  i  precesaori  di  Sua 
Maestà,  lungamente  durare. 

La  più  stabile  se  non  la  più  forte  amicizia  che  abbia  cooser^ 
vota  la  Francia  in  Alemagna  fu  individualmente  quella  col  duca  di 
Wirtemberg,  poiché  questo  principe,  senza  giammai  pretendere, 
jné  tirare  pensione,  ha  fatto  sempre  tutto  quello  che  può  rontrìbni- 
re  per  la  corona  crislianissima  colle  dichiarazioni,  coiraMensodi 
leve,  col  mantener  cavalleria  e  milizia  propria,  e  con  ogni  altro 
buon  effetto  ;  e  perciò  non  é  da  credere  che  sieno  giammai  i  di  lai 
interessi  posposti  a  chiunque. 

Ripassando  di  qua  dall'Alpi  s'incontra  per  primo  nel  duci 
di  Savoja  ch'é  \inlo  dalla  necessità  di  star  unito  sempre  colla 
Francia,  onde  dirò  che  T  ottenuta  investitura  del  Monferrato  dal 
collegio  elellorale  negli  ultimi  travagli  di  Cesare  con  Mehemet 
quarto,  per  solo  effetto  della  protezione  dei  Cristianissimo  e  la  si- 
curezza di  dover  perdere  quel  vano  titolo  assuntosi  di  Altezza 
Reale,  ogni  volta  che  si  separi  dogi' interessi,  per  non  dire  in  lut- 
to dall'assoluto  volere  regio,  come  l'abbiamo  veduto  a  dipendere 
nei  due  matrimonii,e  ncirultimo  particolarmente  al  quale  fu  ob- 
bligato, sebbene  ne  risultasse  una  potente  offesa  alla  casa  di  Lore- 
na, è  indubitabile,  secondo  che  la  ragione  persuade  e  la  necessiti 
consiglia,  che  non  si  staccherà  giammai  dalla  Francia  per  non  di- 
re dair  arbitrio  regio  e  dai  suoi  ministri. 

Quanto  alla  Repubblica  di  Genova  certo  è  che  le  volontà  è  le 
apprensioni  sono  rispettivamente  gravi,  ma  pure  anche  di  questo 
lascio  di  discorrere,  mentre  non  posso  cominciarne  il  racconto  sen- 
za prolissità,  non  consentita  dalle  occupazioni  pubbliche  e  dal  mio 
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umiiissiiiio  rispetlo  di  ftovciThiainente  atledinrle.  Baslo,  che  non 
BiDcaiio  gelosie  e  pensieri  per  anìbe  le  parti. 

Circa  Parma  e  Modena  sussisterà  sempre  il  merito  di  quella 
eorooa  per  la  difincomerozioiie  di  Castro  e  reintegrazione  delle 
prelese  |)er  Gomacebio,  finché  il  re  sarà  nella  presente  fortuna. 

Eer  Mantova  dove  T  imperatrice  ha  legittimo  titolo  di  succe- 
dere nel  Mooierrato,  guardi  Iddio  che  mancasse  la  linea  mascolina 
della  casa,  parmi  vedere  che  applicherebbe  il  re  Cristianissimo  a 
prevenire  eoo  qualche  trattato  per  Casale,  se  non  fosse  cosi  diver- 
lilo  dalle  premure  settentrionali. 

Per  il  gran  duca  di  Toscana  che  nella  neutralità  sa  conser* 
varai  V  amidiia  di  ambe  le  corone,  si  è  il  re  più  volte  dichiarato 
di  Dou  voler  udire  meno  a  parlare  dell'ingiuste  querele,  non  che 
ricever  lettere  dalla  principessa  di  Orleans,  congiunta  in  malrimo- 
■10  col  principe  suo  figliuolo;  ond*è  certo  che  passa  ogni  buona 
ioleiligenia. 

Devo  concludere  questa  parte  col  dire  dell'animo  ed  inclina* 
alone  rfgia  verso  Vostra  Serenità,  in  che  non  posso  se  non  com* 
provar  quello  che  hanno  già  rappresentato  gli  eccellentissimi  miei 
predecessori  e  di  che  T  eccellentissimo  Senato  è  persuaso  che  con- 
serva la  Maestà  Sua  buona  disposizione  verso  la  Repubblica  sere* 
absinia,  e  desiderio  del  suo  sollievo  e  del  suo  bene,  e  che  sareb- 
be anco  pronto  a  procurarlo  quando  potesse,  senza  dubbio  d'im- 
pegno 0  di  azxardo  della  riputazione  dell'armi  e  del  nome  francese 
e  senza  dispossessarsi  di  gravi  somme  di  denaro  che  viene  grau- 
deaenle  amato.  Parmi  ancora  che  ciò  bastantemente  possa  racco- 
gliersi dai  soccorsi  di  milizie  e  vascelli,  dalle  assistenze  di  contan- 
ti, dalle  leve  sempre  permesse,  e  dagli  uffizii  spesi  ed  esibiti  a  van- 
taggio della  Serenità  Vostra  alla  Porta  ed  altrove 

Vero  è  che  se  il  re,  come  al  presente  non  ha  applicazione  \e- 
runa  agli  alari  d'Italia,  fosse  in  altro  tempo  costretto  o  persuaso 
ad  intereuarvisi,  si  può  dubitare  che  potesse  mutar  massime  e  che 
allora  eoo  occhio  attento  e  geloso  riguardasse  Vostra  Serenità  per 
toglierle  il  modo  di  sturbare  i  suoi  fini,  ben  conoscendo  che  nes- 
snn  principe  sarebbe  provveduto  di  mezzi  più  vigorosi  per  con- 
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In  fine  si  polreblìR  tlirc  che  nella  divorsìtik  degli  Jiflelli  con 
che  si  riguardano  dalla  Francia  i  principi  maggiori,  sia  ìdsc panh 
bilc  l'anlipatia  colla  Spagna;  restò  accrcscinlo  al  presente  l'odio 
contro  r  Inghilterra.  Che  continui  il  sospetto  ncirAlemagna,  che 
si  sia  raffreddata  la  confidenza  colla  Svezia  ;  che  T  unione  coirO- 
landa  sia  effetto  violento  d' interesse,  non  di  buona  disposixione; 
e  che  le  cose  di  Roma  sempre  si  riflettano  con  amarezza  ;  ma  che 
air  incontro  verso  la  Repubblica  si  dimostri  sincera  bencvofenn 
ed  amore. 

Ma  non  tacerò  la  fortuna  che  ho  avuto  di  servire  nel  corso 
della  mia  ambasciata  per  qualche  mese  airillustrissimo  signor  Si- 
colò  Foscarini  che  ha  esemplarmente  voluto,  dagli  studii,  sema    i 
frapposizione  passare  con  si  degno  impiego  alle  peregrinazioni,  per    j 
abilitar  nelle  prime  corti  di  Europa  con  Inocular  esperienza  qori 
talenti  in  vantaggio  della  patria  che  il  signor  Iddio  gli  ha  donati. 

Come  pure  T  illustrissimo  signor  Ambrogio  Lombria  si  con- 
piacque  favorirmi  nel  mio  soggiorno  a  Parigi,  benché  per  breve 
tempo  fu  di  passaggio  in  Alcmagna,  per  raggiunger  cosi  ragg1li^  |^ 
devole  ornamento  delle  notizie  del  mondo,  alle  altre  parti  virtoo- 
se  che  possiede. 

Devo  rappresentare  a  Vostra  Serenità  che  alla  -partenza  mia 
dalla  corte,  il  signor  di  Lionne  in  nome  defre  mi  obbligò  al  mio 
ritorno  pregare  Vostra  Serenità  usar  della  sua  naturai  benigniti 
verso  Michele  Sorgo  rimettendolo  dall'esilio  in  che  era  incorso. 
Dissi  doverne  scrivere,  ma  Lionne  precisamente  replicò  in  nonller^ 
gio  che  ne  parlassi  al  mio  ritorno.  Avvisai  tutto  e  soggiungo  al 
presente  questo  cenno  per  intiera  soddisfazione  del  mio  debito. 

Per  il  segretario  Marini  che  col  merito  di  una  impareggiabi- 
le assiduità  servi  la  sempre  venerabile  memoria  deireccellentisii* 
mo  cavalier  Grimani  fu  mio  precessore  per  lo  spazio  di  tre  aoni 
continui  ed  altrettanti  giustamente  ha  impiegato  appresso  di  me 
con  un'  indefessa  applicazione  di  animo  e  studio,  cosi  ricercando 
la  puntualità  di  quel  voluminoso  impiego  di  scrittura  e  di  ntg> 
zio,  io  non  posso  aggiungere  se  non  che  presentandosi  all'eccel- 
lentissimo Senato,  il  solo  requisito  della  sua  modestia  e  virtù  loft 
degno  in  tutte  le  parti  della  grazia  pubblica. 


CoD  che  rlograziaodo  la  bontà  del  Signor  Iddio  di  aver  con 
ciò  leminate  le  mie  fatiche,  non  mi  resta  che  benedire  la  memo- 
ria sempre  gloriosa  delP  eccellentissimo  signor  cavaliere  Grimani 
■io  precessore,  che  coi  suoi  dettami  ed  esempii  mi  soccorse,  per 
guadagnarsi  anche  con  questi  effetti  di  bontà,  sommo  inerito  verso 
la  patria.  E  mi  consolerò  di  avere  alf  eccellentissimo  signor  Alarco 
Aniooio  Giustiniano  mio  successore  rinunziata  la  carica,  scrittu- 
re e  notizie  tutte^  mentre  la  patria,  dai  singolari  talenti  deirec- 
eelleoza  sua  potrà  raccogliere  quei  frutti  e  vantaggio  che  da  cosi 
df  gno  signore  si  devono  sicuramente  attendere,  posponendo  i  gra- 
%i  interessi  della  sua  caia  ed  il  potente  riguardo  della  propria  sa- 
lute, mentre  con  sa\io  e  generoso  impiego  s*  insinuò  subito  ed  an- 
drà accrescendo  in  quella  gran  corte  che  si  può  dire  piuttosto  la 
prima  che  tra  le  maggiori  di  Europa,  stima  a  se  stesso,  profitto 
e  straordinario  onore  a  co«ì  importante  ambasciata. 

Di  me,  serenissimo  principe,  non  ho  che  dire.  Si  compiacque- 
ro Vostra  Serenità  e  T Eccellenze  Vostre  togliermi  da  quella  riti- 
ratezza clic  mi  avevo  prefisso  e  nella  quale  mi  conteneva  facilmen- 
te la  cognizione  della  pochezza  mia,  e  roniaiidato  di  servire  in  Sa« 
«oja,  poi  trasportato  nella  gran  corte  di  Francia,  non  portai  meco 
se  non  il  capitale  di  una  ardentissima  \ olente  \crso  il  servigio 
della  patria  |ier  incontrare  il  quale  nelle  gra\issime  congiunture 
correnti  Dìo  benedetto,  giudice  dell*  interno  dei  cuori  sa  che  con 
Olia  perpetua  applicazione  e  fatica  di  niente  ho  distillato  per  cosi 
dire  il  pnco  mio  spirito  in  sudori,  ben  rincrescendomi  che  per  la 
fatalità  dei  tempi  non  .%i  sia  conse;;iiito  quello  che  giustamente  e 
dovuto  alla  generosità  ed  al  inerito  della  Serenità  Vostra. 

In  qualche  incontro  che  ha  avuto  la  mia  famiglia  ho  procu- 
ralo sostenere  il  decoro  della  rappresentanza,  e  sebbene  il  re  mo- 
strasse di  rist*iitirsi  da  principio  delle  premure  mie,  in  ogni  modo 
a%endo|e  nel  progresso  conosciute  giuste  e  neccessarie  ebl)e  la  boii- 
là  non  solo  di  dichiararlo  pubhlieamrnte.  ina  anche  di  farlo  ra|>- 
presentan*  dal  suo  ministro  a  Vostra  Serenità,  facendo  anco  istanza 
perch«*  non  mi  fosse  abbre\iato  il  tempo  della  residenza  appresso 
la  Maestà  Sua:  ed  in  cfTi'tto  si  è  sempre  rnmpiaciuto  testimoniar- 
mi mia  benignissima  dis[H>bi£Ìone,  e  quando  mando  a  mia  casa  il 


soccorso  di  cento  mille  scudi,  destinato  a  Vostra  Sereniti,  e  eke  io 
con  tutta  circospezione  e  vantaggio  li  feci  pervenire,  si  coiD|iiae- 
que  anche  accompagnarlo  con  umanissime  espressioni  verso  la  aia 
persona.  Ed  io  riconosco  che  T  imperfezioni  mie  coperte  dal  maa- 
to  della  pubblica  rappresentanza  si  sono  rese  molto  meno  sensi* 
bili.  Ha  soggiaciuto  colla  dovuta  prontezza  la  nostra  numerosa 
fraterna  ed  aggravata  casa  alti  noti  dìspendii  dopo  Testraordioa- 
ria  di  Savoja,  di  quella  gran  corte;  tutto  dovendosi  e  vita  e  facol- 
ti  e  spirito  al  servizio  della  Sereniti  Vostra,  la  quale  eaaendoii 
compiaciuta  gradire  T  umilissimo  ossequio  del  mio  boon  aoiaM, 
non  ho  che  a  render  le  divote  grazie  ed  unitamente  del  compati- 
mento con  che  hanno  accollo  la  mia  debolezza. 

Dalla  grazia  della  Sereniti  Vostra  poi  avendomi  il  re  donata 
una  collana  d'oro  ed  il  proprio  ritratto  cinto  di  diamanti,  ch^ia 
presento  dMnnaiizi  con  questi  fogli,  anch'io  umilissimo  implora  il 
rilascio  di  detto  presente  per  onorarmi  che  in  ogni  parte  sia  da 
cadauna  dell' Eccellenze  Vostre  compatito  ed  aggradito  lo  leb 
del  mio  ossequiosissimo  prestalo  servigio. 
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RELAZIONE  DI  FRANGA 


DI 


MARCO  ANTONIO  GIUSTINIAN 


AMBASCIATORE    ORDINARIO 


irraiiMe 


IL  RE  LUIGI  XIV 

dau'ahiio  1665  iix'Aimo  4666. 


(La  rtlazioHt  r  tratta  dalt  Àrtkwh  Tram  ora  dei  conti  Dona 
dotte  Hoje,  e  fu  cottationoÀa  eolt  originale  esistente  neìF  Àrchimo  gè* 
mrak  dei  Frati  dove  si  conservano  anche  i  dispacci  del  GimUiniani. 
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BREVI  NOTIZIE 


IRTOMO 


A  MARCO  ANTONIO  GIUSTINIAN. 


té  iro^  noU  la  ? iu  di  Marco  Antonio  Giuatinian  che  fu  doge  di 
Vfoeiia,  percliè  poaiiamo  credere  neceaMrio  di  qoi  riportarla.  Accennc* 
icno  aolo  atte  cariche  eh'  egli  ebbe  importantisalmc^  le  quali  gli  talaero 
di  eaaere  acclamato  ai  aubllml  onori  del  dogado.  Dopo  aver  coperto  in  pa- 
tria di? erti  oOcii,  fu  nel  6  di  agòeto  MM  cMto  ambaaciatore  in  Francia. 
Giunto  a  Parigi  nel  novembre  dell'anno  aeguente,  fi  rbnaae  per  tre  anni. 
Kitendo  durante  il  tempo  della  aua  ambaK^ria  tra? agliau  b  Repubblica 
dalla  guerra  di  Candii,  né  avendo  potuto  il  aenato  far  muovere  in  auo  aju- 
u  alcun  altro  Stato,  dovette  accontentarai  di  far  leve  di  troppe  in  lapecie 
ìm  Francia,  il  Giuatinian  molto  adoperoaai  in  tale  argomento  e  fece  venire 
a'  acrvigii  della  Repubblica  il  generale  Du  Fuj  marcheae  di  Sant*  Andrea 
A  Montbmn  che  il  Nani  chiama  uno  dei  più  provetti  ed  accreditati  capiu- 
■i  che  allora  vi  fosacro  in  Europa. 

Al  auo  ritomo  In  Veneiia  preacntò  il  Giuatinian  al  Senato  la  relaiio- 
■e  e  b  leaae  nel  6  febbrajo  IM9.  Dopo  una  breve  deacrialone  del  regno 
di  Francia  in  generale,  ci  oire  egli  il  ritratto,  forae  dipioto  con  troppo  buo- 
ni colori,  del  re  Luigi  XIV  e  puaa  poi  in  raaaegna  tutti  i  principi  ed  i 
mMatri,  aoflermandoai  aopra  Colbert  e  aul  auo  aiatema  che  attentamente 
eaamina,  delineando  il  florido  atato  al  quab  fece  pervenire  b  Francia. 
Toccati  poi  i  rapporti  intemaiionali  coi  diverai  Stati  di  Europa  enumera 
i  beni  ed  i  mali  che  ai  potaono  aperare  o  temere  dalla  naiiooe  franceae,  nel 
che  ai  moatra  valente  politico.  Creato  dal  Re  cavaliere,  fu  anche  regabto 
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Dopo  ìi  SUI  amlNuceria  fu  eie  Uà  del  comìiKo  (M  X,  e  poi  atedaco  e 
Inquisitore  in  Terraferma,,  carica  nella  quale  durò  per  qoallro  amL  Fiml- 
menle  nel  S6  di  gennajo  1684  assunto  al  soglio  ducale,  lo  Icaae  Im  si  I 
a  di  marto  4688,  nei  qual  giorno  mancò  a'  vivi  in  età  di  69  aBoi^ 
do  sepolto  a  8.  Francesco  delia  Vigna  con  degnissimo  elogio. 


SuEKissiJiO  Prikcipb  (f  ). 


Godono  gli  oggetti  eccellenti  sopra  la  condizione  ordinaria 
iegli  altri  un  predominio  nelle  facoltà  conoscenti  per  cui  restano 
laesle  non  solo  rapite  ad  una  osservazione  diligente  delle  perfe- 
doni  che  si  contengono  in  esse,  ma  obbligali  a  pubblicare  al  mon- 
b  ed  ad  animare  la  fama  delle  singolarità  rilevate.  Le  fatture 
leiraric  e  le  composizioni  di  natura  che  dalla  industria  furono 
nnalzate  a  tal  posto,  ne  divulgano  a  suflìcieuza  le  prove,  sicché 
lià  non  dan  luogo  agli  esami,  né  più  lasciano  alla  curiosità  che 
ifiioprire.  ma  quasi  rivestile  dal  corso  dei  secoli,  e  dalla  appro* 
razione  dei  mondo,  nel  posto  legittimo  di  una  dovuta  universale 
!Ognizione  delle  loro  prerogative  distinte,  pair  che  dagli  uomini 
loo  attendano  d'avvantaggio  che  applausi  e  stupori.  Il  regno  per* 
io  di  Francia  che  è  sempre  comparso  neirampiezza  d'Europa 
loo  qualche  superiorità  che  gli  dona  le  preziose  grazie  ottenute 
lai  delo,  e  le  ricche  doti  dispensategli  dalla  natura,  ha  potuto,  an- 
te diffondere  come  suoi  raggi,  i  concetti  delle  proprie  eccellen- 
te e  deir  innata  grandezza,  in  modo  che  di  esse  impresse  le  menti 
lei  più  prudenti,  hanno  gli  stessi  spiegalo  in  discorso  alle  occa- 
liooi  tutto  ciò  che  in  esso  è  di  rimarcabile  e  degno;  onde  al  pre- 
leole  niente  resta  che  discoprire,  riputandosi  dappertutto  essere 
piel  regno  il  primo  della  Cristianità,  il  più  potente  d'Europa, 
iHlocato  nel  più  bel  silo,  ripartito  in  molte  e  grandi  provincie,  nel- 
e  quali  copiose  popolazioni  s'altro  vano,  abbondanza  di  biade,  vi- 
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ni  e  qualunque  altro  rrnUo  a  servigiu  del  vivei*e  umano  raccoglier- 
si; esser  quello  irrigato  da  più  fiumi,  da  due  mari  bagnalo,  fian- 
cheggiato in  altre  parti  da  monti,  reso  forte  da  più  piazie,  namc- 
roso  di  più  città  ampie,  popolate  e  ricche;  vago  per  le  pianure  che 
sMunalzano  in  deliziose  colline  e  si  distendono  di  nuovo  in  spa- 
ziose campagne,  bello  per  le  selve  che  vi  si  frappongono  dando  fre- 
quenti aspetti  di  prospettive  curiose,  temperato  nel  clima,  di  aria 
salubre  e  dolce,  mai  troppo  molesta  per  i  severi  rigori  del  fred- 
do, né  troppo  affannosa  per  i  gradi  intensi  del  caldo  :  il  che  agli 
abitanti  dona  un  temperamento  assai  giusto,  per  cui  si  rendono  ca- 
paci di  ogni  arte,  pronti  alle  intraprese,  zelanti  per  la  religione, 
affettuosi  e  teneri  per  gli  amici,  nel  costume  senza  pari  civili,  nd 
coraggio  senza  eguali  ueirarmi,  da  che  è  noto  che  niuiia  impresa 
in  Cristianità  è  seguita  mai,  ne  è  per  succedere  in  avvenire  aenia 
l'intervento  di  quella  generosa  nazione,  il  cui  nobilissimo  genio 
non  conosce  difficoltà  quando  si  tratta  di  gloria,  né  ricusa  a  pnh 
va  d'intolleranze  e  sangue  d'immortalare  il  suo  nome.  Certo  es- 
sere che  le  virtù  abbiano  selcila  per  loro  sede  la  Francia,  che  ivi 
le  scienze  abbiano  trasferito  il  loro  nido,  che  Tarte  militare  ivi  so- 
lo s'apprenda,  che  la  religione  ivi  raccolga  le  venerazioni  più  sin- 
cere, essere  il  puro  della  umanità  in  quella  regione  rbtretto:  la 
forza  ed  il  potere  attendersi  da  (|uel  luogo,  tener  gran  capitale 
quel  principe  che  ha  per  amico  quel  regno,  doversi  benedire  quei 
primi  autori  che  Tha  contratta  e  quella  prudenza  che  Tha  da  con- 
servare, poiché  al  mondo  è  nolo  che  il  bene  ed  il  male  degli  este- 
ri principati,  la  loro  felicità  e  miseria,  dalla  buona  o  mala  corris» 
pondeuza  con  quella  nazione  può  derivare.  Queste  notizie  ba  già 
divulgato  la  lama,  delle  istcsse  e  più  abbondantemente  sono  ver- 
gati li  fogli  :  né  han  lasciato  gli  Eccellentissimi  miei  antecessori 
con  le  loro  relazioni  veridiche  e  purgate  farle  passare  nella  mente 
dell'Eccellentissimo  Senato,  onde  a  me  superfluo  si  rende  il  ridir- 
le,  e  nojoso  riuscirebbe  all'orecchio  delle  Eccellenze  Vostre,  un 
eco  sì  rauco  e  disuguale.  Si  addolora  intanto  il  mio  cuore  d'esse- 
re il  primo  che  ritornato  di  Francia  niente  abbia  a  dire  di  quel  re- 
gno, ma  confido  che  tenendomi  ad  un  solo  soggetto  che  é  il  primo 
e  più  essenziale  in  tal  fatto,  al  dovere  avrò  a  suCEceoza  accomplito. 
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Ogni  natura  particolare  nelle  unìversili  delle  cose  cooaeria 
in  se  medesima  un  punto  che  contiene  in  se  stesso  tutta  la  forza 
ed  il  vigore  del  proprio  essere,  puossi  dir  questo  il  centro  e  la  ra- 
dice di  qualunque  supposto  che  diffondendo  alle  parti  l'amata  tir* 
lù  le  conserva,  %ivifica  ed  invigorisce.  Nei  governi  pure  vi  si  os- 
fena  lo  stesso,  e  pan*  che  chi  dirige  lo  Stalo  sia  il  vero  principio 
di  quello.  I  re  ciarlo  nei  rc$^ni  sono  il  cuore  e  la  vita,  ciò  nella 
Francia  maglio  che  altrove  si  vedo,  contenendosi  nella  conserva- 
zinne  e  mancanza  di  c|uellc  maestà  la  dissoluzione  o  preservazione 
di  si  gran  corpo.  Al  presente  è  Lnigi  XIV  che  rogna,  e  tanto  supera 
tolti  i  suoi  antecessori  nelle  sue  eroiche  virtù  e  nella  fortuna,  che 
dii  fermerà  il  riflesso  nelle  doti  e  nelle  azioni  di  quel  gran  monar- 
ci avrà  in  esso  epilogalo  il  racconto  di  f|uel  gran  regno,  perchè 
da  esso  soltanto  neMeuipi  correnti  prende  la  forma,  la  forza  e  puos- 
4i  dire  la  sussistenza.  Certo  che  |>or  dover  reggere  con  perfezione 
mole  si  grande  non  si  richiedeva  che  un'anima  addottrinala  nelle 
Mnole  del  cielo,  pare  appunto  che  tanti  anni  precorsi  alla  di  lui 
nascila  die  hanno  stancato  i  desiderj  de*  popoli,  sieno  stati  dalla 
Provvidenza  impiegati  ad  istruirlo  nella  scienza  del  ben  regnare. 
Possiede  In  Maestà  Sua  tuia  intelligenza  purgata,  conosce  le  cose 
nel  fondo,  vede  chiaro  negli  affisri,  s'esprime  con  facilità,  è  fertile 
di  ripieghi  ed  abbondante  in  ogni  negozio  di  mature  ragioni;  do- 
ve non  possano  arrivare  i  suoi  ministri,  egli  giunge,  alle  loro  con- 
solle slndiaie  l>ene  s|)esso  apixirta  nuovi  e  da  essi  non  scoperti  ri- 
lessi ;  si  è  veduto  alcuna  volta  che  resi  inflessibili  i  ministri  dei 
principi  alle  fiersuasioni  di  quelli  di  Corte,  la  Maestà  sua  assunto 
il  maneggio  K  ha  condotti  a  condiscendere  ai  suoi  voleri.  Nelle 
udienze  bone  5|N!Sso  egli  «immette  senza  previa  visita  del  segretario 
di  Sialo,  niente  apprendi*  dover  rispondere,  come  si  dice  sul  cam- 
po, ma  mn  meraviirlia  di  ognuno  nd  un  discorso  ripartito  in  più 
pnnli  aggiusta  adattate  ri$|»oste  in  niomeuti,  fa  spiccare  con  ciò  il 
suo  gran  talento,  e  si  rende  sopra  modo  stimabile  apresso  i  mi- 
nistri. Appoggia  ni  sogreinrio  di  Stato  Tordinaria  incombenza  de- 
gli aflari  del.re;rno,  m«i  niente  biscia  passare  senza  sua  particolare 
notizia  e  vol^n*.  \  p.irte  tiene  in  più  luoghi  corris|>ondenze  se- 
grel«'y  penetra  più  da  m5  solo  che  il  gabinetto  unito,  vel  questo  ad 
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obbligare  chi  lo  serve  ad  una  particolare  vigilanza.  Ma  dò  che  è 
più  ammirabile  in  sua  Maestà,  è  quello  che  negli  altri  pia  di  raro 
si  scopre,  che  a  grado  cosi  elevato  d'intendimento,  per  cui  eer* 
to  potrebbe  reggere  da  se  solo  li  suoi  Slati,  le  altre  duci  facoltà 
deir anima  vadano  egualmente  del  pari;  si  fa  conoscere  il  red^ona 
memoria  altrettanto  tenace  quanto  facile  alle  impressioni,  di  do 
volere  tanto  più  risoluto  e  pronto  quanto  più  gli  affari  sono  invt 
lupati  da  dubbii;  dopo  Tesarne  di  qualunque  più  ardua  maierìa 
dichiara  il  re  il  suo  volere,  ed  immediatamente  ne  Ta  seguire 
Tesecuzione.  sempre  d\)llima  riuscita,  perchè  le  consulte,  gli  e» 
sami  mai  divisi  da  segretezza,  e  perchè  il  personaggio  che  risolve 
conseguisce  dal  Cielo  li  doni  più  ncf|uisi(i  delTanirao.  Possiede  an- 
co in  grado  singolare  (pielli  del  corpo,  sicché  gli  uni  e  gli  altri  con- 
tribuendo a  fornii'ire  un  composto  che  è  un  contenuto  dì  peri^ 
zione,  vagliono  anche  a  rendere  tutte  le  azioni  sistemate  e  riputa- 
te che  non  ammettono  che  obbedienza  e  puntualità  di  servitù.  É  la 
Maestà  sua  di  una  corporatura  si  heno  organizzata,  di  umori  fra 
loro  proporzionatamente  si  ben  combinati,  di  una  statura  di  si  re- 
golata misura,  che  pare  la  natura  abbia  messo  stadio  di  produrre 
un  uomo  che  per  legge  di  essa  più  che  per  quelle  del  regno  abbi* 
a  dominare  quel  popolo;  la  Maestà,  la  dolcezza,  1* agilità,  il  brio, 
il  grave  ed  il  giocondo  in  «*sso  nella  occasione  e  tempi  opportuni, 
così  bene  fanno  le  parti  loro  che  niente  resterebbe  di  aggiungere 
a  chi  solo  nella  propria  idea  o  sulle  carte  ha  formato  a  perfezione 
un  sovrano.  Se  il  lem|>cramento  è  conferito  dalle  supreme  cagioni 
agli  uomini  in  ordine  a  «piegli  alti  disegni  che  dispongono  esse, 
tal  è  quello  dì  Sua  Maestà,  che  dà  fondato  argomento  essere  egK 
destinato  a  più  ampia  dominazione  :  nel  suo  petto  non  si  scopir 
risiedervi  alcuna  passioni*,  ne  fin  ora  in  esso  ^i  è  potuto  notare 
veemenza  alcuna  di  affetto,  o  la  sopprime  o  non  la  tiene;  solo  qual- 
che giovanile  tenerezza,  che  ormai  scorse  cogli  anni  né  può  ve- 
dersi in  questa  sua  età  avanzata  alti  trenta  che  in  due  testimoni 
viventi  che  la  denotano:  mai  impeti  di  sdegno,  mai  timorose  ap- 
prensioni,  non  trasporti  d'alle|?rez/a.  non  tediose  melanconie,  ma 
conserva  sempre  la  Maestà  sua  un  animo  |>er  cosi  dif^  in  una  inai- 
liìralulc  mod(;ri')/.ìoiie  e  tronqu'llilà^  ciò  ''Me  n  presiTvarlo  in  biio* 
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oa  salute  che  da  ohid'  altra  cosa  riceve  detriraento  maggiore  che 
dairagitaiioDc  e  scoovolgiroenli  di  affetti;  tulio  aspira  a  renderlo 
sollereDie  nello  fatiche,  tollerante  d'ogni  incomodo,  Torte,  robusto, 
come  oella  passata  campagna  in  Fiandra  tutto  il  mondo  ha  osser- 
vato eoo  li  quotidiani  corporali  esercizii  di  caccia,  di  giuoco,  di 
cavalcare,  procura  la  Maestà  sua  conservarsi  nel  vigore.  Niente 
però  qoesli  tolgono  agli  affari  più  gravi,  ma  solo  ore  di  ozio 
a  qnetli  trattenimenti  si  don<ino.  Prende  parimenti  piacere  dei 
hmigliarì  discorsi  de'  suoi  confidenti,  che  al  presente  sono  il 
Maresciallo  di  Bellefont,  Crequy  e  Turena,  il  talento  dei  quali 
può  anco  dare  gelosia  ai  ministri,  ben  sapendosi,  che  cadono 
frequentemente  in  discorso  materie  gra\i.  Il  maresciallo  di  Turen- 
oa,  che  è  di  genio  affatto  guerriero,  con  militari  disegni  va  pascen- 
do l'animo  di  Sua  Maestà;  Bellefont  frammischia  a  questi  le  curiosi- 
tà della  Corte,  e  con  piacere  del  re  le  pnriicolari  inclinazioni  del- 
le dame;  Crequy  congiunto  di  Fouquel  sempre  melle  sul  tappeto 
gli  iuleroi  interessi  del  Regno,  sicrhc  anco  per  queste  vie  ciò  eh'  e 
d^iroportante  o  piacevole  se  gli  fa  noto.  Verso  le  dame  consertala 
Maestà  Sua  lutto  il  rispetto,  ed  e  anunirabile  In  \enerazioiie  che 
tiene  per  esse,  pare  che  muli  carattere  e  condizione,  ad  esse  parla 
sempre  scoperto  in  atto  continuo  di  riverenza.  Alla  Maestà  della 
regina  sua  sposa  contribuisce  le  più  distinte  dimostrazioni  di  sli- 
ma, di  onore,  e  gli  fa  opparire  il  suo  affetto  accompagnato  dalla 
stima  maggiore  con  frequenti  divertimenti  di  balli,  di  commedie. 
di  conviti,  ne'  quali  mai  si  risparmia  ciò  che  dona  splendore, 
e  magnificenza,  apporta  soddisfazione  alle  dame,  e  sollievo  a  sé 
stesso:  ama  molto  che  i  ministri  dei  prìncipi  si  trovino  (>ercht> 
divulghino  agli  esteri  le  regie  grandezzt*. 

Il  duca  d'Orleans  suo  fratt*llo,  e  tutti  i  principi  del  regno 
«empre  lo  assistono,  si  vorrebbe  rendere  consolato  Monsignore 
roti  questi  divertimenti,  mentre  non  può  vivere  affatto  contento 
perchè  è  pri^o  di  titoli  e  di  comando.  I  figli  di  Francia  hanno 
sempre  a\uti  governi,  ma  hanno  anche  sempre  mossi  li  torbidi,  e 
confusione  nel  regno.  Al  presente  monsignore  non  li  ha  mai  po- 
tuti ottenere,  né  altro  gode  TAItczza  Sua,  che  un'  annua  pensiona 
di  5  in  ìM)  mille  lire,  oltr<*.  il  proprio  apponaggio,  ^uflB<nenti  que^ 
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obbligare  chi  io  serve  ad  una  particolare  vigilanza.  Ma  dò  che  è 
più  ammirabile  in  sua  Maestà,  è  quello  che  negli  altri  più  di  raro 
sì  scopre,  che  a  grado  cosi  elevalo  d'intendimento,  per  coi  cer- 
to potrebbe  reggere  da  se  solo  li  suoi  Slati,  le  altre  dm  facolU 
deir anima  vadano  egualmente  del  pari;  si  fa  conoscere  il  red^ona 
memoria  altrettanto  tenace  quanto  facile  alle  impressioni,  di  ui 
volere  tanto  più  risoluto  e  pronto  quanto  più  gli  affari  sono  invi* 
lupati  da  dubbii;  dopo  Pesame  di  qualunque  più  ardua  materia 
dichiara  il  re  il  suo  volere,  ed  immedialam<*nte  ne  Ta  seguire 
l'esecuzione,  sempre  d'ottima  riuscita,  perchè  le  consulte,  glie> 
sami  mai  divisi  da  segretezza,  e  percliè  il  personaggio  che  risolve 
conseguisce  dal  Cielo  li  doni  più  acquisii!  dciranimo.  Posaiedeai- 
co  in  grado  singolare  quelli  del  corpo,  sicché  gli  uni  e  gli  altri  con- 
tribuendo a  form;ire  un  composto  che  è  un  contenuto  di  perfe^ 
zinne,  vagliono  anche  n  rendere  tutte  le  azioni  sistemate  e  ripala- 
te che  non  ammettono  che  obbedienza  e  puntualità  di  servito.  É  li 
Maestà  sua  di  una  corporatura  si  heno  organizzata,  di  umori  fra 
loro  proporzionatamente  si  ben  combinati,  di  una  stalnra  di  sì  re- 
golata misura,  che  pare  la  natura  abbia  messo  studio  di  produrre 
un  uomo  che  per  legge  di  essa  più  che  per  quelle  del  regno  abbia 
a  dominare  quel  popolo;  la  Maestà,  la  dolcezza,  1* agilità,  il  brio, 
il  grave  ed  il  giocondo  in  esso  nella  occasione  e  tempi  op|K>rlDni. 
cosi  bene  fanno  le  parti  loro  che  niente  resterebbe  di  aggiungere 
a  chi  solo  nella  propria  idea  o  sulle  carte  ha  formato  a  perfezione 
un  sovrano.  Se  il  leniper.imenlo  è  coiil'erito  dalle  supreme  cagioni 
agli  uomini  in  ordine  a  quegli  alti  disegni  che  dispongono  esse, 
tal  è  quello  di  Sua  Maestà,  che  dà  fondato  argomento  essere  egN 
destinato  a  più  ampia  dominazione  :  nel  suo  petto  non  si  scopre 
risiedervi  alcuna  passioni*,  ne  fin  ora  in  esso  si  è  potuto  notare 
veemenza  alcuna  di  affetto,  o  la  sopprime  o  non  la  tiene;  solo  qual- 
che giovanile  tenerezza,  che  ormai  scorse  cogli  anni  né  può  ve* 
dersi  in  questa  sua  età  a\anzata  alli  trenta  rhe  in  due  testimoni 
viventi  che  la  denotano:  mai  impeti  di  sdegno,  mai  timorose  ap- 
prensioni, non  trasporti  d'allegrez/a.  non  tediose  melanconie,  ma 
conserva  sempre  la  iMaesIà  sua  un  animo  |K'r  così  diF^  in  una  inai- 
liiralìile  modiTi'i/.ìone  e  tnioquillilà.  ciò  *-\i|c  ^  preservarlo  in  biio- 
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M  salate  che  da  ohid'  altra  cosa  riceve  detrìrnento  maggiore  che 
dair agitazione  e  scoovolgiroenli  dì  affetti;  tulio  aspira  a  renderlo 
sollereole  nello  fatiche,  tollerante  d'ogni  incomodo,  Torte,  robusto, 
come  nella  passata  campagna  in  Fiandra  lutto  il  mondo  ha  osser- 
vato con  li  quotidiani  corporali  esercizii  di  caccia,  di  giuoco,  di 
cavalcare,  procura  la  Maestà  sua  conservarsi  nel  vigore.  Niente 
però  <|aesU  tolgono  agli  affari  più  gravi,  ma  solo  ore  di  ozio 
a  questi  trattenimenti  si  doutiuo.  Prende  parimenti  piacere  dei 
hoiigliarì  discorsi  de'  suoi  coulidenti,  che  al  presente  sono  il 
Maresciallo  di  Belleront,  Crequy  e  Turena,  il  talento  dei  quali 
può  anco  dare  gelosia  ai  ministri,  ben  sapendosi,  che  cadono 
ireqneflitemente  in  discorso  materie  gra\i.  Il  maresciallo  di  Turen- 
na,  che  è  di  genio  affatto  guerriero,  con  militari  disegni  va  pascen- 
do  l'animo  di  Sua  Maestà;  Bellefont  frauiiniscbia  a  questi  le  curiosi- 
là  della  Corte,  e  con  piacere  del  re  le  pnrlicolari  inclinazioni  dvU 
le  dame;  Crequy  cungiunlo  di  Fouquel  sempre  mette  sul  tappeto 
gli  inleroi  interessi  del  Regno,  sicché  anco  per  queste  vie  ciò  eh' e 
d'importante  o  pi«ice\ole  se  gli  fa  noto.  Verso  le  dame  consertala 
Maestà  Sua  tutto  il  rispetto,  ed  è  anunirabile  In  \enerazione  che 
tiene  per  esse,  pare  che  muti  carattere  e  condizione,  ad  esse  parla 
sempre  scoperto  in  atto  continuo  di  riverenza.  Alla  Maestà  della 
regina  sua  sposa  contribuisce  le  più  distinte  dimostrazioni  di  sli- 
ma, di  onore,  e  gli  fa  «ipparire  il  suo  affetto  accompagnato  dalla 
slima  maggiore  con  frequenti  divertimeiili  di  balli,  di  commedie. 
di  conviti,  ne'  quali  mai  si  risparmia  ciò  che  dona  splendore, 
e  magnificenza,  apporta  soddisfazione  alle  dame,  e  sollievo  a  sé 
stesso;  ama  mollo  che  i  ministri  dei  prìncipi  si  trovino  |)erchr 
divulghino  agli  esteri  le  regie  grandezza. 

Il  duca  d'Orleans  suo  fratello,  e  tutti  i  principi  del  regno 
sempre  I»  assistono,  si  \orrebbe  rendere  consolalo  Monsignore 
ron  questi  divertimenli.  mentre  non  può  vivere  affatto  contento 
perchè  è  privo  di  titoli  e  di  comando.  I  figli  di  Francia  hanno 
sempre  a\uli  f^overni,  ma  hanno  anche  sempre  mossi  li  torbidi,  e 
foufusione  nel  regno.  Al  pri*sente  monsignore  non  li  ha  mai  po- 
tuti ottenere,  né  altro  gode  TAItczza  Sua,  che  un'annua  pensione 
di  5  io  iM>  uìiììc  lire,  ollr<:  il  proprio  «ippauaggio,  ^uABcicnti  queU 
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li  a  supplire  a'  dispendii  che  richiede  il  suo  g^riilo,  ma  ioferiori  di 
molto  a  farsi  amici  ed  a  Tare  partiti;  conosce  che  se  macchinasse, 
sospendendoglisi  gli  assegnainenri  cadrebbe  immediatamenle,  ile 
per  bontà  di  natura  può^  né  per  difetto  di  ihodi  potè  TAlieisa 
sua  muoversi  a  novità;  ciocché  si  vede  al  presente  si  ben  rieseire 
sarà  massimo  per  T  avvenire. 

Frn  le  benedizioni  maggiori  che  alla  Maestà  Sua  ha  dispen- 
sato la  suprema  bontà  a  consolazione  di  sni  persona,  ed  a  alabili- 
mento  in  sua  casa  del  regio  scettro  è  la  prole  di  due  principi  ed 
una  principessa;  questi  due  ultimi  negli  anni  di  mio  soggiorno 
vennero  a  ricevere,  ed  a  dare  al  mondo  la  luce,  dalli  raggi  elle 
ne'  loro  volti  traspirano  tanto  puossi  con  ragione  promettere.  Il 
duca  d'Anjon  è  l'uno,  eh* è  il  secondogenito,  e  madama  di  Fran- 
cia, unica  principessa.  Il  Delfino  che  ha  compilo  gli  anni  7  va  cre- 
scendo in  virtù,  ed  avanzando  in  statura  ;  pare  però  che  non  abbia 
ad  essere  dei  grandi,  ma  for^e  tenersi  al  di  sotto  de*  mediocri  ;  è 
di  molto  spirito  ed  accortezza  ;  in  lui  si  nota  un  difetto  che  se  non 
cambia  con  Tela  non  produrrà  buoni  effetti,  è  tenacissimo  del  pro- 
pri» volere  :  non  possono  le  persuasioni,  non  le  promesse,  né  k 
minaccic  («irgli  cambiar  sentimento,  di  alcuno  non  fa  caso  fuori 
della  Maestà  del  re  suo  pndre;  In  di  lui  educazione  appoggiata  al 
duca  di  MontniVsier  soggetto  de^più  eruditi  del  regno,  de' più  destri 
e  prudenti  potrebbe  iustillargli  in  avvenire  inclinazioni  migliori: 
mai  se  gli  scosta  questo  dal  fianco,  e  con  un'  inesplicabile  pazien- 
za l'istruisre  e  caivzzn.  Vuole  in  Maestà  del  re  sopra  tutto  che 
nelli  dorumeiili  della  Religione,  ed  esercizi!  della  stessa  impieghi 
il  governatore  principalmente  ogni  opera.  Conosce  il  re  quanto 
questa  vaglia  a  conciliare  il  favore  del  Oielo  a  chi  regna,  e  quan- 
to possa  la  medesima  per  ben  reggere  li  popoli.  Lo  prova  la 
Maestà  sua  in  se  stessa,  e  col  suo  esempio  rìiise^Mia  ;  non  lascia 
mai  per  qualsiasi  affare  d'intendere  quotidianamente  la  messa,  né 
dà  segni  in  tal  tempo  d'alcuna  distrazione  di  pensiero,  né  permet- 
te a  chi  che  sia  discorsi,  o  irriverenti  positure,  ma  o  col  cenno  o 
con  la  voce  Tammonisce:  celebra  tutte  le  feslixilà  solenni  della 
chiesa  con  divota  assunzione  de^  Sacramenti  ;  mai  dalla  bocca  di 
Sua. Maestà  escono  parole  sconcie,  ne  mai  aflorm'i  il  vero*  de'suoi 
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ducersi  con  giiirauicnlUy  alloulaiia  e  .scaccia  da  se  chi  cade  in  si- 
mili abusi,  uè  si  contenta  di  queste  particolari  correzioni,  a  più 
s>steude  il  di  lui  zelo  cristiano,  a|)|X)ggia  con  vigore  le  prò  visio- 
ni del  clero  per  togliere  dal  regno,  ciò  che  può  offendere  fonda- 
mento si  principale;  con  ciò  mantiene  negli  ecclesiastici  la  disci- 
plina, nei  popoli  la  riverenza  e  divoaioue  nelle  chiesi*,  nelle  quali 
oon  si  distinguono  neiresleriore  gli  ecclesiastici  dai  secolari,  con- 
teoeodosi  gli  uni  e  gli  allri  ne' termini  di  rispetto  ai  luoghi  aacro- 
sanli  dovuto.  Ascolta  il  re  alcune  volte  le  contese  che  nascono  tra 
gli  ecclesiastici,  ma  per  ordinario  le  rimette  a'  vescovi  inetropoli- 
taoi,  o  le  dererisce  al  nunzio  del  Pontefice;  nelle  diferenze  segui- 
te ultimamente  de'Giansenisti,  che  |)otevano  accagionar  scisma  ed 
incendio,  ha  la  MaestA  Sua  fatto  apparire  la  sua  prudenza  e  cri- 
stiana pielA  ;  non  ha  voluto  obbligare  i  traviati  colla  forza  ma 
passando  di  buon  concerto  con  Roma,  s' è  introdotta  dolcemente 
la  sana  dottriìlfa;  ad  altro  abuso  largamente  diffuso  in  Cristianità 
e  che  cominciava  a  prender  radice  anco  in  quel  regno  v'è  accorsa 
la  Maestà  Sua  con  opportune  ordinanze.  Il  pregiudizio  notabile 
cbe  risulta  allo  stato  del  Cristianesimo  dal  chiudere  ne'  chiostri 
k  f  glie  ed  obbligarle  in  età  molto  tenera  a*  voti  della  Religione, 
ai  la  conoscere  intollerabile  alla  prudenza  de' principi,  ed  al  loro 
sdo  di  religione  ;  gli  scandali  frequenti  a  sufficienza  lo  dimostra- 
no, e  le  città  d'Italia  che  per  difetto  di  abitanti  si  rendono  antri 
e  spelonche  awertiscono  gli  esteri  a  ben  guardarsi  da  simile  di- 
sordine che  si  può  dir  grave  e  princi|)ale  delitto  di  questa  pro- 
vincia; ben  comprende  il  re  che  la  grandezza  de' principi  è  la 
moltitudine  do' sudditi  e  la  popolazione  de' Stati.  Ila  perciò  pre- 
scritto età  molto  avanzata  alle  figlie  che  inclinano  a  monacarsi 
perchè  per  proprio  sentimento  di  divozione  e  non  per  interesse 
de'  suoi  entrino  ne' monasteri.  Per  le  religioni  pure  ha  ordinato  a 
proporzione  Fistesso,  non  volendo  che  i  chiostri  sieoo  la  scarica 
delle  casate  ed  il  ricetto  delle  genti  inutili.  Mi  trovai  quando  il 
nunzio  Roberti  si  affaticava  con  ardenza  ed  inculcava  ragioni  ap- 
presso il  sig.  di  Liona  perchè  volesse  rimettere  a  Roma  tale  in- 
combenza^  ed  indi  attendere  le  moderazioni  disegnale:  l'Eccel- 
Iruza  Sua  gii  rispose  che  se  le  ordinanze  del  re  saran  buone,  anche 
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in  Komfl  saraii  gradite,  e  !ie  no  che  in  quel  tempo  si  |iotrebbf 
discorrere,  ma  ehc  il  portare  l'affare  in  Roma  sarebbe  un  ciarlo 
a  tempo  indeterminato  senza  mai  trovarvi  la  conclusione.  AHe 
repliche  di  Roberti  mi  guardò  Sua  Eccdlenza  e  sorridendo  disse, 
prima  veneziano  che  cristiano,  lasciando  il  nunzio  con  questo 
concetto  di  scherzo  poco  gustato.  Maggiore  e  più  importante 
che  resdudere  le  figlie  dai  chiostri  è  il  distruggere  gli  Ugonotti 
del  regno;  gran  contrapnnto  è  questo  alla  grandezza  di  Soa 
Maestà,  e  grand' impedimento  a  portar  Tarmi  fuori  de* suoi  Slati. 
Fino  a  che  vi  sarà  parlilo  di  religione  contraria  in  Francia,  il  remai 
francamente  potrà  incamminare  i  suoi  disegni  :  v'è  concetto  che 
una  delle  cagioni  per  cui  dirò  non  s*è  fatta,  ma  principiata  la  pa- 
ce sia  slato  il  dubbio  che  gli  Ugonotli  mentre  vedessero  la  Mae* 
sta  sua  impiegata  nella  guerra  contro  gli  Spagimoli  potessero 
moversi  fomentali  dagli  Olandesi  ed  Inglesi.  Ascende  il  numero 
d'essi  «ad  un  milione  e  460  mille,  e  vi  s'includono  ^rsone  belli- 
cose e  guerriere;  ben  è  vero  che  non  han  capo,  l'abjurazionedel 
maresciallo  Turena  gii  ha  molto  snervati,  con  ogni  applicazione 
studia  la  Maestà  Sua  sradicare  questa  gente  mal  nata;  la  soppre^ 
sione  delle  Camere  dell' editto,  la  distruzione  di  tempii,  la  proibi* 
zione  dei  carichi  vale  a  tarli  a  poco  a  poco  cadere,  restando  anco- 
ra in  questione  se  in  avvenire  si  abbia  da  usare  più  forti  rimedi!  ; 
nei  gennaro  passato  doveano  udirsi  assemblee  dc'teologi  per  con- 
ferenze, dopo  di  che  eran  d'atlendersi  le  risoluzioni  di  Sua  Mae- 
stà che  è  molto  applicala  a  questo  affare  conosciuto  della  mag- 
gior conseguenza  ;  mezzo  molto  opportuno  |)er  consumarne  non 
pochi  sarebbe  che  la  Maestà  Sua  d'essi  ne  facesse  una  leva  copio- 
sa, e  rincamminasse  a  baltersi  co'Turchi,  scacciando  dal  suo 
regno  i  suoi  nemici,  e  da  Candia  quelli  della  Repubblica  ;  non 
s'è  mancato  d'insinuare  il  pensiero,  e  d'introdurre  nel  particola- 
re qualche  buona  disposizione.  Alla  religione  che  è  si  fissa  nel 
cuore  di  Sua  Maestà  perfettamente  corrispondono  nel  di  lui  ani- 
mo fermi  e  costanti  voleri  i)er  la  giustizia,  l'una  e  l'altra  deri- 
vando dalla  radice  del  vero  diritto  che  riguarda  per  un  cauto  a 
lutto  ciò  che  devesi  contribuire  al  Signore  Iddio,  per  Taltro  a 
ciò  che  conviensi  esercitare  con  gli  uomini  :  s' uniscono  esse  mi- 
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rabilmente  nel  vero  fine  della  feliciti  dei  po|K>li  dandosi  vicende- 
volmente mano  e  favore;  Tuiia  contenendo  gli  uomini  dal  mal  o- 
perare  con  F apprensione,  dove  non  può  arrivar  Tallra  co' suoi 
casUghi.  Oltre  modo  perciò  appassionalo  si  mostra  il  re  perchè 
in  tolte  le  città  e  provincie  dei  n*gno  abbiano  il  primo  luogo  le 
parli  della  giustizia.  Alii  molti  disordini  del  civile  che  dalla 
comtlela  de*  tempi  si  erano  introdotti,  con  la  composizione 
del  codice  nominato  Luigi ,  ha  portato  rimedio  opportuno  ; 
alii  più  addottrinali  nelle  materie  legali  iu  data  di  ciò  T  in- 
combenza, e  passati  li  statuti  sotto  l'esame  de' più  versati  s'ò 
imposta  a  giudici  T esecuzione  ed  a'  sudditi  T obbedienza;  con 
questo  le  canse  che  versavano  per  anni  ed  anni  nel  foro  con  dis- 
contento de'  popoli,  e  con  distruggimcnto  delle  loro  facoltà,  nel 
più  breve  termine  vengono  spediti.  Le  benedizioni  che  a  tutte  To- 
re si  rendono  al  merito  della  iMaesCà  Sua,  che  ha  sanato  con  me- 
dicina si  salutare  morbo  sì  mortifero  del  suo  regno,  escono  in- 
cessantemente dalle  bocche  de' suoi  sudditi.  Ma  niente  minore  è  la 
di  lui  vigilanza  per  il  criminale,  che  un  popolo  si  bellicoso  pron- 
lo  ed  ardilo,  che  signori  di  grande  opulenza  e  fortune  non  si  va- 
glino pronti  delle  loro  forze  per  opprimere  i  meno  potenti,  ne 
quelli  del  loro  ardire  per  battersi  con  gli  eguali,  non  si  può  che 
attribuire  alla  mirabile  condotta  di  un  perfetto  regnante.  Pmissi 
dire  con  verità  che  di  rado  s'intendono  in  quel  gran  regno 
omicidj,  estorsioni,  violenze;  i  divieti  contro  i  duelli  sono  si 
scTeri,  si  prontamente  osservati,  che  i  delinquenti  non  posso* 
DO  mai  sperare,  se  non  si  salvano  colla  fuga,  ne  redimersi  dall'e- 
silio, né  rimettersi  ne' loro  beni;  e  se  per  mala  sorte  cadono  in 
potere  de'  giudici,  irremissibilmente  sono  puniti,  niente  potendo 
per  salvarsi,  né  merito  di  servitù,  ne  condizione  di  nascita.  Scie- 
glie  di  tempo  in  tempo  la  Maestà  Sua  un  numero  di  giudici  per- 
cbè  si  portino  alla  visita  delle  pru\ineie;  si  nomina  il  corpo  d'es- 
si il  Gran  giorno;  alti  stessi  conferisce  per  risolvere  nel  crimina- 
le poter  supremo,  che  temuto  da  ognuno,  tiene  in  freno  i  grandi 
e  concola  la  gente  minuta,  l'autorevole  tribunale.  Kon  si  appaga 
la  Maestà  sua  di  veder  appoggiala  a  persone  di  tutta  abilità  Tam- 
miobtrazione  della  giustizia,  non  delle  frequenti  sue  esortazioni, 
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o  piuUoslo  comandi  a.Iuogoleneiili  criminali,  o  ad  altri  rappre- 
sentanli,  vuole  egli  slesso  ascoltare  i  gravami  di  popoli  e  ioten* 
der  le  loro  doglianze.  Dovunque  si  altrova,  un  giorno  della  setti- 
mana a  ciò  è  destinalo  ;  riceve  stando  a  sedere  i  memoriali,  pro- 
mette con  parole  soavi  ogni  sollievo,  rimette  le  suppliche  ad  al- 
tri signori  di  Corte  a  ciò  deputali  perchè  nTeriscano  il  contenoto. 
e  dicano  i  loro  pareri,  sopra  di  che  poi  la  Maestà  sua  risoUx.  È 
accaduto  due  volte,  che  persone  di  mal  talento,  o  acciecati  da  di- 
sperate passioni  se  gli  presentarono  innanzi  domandando  gioilizia, 
ed  esagerando  dopo  contro  il  Governo  proruppero  in  parole ingiih 
riose  contro  la  persona  stessa  di  Sua  Maestà.  Una  donna  sì  temere 
riamente  parlò,  che  atterri  tutti  i  circostanti,  solo  il  maresciallo  di 
Grammont  se  gii  accostò  dicendo  che  conveniva  gettarla  dalla  fr 
nestra.  Il  Re  punto  s'alterò,  ma  soggiunse,  Termatevi  :  questa deie 
essere  pazza;  fu  però  consegnala  al  gran  cancelliere  che  subils 
l'esaminò,  e  condannò  alla  srerza  per  mano  del  pubblico  mini- 
stro; non  valse  tal  castigo  a  correggerla,  ma  messasi  ìq  ginoc- 
chio, vogliendosi  al  Cielo  si  espresse  con  parole  alte  a  comuiio- 
vere  il  popolo,  in  appresso  fu  condotta  nel  luogo  dei  pazzi  noi 
senza  discorso  d'ognuno,  poiché  per  un  canto  fu  condannata  co- 
me rea,  e  per  Tallro  consegnala  a  quelP ospitale.  Altro  caso  poco 
dissimile  accorse  in  persona  d'un  gentiluomo  d'Auvergue,  questo 
inquìrilo  della  sua  nobilUì,  né  altrovandosi  scritture  autentiche 
per  comprovarla  dinanzi  ai  giudici,  si  portò  al  Tribunale  del  Re, 
spiegò  le  sue  ragioni  con  forza,  ne  polendo  ricavare  dalla  boc^ 
ca  di  Sua  Maestà  favorevole  dichiarazione,  mentre  conveniva  ella 
riportarsi  all'esame  di  giudici  a  ciò  destinati,  sgridando  il  tristo 
l'ingiustizia  che  se  gli  faceva  con  termini  irrivei*enti  e  fieri,  con- 
cluse per  ultimo,  che  la  razza  di  Ravaillac  non  era  per  anco  es- 
tinta. Fu  Ravaillac  quel  scellerato  che  immerse  il  coltello  nelle 
viscere  d'Enrico  IV  suo  avo.  e  lo  levò  di  vita.  Minaccia  si  detes- 
tabile niente  commosse  il  re,  ma  volle  che  con  i  soliti  ordini  delb 
giustizia  fosse  quello  punito;  gli  fu  però  tagliala  la  lingua  e  con- 
dannato i\  finire  i  suoi  giorni  nella  Bastiglia,  dove  dopo  brevi  sel- 
timaue  di  rimorso  di  una  mncciiiala  coscienza,  restò  miscrabil- 
mente  estinto. 
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Avvertirono  in  appresso  !  più  confidenti  la  Maestà  Sna  a 
B  si  espor  d'avvantaggio  dove  solo  si  presentano  genti  arrab* 
ite  e  mal  contente;  essere  questo  un  azzardo  di  tropp'alta  con«- 
^nza  niente  han  potuto  essi  guadagnare  sopra  il  volere  del 
ma  continua  la  Maestà  Sua  nelFaccoslumAto  fin'ora;  ciò  fa 
Boseere  la  costanza  non  solo  nel  proposito  di  un  tanto  bene  al 

I  regno,  ma  una  fermezza  e  fortezza  d'animo  che  tiene  in  tut** 
|l*iocootri.Nonsi  è  per  anco  osservata  la  Maestà  Sua  atterrir- 
li  alcuna  cosa  benché  di  formidabile  aspetto.  In  Fiandra  i  pe- 
teli  andavano  del  pari  coi  passi,  non  se  n'è  mai  guardato  ;  la 
irte  dappertutto  lo  circondava,  non  ne  ha  fatto  caso,  sempre 

II  lesta  delle  sue  truppe,  primo  nelle  trinciere  e  agli  assalti.  Il 
I  temperamento  che  inclina  al  melanconico  ha  certo  che  di  pesa- 
e  di  maturo  che  lo  dovrebbe  rendere  se  non  timoroso  almeno 
preosivo,  ma  una  virtù  che  possedè  di  vera  fortezza  lo  vince  ; 
lai  giammai  si  è  scoperto  timore,  a  ciò  forse  potrebbe  contri- 
ire  non  poco  quella  rara  prudenza  che  egli  possiede,  perchè  un 

della  più  bellicosa  nazione  ha  da  mostrarsi  del  più  impertcrr 
o  coraggio.  Questa  virtù  che  è  la  regia,  più  che  ogni  altra  ri- 
le  neir animo  di  Sua  Maestà  e  negli  effetti  chiaramente  ap- 
risce. 

La  qualità  più  grande  ed  importante  per  chi  regna,  è  quella 
saper  eleggere  i  suoi  consiglieri  o  ministri,  poiché  da*  loro  con- 
ili dipendono  gP ingrandimenti  e  le  perdite  degli  Stati,  né  mU 
iore  né  più  raffinata  scelta  poteva  fare  il  Cristianissimo.  Sono 
li  io  numero  di  cinque.  Il  sig.  di  Lionne,  il  sig.  Tellier,  il  sig.  di 
»ll)ert,  il  Vrillier,  e  Guinegaud,  ad  uno  di  questi  due  ultimi  ven- 
iQO  deferite  le  materie  al  clero  attinenti,  all'altro  quelle  delle 
ovincie  interne  del  regno  ;  la  mole  del  maneggio  versa  solo  so- 
ft li  tre  primi  accennati  ;  sono  essi  le  intelligenze  che  assistono 
IO  dico  al  grand' orbe  della  Francia  ma  che  si  aggirano  il  globo 
liero  d'Europa.  Il  sapere  fondalo,  Tesperienza  invecchiata  e  una 
odeoza  consumata  li  rende  slimabili  appo  la  Maestà  Sua,  vene- 
bili  appo  li  sudditi  e  nel  maggior  credito  appo  li  principi  esteri 
loro  ministri.  Sono  divisi  nelle  funzioni  ma  uniti  nelli  voleri. 

Al  sig.  di  Lionne  as|)ettano  le  materie  di  Stato  che  rinviano 
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a  negoziati  con  principi  esteri,  al  signor  di  Tcllicr,  T  incoinbenza 
delle  milizie,  al  signor  di  Colberl  l'assistenza  delle  finaoie:  eoo 
essi  solo  accadono  gli  aflari  degli  esteri  o  per  maneggio  o  per 
danari  o  per  leve. 

Freciucnti  sopra  ogni  altro  sono  le  visite  col  sig.  di  Lioone 
la  di  cui  gentilezza,  soavità  di  trattare  riesce  a  gran  conlentezie 
|)er  r ordinario  di  chi  seco  tiene jicgozio.  La  educazione  ch'ebbe 
quelPEccellenza  sino  ne' primi  anni  nella  città  di  Roma,  l'ha  im- 
presso delle  più  destre  e  cortesi  maniere  di  quella  Corte;  possiede 
egli  francamente  la  lingua  italiana  e  ha  diletto  di  parlare  in  quel- 
la ;  la  stretta  parentela  che  aveva  col  sig.  di  Servienl  suo  zio  che 
fu  ministro  di  Stato  e  soggetto  di  grande  talento  lo  introdusse 
neirctà  giovanile  nelli  maneggi  sotto  la  felice  memoria  delca^ 
dinal  Richelieu,  ebbe  impieghi  per  servizio  della  corona  appo  li 
principi  d'Italia  con  riuscita  felice,  sempre  poi  continuò  negli  ala- 
ri. Mazarìni  lo  ha  conosciuto  per  abii  uomo  e  se  ne  ha  valso, 
passò  in  Ispagna  a  fare  le  prime  aperture  di  pace  e  nella  adunao- 
za  dei  Pirenei  ogni  trattato  segui  per  sua  mano;  fu  spedito  io  al- 
tro tempo  alla  dieta  di  Ratisbona  dove  con  generosità  e  prudea- 
za  fece  apparire  agli  Alemanni  quanto  prevaleva  in  fortune  ed  io 
sapere,  a  Roma  in  altra  qualità  fu  inviato,  dappertutto  rese  aw 
vantaggioso  servizio,  per  cui  fatto  sempre  più  chiaro  il  suo  valo- 
re, il  cardinale  Mazarini  lo  ricordò  alla  Maestà  Sua  per  persona 
di  tutta  sufficienza  a  maneggi  importanti  cogli  esteri.  E  certamen- 
te delli  loro  interessi  minutamente  informato,  ha  il  bilancio  dì 
ogni  governo,  sa  le  loro  massime,  le  loro  forze  e  dove  si  estendo- 
no le  loro  intenzioni;  ad  ogni  momento  riceve  le  notizie  più  par- 
ticolari da  tutti  i  luoghi,  né  tralascia  di  portare  il  tutto  alla  Mae- 
stà Sua.  Il  re  lo  Vede  sempre  volentieri  nei  negozii  di  rilievo,  si 
riporta  a'  suoi  sensi,  è  uomo  pronto  nei  ripieghi,  accorto  nel  co- 
gliere i  vantaggi,  studia  ne' trattati  tirar  negli  impegni.  Alcuni 
ministri  che  hanno  avuto  seco  negozio  si  sono  doluti  della  di  lui 
troppo  severa  e  stringente  negoziazione,  sovente  lo  predicava  per 
uomo  fisso  nelle  opinioni  e  inflessibile  nelle  ragioni.  Il  nunzio  Ro- 
berti non  se  ne  lodava.  Altri  ministri  lo  commendano  tutto  dispo- 
sto a  favori,  e  pronto  a  dis|>ensarli.  Nel  mio  debole  impiego  Tbo 
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sempre  trovato  ottimamente  inclinato  per  Vostre  Eccellenze  e  per 
adoperarsi  a  loro  vantaggio;  io  certo  non  posso  desiderare  né 
più  benigna  attenzione,  né  più  cortesi  risposte  ;  quanta  civiltà  si 
può  bramare  in  signore  di  tale  qualità,  in  esso  Tho  con  mia  obbli- 
gazione sempre  trovala,  ciò  é  altrettanto  considerabile  quanto  non 
riporta  da  si  molteplici  tratti  di  bontà  che  semplici  voci  di  rin- 
graziamenti per  la  sola  bocca  del  loro  ministro;  se  questo  sog- 
getto venisse  a  mancare,  il  re  perderebbe  molto  e  non  poco  i 
ministri  di  prìncipi  esteri;  travaglia  assai  nella  segretaria,  ha  po- 
che ore  di  libere  e  poco  riposo,  Tetà  sua  é  assai  avanzata  arri- 
vando alti  56,  è  estenuato  per  le  fatiche,  pallido  di  colore,  né  pare 
che  gli  resti  che  una  tenue  cute  per  cuoprire  le  parti  più  solide 
riducendosi  tutto  nello  spirito  e  nella  intelligenza.  Gode  il  mar- 
chese di  Bernis  suo  figliuolo  la  sopravvivenza  nella  carica,  è  gio- 
vane di  bciraspctto  tutto  vivacità  e  prontezza,  se  il  padre  viven- 
do lo  lasciera  maturare  negli  anni  succederà  neir  impiego  con 
vantaggio  della  corona,  Tho  visitato  più  volte  e  di  ciò  ne  ha  ri- 
cevuto il  padre  non  ordinario  piacere,  parendo  allo  stesso  di  ve* 
derlo  in  possesso  della  carica,  ed  accreditato  appresso  il  re,  men- 
tre con  esso  fan  capo  i  ministri  dei  principi,  tanto  più  gli  é  ciò  di 
aggradimento  quanto  chi  tiene  qualche  gelosia  che  il  signor  di 
Colbert  miri  a  pregiudizio  del  di  lui  figlio  tirare  nelli  maneggi  il 
fratello  che  é  in  Inghilterra,  poiché  lo  vede  promosso  agfimpie- 
gbi  che  lo  portano  al  ministero  il  che  potrebbe  seguire  se  acca- 
desse la  di  lui  morte,  mentre  Bernis  non  fosse  accreditato  dalla 
esperienza. 

Niente  é  minore  il  servizio  che  rende  alla  Maestà  Sua  il  se- 
gretario di  Tcllier,  egli  é  consumato  nei  maneggi  come  inoltrato 
negli  anni  ;  nella  soavità  ed  accortezza  per  dirigere  un  aflare  e 
trattare  un  negozio  ha  pochi  eguali.  Tiene  cognizione  delle  ma- 
terie legali  nelle  quali  fu  addottrinato,  ed  ebbe  impiego  nella  giu- 
dicatura subordinalo  al  Parlamento;  segui  la  corona  in  qualità  di 
commissario  nelle  guerre  del  Piemoute  già  molti  anni,  in  quella 
incombenza  fece  conoscere  la  sua  molta  abilità  che  gli  fece  poi 
strada  appo  il  primo  ministro  di  quei  tempi  e  successivamente  ad 
ogni  altro,  co^i  che  messo  il  piede  nel  governo  non  Tha  più  rili^^ 
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rato  ma  si  è  avanzato  nel  posto  presente  ehe  è  d'aiiloriti  e  ri* 
patazione  sopra  T  ordinario.  La  sopraintendenza  delle  milixieè 
il  suo  affare,  ma  olente  di  considerabile  nel  gabinetto  si  tratta 
che  non  vi  assisti  o  consolti,  del  suo  parere  ne  fa  il  Re  la  stima 
maggiore  e  pare  che  li  signori  di  Lionne  ed  esso  sieno  i  direttori 
delle  deliberazioni  che  riguardano  I  principi  esteri.  Appoggia  la 
sopraintendenza  delle  milizie  al  marchese  di  Luvois  suo  figlio, 
che  ha  la  sopravivenza  del  padre.  È  Luvois  assai  ruvido  nel  trat- 
tare, non  incontra  nelle  soddisfazioni  de' soldati,  P  ultima  riforma 
o  disarmo  che  fu  riduzione  delli  120  mille  soldati  alli  45,000,  ha 
accresciuto  il  poco  buon  animo  degli  stessi  verso  il  ministro.  11 
re  però  molto  Fama  perchè  in  e$so  scuopre  zelo  e  franchezza  per 
il  di  lui  servizio.  Ogni  nuova  e  curiosa  militare  invenzione  della 
quale  Sua  Maestà  ne  fa  sempre  stima  e  merito,  sprezza  che  abbia 
del  riuscìbile;  viene  rimesso  a  Luvois  con  incarico  di  applicani 
e  ricavare  profitto,  come  a  mio  tempo  riuscito  di  più  sorta  di  fuo* 
chi  artifiziali;  invigila  di  più  quanto  operano  li  maestri-di-campo, 
per  tutto  il  regno,  circa  il  tenere  ed  esercitare  le  truppe  ad  esem- 
pio di  Sua  Maestà,  che  di  ciò  è  molto  geloso,  volendo  i  soldati  as- 
suefatti nell'armi  e  nella  militare  disciplina,  e  da  Luvois,  attenden- 
do le  relazioni  di  chi  è  dilìgente  o  trascurato  in  tale  obbedienza. 
Vede  questo  soggetto  rare  volte  i  ministri  dei  principi  che  visi- 
tano quando  occorre  il  di  lui  padre.  Luvois  che  è  nuovo,  rozzo  e 
superbo,  vedendosi  favorito  dal  re,  niente  si  cura  di  qualsisia  al- 
tro. Ho  provato  la  persona  del  sìg.  Tellier  molto  cortese  nel  com- 
plimento ed  ha  meco  fatto  apparire  alle  occasioni  tutte  le  dimo- 
strazioni di  onore  verso  il  ministro  della  Repubblica;  che  concet- 
to poi  tenga  per  Vostre  Eccellenze  pare  che  sia  eguale  alla  mali 
sorte  che  prova  la  Repubblica  medesima  per  V  estenuazione  di 
forze  che  le  cagiona  la  guerra,  e  la  rende  sempre  senza  danari  e 
bisognosa  di  tutto;  dissuade  questo  servizio  a  chi  v'inchina  av- 
vertendoli, che  alle  larghe  promesse  non  corrispondono  gli  eP 
fetti,  che  le  male  soddisfazioni  sono  certe,  li  strapazzi  inevitabili, 
molto  a  ])erdersi  e  niente  a  sperarsi;  tiene  queir  Ecc.  qualunque 
principe  in  considerazione  assai  bnssa,  o  piTchè  il  molto  affetto 
alla  Francia  lo  accìechi,  o  perchè  la  sua  esperienza  gli  faccia  trop- 
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pò  conoscere  gli  allri,  è  ardente  e  risoluto  ed  in  certi  incontri  il 
sao  concetto  è  che  si  ricorra  immediatamente  alla  forza. 

Il  sig.  di  Colbert  che  già  fu  creatura  di  Tellier  gli  è  eguale  al 
presente  oeUa  carica  e  supera  ogni  altro  nel  favore;  ha  egli  Tim- 
piego  che  concerne  il  danaro,  requisito  si  necessario  per  il  re- 
gnare. Il  re  più  per  motivo  di  prudenza  che  di  cupidigia  o  avari- 
zia ha  a  cuore  la  raccolta  e  custodia  di  quello,  e  conosce  la  Mae- 
stà Soa  che  per  quel  mezzo  regnano  i  re,  obbediscono  i  sudditi 
e  per  i  suoi  disegni  è  il  principale  istrumento  ;  il  sig.  di  Colbert 
perciò  è  a  questo  attento  e  per  tal  cagione  è  prediletto  di  S.  M. 
Fo  egli  commesso  dal  sig.  di  Tellier,  nacque  gentiluomo  di  poche 
fortune,  della  città  di  Reims  sua  patria  ed  ha  in  Parigi  trovato  la 
migliore  che  potesse  cercare  per  tutto  il  regno  ed  il  mondo  ;  il 
cardinal  Mazarini  casualmente  lo  coperse  di  una  fede  inaltera- 
bile verso  il  padrone,  se  gli  affezionò,  e  trovatolo  qualificato  di 
altre  doti  molti  conferenti  al  goyemo,  lo  fece  suo  domestico,  e  lo 
introdusse  al  servizio  del  re  con  li  attestati  della  di  lui  sufScien- 
za,ai  quali  T  Eccellenza  sua  mirabilmente  ha  corrisposto,  e  tutta- 
via r  autentica  col  contribuire  a  prò'  del  regno  tutta  V  opera  ed 
applicazione;  l'oggetto  suo  è  di  rendere  tutto  il  regno  superiore 
oeiropulenza  di  ogni  altro,  abbondante  di  ogni  merce,  ricco  d'o- 
gni arte,  copioso  d' ogni  bene,  bisognevole  di  niente,  e  dispensa- 
tore agli  altri  Stati  di  tutto  :  con  ogni  industria  perciò  procura  ' 
di  condurre  in  Francia  le  arti  migliori  da  tutti  i  luoghi,  e  proi- 
bisce con  certe  forme  lo  introdurre  negli  stali  del  re  i  capitali 
degli  altri;  quanto  di  particolare  nell'Inghilterra  si  fabbrica^ 
quanto  ivi  produce  la  natura  di  raro,  si  è  studiato  trasferire  nel 
regno  ;  per  la  fabbrica  di  certi  lavori  cioè  calzette,  cordelle,  si  è 
fino  destinato  agli  operai  dall'Inghilterra  condotti,  il  palazzo  rea- 
le di  Mardric  con  che  una  reggia  è  divenuta  bottega.  Alti  pellami 
bovini  raccolti  nello  stesso  regno  di  Francia  si  studia  dare  la  con- 
cia al  modo  d'Inghilterra,  cosicché  in  vece  di  quelle  vacchette  ser- 
vono agli  usi  :  dall'  Olanda  la  fabbrica  della  pannina  nello  stesso 
modo  che  ivi  si  pratica  si  è  introdotta;  dalla  stessa,  formaggi,  but- 
tirri  ed  altro  di  più  particolare  si  è  tolto.  Dall' Alemagna  la  fab- 
brica dclli  cappelli  e  ferro  bianco  e  molti  altri  industriosi  lavori  ; 
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da  questa  parte  li  Punt-in-aria,  li  specchi;  cinque  o  sei  mila  donne 
ripartite  io  più  provincie  travagliano,  molte  mistre  da  questa  cittì 
ci  sono  levate;  circa  li  specchi  il  progresso  è  stato  assai  bene  in- 
terrottOi  ma  non  è  che  non  si  pensi  tuttavia  a  ben  istradarlo  ;  si 
tenta  a  sfiorare  il  meglio  da  ogni  parte  del  mondo.  Dalla  Persia  il 
lavoro  dei  tappeti  si  è  appreso,  ed  in  Parigi  in  pio  bella  e  vaga 
forma  si  fabbricano;  dall'  Indie  le  pio  belle  rarità  si  vedono  ira* 
sportate  ed  io  vendita  esposte,  come  parimenti  dall'Africa  s'è 
presa  la  forma  di  alcune  fattore;  il  meglio  che  iu  più  parti  del 
mondo  è  sparso  si  lavora  nella  Francia  al  presente,  e  tanto  è  il 
credito  di  quelle  manifatture,  che  da  tutti  i  luoghi  confluiscano 
commissioni  per  provvedersene;  ciò  cagiona  domanda  si  molte^ 
plice,  che  il  danaro  mettendosi  in  stima  fa  provare  discapito  gran- 
de nelle  rimesse,  onde  devono  gli  uomini  per  non  soggiacere  a 
gran  perdite ,  incamminare  in  quel  regno  V  effettivo  contante 
con  danno  notabile  delle  altrui  piazze,  ed  intiero  adempimeo- 
.to  dei  desideri!  del  sig.  di  Golbert  che  non  cerca  che  dispo- 
gliare di  quello  gli  altri  e  fame  copiosa  la  Francia.  Quanto  egli  è 
consolato  di  veder  passare  V  oro  altrui  in  quel  regno,  altrettanto 
è  geloso  e  vigilante  perchè  non  esca,  ad  effetto  di  che,  per  tutto 
gli  ordini  più  severi  sono  dispensati;  delforo  forestiero,  che  è 
tutto  di  doppie  spagnuole,  come  anche  delli  scudi  d'oro  di  Fran- 
cia che  sono  di  lega  perfetta,  ricava  il  re  utile  rilevantissimo,  ri- 
ducendoli tulli   in  luigi  d*  oro   correnti  ;  per   tirarli  alla  cassa 
della  moneta  proibiscono  ai  particolari  di  riceverli  se  non  sono 
trabocchevoli  al  peso,  perche  trovandosene  di  (|i]esta  sorte  (>as- 
sano  necessariamente  alla  Zecca,  che  riducendoli  alle  impressioni 
dei  luigi  ne  ricava  doppio  profitto;  non  lascia  cadere  r£cc.  Sua 
incontro,  per  tenue  che  sia,  quando  apporti  vantaggio;  de  orec* 
chic  ad  ognuno  che  gli  ricordi  profitti,  fa  estendere  in  iscritto  le 
loro  invenzioni,  poi  ben  informandosi  e  trovandole  buone  le  por- 
ta al  re  dandole  a  credere  per  cose  proprie  ;  ciò  per  molto  tem|>o 
gli  è  valso  per  guadagnarsi  concetto  appo  il  re  di  uomo  singo- 
lare nei  ritrovamenti,  ma  scoperta  da  particolari  tal  forma,  non 
più  portano  ad  esso  li  pensieri  loro;  nientedimeno  è  applicata 
r  Eccellenza  Sua  ad  accrescer  il  gran  commercio  fuori  del  regno, 
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quello  del  mare,  delle  Indie  princìpalineiite  e  del  levaiile.  tu  Parigi 
\i  è  radunanza  di  signori  a  ciò  deputali,  dove  ogni  settimana  si 
ventilano  e  si  studiano  queste  materie;  per  il  commercio  del  Le- 
vante, vive  il  sopradello  signore  con  opinione  che  porti  alla 
Franda  cinque  annui  milioni  ;  se  sotto  il  nome  di  Levante,  si  com- 
prenda r  Italia,  la  Sicilia,  li  Stati  di  VV.  E£.  e  quelli  del  Turco, 
come  ho  osservato  con  tal  voce  significarsi,  non  ne  tengo  dubbio  : 
ma  se  al  solo  paese  Turco  lo  restringono,  parmi  che  prendino  er- 
rore. Con  vive  ragioni  al  sig.  di  Golberl  ho  rimostrato  mentre  mi 
sono  dato  a  credere  che  pei  riguardi  del  commercio  coi  sudditi 
deir  Ottomano,  si  potesse  ritenere  la  Francia  dalla  rottura  col 
Turco.  II  sig.  di  Van-Boninghen  che  mi  ridisse  le  ragioni  che  io 
avevo  addotte  al  sig.  di  Colbert,  mi  Tcce  sperare  che  fossero  state 
discorse  nel  Gabinetto  e  Tra  i  Grandi  ;  ben  io  tacqui  il  profitto  che 
ricavano  le  pro\incie  marittime  della  Francia  dalla  guerra  di 
V\\  ££.  col  Turco.  Da  Marsiglia  e  Tolone  per  tutto  V  anno  ed  in 
particolare  nei  mesi  di  novembre  e  decembrc  passano  molte  e 
notte  Tarlane  da  quei  lidi  in  Candia,  ed  armata  con  provvigioni 
di  vini,  carni  salate,  pannine,  abiti,  arme,  ed  ogni  altra  cosa  per 
il  vitto  e  mantenimento  d^armatc  di  S.  M.,  trasportando  al  ritorno 
il  contante  ricavato  da  quelle  parti  con  danno  e  nota  di  Irascu- 
raggine  aili  sudditi  di  VV.  £E.,  quasi  che  non  \i  sia  in  questo  stato 
ilcooo  delli  sopradetli  provvedimenti  e  si  convenga  attenderli 
d* altra   parte.  Proibì  il  signor  di  Colbert,  mentre  Tarmala  di 
S.  M.  era  in  Fiandra,  che  d'altri  luoghi  riportassero  a  quella  mu- 
nizioni da  bocca  ed  altro  fuorché  dalle  provincie  del  regno,  ben 
aapendo  che  per  questa  via  si  spogliano  di  contante  gli  Stati,  e 
a  arricchiscono  gli  esteri  ;  certa  cosa  è  che  se  vi  Tosse  slato  il  Ans- 
io e  riflusso  di  quel  contante,  che  si  e  cITetlivamente  ed  in  corpo 
fallo  passare  in  Levante,  gli  Stali  di  V.  S.  ne  sarebbero  copioni 
come  al  presente  se  ne  trovano  esausti,  e  la  guc  rra  poticbbcsi 
inaotenere  senza  incomodo  poiché  mentre  i  sudditi  sono  do\iziosi 
noii  e  mai  povero  il  principato,  e  se  il  danaro  non  e  nelli  scrigni, 
basti  che  possa  essere  nel  volere.  Troppo  abuserei  la  bontà  del- 
l'Ecc.  Senato,  se  mi  \olessi  estendere  negli  esami  del  commercio 
del  Le\anlc,  per  ciò  che  riguarda  alla  Francia,  indagando  da  che 
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ne  derivino  i  discapili,  onde  si  ritraggono  gli  utili^  e  quali  san 
bero  li  rìmedj  per  ridurlo  nel  primiero  uUlissimo  stato  ;  solo  di 
che  quanto  pare  più  difficile  quello  delle  Indie  tanto  più  isso 
tiene  il  pensiero  a  raddrizzare  quello  del  Levante;  ma  poco  si  ce 
fida  possa  questo  coadjuvare  la  comunicazione  delti  due  marini 
con  continuato  lavoro  si  va  continuamente  riducendo;  oè  a  qi 
sto  passo  voglio  lasciar  cadere  di  accennare  alPEcc.  Senato  la  < 
riosa  aspettazione  in  che  stava  il  sig.  di  Colbert  attendendo  Tes 
di  certa  materia,  che  in  questo  Ecc.  Senato  fu  discussa,  spcrao 
per  tal  via  non  poco  migliorarlo,  ma  la  prudenza  di  W.  E 
niente  alterando,  con  nuove  deliberazioni  deluse  la  di  lui  aspet 
zione  e  conservò  a  questa  piazza  i  suoi  vantaggi.  Circa  poi 
traffico  delle  Indie,  essendo  le  une  orientali  e  le  alt  re  occidenti 
all'une  e  alle  altre  volge  gli  occhi  il  sig.  di  Colbert;  con  erìgi 
Compagnie,  ha  studiato  rEcccIlenza  sua  Tarle  avanzare  nelle  In 
occidentali  cioè  ncirisole  di  San  Cristoforo,  nelle  Maldive,  Go» 
lupa,  e  ben  incamiualo  se  ne  ricavano  zuccheri,  pellami  e  no 
altre  merci,  e  la  corrispondenza  è  assai  buona  sebben  non  me 
profittevole;  lo  sforzo  maggiore  si  è  fallo  per  prendere  posse 
nelle  orientali  conoscendosi  che  li  frutti  di  quelle  parti  sono  { 
necessarj  per  il  vivere  umano,  e  si  e  la  Francia  impossessata  del 
sola' di  Madagascar  che  al  presente  è  chiamata  Delfina  ed  è  isola 
grande  circuito  ma  di  pochi  abitanti,  non  si  è  in  essa  scope 
grande  fertilità,  già  due  anni  si  allcsli  una  gran  flotta  con  co 
di  capitali  delle  borse  dei  particolari,  si  cavò  molto  contante  | 
provvederli  ;  ma  V  esito  non  fu  fruttuoso  per  non  dire  che  i 
stato  infelice.  Si  mise  in  dìsputa  al  ritorno  di  certo  vascello  se  < 
veasi  abbandonare  oppur  continuare  a  tenerla,  tentando  migi 
sorte  con  nuovo  convoglio,  fu  la  continuazione  risoluta,  nò  so  s< 
nuovo  lu'ogetlo  dai  Portoghesi  promosso,  di  vendere  alla  Frao 
alcune  provincie  ch^^  tengono  nel  Brasile,  sia  per  alterare  il  pi 
siero  ;  ben  è  vero  che  a  tutto  può  applicare  la  M.  S.  La  prinrij 
mira  del  signor  di  Colbert  non  è  metter  piedi  nelP Indie  per  arr 
chire  col  dis|)en$are  le  merci  alle  altre  Pro\incie  d'Europa  coi 
fanno  gli  Inglesi  ed  Olandesi,  ma  col  distribuirli^  nel  proi^rìo  i 
gno  far  cadere  il  commercio  di  quelle  che  è  il  maggiore  abbiai 
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le  due  nazioni,  e  ritrarre  il  danaro  per  questa  via  dalla  borsa  dei 
stipi  propri  sudditi.  Quando  la  Francia  non  abbia  bisogno  delle 
altrui  merci,  cadrà  il  miglior  sostegno  degli  altri  e  contenendo 
io  se  stessa  capitali  dei  quali  han  bisogno  altrove  o  per  necessità 
0  per  lusso  sarA  sempre  copiosa  di  numeroso  contante.  Sopra 
qualche  altra  rile\antissima  operazione  che  puossi  dire  assai  ben 
terminata,  applica  il  suo  pensiero  quel  vigilante  ministro;  i  capitoli 
preziosissimi  del  re,  o  le  di  lui  rendite  per  le  guerre  passate  era- 
no per  la  maggior  parte  estinte  piultostochè  diminuite  a  causa  di 
usure  scandalose  e  di  ingordigie  voraci  dc^  Partitanti,  ascendono 
le  investite  a  più  di  50  scudi  per  100,  si  è  formata  iuquisizione  e 
diffalcalo  quanto  da  lesioni  si  manifesta  il  regio  dominio  venir 
pregiudicato  ;  sicché  il  re  non  solo  è  rientrato  nelle  proprie  ren- 
dite ma  ha  anco  tirato  a  se  qualche  considerevole  contante  dai 
fondi  de*sopradelti;  ciò  ha  cagionato  doglianze  ma  la  giustizia  ha 
preleso  rimettersi  nei  propri  diritti  |)erchè  le  regie  entrate  che 
compresi  i  gravami  intollerabili  dei  popoli  ascende\ano  come  è 
concetto  comune  ad  80  milioni  annui  di  quelle  lire,  al  presente 
giuoser^  alla  somma  predetta  senza  pesi  straordinarj  de'sudditi  an- 
si con  qualche  sollievo  dt'gli  stessi,  mentre  si  è  dibattuto  dal  dazio 
del  sale  un  soldo  per  lira,  e  rimessa  qualch'altra  imposta  ;  la  gente 
mioula  si  consola,  i  più  comodi  se  ne  lamentano,  resiste  il  detto 
ministro  nella  massima  che  è  di  far  caso  dei  mercanti,  dei  soldati, 
e  dei  paesani  del  resto  poco  curarsi.  La  ricchezza  dei  grandi  è  sem- 
pre pericolosa  agli  Stati,  ma  in  Francia  dove  rende  gli  uomini  più 
insolenti  è  ruinosa,  e  perciò  si  procura  estenuarli  e  tenerli  più  che 
[    si  può  airaiciulto:  è  \ero  che  alcuni  sono  discontenti,  ma  senza 
\  ali  non  possono  fare  alcun  volo;  qualche  voce  che  esce  alcuna  volta 
^   dalla  bocca  del  re  a  discapito  di  Colbert,  tiene  i  suoi  nemici  nella 
[   speranza  di  vederlo  presto  caduto,  ma  ciò  è  fatto  ad  arte  da  S.  M. 
[    clic  conosce  il  merito  di  quel  ministro,  e  fama  di  %ero  affetto;  i 
nest  parsati  che  era  un  poco  indisposto,  in  persona  si  portò  alla 
sua  visita,  trattò  seco  alla  sponda  del  letto  diversi  aflari,  poi  le- 
%aodosi  neir  uscire  della  stanza  arri\ alo  alla  porta  si  rivoltò  e 
disse:  Colbert  la  melanconia  è  cagione  della  indisposizione,  state 
allegro  che  guarirete,  quasi  apprendendo  il  re  che  qualche  dub* 
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bio  della  propria  grazia  lo  potesse  appassionare,  volse  con  laK 
parole  assicurarlo.  Tiene  in  sua  cuslodia  Colbert  i  pegni  d^afletto 
con  che  guardò  la  M.  S.  certa  persona,  il  che  V  assicura  della  re- 
gia sua  inclinazione.  Di  Colbert  si  vale  il  re  per  la  sopraioleo- 
denza  delle  fabbriche,  di  che  S.  M.  prende  non  poco  diletto;  a 
Colbert  sono  appoggiate  le  assistenze  per  ordinare  i  carroselli,  i 
conviti,  le  feste  e  tutto  ciò  che  è  di  rici*eazione  e  sollievo  di  S.  H. 
Il  marchese  di  Segnele  suo  prinoogcnito  non  era  li  passati  mesi 
peranco  d**  alcuna  cosa  provvisto^  è  giovane  di  spirilo  molto  ele- 
vato, al  corso  delle  speculazioni  con  applauso  comune  ha  dato  fi- 
ne, sta  attendendo  impiego  opportuno  e  forse  avrà  la  sopravvi- 
venza del  padre  ;  vive  in  dubbio  V  Ecc.  sua  se  abbia  da  fargli  in- 
traprendere qualche  viaggio,  meco  essendosi  espresso  esser  appo 
di  lui  problematico  ancora  se  convenghi  o  no  a  giovani  il  viag^ 
giare,  che  molte  volte  peggiorano  assai  invece  di  migliorare.  Ver- 
so il  ministro  di  VV.  EE.  egli  ha  praticato  singolare  cortesia,  pia 
volte  m' ha  fatto  V  onore  di  capitare  nella  casa  della  Repubblica, 
tiene  buon  animo  per  la  medesima,  ma  non  ha  mancato  di  voler 
avvantaggiare  il  re  dì  qualche  |)iccit>lo  civanzo  nelf  esborso  delti 
200  mila  scudi  che  per  ordine  del  re  doveva  farmi  conseguire,  ma 
non  gli  è  riuscito,  fa  capitale  d'ogni  minuzia,  dicendo:  che  anche 
queste  concorrono  ad  accumulare  i  tesori;  di  ^2  milioni  di  scudi  è 
provveduto  Tcr/irio  di  riserva  per  quanto  ho  potuto  ricavare,  la 
somma  maggiore  che  giammai  abbia   tenuto  sotto  il  piede  i  pas- 
sali re  di  Francia;  alli  risparmi  ed  industrie  di  Colbert,  le  guerre 
hanno  permesso  poca  accumulazione  negli  anni  passati,  molto  con* 
tante  assorbendo  le  spese  ordinarie  della  corona  e  lo  straordinarie 
delle  armale.  La  rendita  che  si  fa  voignrmenle  di  82  milioni  di  lire 
per  mio  credere  deve  essere  ricevuta  con  quel  diflalco,con  cui  deve- 
5ii  nella  credenza  ammettere  ogni  concello  che  esce  dalla  bocca  dei 
francesi  risguardanle  la  propria  stima  e  grandezza  che  vuol  dire 
con  una  diminuzione  non  poca.  Persona  che  ha  avuto  mano  nelle 
finanze  mi  ha  confessato  per  vera  la  rendila  delli  82  milioni,  ma 
nel  corso  dì  mesi  iG  e  non  ad  annua  calcolazione.  Non  v'è  dubbio 
che  l'economia  di  questo  ministro  non  può  essere  migliore  e  se 
continua  la  pace  il  Governo  interno  goderà  tutta  la  perr*zioi:j. 
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Sopra  la  base  di  tre  ministri  si  singolari  e  zelanti  è  fondato  il 
governo  di  Francia^  scelti  e  conservali  da  S.  M.  nel  principio  che  usci 
dagli  anni  minori.  La  buona  intelligenza  che  passa  tra  loro  promet- 
te continuazione  d' ognuno  di  essi  nel  ministero,  ma  più  il  legame 
del  loro  interesse;  formano  una  triade  perfetta  di  tre  personaggi 
separati  che  si  uniscono  indivisibilmente  nel  servizio  del  re,  ritratto 
ferrcDO  di  celeste  mistero  ;  la  passata  guerra  diede  la  prova  della 
loro  prudenza  e  potere  che  hanno  nel  governo;  al  loro  particolare 
iulcresse  si  attribuisce  la  pace  poi  che  seppero  persuadere  ad  ab- 
bracciarla, uu  re  giovane  impegnato  nelle  pubblicale  ragioni,  trion- 
fante non  di  città  ma  di  provincie  che  teneva  420,000  combattenti 
ìu  campagna,  senza  nemico  alla  fronte  e  che  attaccandolo  come  era 
io  procinto  avrebbe  almeno  fatto  acquisto  di  molte  città  con  poco 
travaglio;  previdero  la  propria  caduta  né  vollero  più  perder  tem- 
po. Il  signor  Van-Boninghen  mentre  esaltavo  il  merito  di  S.  Ecc. 
mi  soggiunse  la  gloria  dcvesì  alli  ministri  del  Re,  perchè  avranno 
alla  M.  S.  fatto  trovare  le  mie  ragioni  buone  e  forse  a  mio  nome 
oe  avran  rappresentate  di  assai  migliori.  Il  figlio  di  Lionne  il  pri- 
mo anno  si  ritirò  da  ir  armata  fingendo  indisposizione  e  deside- 
rando farsi  necessario  col  trattare  coi  ministri  dei  prìncipi  che 
erano  in  quelle  cillà  :  non  si  sa  che  per  tutto  quel  tempo  il  re  rì- 
eercasse  di  lui  ;  Colbert  punto  veniva  bene  spesso  dal  maresciallo 
di  Turrena  e  malvedulo  dalle  milizie;  Tcllier  esposto  nella  persona 
del  figlio  rude  ed  aspro  per  maneggiare  la  volontà  dei  soldati. 
Cominciarono  tutti  tre  di  concerto  con  speciose  ragioni  ad  indurre 
il  re  a  sollevare  al  generato  il  principe  di  Coudè  per  fare  contrap- 
punto a  Turrena  ;  ciò  riuscito  portarono  con  forza  le  considera- 
zioni del  Van-Boningiien,  e  gli  rimostrarono  che  egli  potea  bensi 
fare  una  campagna,  ma  che  s'im|)egnava  in  molle  altre,  che  le  le- 
ghe sono  deboli  nel  principio  ma  di  lunga  durata^  che  non  potea 
Ih  Maestà  Sua  vedendosi  a  fronte  il  Vrangel,  che  dovea  essere  ge- 
nerale di  quella,  ritirarsi  e  lasciare  a  Tureuna  o  a  Gondè  il  co- 
mando, |)erchè  avrebbe  dato  soggetto  a  discorsi  ;  che  azzardandosi 
come  avea  fatto,  correva  rischio  di  lasciare  il  regno  con  una  mi- 
norila, con  una  guerra  di  tre  grandi  potenze  di  Spagnuoli  uniti,  e 
tutto  il  mo::Jo  sopra  le  braccia  ;  che  le  guerre  lunghe  ricercavano 
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mollo  denaro  e  che  V  erario  non  8vi*cbbe  supplito,  e  difficile  rica* 
varoe  dai  sudditi  per  T  indolenza  de'  partigiani  puniti;  il  Porto* 
gallo  in  pace,  Spagnuoli  con  grosso  esercito  in  Catalogna,  Tar- 
mata navale  d'Inghilterra  nella  riviera  di  Bordeaux, quella  d'Olanda 
alla  Rocella  con  sbarchi,  gli  Ugonotti  in  armi,  tutto  il  regno  in  ri- 
volta ;  piegò  il  re  a  questi  tocchi  che  niente  avrebbero  valso,  se 
con  r  armi  in  mano  avesse  proseguito  la  guerra,  tutti  li  suoi  ne- 
mici vivendo  in  timore  e  spavento.  Il  colpo  fu  il  più  bello  che 
potessero  fare  i  ministri  a  loro  vantaggio  ;  i  grandi  lo  condan- 
narono, ed  il  re  se  n*è  dopo  avveduto,  non  so  se  pentito^  poiché 
per  la  Francia  la  congiuntura  non  poteva  essere  migliore.  Come 
poi  si  sieno  condotti  in  altri  affari  li  sopradetti,  saggio  sufficiente 
hanno  dato  le  lettere  intercette  da  Spagnuoli,  che  furono  conse- 
gnate al  corriero  di  Veron  per  portarle  all'armata;  me  ne  dispen- 
so perchè  si  veggono  in  stampa  sotto  titolo  di  memoria  del  si- 
gnor di  Lionne.  Al  re  che  è  generoso  non  sono  svain'ti  li  gran- 
di disegni,  ma  differenti  bensì;  starà  applicato  il  governo  a 
rom|)ere  V  alleanza  ed  a  seminare  discordie,  né  sarà  difficile  tra 
r  Inghilterra  e  V  Olanda  perché  sono  marittimi  mercanti  e  confi- 
nanti, non  difficile  l' Inghilterra^  e  coli'  Inghilterra  fra  re,  il  Ptr- 
lainenlo  non  fra  V  Olanda  ;  e  V  Olanda  per  la  divisione  e  parzia- 
lità delle  Provincie  a  favore  e  disfavore  del  principe  d*Oranges; 
non  tra  Svezia,  Olanda,  Spagna  ed  Inghilterra  per  le  |>en$ioni 
che  non  possono  correre  con  puntualità.  Quando  In  Francia  vorrà 
spendere  troverà  sempre  principi  che  avranno  desiderio  di  esser 
comprali.  Li  ministri  non  amano  la  guerra,  trattengono  il  re  fra 
negoziati,  che  gli  abbino  a  disporre  facili  e  con  pochi  contrasti 
gli  acquisti;  se  non  nasce  qualche  gran  inorle,  per  qualche  anno  li 
prudenti  la  sperano  lontana.  Giovanni  d*  Austria  può  ricever  fo- 
mento, ma  non  si  vede  ciò  sia  per  ridurre  a  rottura  la  Francia;  al 
tutto  più  rinnovarsi  alla  Spagna  la  cancrena  di  Portogallo.  Sa  don 
Giovanni  d'Austria  di  non  essere  nel  cuore  del  re  per  V  ingiurie 
che  dalla  bocca  sua  uscirono  mentre  comandava  gli  eserciti  in  Fian- 
dra. Dalla  regina  di  Spagna  non  saranno  ricevute  le  assistenze  di 
Francia  perchè  sempre  sospette.  Pare  che  una  sì  grande  tran- 
quillità de!  Crislicinissimo  sia  fatta  per  il  bene  comune  di  VV.  FÉ. 
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Le  islnizìooi  che  ha  dalo  il  re  a*  pubblici  ministri  sono  giè  note. 
Per  mio  credere  in  Roma  vi  è  principio  di  qualche  maneggio,  ed 
i  corrieri  estraordioarii  che  tessono  quel  cammino  Io  danno  à 
credere  ;  sarà  forse  in  ordine  a  qualche  alleanza  che  la  M.  S. 
vorrebbe  dal  pontefice  e  da  altri  principi.  Il  sig.  di  Lionne  me  ne 
diede  un  tocco  in  Parigi  prima  del  mio  partire,  dicendo  se  la  Re- 
pubblica non  perde  Candia  quest"  anno,  assicuro  W.  EE.  che  non 
la  perderà  più;  poi  soggiunse  il  papa  dovrebbe  provocare  una 
uoione  dei  principi,  alcuni  de'  quali  si  obbligassero  con  un  trattalo 
a  soroministcare  denaro,  altri  genti,  e  per  tanto  tempo.  Tcllier 
pure,  come  con  i  miei  umilissimi  dispacci  ho  avvisato,  si  espresse 
il  re  ajuterà  la  Repubblica  ma  non  è  di  dovere  sia  solo,  bensì 
unito  con  altri,  e  di  tre  parti  ne  contribuirà  due  la  M.  S.  Il  Cri- 
stianissimo come  apparisce  cerca  alleati,  non  perchè  tenga  biso- 
gno di  forze  altrui  quando  volesse  operare  che  la  Francia  può  ciò 
che  vuole,  ma  per  decoro  della  corona,  e  per  far  conoscere  al  mon- 
do, che  non  è  odiala  ed  abborrita,  ma  che  può  avere  degli  amici; 
se  il  Pontefice  spunta  appo  il  re,  che  gli  Spagnuoli  festino  assicu- 
rati dalle  molestie,  inducendoli  a  portar  V  armi  contro  grinfedeli, 
avrà  trovato  il  vero  mezzo  di  fare  la  pace,  ed  il  Vero  modo  di  fare 
la  guerra;  è  desiderabile  che  come  padre  comune  apporti  alla  Cri- 
stianità il  conseguimento  di  qualche  bene  :  spero  che  in  poche 
giornate  si  sveleranno  gli  arcani. 

Quali  poi  sieno  le  disposizioni  della  Francia  verso  i  prin- 
cipi d'  Europa,  e  di  essi  verso  la  stessa^  le  guerre  passato 
contro  Spagnuoli,  e  le  alleanze  per  li  timori  di  quella  in  |>ar- 
le  lo  possono  denotare.  Il  settentrione,  fuori  che  la  Danimar- 
ca poco  a  quella  è  inclinato;  sensi  d' occulto  sdegno,  ma  che 
proviene  da  troppo  manifeste  cagioni  conserva  il  Cristianis- 
simo nel  suo  petto  verso  gli  Olandesi  contro  i  quali  hi  memoria 
d^  avergli  divertiti  acquisti  si  grandi  non  sarà  cosi  facile  levargli 
dal  cuore.  Danimarca  col  Cristianissimo  tiene  ottima  corrispon- 
deuza^  confida  coli'  amicizia,  e  col  denaro  di  quella  Maestà  ripa- 
rarsi da  suoi  nemici,  e  i  francesi  poter  in  caso  di  rottura  far  gio- 
earr  qualche  personaggio  al  Danese.  De' Spagnuoli  non  parlo 
perchè  alla  naturale  antipatia  aggiunte  le  amarezze  della  guerra, 
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restano  iieiranimo  sempre  vivi  li  cenni  degli  odii,  e  malvagità  fra 
le  parli.  La  potenza  Spagnuola,  che  fu  ostacolo  alla  Mooarcliia 
della  Francia  sarà  sempre  nemica  fino  che  non  resterà  affatto  ab- 
battuta. Col  Portogallo  giovevoli  sono  riuscite  le  corrispondenze; 
ha  snervalo  quel  regno  di  forze  la  Spagna,  e  fu  gran  cagione 
della  facilità  degli  acquisti  alla  Francia.  Gli  Slati  di  Milano  e  di 
Napoli  sono  vuoti  di  popoli  per  la  guerra;  40  mille  e  più  soldati 
sono  stati  spediti  al  confine  di  Portogallo  tutti  tratti  dal  Uilanese. 
Terranno  i  Francesi  sempre  viva  V  amicizia  con  quella  corona 
perchè  potranno  anco  per  quel  mezzo  travagliare  gli  Olandesi. 
L'Imperatore  diminuito  di  forze  non  si  rende  oggetto  si  fisso 
d'inimicizie;  nella  guerra  passata  sommamente  ha  giovato  alla 
Spagna,  cosi  ha  provocato  gli  sdegni  del  Cristianissimo.  La  de- 
bolezza di  quel  Consiglio  non  dà  pensiero,  o  poco  s'  osserva- 
vano quegli  andamenti;  Gramonville  ministro  avveduto  ha  con- 
dotto li  maneggi  di  quelle  parti  con  tutto  vantaggio  e  soddis-  ' 
fazione  di  quel  re. 

Gli  altri'Principi  d' Alcmagna  o  sono  dalla  Francia  guada- 
gnati, 0  converrebbero  seguire  i  suoi  disegni  quando  volesse.  Gli 
Elettori  di  Treviri,  Mngonza  e  Colonia  sono  del  partito,  poiché 
sono  vicini.  Baviera  che  è  slato  per  il  passato  austriaco,  non  ha 
poca  disposizione  per  la  Maestà  Cristianissima  :  la  moglie  che  è 
di  Savoja  è  tutta  aflelto  per  il  re  che  è  suo  germano,  domina 
il  duca  marito,  e  lo  volge  a  suo  piacere. 

Con  il  matrimonio  della  duchessa  di  Bouillon  col  principe 
Massimiliano  s'è  preteso  mettere  quella  casa  negli  interessi  di 
quella  corona,  o  in  confusione  e  disordine.  Sassonia  diviso  in 
tanti  rami  di  fratellanza,  e  perciò  con  poco  vigore,  conserva  il 
genio  per  gli  Spagnuoli,  ma  non  è  credibile,  che  già  sia  per 
opporsi  a  quanto  volesse  la  Maestà  sua.  Brandemburgo  air  occor- 
renza (lì  trattali  con  chi  si  sia,  gli  uni  ben  spesso  conlrarii  agli 
altri,  ma  quando  si  vedesse  pressato  davvero  cadrebbe  a  chi 
lo  potesse  più  colpire.  Di  Neuburgo  ho  più  volte  fatto  menzione 
ne* miei  dispacci;  il  ducalo  di  Tulliers  che  piace  molto  alla  Fran- 
cia lo  renderà  sempre  amico  fino  a  che  in  un  modo,  o  nelF  altro 
non  rrsli  più  suo.  Il  palatino  del  regno  ha  provato  gli  eOctli  della 


regia  aoiicizia,  nientrc  questa  gii  hn  nperlo  opporliinità  ili  col- 
pire Lorena.  Questo  duca  niente  è  amalo  dal  re,  poiché  lo  cono- 
sce renitente  ad  essere  soggetto  ;  quando  la  iMaesU  sua  è  in  guer- 
ra, Lorena  dà  gelosie  alla  corona  ;  si  sa  che  è  uomo  guerriero 
e  di  grande  condotta,  copioso  di  contante,  amato  da'  soldati,  ma 
pieno  di  mal  contento  ;  io  so  che  se  la  guerra  di  Fiandra  fosst; 
dorala,  Lorena  sarebbe  uscito  in  campagna  alla  testa  di  20  mille 
combattenti,  dichiarato  generale  dei  Spagnuoli,  e  sarebbe  entrato 
nel  regno.  Fatta  la  pace  il  signor  di  I^ionn^  mi  pregò  di  strin- 
gerlo a  consegnare  a  VV.  EE.  ottomille  soldati  che  teneva  in  es- 
sere, dubbiosi  sempre  i  Francesi  degli  andamenti  del  duca.  Kon 
avrei  disperato,  mentre  fofferta  delli  quattromille  soldati,  ne'  qua- 
li vi  si  comprendeva  mille  e  cinquecento  cavalli  fosse  stata  gra- 
dila, ed  il  principe  di  Vaudemont  con  suo  deroro  avesse  potuto 
coodurli,  come  esibì;  il  duca  pensava  a  gran  cose  ed  a  trasferire 
iu  questa  città  buona  parte  de'suoi  tesori  come  già  scrissi.  Mi 
spiace  che  la  mala  .sorte  abbia  attraversato  questo  gran  bene,  e 
s'abbiano  ridottosi  larghe  offerte  alP effettuazione  di  soli  mille 
ed  ottocento  soldati.  Ma  mi  consolo  che  il  suo  esempio  abbia 
prodotto  vantaggi  per  altra  parte,  mentre  eccitai  in  Parigi  il 
Vroterz  ministro  di  Bruns\ich  ad  imitare  Lorena,  ed  il  Marchesini 
airUaja  sollecitò  gli  agenti  delli  medesimi  duchi  allo  stesso,  il 
che  non  poco  ha  giovato.  Tiene  la  Francia  con  essi  amicizia  e 
parentela  al  presente,  mentre  il  duca  Giovanni  Federico  ha  in 
questi  ultimi  giorni  presa  per  moglie  madama  Benedetta  palatina^ 
figlia  della  principessa  di  Nivcrs;  non  m'è  noto  se  quei  principi 
sicoo  entrati  nella  triplicata  alleanza  come  v'era  maneggio;  su 
ciò  che  fare  potessero  alle  occasioni,  la  Francia  lo  stima  per 
più  potente  della  Germania,  e  studia  tenerseli  ben  affetti.  Circa 
poi  le  città  libere  di  quella  regione,  troppo  riuscirebbe  diffuso  il 
discorso  esaminandole  ad  una  ad  una  ;  conservano  per  la  Francia 
queir  inclinazione  che  nnturaimrntc  può  avere  a  dominio  di  un 
solo,  eh' e  nato  al  governo  di  molli.  Le  città  di  Brisco\ia  ne  han- 
no dato  qualche  segno  in  questi  ultimi  anni. 

Cogli  Svizzeri  e  coi  Grigioni  cambiate  sono  le  massime  anti- 
che.  è  amicizia  di  troppo  dispendio,  si  \orrebbe  recidere,  ma  senza 
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diiignsli,  coiioscendoM  che  all'occasioue  uoii  rìfiuleranoo  mai  il 
conlaiite,  uè  che  alcun  priucipe  potrà  Iratleuerli,  corno  ha  fallo 
la  Frauda;  ciò  è  concello  per  Tappuulo  dellomi  dal  $iguore  dì 
Lionnc.  In  generale  è  la  Germania  appresso  la  Francia  nel  piì 
basso  conccUo;  gcnlihiomo  mio  coufidenlc  che  fu  spedilo  per  esa- 
minare ed  osservare  quei  principi,  riferì  al  suo  rilorno  essere  fra 
loro  divisi,  deboli  dì  forza,  lardi  ne' consigli^  marcili  negli  ozii, 
guasti  nello  crapule,  freddi  all'operare  e  quasi  islupidili;  al  re 
stesso  fece  tale  risposta  e  concluse  che  saran  preda  di  obi  si  ap- 
plicherò a  soggiogarli. 

Per  la  Polonia  quali  sieno  lì  sensi  e  pensieri  del  gabiaeUo, 
ornai  il  mondo  tutto  conosce;  d'onde  presero  origine  le  guerre  ci- 
\ili  che  si  crudelmente  squarciarono  le  viscere  di  quel  regno, 
da  chi  fossero  tirali  a  devastarlo  li-Tarlari,  da  chi  promossi  ed 
animati  alle  rivolte  li  cosacchi  non  è  diflicile  il  rilevarlo.  È  visso- 
lo  per  molli  anni  Condé  in  grande  speranza,  la  corte  glie  l'ha 
uulrila  ad  oggelto  di  vederlo  piuttosto  spoglialo  di  contante,  che 
investilo  in  quel  trono,  ciò  gli  è  riuscito.  Per  il  fratello  di  sua  Mae- 
stà pratiche  furono  falle,  Gondè  si  ritirò,  ora  pare  che  di  nuovo 
si  rimetta  in  gran  posto  più  per  il  concetto  del  proprio  valore 
appresso  quella  nazione  bisognevole  d'un  capo  guerriero,  che  per 
sforzi  particolari;  Sua  Maestà  quando  non  vegga  apertura  perii 
fratello,  contribuirà  li  suoi  uflizii  per  esso;  è  egli  meritevole  d*e- 
sanazione  per  le  doli  sue  singolari;  verso  W.  EE.  ben  portalo 
si  mostra  e  della  migliore  disposizione. 

Col  Moscovita  benché  in  ragioni  molto  remole  tiene  la  Fran- 
cia qualche  trattato  di  commercio  e  di  Stato:  Tuno  e  Tallro  gli 
può  riuscire  ed  avvantaggiare  non  solo  T interesse  del  proprio 
rollio  ,  ma  a  discapito  degli  Olandesi  per  un  canto,  e  Svedesi 
(piando  occorresse.  Ebbero  più  conlerenze  li  tre  ministri  con  Tani- 
bnscialorc  di  Moscovia,  ed  in  alcuni  punti  convennero,  quali  non 
furono  |)enetrati,  ma  dalli  due  precedenti  se  n'ebbe  qualche  cer- 
tezza. 

Aulici,  ed  al  tempo  di  Francesco  primo  fu  rinovata  o  slrel- 
tamenlc  coiiclusn,  Talleanza  della  corona  di  Francia  coi  Turchi: 
fu  credula  necessarissima  per  il  commercio  non  meno  che  per 
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apuiilo  alle  forze  degli  Austriaci  che  aspiravano  portarsi  al- 
•crsale  monarchia;  dopo  in  quelle  parti  declinando  a  Fran- 
il  negozio,  e  mettendosi  in  stima  i  Svedesi  con  le  vittorie 
klemagna,  |>are  che  la  Francia  più  di  questi  che  de' Turchi 
ia  servito,  non  ha  però  mai  voluto  perdere  il  filo  di  buona 
ipondenza  con  essi,  ma  con  spedizione  d'ambasciatori  ed  al- 
volla  di  persone  parlicolari  Tha  coltivata.  V'è  concetto  che 
commissioni  date  a  Vantelet  vi  fosse  F  incarico  di  tirare  i 
li  in  impegno  d'attaccare  T Imperatore  neir Ungheria  quan- 
Cristianissimo  entrasse  in  Francia,  con  reciproche  obbliga* 

della  Francia  di  non  somministrare  a  V.  E.  alcun  soccorso 

guerra  presente,  al  che  i  Turchi  con  parole  e  promesse 
(scro;  che  perciò  la  Francia  per  molto  tempo  s'astenesse 
pedire  ambasciatore  alla  Repubblica,  né  contribuisse  ad  ai- 
assistenza.  Ho  vissuto  ancor  io  con  gran  gelosia,  e  più  di 

ne  traevo  concetto  dalle  varie  frapposizioni  di  spedire  a 
a  volta  regio  ministro,  benché  frequenti  fossero  li  miei  toc- 
li' istanze  efficaci  che  portai  al  sig.  di  Lionue  per  ajuli,  esa- 
ido  con  vigore  la  barbarie  delli  nemici,  |)iù  volte  m'accennò 
ivea  anche  la  Francia  giusti  motivi  di  dolersi  de' Turchi,  ne 
\ì  spiegò.  Fatta  la  pace  ebbi  poco  travaglio  a  spuntare  Tele- 

à*iì  ministro,  e  voglia  il  Cielo  che  vi  sii  nelPanimo  di  S.  M. 
*.  particolare  motivo  di  rom|)ere  prontamente  cogli  Ottoma- 
ni interessi  della  corona  per  la  vicinanza  delle  Provincie  ma- 
te comportano  buona  intelligenza  co'Turchi  d'Africa,  ad 
ilo  di  divertire  a  quei  sudditi  li  danni  che  frequentemente 
ÌKono  i  Barbareschi  con  le  loro  corse;  la  M.  S.  perciò  e 
la  liberazione  di  molti  schiavi  concorse  a  stabilire  trat- 
di  com|)osizione  con  qikei  di  Tuin'si  ed  Algeri,  nel  tempo 
nto  <-h(*  m'attrovavo  in  Parigi,  ma  non  molto  andò  che  s*av- 

la  Francia  che  negli  infedeli  non  vi  è  fermezza  di  fede; 
-ono  li  medesimi  il  mare  sotto  lo  stendardo  di  Tripoli,  infu- 
no a*  Francesi  danni  altrettanto  maggiori  quanto  li  vascelli 

nazione  non  s'attrovano  si  ben  provvisti  e  muniti  come  si 
sero  f|nelli  nemici  tutti  p4'r  dichiarati.  Il  re  é  alterato  e  se 
I  pensiero  da  spingere  le  sue  forze  in  Levante  parmi  di  pottT 
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credere  che  s' addrizzeranno  quelle  in  Africa  contro   i  Barba* 
reschi. 

Ho  slimato  mio  dovere  fin  ora  fare  un  breve  locco  alle  EE. 
VV.  dei  riguardi  che  ha  il  Cristianissimo  con  li  principi  più  ri- 
putati d'  Europa ,  con  queste  linee  convengo  accertare  con 
brevità  li  di  lui  interessi  e  rispetti  con  quelli  di  questa  Pro- 
vincia. 

11  pontefice  che  è  il  primo  in  dignità  devesi  anche  nel- 
l'ordine  prererire  ad  ogn' altro;  il  re  ed  il  regno  tatto  tie- 
ne grande  venerazione  per  esso;  la  Santa  Sede  per  se  stes- 
sa verso  r  universale  di  quei  popoli,  fu  in  tutti  li  tempi  nel 
maggior  rispetto,  al  presente  che  tanto  lodevolmente  è  gnardala 
da  Clenìcnte  IX,  il  grado  d' afietlo  si  rende  più  intenso.  Il  papa 
che  ha  saputo  coltivar  l'animo  di  S.  M.  e  de'ministri,  si  può 
anco  promettere  assai  dal  medesimo;  ha  spuntato  l'affare  di  Ca- 
stro  che  fu  con  tanto  calore  intrapreso  sotto  il  pontificato  di 
Alessandro  VII  ed  ora  s'è  dolcemente  rilasciato  a  compiacimeiilo 
d'esso  Clemente,  ben  è  vero  che  sotto  questa  regia  genorosili 
vi  può  essere  il  più  fino  interesse:  il  trattato  di  Pisa  che  non  si 
può  dire  distrutto  ma  sospeso  sarà  sempre  a*  pontefici  un  legame 
per  stare  obbligati  ed  uniti  ai  Francesi,  non  potranno  giammai 
muoversi  li  papi  che  non  siano  minacciati  in  cosa  che  li  tocchi 
si  al  vivo,  sicché  converranno  sempre  bene  intendersi  con  quella 
corona.  Una  tale  necessaria  intelligenza  ottimamente  coopera  an- 
cora agli  occulti  fini  dei  papi  che  aspirano  niente  meno  al  regno 
d'Italia  che  al  regno  de' Cieli.  In  certo  incontro  ho  potuto  for- 
mare fondati  riflessi;  per  il  bene  particolare  della  Corona  li  pon- 
tefici amici  sono  della  maggiore  importanza  per  contenere  li  po- 
poli, per  regolare  il  clero  e  per  meglio  tenere  in  dovere  il  regno 
tulio,  a  sufficienza  di  ciò  ne  parlano  le  antiche  memorie  onde 
più  non  mi  estendo. 

Il  duca  di  Savoja  congiunto  di  parentela  e  vicino  agli  Stali 
del  Cristianissimo  non  gli  e  per  mio  credere  cosi  ben  onito  dì 
cuore,  vede  il  duca  la  prepotenza  della  Francia,  non  può  amare 
chi  lo  può  vincere;  nelle  guerre  del  29  e  30  s'è  scoperto  che 
li  passi  non  furono  inipenetrabili,  né  che  le  montagne  sono  in- 
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superabili  baluardi,  ciò  ha  messo  in  discredilo  li  duchi  appresso 
li  Francesi,  e  li  tiene  in  continuo  Umore  d'essere  oppressi  vi- 
vendo per  cosi  dire  a  discrezione.  La  potenza  spagnuola  assi- 
curava Savoja  dalle  forze  francesi,  la  francese  dalle  spagnuole. 
Il  duca  teneva  le  sue  forze  e  la  sua  stima  nell'eguale  bilancio  di 
qoe'due  legni,  al  presente  senza  perdere  li  Stati  è  diminuito  di 
vigore  con  la  declinazione  del  governo  Cattolico^  quanto  più 
questo  si  va  estenuando,  tanto  più  il  duca  si  indebolisce,  non 
poote  il  duca  che  attendere  torbidi  in  Francia,  raccoglier  denari 
per  rendersi  forte  e  rispellato  alPoccasione.  Il  re  conosce  T  in- 
terno né  di  lui  mollo  si  fida,  e  se  fosse  per  portare  la  M.  S. 
Tanni  in  Italia  è  dubbio  le  si  parlasse  collo  stesso  tuono  di 
voce  che  parla  a  Lorena  o  seppure  lasciasse  il  duca  da  un  Iato 
servendosi  dei  propri  ufficiali  e  piazze.  Tratta  il  re  col  ministro 
di  Savoja  con  termini  molto  cortesi,  mostra  affetto  a  queir  Altez- 
za  e  l'apparenza  non  è  che  buona. 

Il  granduca  di  Fiorenza  si  guarda  come  amico  e  parente, 
è  alimato  perchè  è  prudente  dovizioso  e  circospetto.  La  Francia 
gli  avrà  sempre  rispetto  perchè  si  sa  ben  condurre  con  essa,  vie- 
ne però  universalmente  creduto  spaguuolo  e  che  abbia  gran  ge- 
nio per  quella  nazione. 

Di  Parma  i  Francesi  fan  poco  conto,  e  lo  tengono  per  prin- 
cipe da  reggere  a  piacimento  e  sagrificarlo  al  proprio  interesse. 

Modena  che  è  del  partito  per  la  persona  del  card.  d'Este 
ai  sostenta  in  qualche  slima;  T ingegno  del  cardinale  si  considera 
allo  alle  macchinazioni  che  sempre  sono  del  genio  di  quella  na- 
zione. Ha  qualche  poco  sconciato  T  Eminenza  Sua  appresso  li  mi- 
nislri  quando  si  portò  in  Francia  dopo  la  morte  del  Mazarini 
quasi  volesse  occupare  quel  posto,  ciò  non  piacque  e  diede  gelo- 
sìa; lontano  sarà  amato  e  se  ne  valeranno  d'esso  quando  in  Ita- 
lia o  in  Roma  vorranno  roclter  torbido  e  confusione. 

il  duca  di  Manto\a  si  crede  di  inclinazione  spagnuola  per 
l'educazione  inslillatagli  dalla  madre  che  è  austriaca  ;  della  con- 
dotta dei  suoi  ministri  poco  si  fidano  quelli  del  re,  ma  gli  basta 
il  duca  non  alteri  il  trallalo  che  già  tre  anni  conchiuse  con  quel- 
l'altc^za  Oborville,  che  tulio  versa  nel  niaulenere  la  neutralità 
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Tra  le  corone  e  qod  inlroddrre  milizie  spagnuole  iii  Gasale.  Le    • 
pendenze  delle  pretensioni  di  queir  Altezza  con  Savoja  è  air  uno 
ed  all'altro  vincolo  per  slar  bene  con  la  Francia,  potendo  essa 
trovare  in  quelle  pretese  per  sollevar  Tuuo  contro  T  altro. 

I  Genovesi  dispiacquero  molto  a'  Francesi  per  il  commercio 
introdotto  in  Costantinopoli  con  discapito  deVegj  sudditi:  si  du- 
bitò di  rottura  per  qualche  mese,  ma  sopraggiunta  la  guerra  per 
dubbio  clic  potessero  mettersi  dal  canto  del  Cattolico  e  sostenere 
le  di  lui  parti  con  le  loro  ricchezze,  ha  dissimulato  o  trasrcrìto 
ad  altro  tempo  il  risentimento.  V'è  anco  opinione  che  li  Geno- 
vesi  abbino  secretamente  comperata  con  largo  esborso  la  grazia 
del  re.  I  principi  tutti  d' Italia  da  Mnzarino  che  ha  scoperto 
alla  corte  ed  al  re  li  loro  difetti  e  debolezze  non  sono  più  in 
quella  considerazione  che  già  furono.  Ben  è  noto  che  nou  ban 
danari,  non  disciplina  militare,  non  capi  da  guerra,  non  sudditi  ben 
aflclli, non  città  popolate,  non  consigli  maturi;  ne  sentii  a  discor- 
rere mentre  il  re  era  fra  l'armi,  nel  qual  tempo  si  scandagliava 
ogni  principato.  Un  italiano  vivace  che  è  in  corte  di  conlinuo 
discredita  questa  provìncia. 

Solo  Taulico  splendore  di  generosità  e  costanza  viene  rico- 
nosciuto nel  seno  della  Sor.  Repubblica.  Le  Vostre  Eccellenze  col 
sangue  e  co'lesori  sostentano  le  glorie  d'Italia,  e  le  difese  della 
Cristianità.  I  francesi  lo  confessano  e  con  continui  applausi  l'esal- 
tano. La  Maestà  Sua  che  è  re  giusto,  religioso,  forte  e  prudente, 
ama  il  nìcrito  di  quel  principe  che  supeia  se  stesso  nel  potere 
od  ogni  altro  nelle  virtù;  posso  assicurare  di  a\er  lasciato  il  re 
con  ottima  disposizione  e  volere  per  le  EE.  VV.:  dalla  bocca  della 
Maestà  sua  per  ciò  che  riguarda  il  loro  vantaggio  non  è  mai 
uscito  un  nò.  Alla  difficoltà  dei  tempi  ed  incidenza  di  incontri  si 
può  attribuire  la  delazione  dei  soccorsi;  fatta  la  pace  si  sono 
provali  gli  effelti  della  regia  bontà  in  contanti,  in  permissione 
di  leve  d'uflìciali,  di  munizioni,  di  capi  e  di  lasciare  a  pubblica 
disposizione  V  uso  di  quel  gran  regno.  Gode  il  re  nello  intende- 
re che  più  signori  fossero  disposti  a  passare  al  servizio  di  YV. 
LE.,  me  ne  parlò  cou  piacere  e  mi  promise  di  assisterli  di  con- 
tante per  incoraggiarli;  inlese  con  soddisfazioni  l'ottime  risrlu- 
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zioui  degli  Ecclesiastici  di  contribuire  o  gente  o  contante  a  Tavo- 
re  della  causa  di  Cristianità;  promise  la  M.  S.  prima  del  mio 
partire,  di  o|)erare  qualche  cosa  di  grande,  mentre  il  cielo  secon- 
di li  suoi  disegni.  Onorò  il  ministro  della  Repubblica,  sempre  lo 
accolse  con  affetto  e  lo  colmò  in  ogni  incontro  con  sue  distintis- 
sime graxie;  la  nazione  tutta  incredibilmente  si  mostra  interes- 
sata per  il  servizio  della  Repubblica,  lo  stato  di  Candia  gli  de 
pena  e  passione,  e  ne  discorrono  con  senso  si  vivo  come  se  fosse 
cosa  adessi  attinente;  i  volontarj  che  sono  partiti  hanno  lascialo 
desiderio  di  seguitarli  in  molti  altri.  Il  buon  trattamento  degli 
Ecc.  Rappresentanti  che  gareggiano  nel  far  loro  provare  li  tratti 
della  loro  generosità  rileverà  al  maggior  segno  appo  quella  na- 
zione il  pubblico  nome  ed  attraerà  molti  altri  al  servizio  ;  se  alli 
Tolontarii  si  offrirà  occasione  opportuna,  se  ne  attendino  vantaggi 
non  ordinarli,  e  se  nò,  il  soccorso  dei  volontarj  si  cambierà  in 
presidio  della  piazza  ed  impegno  della  nazione.  Il  conte  di  San 
Polo  prima  di  partire  era  disposto  di  fare  una  lèva  di  mille  sol- 
datf  tutti  a  sue  S|)ese;  alla  prima  stagione  Tiia  egli  rimessa  ; 
altro  soggetto  offri  L'OOO,  tutti  levati  col  pr9prio  danaro,  per  con- 
segnarli airimbarco  e  lasciarli  a  pubblica  disposizione.  Nel  tempo 
della  nuova  stagione  già  mi  tenne  discorso.  Col  maresciallo  di 
Graiicè  divisarono  alcuni  vescovi  il  modo  e  la  quantità  di  danaro 
che  si  renderebbe  necessario  pel  Levante  a  trattenere  due  mille 
soldati.  La  brama  di  concorrere  a  favore  di  si  gran  causa  è  in 
tutti  non  ordinaria,  qualche  persona  da  guerra  che  rassegnasse 
si  lodevoli  voleri  e  somministrasse  qualche  comodo  per  il  viag- 
gio, sarebbe  desiderabile. 

Ciò  che  di  bene  o  di  male  da  quel  governo  o  nazione  si 
possa  temere  o  sperare  lungo  discorso  richiederebbe,  onde  per 
ooQ  aggravtire  più  lungamente  di  tedio  la  pubblica  bontà,  né  tra- 
scurare il  dover  mio,  mi  rapporto  alle  seguenti  conclusioni.  Che 
da  Francesi  non  si  deve  né  tutto  si>erare  ne  tutto  disperare  ;  che 
facilmente  intraprendono  le  difese  e  facilmente  le  abbandonano  ; 
che  il  profitto  e  la  gloria  sono  gli  alimenti  della  nazione  e  que- 
sta a  (lucilo  bene  spesso  si  preferisce  ;  che  la  Francia  e  un  gran 
quartiere  di  soldati  perchè  tutti  sono  atti  alla  guerra;  che  in  poco 
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tempo  si  formano  gli  eserciti  di  200  mille  uomini  ma  che  io 
minore  si  disdolgono  ancora  ;  che  il  tempo  e  la  pazienza  vinco- 
no i  Francesi  più  e  meglio  che  la  forza  e  gli  eserciti;  che  Foro 
in  quel  regno  molto  più  può  che  li  regi  comandi,  e  chi  è  pos- 
sessore dj  questo  ha  nelle  mani  un  gran  scettro  per  condurre 
a  suo  piacere  quei  popoli,  che  i  Francesi  sono  sudditi  di  uo  solo 
re  ma  che  giammai  hanno  perduta  la  loro  particolare  libertà  ; 
che  le  discordie  e  le  broglierie  come  essi  dicono  fauno  per  loro, 
né  tralascieranno  mai  di  tenervi  la  mano;  che  sempre  amiri  a 
chi  sarà  loro  lontano,  molesti  a  chi  sarà  loro  vicino;  non  do- 
versi da  principi  prudenti  mai  perdere  queir  amicizia;  la  cortesia 
e  la  civiltà  molto  valere  ad  obbligare  quella  nazione  ;  il  detoro 
e  splendore  molto  giovare  a  chi  maneggia  affari  con  essi;  io  ciò 
la  buona  sorte  mi  è  stata  certo  benigna  mentre  ho  avuto  Tonore 
di  restar  favorito  dalla  presenza  di  qualificati  soggetti  che  con  ti 
loro  splendore  hanno  resi  cospicui  sé  stessi  e  dato  lustro  alla 
rappresentanza.  L'illustrissimo  sig.  Domenico  Contarini  figlio 
deir Eccellentissimo  sig.  Procuratore,  aggiungendo  alli  raggiMn- 
minosissimi  delle  sue  rare  virtù  anco  quelli  delle  domestiche  sue 
fortune  con  merito  che  precorre  gl'impieghi  si  è  messo  in  pos- 
sesso di  una  parte  di  quella  gloria  che  nelF  avvenire  lo  sta  atten- 
dendo. L'Illustrìssimo  sig.  Antonio  Bragadin  figlio  dell'Eccellen- 
tissimo sig.  Procuratore  dappertutto  fa  spiccare  il  grado  de* suoi 
talenti  ed  intendere  il  grido  delle  sue  doti;  in  Parigi  più  che  al- 
trove fu  applaudito  perchè  perfett«imcnte  conosciuto.  L'fllastris* 
Simo  sig.  Lorenzo  Molino  figlio  dell'Eccellentissimo  signor  cava- 
liere onorò  pure  il   mio   ministerio  ed  accrebbe  all'animo  suo 
lumi  di  cognizione  in  quella  corte,  per  poter  farsi  ritratto  niente 
disuguale  al  valore  e  zelo  del  benemerito  padre.  L'Illustrissimo 
sig.  Vinciguerra  Collutto  ravvivò  con  la  sua  presenza  le  memorie 
de' suoi  celebri  progenitori  in  quel  regno,  rese  più  osservabile  li 
mia  persona  atlrovaodosi  fra  li  miei.  Il  sig.  Antonio  mio  nipote 
si  è  appagato  se  non  di  dar  splendore  alla  carica  almeno  di  con- 
tribuirgli servizio,  mentre  per  il  corso  di  5  mesi  continui  ha  tra- 
vagliato in  quella  segretaria  nel  trascrivere  i  pubblici  dispacci  io 
assenza  del  sig.  Marchesini   che  per  pubblico  volere  spedii  in  0- 
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p   tandi,  noii  avendo  giudicato  bene  valermi  di  maoo  forestiera  in 
tiaaili  materie. 

Il  settario  Marchesini  predetto  dal  giorno  elle  parti  da 
qwtta  dttà  Coo  air  arrivo  delle  pubbliche  commissioni,  ha  sempre 
servilo  eoo  feie,  puntualità  e  zelo,  la  sua  modestia  e  soavità  pie- 
oameote  ha  incontrato  nel  genio  della  nazione.  É  in  Francia  co- 
nosciuto ed  amato,  e  le  Eccellenze  Vostre  in  cinque  servigli  da 
esso  prestati  hauno  vivi  testimooj  del  di  lui  buon  portamento.  Si 
mostrò  pronto  ultimamente  di  passare  in  Olanda  benché  li  rigori 
del  freddo,  ma  più  le  milizie  sbandate  che  scorrevano  quelle  cam* 
pagne  mettessero  in  forse  la  salute  e  la  vita  ;  passò  poi  io  Inghil- 
terra correndo  rischio  di  perdere  la  vita  per  il  tormento  del  mare 
die  lo  perturbò;  ripassato  poi  in  Olanda  cercando  esimer  il  pub- 
bBeo  da  discapiti,  soggiacque  ad  arresto.  La  spedizione  delle 
truppe  di  Bruiisvich  per  cui  ha  girato  in  più  Provincie  del  Setten- 
trione aggiunta  a  taute  fatiche,  pericoli  e  dispendii  nei  quali  tutta- 
via eontioua^  invita  la  pubblica  benigiHlà  ai  soliti  contrassegni  di 
aggradimento  e  d*  approvazione.  Qualche  mese  dopo  la  sua  par- 
I  tenxa  subentrò  nella  Segretaria  il  Folcili;  nel  più  fervente  del  sol 
leone  obbedì  ai  comandi  degli  Eccellcutissiini  Capi  con  intrapren- 
i  dere  il  viaggio  di  Francia  da  ogni  allro  evitato,  né  guardò  quanto 
[  fosse  d* aggravio  alle  domestiche  sue  fortune  il  comparire  a  quel- 
!  la  corte,  uè  f|uanto  faticoso  il  servire  nella  stessa,  mentre  alla  sua 
ineonibenia  appoggiai  il  formare  patenti  di  condotta,  passaporti 
per  Tolontarìi,  trattati  per  officiali  e  molte  altre  travagliose  fun- 
zioni cbe  tenevano  sempre  soggetta  ed  occupata  le  intiere  notti 
la  soa  persona;  fu  certo  straordinaria  la  di  lui  diligenza  come 
fonino  straordinarii  gli  incontri  nei  quali  per  tutto  il  corso  del 
servizio  niente  ha  lasciato  a  desiderare.  Alti  prudenti  riflessi  di 
W.  E  E.  presento  il  merito  di  persona  che  si  é  sottoposto  di 
ooovo  ad  altro  impiego. 

Di  me  stesso  Serenissimo  Principe,  Eccellentissimi  Signori, 
niente  ho  che  dire,  perchè  niente  conosco  che  \8glia.  Fui  confuso 
quando  fui  eletto,  m'atterri  il  nome  d'ambasciatore  riescilo  al- 
la casa  funesto,  mentre  il  tempo  dovea  risanare  quelle  piaghe, 
IVO  colpo  se  gli  è  inferito;  con  supplicazioni  tentai  sottrarmi 

BI09II  »f  ril4?ICIA,  MI.  ift 


i92 

restano  ueiranimo  sempre  vivi  li  cenni  degli  odii^  e  malvagità  fra 
le  parli.  La  potenza  Spagnuola,  che  fu  ostacolo  alla  Monardiia 
della  Francia  sarà  sempre  nemica  fino  che  non  resterà  affatlo  ab- 
battuta. Col  Portogallo  giovevoli  sono  riuscite  le  corrispondenze; 
ha  snervato  quel  regno  di  forze  la  Spagna,  e  fu  gran  cagione 
della  facilità  degli  acquisti  alla  Francia.  Gli  Slati  di  Milano  e  di 
Napoli  sono  vuoti  di  popoli  per  la  guerra;  40  mille  e  più  soldati 
sono  stati  spedili  al  confine  di  Portogallo  tutti  tratti  dal  Milanese. 
Terranno  i  Francesi  sempre  viva  V  amicizia  con  quella  corona 
perchè  potranno  anco  per  quel  mezzo  travagliare  gli  Olandesi. 
LMmperatorc  diminuito  di  forze  non  si  rende  oggetto  si  fisso 
d'inimicizie;  nella  guerra  passata  sommamente  ha  giovato  alla 
Spagna,  cosi  ha  provocato  gli  sdegni  del  Cristianissimo.  La  de- 
bolezza di  quel  Consiglio  non  dà  pensiero,  o  poco  s'  osserva- 
vano quegli  andamenti;  Gramonvillc  ministro  avveduto  ha  con- 
dotto li  maneggi  di  quelle  parti  con  tutto  vantaggio  e  soddis-  ' 
fazione  di  quel  re. 

Gli  altri'Principi  d' Alcmagna  o  sono  dalla  Francia  guada- 
gnati, 0  converrebbero  seguire  i  suoi  disegni  quando  volesse.  Gli 
Elettori  di  Treviri,  Mogonza  e  Colonia  sono  del  partito,  poiché 
sono  vicini.  Baviera  che  è  stalo  per  il  passato  austriaco,  non  ha 
poca  disposizione  per  la  Maestà  Cristianissima  :  la  moglie  che  è 
di  Savoja  è  tutta  aflctto  per  il  re  che  è  suo  germano,  domina 
il  duca  marito,  e  lo  volge  a  suo  piacere. 

Con  il  matrimonio  della  duchessa  di  Bouillon  col  principe 
Massimiliano  s'è  preteso  mettere  quella  casa  negli  interessi  di 
quella  corona,  o  in  confusione  e  disordine.  Sassonia  diviso  io 
tanti  rami  di  fratellanza,  e  perciò  con  poco  vigore,  conserva  il 
genio  per  gli  Spagnuoli,  ma  non  è  credibile,  che  già  sia  per 
opporsi  a  quanto  volesse  la  Maestà  sua.  Brandemburgo  alPoccor^ 
renza  fa  trattali  con  chi  si  sia,  gli  uni  ben  spesso  contrarli  agli 
altri,  ma  quando  si  vedesse  pressalo  davvero  cadrebbe  a  chi 
lo  potesse  più  colpire.  Di  Neuburgo  ho  più  volte  fallo  menzione 
ne' miei  dispacci;  il  ducalo  di  Tulliers  che  piace  mollo  alla  Fran- 
cia lo  renderà  sempre  amico  fino  a  che  in  un  modo,  o  nelPallro 
non  rrsli  più  suo.  il  palatino  del  regno  ha  provalo  gli  eOclli  della 
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regia  aoiicizia,  mentre  questa  gli  hn  npcrlo  opporUiiiità  ùì  col- 
pire Lorena.  Questo  duca  niente  è  amalo  dal  re,  poiché  lo  cono- 
ice  renitente  ad  essere  soggetto;  quando  la  Maestà  sua  è  in  guer- 
ra, Lorena  dà  gelosie  alla  corona  ;  si  sa  che  è  uomo  guerriero 
:  di  grande  condotta,  copioso  di  contante,  amato  da'  soldati,  ma 
pieno  di  mal  contento  ;  io  so  che  se  la  guerra  di  Fiandra  fosse 
Inrata,  Lorena  sarebbe  uscito  in  campagna  alla  testa  di  20  mille 
combattenti,  dichiarato  generale  dei  Spagnuoli,  e  sarebbe  entrato 
lel  regno.  Fatta  la  pace  il  signor  di  Lionnp  mi  pregò  di  strio- 
^rlo  a  consegnare  a  VV.  £E.  ottomille  soldati  che  teneva  in  es- 
tere, dubbiosi  sempre  i  Francesi  degli  andamenti  del  duca.  Kon 
ivreì  disperato,  mentre  Tofferta  delti  quatlromille  soldati,  ne'  qua- 
i  vi  si  comprendeva  mille  e  cinquecento  cavalli  fosse  stata  gra- 
lita,  ed  il  principe  di  Vaudemont  con  suo  decoro  avesse  potuto 
nodurli,  come  esibì;  il  duca  pensava  a  gran  cose  ed  a  trasferire 
0  questa  città  buona  parte  de'suoi   tesori  come  già  scrissi.  Mi 
piace  che  la  mala  .sorte  abbia  attraversato  questo  gran  bene,  e 
'abbiano  ridottosi  larghe  offerte  all' effettuazione  di  soli  mille 
d  ottocento  soldati.  Ma  mi  consolo  che  il  suo  esempio  abbia 
prodotto  vantaggi  per  altra  parte,  mentre  eccitai  in  Parigi  il 
Troterz  ministro  di  Bruns\ich  ad  imitare  Lorena,  od  il  Marchesini 
iirifaj'i  sollecitò  gli  agenti  delli   medesimi  duchi  allo   slesso,  il 
be  uon  poco  ha  giovato.  Tiene  la  Francia  con  essi  amicizia  e 
larentela  al  presente,  mentre  il  duca  Giovanni   Federico  ha  in 
|uesti  ultimi  giorni  presa  jkt  moglie  madama  Benedetta  palatina^ 
^a  della  principessa  di  Nivers;  non  m*è  noto  se  quei  principi 
ieoo  entrati  nella  triplicata  alleanza  come  v'era  maneggio;  su 
io  che  fare  potessero  alle  occasioni,  la   Francia   lo  slima   per 
iù  potente  della  Germania,  e  studia  tenerseli   ben   affetti.  Circa 
oi  le  città  libere  di  quella  regione,  troppo  riuscirebbe  diffuso  il 
tiscorso  esaminandole  ad  una  ad  una  ;  conservano  per  la  Francia 
oeir inclinazione  che  naturnimrntc  può  avere  a  dominio  di  un 
olo,  eh*  è  nato  al  governo  di  molti.  Lv  città  di  Brisco\ia  ne  han- 
lO  dato  qualche  segno  in  questi  ultimi  anni. 

Co*^Mi  Svizzeri  e  coi  Grigioni  cambiate  sono  le  massime  anti- 
he,  è  amicizia  di  troppo  dispendio,  si  \orrebbe  recidere,  ma  senza 
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dis{f  (isli,  conosceiidosi  che  air  occasione  non  rifiiiteraiìDO  mai  il 
conlanle,  uè  che  alcun  principe  potrà  traUenerli,  come  ha  fallo 
la  Francia;  ciò  è  concetto  per  1^ appunto  dettomi  dal  signore  di 
Lionnc.  In  generale  è  la  Germania  appresso  la  Francia  nel  pia 
basso  concetto;  gentiluomo  mio  confidente  che  fu  spedilo  per  esa- 
minare ed  osservare  quei  principi,  riferi  al  suo  ritorno  essere  fri 
loro  divisi,  deboli  di  forza,  tardi  ne' consigli^  marcili  negli  ozii, 
guasti  nelle  crapule,  freddi  all'operare  e  quasi  istupiditi;  al  re 
stesso  fece  tale  risposta  e  concluse  che  saran  preda  di  chi  si  ap- 
plicherà a  soggiogarli. 

Per  la  Polonia  quali  sieno  li  sensi  e  pensieri  del  gabinetto, 
ornai  il  mondo  lutto  conosce;  d'onde  presero  origine  le  guerre  cì- 
\ili  che  si  crudelmente  squarciarono  le  viscere  di  quel  regno, 
da  chi  fossero  tirati  a  devastarlo  li- Tartari,  da  chi  promossi  ed 
animati  alle  rivolte  li  cosacchi  non  è  diflTicile  il  rilevarlo.  È  vissi- 
lo  per  molti  anni  Condé  in  grande  speranza,  la  corte  glie  Tiia 
nutrita  ad  oggetto  di  vederlo  piuttosto  spogliato  di  contante,  che 
investito  in  quei  trono,  ciò  gli  è  riuscito.  Per  il  fratello  di  sua  Mae* 
sta  pratiche  furono  fatte,  Condè  si  ritirò,  ora  pare  che  di  nuovo 
si  rimetta  in  gran  posto  più  per  il  concetto  del  proprio  valore 
appresso  quella  nazione  bisognevole  d'un  capo  guerriero,  che  per 
sforzi  particolari;  Sua  Maestà  quando  non  vegga  apertura  |)er  il 
fratello,  contribuirà  li  suoi  ufiizii  per  esso;  è  egli  meritevole  d'e- 
saltazione per  le  doti  sue  singolari;  verso  VV.  EE.  ben  portato 
si  mostra  e  della  migliore  disposizione. 

Col  Moscovita  benché  in  ragioni  molto  remote  tiene  la  Fran- 
cia qualche  trattato  di  commercio  e  di  Stato:  Tuno  e  Taltro  gli 
può  riuscire  ed  avvantaggiare  non  solo  l'interesse  del  proprio 
rollio  ,  ma  a  discapito  degli  Olandesi  per  un  canto,  e  Svedesi 
quando  occorresse.  Ebbero  più  conferenze  li  tre  ministri  con  Tam- 
bnsciatore  di  Moscovia,  ed  in  alcuni  punti  convennero.  quaH  non 
furono  penetrali,  ma  dalli  due  |)recedenti  se  n'ebbe  qualche  cer- 
tezza. 

AnliiM.  ed  al  tonipo  di  Franrosco  primo  In  rino\ala  r  slret- 
tamentt'  conclusa,  Talleanza  della  corona  di  Francia  coi  Turchi: 
fu  credula  necessarissima  per  il  commercio  non  meno  che  per 
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spunto  alle  forse  degli  Austriaci  che  aspiravano  portarsi  al<* 
•ersale  monarchia;  dopo  in  quelle  parti  declinando  a  Fran- 
1  negozio,  e  mettendosi  in  slima  i  Svedesi  con  le  vitloric 
^lemagna,  pare  che  la  Francia  più  di  questi  che  de' Turchi 
ia  servito,  non  ha  però  mai  voluto  perdere  il  filo  di  buona 
ipondcnza  con  essi,  ma  con  spedizione  d' ambasciatori  ed  ai- 
volta  di  persone  particolari  l'ha  coltivata.  Y'è  concetto  che 
commissioni  date  a  Vantelct  vi  fosse  l'incarico  di  tirare  i 
li  in  im|)egno  d'attaccare  l'Imperatore  nelFUngheri.i  quan- 
Cristianissimo  entrasse  in  Francia,  con  reciproche  obbliga- 
della  Francia  di  non  sommini:»trare  a  Y.  E.  alcun  soccorso 
guerra  presente,  al  che  i  Turchi  cou   parole  e  promesse 
isero;  che  perciò  la  Francia  per  molto  tempo  s'astenesse 
jicdire  ambasciatore  alla  Repubblica,  né  contribuisse  ad  ai- 
assistenza.  Ho  vissuto  ancor  io  con  gran  gelosia,  e  più  dì 
ne  traevo  concetto  dalle  varie   frapposizioni  di  spedire  a 
B  volta  regio  ministro,  benché  frequenti  fossero  li  miei  toc- 
li' istanze  efficaci  che  portai  al  sig.  di  Lionne  per  ajuli,  esa^ 
ido  con  vigore  la  barbarie  delli  nemici,  più  volte  m'accennò 
vea  anche  la  Francia  giusti  motivi  di  dolersi  do' Turchi,  né 
i  spiegò.  Fatta  la  pace  ebbi  poco  travaglio  a  spuntare  l'ele- 
del  ministro,  e  voglia  il  Cielo  che  vi  sii  nell'animo  di  S.  M. 
»  particolare  motivo  di  romi)ere  prontamente  cogli  Ottoma- 
li  interessi  della  corona  per  la  vicinanza  delle  Provincie  ma- 
le comportano  buona   intelligenza  co' Turchi  d'Africa,   ad 
Uo  di  divertire  a  quei  sudditi  li   danni  che  frequentemente 
scono  i  Barbareschi  con  le  loro  corse  ;  la  M.  S.  perciò  e 
a   liberazione   di   molti   schiavi  concorse  a  stabilire  Irat- 
di  composizione  con  qrtci  di  Tunisi  ed  Algeri,  nel  tempo 
ulo  «ho  m'attrovavo  in  Parigi,  ma  non  molto  andò  che  $*a\-' 
la   Francia  che   negli   inf(*doli  non  vi   è   fermezza  di  fi'de; 
'ono  li  medesimi  il  mare  sotto  lo  stendardo  di  Tripoli,  infu- 
no a* Francesi  danni  altrellanto  maggiori  quanto  li  vascelli 
nazione  non  s*attrovano  si  ben  provvisti  e  muniti  come  si 
»ero  quelli  nemici  tutti  per  dichiarati.  Il  re  é  alterato  e  se 
I  pensiero  da  spingere  le  sue  forze  in  Levante  parmi  di  poter 
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credere  che  s'addrizzeraimo  quelle  in  Africa  contro  i  Barba- 
reschi. 

Ho  slimato  mìo  dovere  fin  ora  fare  un  breve  tocco  alle  EL 
VV.  dei  riguardi  che  ha  il  Cristianissimo  con  li  principi  più  ri* 
pulati  d'  Europa  ,  con  queste  lince  convengo  accertare  eoo 
brevità  li  di  lui  interessi  e  rispetti  con  quelli  di  questa  Pro* 
vincia. 

Il  pontefice  che  è  il  primo  in  dignità  devesi  anebe  nel- 
r ordine  preferire  ad  ogn' altro;  il  re  ed  il  regno  tutto  tie* 
ne  grande  venerazione  per  esso;  la  Santa  Sede  per  se  sten 
sa  verso  T  universale  di  quei  popoli,  fu  in  tutti  li  tempi  od 
maggior  rispetto,  al  presente  che  tanto  lodevolmente  è  guardala 
da  Clemente  IX,  il  grado  d'afletlo  si  rende  più  intenso.  Il  papa 
che  hn  saputo  coltivar  l'animo  di  S.  M.  e  de' ministri,  si  può 
anco  promettere  assai  dal  medesimo;  ha  spuntato  T affare  di  Ga- 
stro  che  fu  con  tanto  calore  intrapreso  sotto  il  pontificato  di 
Alessandro  VII  ed  ora  s'è  dolcemente  rilasciato  a  compiacimeolo 
d'esso  Clemente,  ben  è  vero  che  sotto  questa  regia  generosità 
vi  può  essere  il  più  fino  interesse:  il  trattato  di  Pisa  cbe  non  si 
può  dire  distrutto  ma  sospeso  sarà  sempre  a'  pontefici  un  legane 
per  stare  obbligati  ed  uniti  ai  Francesi,  non  potranno  giammai 
muoversi  li  popi  che  non  siano  minacciati  in  cosa  che  li  tocchi 
si  al  vivo,  sicché  converranno  sempre  bene  intendersi  con  quella 
corona.  Una  tale  necessaria  intelligenza  ottimamente  coopera  an- 
cora agli  occulti  fini  dei  papi  che  aspirano  niente  meno  al  regno 
d'Italia  che  al  regno  dc'Cieli.  In  certo  incontro  ho  potuto  for* 
mare  fondati  riflessi;  per  il  bene  particolare  della  Corona  li  pon- 
tefici amici  sono  della  maggiore  importanza  |)er  contenere  li  po- 
poli, per  regolare  il  clero  e  per  meglio  tenere  in  dovere  il  regno 
tutto,  a  sulficienza  di  ciò  ne  parlano  le  antiche  memorie  onde 
più  non  mi  estendo. 

Il  duca  di  Savoja  congiunto  di  parentela  e  vicino  agli  Stati 
dol  Cristianissimo  non  gli  è  per  mio  credere  cosi  ben  unito  di 
cuore,  vede  il  duca  la  prepotenza  della  Francia,  non  può  amare 
chi  lo  può  vincere;  nelle  guerre  del  20  e  30  s'è  scoperto  che 
li  passi  non  furono  impenetrabili,  né  che  le  montagne  sono  iu- 
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luperabili  baluardi,  ciò  ha  messo  in  discredilo  li  duchi  appresso 
li  Fraocesi,  e  li  tiene  in  continuo  timore  d'essere  oppressi  vi- 
vendo per  cosi  dire  a  discrezione.  La  polenza  spagnuola  assi- 
curava Savoja  dalle  forze  fraocesi,  la  francese  dalle  spagnuole. 
Il  duca  teneva  le  sue  forze  e  la  sua  stima  neir  eguale  bilancio  di 
qoe'doe  legni,  al  presente  senza  perdere  li  Stati  è  diminuito  di 
vigore  con  la  declinazione  del  governo  Cattolico^  quanto  più 
questo  si  va  estenuando,  tanto  più  il  duca  si  indebolisce,  non 
paote  il  duca  che  attendere  torbidi  in  Francia,  raccoglier  denari 
per  rendersi  forte  e  rispettalo  ali"  occasione.  Il  re  conosce  fin- 
teroo  né  di  lui  molto  si  fida,  e  se  fosse  per  portare  la  H.  S. 
l'armi  in  Italia  è  dubbio  le  si  parlasse  collo  stesso  tuono  di 
voce  che  parla  a  Lorena  o  seppure  lasciasse  il  duca  da  un  Iato 
servendosi  dei  propri  ufficiali  e  piazze.  Tratta  il  re  col  ministro 
di  Savoja  con  termini  molto  cortesi,  mostra  affetto  a  queir  Altez- 
za e  l'apparenza  non  è  che  buona. 

Il  granduca  di  Fiorenza  si  guarda  come  amico  e  parente, 
è  stimato  perchè  è  prudente  dovizioso  e  circospetto.  La  Francia 
gli  avrà  sempre  rispetto  perchè  si  sa  ben  condurre  con  essa,  vie* 
ne  però  universalmente  creduto  spaguuolo  e  che  abbia  gran  ge- 
nio per  quella  nazione. 

Di  Parma  i  Francesi  fan  poco  conto,  e  lo  tengono  per  prin- 
cipe da  reggere  a  piacimento  e  sagrificarlo  al  proprio  interesse. 

Modena  che  è  del  partito  per  la  persona  del  card.  d'Este 
ai  sostenta  in  qualche  stima;  Tingegno  del  cardinale  si  considera 
alto  alle  macchinazioni  che  sempre  sono  del  genio  di  quella  na- 
ziooe.  Ha  qualche  poco  sconciato  V  Eminenza  Sua  appresso  li  mi- 
oistrì  quando  si  portò  in  Francia  dopo  la  morte  del  Mazarini 
quasi  volesse  occupare  quel  posto,  ciò  non  piacque  e  diede  gelo- 
sia ;  lontano  sarà  amato  e  se  ne  valeranno  d'esso  quando  in  Ita- 
lia o  in  Roma  vorranno  metter  torbido  e  confusione. 

Il  duca  di  Mauto\a  si  crede  di  inclinazione  spagnuola  per 
l'educazione  instillatagli  dalla  madre  che  è  austriaca;  della  con- 
dotta dei  suoi  ministri  poco  si  fidano  quelli  del  re,  ma  gU  basta 
il  duca  non  alteri  il  trattato  che  già  tre  anni  concbiuse  con  quel- 
rattezza  Oborvillc,  clìo  tutto  versa  nrl  mantenere  la  neutralità 
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fra  le  corone  e  dou  introdurre  milizie  spagnuole  in  Casale.  Le    • 
pendenze  delle  pretensioni  di  queir  Altezza  con  Savoja  &  alFuno 
ed  all'altro  vincolo  per  star  bene  con  la  Francia,  potendo  essa 
trovare  in  quelle  pretese  per  sollevar  Tuuo  contro  T  altro. 

I  Genovesi  dispiacquero  molto  a'  Francesi  per  il  commercio 
introdotto  in  Costantinopoli  con  discapito  de'regj  suddili:  si  du- 
bitò di  rottura  per  qualche  mese,  ma  sopraggiunta  la  guerra  per 
dubbio  che  potessero  mettersi  dal  canto  del  Cattolico  e  sostenere 
le  di  lui  parti  con  le  loro  ricchezze,  ha  dissimulato  o  trasrcrito 
ad  altro  tempo  il  risentimento.  V'è  auco  opinione  che  li  Geno- 
vesi  abbino  secretamenle  comperata  con  largo  esborso  la  grazia 
del  re.  I  principi  lutti  d' Italia  da  Mazarino  che  ha  scoperto 
alla  corte  ed  al  re  li  loro  difetti  e  debolezze  non  sono  più  in 
quella  considerazione  che  già  furono.  Ben  è  nolo  che  non  hao 
danari,  non  disciplina  militare,  upn  capi  da  guerra,  non  suddili  beo 
affetti, non  città  popolate,  non  consigli  maturi;  ne  sentii  a  discor- 
rere mentre  il  re  era  fra  rarmi,  nel  qual  tempo  si  scandagliava 
ogni  principato.  Uu  italiano  vivace  che  è  in  corte  di  conlinuo 
discredita  questa  provincia. 

Solo  Tanlico  splendore  di  generosità  e  costanza  viene  rico- 
nosciuto nel  seno  della  StT.  Repubblica.  Le  Vostre  Eccellenze  col 
sangue  e  co'tesori  sostentano  le  glorie  dMtnlia,  e  le  difese  della 
Cristianità.  I  francesi  lo  confessano  e  con  continui  applausi  Tesai- 
lano.  La  Maestà  Sua  che  è  re  giusto,  religioso,  foric  e  prudente, 
ama  il  merito  di  quel  principe  che  supera  se  stosso  nel  potere 
od  ogni  altro  nelle  virtù;  posso  assicurare  di  a\er  lascialo  il  re 
con  ottima  disposizione  e  volere  per  le  EE.  VV.:  dalla  bocca  della 
Maestà  sua  per  ciò  che  riguarda  il   loro  vantaggio  non  è  mai 
uscito  un  nò.  Alla  dilGcollà  dei  tempi  ed  incidenza  di  inconlri  si 
può  attribuire  la  delazione  dei  soccorsi  ;  fatta  la  pace  si  sono 
provati  gli  effelti  della  regia  bontà  in  contanti,  in  |K'rmis$ione 
di  leve  d'ufficiali,  di  munizioni,  di  capi  e  di  lasciare  a  pubblica 
disposizione  V  uso  di  quel  gran  regno.  Gode  il  re  nello  intende- 
re che  più  signori  fosseco  disposti  a   passare  al  servizio  di  Mf. 
E  E.,  me  ne  parlò  con  piacere  e  mi  promise  di  assisterli  di  con- 
tante per  incoraggiarli;  intese  con  soddisfazioni  T ottime  risrlu- 
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xiooi  degli  Ecclesiaslici  di  coDlribuire  o  gente  o  coiitaute  a  Tavo- 
re  della  causa  di  Cristianità;  promise  la  M.  S.  prima  del  mio 
partire,  di  o^ierare  qualche  cosa  di  grande,  mentre  il  cielo  secon- 
di li  suoi  disegni.  Onorò  il  ministro  della  Repubblica,  sempre  lo 
accolse  con  affetto  e  lo  colmò  in  ogni  incontro  con  sue  distintis- 
sime graxie;  la  nazione  tutta  incredibilmente  si  mostra  interes- 
sata per  il  servizio  della  Repubblica,  lo  stato  di  Candia  gli  dà 
pena  e  passione,  e  ne  discorrono  con  senso  sì  vivo  come  se  fosse 
cosa  ad  essi  attinente;  i  volontarj  che  sono  parliti  hanno  lascialo 
desiderio  di  seguitarli  in  molti  altri.  Il  buon  trattamento  degli 
Ecc.  Rappresentanti  che  gareggiano  nel  far  loro  provare  li  tratti 
della  loro  generosità  rileverà  al  maggior  segno  appo  quella  na- 
zione il  pubblico  nome  ed  attraerà  molti  altri  al  servìzio  ;  se  alli 
▼oloiitarii  si  offrirà  occasione  opportuna,  se  ne  attendino  vantaggi 
Don  ordinarli,  e  se  nò,  il  soccorso  dei  volontarj  si  cambierà  in 
presidio  della  piazza  ed  impegno  della  nazione.  II  conte  di  San 
Polo  prima  di  partire  era  disposto  di  fare  una  lèva  di  mille  sol- 
dati tutti  a  sue  spese;  alla  prima  stagione  Tha  egli  rimessa  ; 
altro  soggetto  offri  2000,  tutti  levati  col  proprio  danaro,  per  con- 
segnarli alPimbarco  e  lasciarli  a  pubblica  disposizione.  Nel  tempo 
della  nuova  stagione  già  mi  tenne  discorso.  Col  maresciallo  di 
Graucè  divisarono  alcuni  vesco\i  il  modo  e  la  quantità  di  danaro 
elle  si  renderebbe  necessario  pel  Levante  a  trattenere  due  mille 
soldati.  La  brama  di  concorrere  a  favore  di  si  gran  causa  è  in 
lutti  non  ordinaria,  qualche  persona  da  guerra  che  rassegnasse 
si  lodevoli  voleri  e  somministrasse  qualche  comodo  per  il  viag- 
gio, sarebbe  desiderabile. 

Ciò  che  di  bene  o  di  male  da  quel  governo  o  nazione  si 
possa  temere  o  sperare  lungo  discorso  richiederebbe,  onde  per 
non  aggravare  più  lungamente  di  tedio  la  pubblica  bontà,  né  tra- 
scurare il  dover  mio,  mi  rapporto  alle  seguenti  conclusioni.  Che 
da  Francesi  non  si  deve  né  tutto  si>erarc  né  tutto  disperare  ;  che 
facilmente  intraprendono  le  difese  e  facilmente  le  abbandonano  ; 
che  il  proGtto  e  la  gloria  sono  gli  alimenti  della  nazione  e  que- 
sta a  (|ucllo  bene  spesso  si  preferisce  ;  che  la  Francia  è  un  gran 
quartiere  di  soldati  perché  tutti  sono  alti  alla  guerra;  che  in  poco 
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tempo  81  formano  gli  eserciti  di  200  mille  uomini  ma  che  in 
minore  si  disciolgono  ancora;  che  il  tempo  e  la  pazienza  vioeo- 
no  i  Francesi  più  e  meglio  che  la  forza  e  gli  eserciti;  che  Toro 
in  quel  regno  molto  più  può  che  li  regi  comandi,  e  chi  è  pos- 
sessore dj  questo  ha  nelle  mani  un  gran  scettro  per  condurre 
a  suo  piacere  quei  popoli,  che  i  Francesi  sono  sudditi  di  un  solo 
re  ma  che  giammai  hanno  perduta  la  loro  particolare  liberti; 
che  le  discordie  e  le  broglierie  come  essi  dicono  fauno  per  loro, 
né  tralascieranno  mai  di  tenervi  la  mano  ;  che  sempre  amici  a 
chi  sarà  loro  lontano,  molesti  a  chi  sarà  loro  vicino;  non  do- 
versi da  principi  prudenti  mai  perdere  queir  amicizia;  la  cortesia 
e  la  civiltà  molto  valere  ad  obbligare  quella  nazione  ;  il  decoro 
e  splendore  molto  giovare  a  chi  maneggia  affari  con  essi;  in  ciò 
la  buona  sorte  mi  è  stata  certo  benigna  mentre  ho  avuto  Tooore 
di  restar  favorito  dalla  presenza  di  qualificati  soggetti  che  con  H 
loro  splendore  hanno  resi  cospicui  sé  stessi  e  dato  lustro  alla 
rappresentanza.  L'illustrissimo  sig.  Domenico  Gontarini  figlio 
deir Eccellentissimo  sig.  Procuratore,  aggiungendo  alli  raggi* lu- 
minosissimi delle  sue  rare  virtù  anco  quelli  delle  domestiche  sue 
fortune  con  merito  che  precorre  gl'impieghi  si  è  messo  in  pos- 
sesso di  una  parte  di  quella  gloria  che  nclf  avvenire  lo  sta  atten- 
dendo. LMIIustrissimo  sig.  Antonio  Bragadin  figlio  dcirEccelleo- 
tissimo  sig.  Procuratore  dappertutto  fa  spiccare  il  grado  de' suoi 
talenti  ed  intendere  il  grido  delie  sue  doti;  in  Parigi  più  che  al- 
trove fu  applaudilo  perchè  perfettamente  conosciuto.  LMIIustris- 
simo sig.  Lorenzo  Molino  figlio  dcir Eccellentissimo  signor  cava- 
liere onorò  pure  il  mio  ministerio  ed  accrebbe  air  animo  suo 
lumi  di  cognizione  in  quella  corte,  per  poter  farsi  ritratto  niente 
disuguale  al  valore  e  zelo  del  benemerito  padre.  LMIIustrissimo 
sig.  Vinciguerra  Collulto  ravvivò  con  la  sua  presenza  le  memorie 
de* suoi  celebri  progenitori  in  quel  regno,  rese  più  osservabile  la 
mia  persona  attrovandosi  fra  li  miei.  Il  sig.  Antonio  mio  nipote 
si  è  appagato  so  non  di  dar  splendore  alla  carica  almeno  di  con- 
tribuirgli servizio,  mentre  per  il  corso  di  5  mesi  continui  ha  tra- 
vagliato in  quella  segretaria  nel  trascrivere  i  pubblici  dispacci  in 
assenza  del  sig.  Marchesini  che  per  pubblico  volere  spedii  in  0- 
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inda,  noti  «vendo  (pudicato  bene  valermi  di  mauo  forestiera  in 
dMili  materie. 

Il  segretario  Marchesini  predetto  dal  giorno  che  parti  da 
inetta  dttà  fino  air  arrivo  delle  pubbliche  commissioni,  ha  sempre 
ervito  eoo  fede,  puntualità  e  zelo,  la  sva  modestia  e  soavità  pie- 
lamente  ha  incontrato  nel  genio  della  nazione.  É  in  Francia  co- 
losduto  ed  amato,  e  le  Eccellenze  Vostre  in  dnque  servigli  da 
sso  prestati  hanno  vivi  testimonj  del  di  lui  buon  portamento.  Si 
lostrò  pronto  ultimamente  di  passare  in  Olanda  benché  li  rigori 
èl  freddo,  ma  più  le  milizie  sbandate  che  scorrevano  quelle  cam* 
«gne  mettessero  in  forse  la  salute  e  la  vita  ;  passò  poi  io  Inghil- 
erra  correndo  rischio  dì  perdere  la  vita  per  il  tormento  del  mare 
Ile  lo  perturbò;  ripassato  poi  in  Olanda  cercando  esimer  il  pub- 
fico  da  discapiti,  soggiacque  ad  arresto.  La  spedizione  delle 
ruppe  di  Bruiisvich  per  cui  ha  girato  in  più  Provincie  del  Setlen- 
riooe  aggiunta  a  tante  fatiche,  pericoli  e  dispeudii  nei  quali  tutta- 
la cootioua^  invila  la  pubblica  benigiikà  ai  soliti  contrassegni  di 
ggradimento  e  d*  approvazione.  Qualche  mese  dopo  la  sua  par- 
9iza  subentrò  nella  Segretaria  il  Poleui;  nel  più  fervente  del  sol 
Nioe  obbedì  ai  comandi  degli  Eccellentissimi  Capi  con  intrapren- 
ere  il  viaggio  di  Francia  da  ogni  altro  evitato,  né  guardò  quanto 
isse  d'aggravio  alle  domestiche  sue  fortune  il  comparire  a  quel- 
I  corte,  né  quanto  faticoso  il  servire  nella  stessa,  mentre  alla  sua 
icombenza  appoggiai  il  formare  patenti  di  condotta,  passaporti 
er  Tolootarii,  trattali  per  officiali  e  molte  altre  travagliose  fuù- 
iooi  che  tenevano  sempre  soggetta  ed  occupata  le  intiere  notti 
I  toa  persona;  fu  certo  straordinaria  la  di  lui  diligenza  come 
vtNio  straordinarii  gli  incontri  nei  quali  per  tutto  il  corso  del 
nnrizio  niente  ha  lasciato  a  desiderare.  Alli  prudenti  riflessi  di 
▼•  E  E.  presento  il  merito  di  persona  che  si  è  sottoposto  di 
novo  ad  altro  impiego. 

Di  me  slesso  Serenissimo  Principe,  Eccellentissimi  Signori, 

ieote  ho  che  dire,  perchè  niente  conosco  che  >aglia.  Fui  confuso 

Modo  fui  eletto,  m'atterri  il  nome  d* ambasciatore  riescilo  al- 

I  casa  funesto,  mentre  il  tempo  dovea  risanare  quelle  piaghe, 

iovo  colpo  se  gli  è  inferito;  eoo  supplicazioni  tentai  sottrarmi 
Mtont  »i  riiA?ici4,  III.  ta 
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dal  peso,  uou  ebbero  luogo,  \  issi  in  pena  e  tormento  percliè  uè  { 
il  mio  genio  né  il  mio  pensiero  mai  si  volse  a  tale  impiego  ;  le 
fortune  abbattute,  la  fratellanza  numerosa,  altre  cariche  dispeu* 
diose  dalla  stessa  sostenute  non  lo  permettevano.  Il  vedermi  de- 
stinato a  succedere  air  Ecc.  sig.  cavai.  Alvise  Sagredo  che  corri- 
spondendo alla  generosità  fraterna  nelle  cariche  sostenute  fece  ^ 
rispleodere  la  dignità  di  queir  ambasciata  coir  oro  e  col  vigore 
del  suo  intendimento  a  promuovere  li  pubblici  vantaggi  e  soste- 
nerli, accresceva  languore  alle  mie  debolezze,  l'imbecillità  ed  im- 
potenza mi  sì  misero  a  fronte,  V  esilio  senza  colpa  abborrìto,  at- 
torniato d'angustie,  senza  consiglio  risolsi  e  chiusi  gli  occhi  per 
gittarmi  nell'abisso,  dove  fra'  dispendi,  necessarj  a  quella  corte, 
incomodi  di  lunghi  e  frequenti  vi<iggi  per  trentanove  mesi  In- 
vagliai, ma  nou  vissi.  Le  congiunture  difficili,  un  re  potente,  w 
governo  secreto,  non  mi  lasciarono  mai  quiete  al  pensiero,  eoa* 
venni  stare  nel  giorno  con  li  occhi  aperti,  né  poter  tenerli  chiusi 
mai  la  notte.  Ho  servito  ^me  ho  saputo,  ho  impiegato  quanto 
avevo,  supplico  ricognizione  nel  compatimento,  premio  nel  per» 
dono  di  che  ormai  ne  tengo  speranza,  mentre  veggo  subentrato 
nell'impiego  Teccellent.  sig.  ambasciatore  Morosini  che  coprirà 
colle  sue  virtù  li  mici  difelli  e  avvonlaggerà  r£cc.  Senato  coi 
suoi  destri  maneggi  non  lasciando  di  migliorare  con  la  pruden- 
za quella  disposizione  che  ha  la  M.  S.  verso  il  ministro  della 
Repubblica,  per  testimonio  evidente  di  che,  ho  voluto  prima  del 
mio  partire  farmi  complimentare  a  suo  nome  dairintrodultorr 
Barlye  che  spese  parole  di  benigna  ufficiosità;  mi  lasciò  in  dono 
per  ordine  regio  una  collana  d'oro  di  più  fila,  ed  un  ritratto 
della  M.  S.  attornialo  di  diauianli.  Corrisposi  coi  dovuti  ringra- 
ziameuti  all'ufficio  e  presi  in  mano  il  regalo  senza  dargli  ingres- 
so nel  cuore,  riservandomi  di  rassegnarlo  riverenlemeute  alf  ar- 
bitrio di  Vostra  Serenità  e  di  VV.  E£.  per  attenderlo  supplicante 
dalla  loro  bontà  singolare.  Grazie. 


RELAZIONE  DI  FRANCIA 


DI 


GIOVANNI   MOROSINI 


AMB48CIATORK 


LUIGI     XIV 

DALLA^-^O   I66R  AL   1674. 


L»t  reiaiione  è  ricadila  dalF  archivio  tiei  ronir  .4fjo9tino  Sagredo 
'  coUaziotuiia  eofr  originale  esistetèie  neir  archivio  gcntralt  dove  pure 
A  coi90trvano  i  di$pacci  dtl  Moroiini  ) 


AVVERTIMENTO. 


IccoinptgM?»  Giovanni  Monisini  (I)  la  sua  relailone  ili  Pran<*ia  con 
lettera  : 


Skmk.^issimo  Pll5rCIPK. 

Umilio  ai  piedi  della  Serenità  Vuatra  gli  efleiti  della  mia  scarsa  al- 
isione  esercitata  in  Francia  sopra  quelle  emergente  negli  anni  del  mio 
■islero.  La  obbediensa  dovuta  alle  leggi  mi  fa  scordare  i  difetti  della 
a  inabiliti,  e  con  rassegnatione  riferisco  quello  che  ho  giudicato  pia 
pio  della  di  lei  notisia.  Supplico  la  cariti  pubblica  di  benigno  rompa- 
lento  e  di  gradire  lo  telo  di  questa  tenaissima  oflerta  con  la  clenentM 
Ma  con  cui  ^l  degnano  V  Eccellens«*  Vostre  t<»llerare  le  quotidiine  im* 
rfrtiofii  d<rl  mio  debolissimo  servitio. 
Fienna  Ì8  rti  otiohrr.   1671. 

Ih  Vostra  Sereniti 
GiovA?iNi  Moioniifi  cav.  amb. 


A%e»:i  nrlb  su.i  aoiba^reria  in  Francln  dato  iiplendldi'  provr  di  quel- 
valentia  che  aveva  gii  dimtHitrato  in  quella  di  Savo|a.  Tutto  pose   in 


(t)  fc4i  U  vita  del  >Borotioi  adle  laiasioai  4'  ItalU,  v«l«a(  I.  U  rclaaioac  di 
oda  Si  Wtta  ffs  CoHeflo  ■«!  49  iOfffcn  ISTI. 
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«pera  per  far  si  che  il  re  .loccorrease  validamente  la  Repubblica,  ma  i  aooi 
nfoTZì  andavano  a  rompersi  contro  V  opposlslone  di  Colbert  nel  ^aie  ac- 
ereiceoasi  ogni  di  più  C  aviriild  di  ammanare  tesori  a  ae  aleaao  ed  al 
re^  nulla  curando  il  bene  comune  della  Cristianità^  né  la  gloria  parti' 
colare  dal  suo  monarca  (9). 

Meritano  di  esser  l*'tti  i  ritratti  ch<*  fà  dei  ministri  di  Luigi  XIT,  r 
quelli  coi  quali  dipinge  il  caratter»*  francese  che  anche  dopo  tanto  tempi» 
rimase  lo  atesso.  Rimase  il  iHorosini  in  Francia  fino  agli  ultimi  di  giogm» 
1671,  partendo  quindi  per  1*  anibasceria  di  GermaniH  »lla  quale  fra  stato 
dfstinato.  ^ 

<i)  Dit|»MCÌo  dd  Moroiini  d»  Piri|i  in  «Uta  3i  «li  luglio  1469^  ficrilto  i«  t^: 


SciiBNissiao  nuNciPE. 


Tra  le  passale  dbavveolure  della  Patria  serenissima  e  ira  i 
gra%i  pregiudizit  riseutili  dal  pubblico  servìzio  uegli  ulliini  avve- 
niineoti  scorsi,  deve  cou  giustizia  esser  annoverata  la  destìoazlo- 
ne  di  me  Giovanni  Morosini  alf  ambasceria  di  Francia  in  tempi  i 
più  difficili,  ed  in  congiunture  che  richiedevano  a  quella  corte  mi* 
nistro  d' esperienza  maggiore,  o  di  celebrata  abilità. 

Sperava  che  la  palesata  mia  insufficienza  nelP  impiego  di  Sa* 
voia  avrebbe  tolto  alla  patria  questo  secondo  pregiudizio,  né  cre- 
devo tanto  contraria  sorte  alla  cosa  pubblica  che  dovesse  nuova- 
mente colpirla.  Cade  tuttavia  sopra  di  me  V  elezione  a  cosi  gran 
carica,  e  a  me  toccò  superare  me  medesimo  e  posporre  ogo'  al* 
tro  riguardo  a  quello  del  debito  d' umiliare  la  mia  obbedienza  a 
comandamenti  supremi  dolf  EE.  VV.  Cosi  dopo  aver  debolmente 
supplito  in  Torino  alle  funzioni  d'ambasciatore  ordinario  appres* 
so  quel  duca,  ne  partii  nel  1668,  e  mi  condussi  colla  diligenza  pos* 
sibile  alla  corte  di  Francia. 

Riscuoteva  in  essa  quotidiani  applausi  al  suo  nome  a  vantag* 
gio  del  pubblico  servizio  con  la  sua  acclamata  attitudine  e  geoe- 
rositi r  Eccellentissimo  Harc'Antonio  Giustiniani  cavaliere,  ond'io 
propostomi  per  regola  un  cosi  raro  esempio^  e  allestite  V  occor- 
renze tutte  per  le  prime  solenni  funzioni,  mi  presentai  il  giorno 
i3  gennaio  deiranno  medesimo  al  re  e  cast  reale  tutta,  accollo 
eoo  le  più  decorose  e  cospicue  formalità. 

Per  non  rapire  a  cotesto  Eccellentissimo  Senato  inutiloieute 
il  prezioso  tempo  destinato  a  più  gravi  occupazioni  m'asterrò  di 
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ridire  a  VV.  EE.  iniperfèllamente  ciò  che  è  impresso  iu  talli  i  vo- 
lumi, e  che  dona  senza  contrasto  il  primato  alla  Frauda  per  il 
sito,  per  la  vaghezz§^  per  la  popolazione,  per  la  fertilità,  per  i  fu- 
mi, per  le  ci  Iti  nobilissime  di  che  è  adoma  sopra  lutti  gli  altri  re- 
gni conosciuti  del  mondo  ;  certo  è  che  pare  innata  ogni  perielio- 
ne  e  relicitè,  corrispondendo  V  amenità  del  suolo  a  quella  degi 
ingegni,  e  la  dolcezza  del  clima  a  quella  de'  costami,  e  poò  dirsi 
che  il  sacro  culto,  le  arti  e  V  uso  dell'armi  abbandonata  ogni  al- 
tra regione  della  terra  abbiano  posto  il  loro  seggio  per  illnslrare 
maggiormente  quel  nobilissimo  regno,  miracolo  della  natura  e  del- 
r  industria. 

Anima  in  questo  tempo  cosi  gran  corpo  Lodovico  di  Boriio- 
ue  re  cristianissimo,  i4.*  di  questo  nome:  le  qualità  mirabili  die 
il  glorificano,  devono  riputarsi  tutte  celesti.  Desidererei  aver  qd 
queir  abilità,  clie  conosco  mancarmi  per  delineare  almeno  io  parte 
air  EE.  VV.  le  doti  insigni  di  questo  incomparabile  Monarea,  che 
prese  dopo  la  morte  di  Mazarino  le  redini  del  governo  eoD  islaa- 
taoeo  passaggio  dall'  inesperienza,  e  dair  ozio  alla  applieasioiie  e 
ai  maneggi  :  fece  anche  ne'  pruni  momenti  bastantemeote  cono- 
scere che  a  solo  generoso  motivo  di  gratitudine  aveva  la  ìhestà 
Sua  sin  allora  abbandonato  ad  altri  la  somma  di  quegli  affari  cbe 
ha  poi  migliorali  con  la  sua  personale  sopraintcndenza.  Possiede 
la  Maestà  Sua,  che  può  chiamarsi  la  meraviglia  di  molti  teoA, 
oltre  le  corporali  qualità  che  F adornano,  talento  particolare  per 
le  negoziazioni,  constituzione  infaticabile,  mirabile  chiarezza  di 
spirito,  somma  facilità  e  felicità  nelP  esprimersi,  conversazieoe 
piacevole,  intensa  avidità  di  gloria,  e  a  tutto  ciò  accoppia  il  domi- 
nio quasi  intiero  d'ogni  sua  passione,  regnandole  e  moderando- 
le a  suo  talento  con  forza  incomparabile  e  sovrana.  É  dotalo  di 
prudenza  superiore  all'età,  l'uso  maggiore  di  essa  è  quello  di  br 
apparire  al  mondo  cbe  alla  sublime  elevazione  del  posto  in  ed 
r  ha  il  Signor  Iddio  constituito,  e  che  al  peso  tutto,  cbe  è  grave 
di  cosi  smisurata  dominazione,  riesce  tuttavia  superiore  la  grao- 
dezza  de'  suoi  talenti.  Cosi  veramente  deve  con  giustizia  riputar- 
si, dandone  il  re  quotidiane  le  prove,  od  inspirando  freqoeote- 
aiente  ai  suoi  ministri  negli  affari  più  ardui,  ripieghi  da  loro  naa 


20» 

prevedati  e  risoluzioni  superiori  alla  loro  capacità.  Deve  per  ciò 
dirsi  che  sia  addottrinato  nelle  scuole  del  cielo,  che  avanzi  di 
grao  Iliaca  la  solita  estensione  dell*  umana  attività,  come  supera 
il  resto  degli  uomini  nella  grandezza  e  nella  potenza. 

Nella  cognizione  adunque  che  tiene  il  re  da  se  stesso  della 
somma  degli  affari  lia  giudicato  opportuno  V  assumere  i  più  pe* 
santi,  e  vestire  non  solo  le  Tunzioni,  e  V  autorità  di  primo  mini* 
Siro,  ma  anche  il  nome  medesimo,  ed  ha  scelto  tra'  suoi  alla  di- 
rexioiie  del  governo  Ire  soggetti  tutti  ne'  tempi  andati  domestici 
di  Mazarino,  dividendo  tra  questi  in  tre  parti  le  faccende  tutte 
del  regno,  ad  ognuno  di  loro  dando  sopra  d' esse  particolarmen- 
te r  incombenza. 

Ai  sig.  Colbert  che  essendo  il  primo  nella  regia  grazia  e  con- 
ideoza  nominerò  anche  in  primo  luogo  all'EE.  YV.  resta  appog* 
giala  Tuniversale  direzione  delle  finanze,  delle  materie  maritti- 
me, deUa  sossisteoza  e  dilatazione  del  commercio. 

11  zig.  di  Tellier  ha  le  cose  tutte  spettanti  alla  guerra  terre- 
stre, alle  ownizioni  e  apprestamenti  per  essa. 

Al  iig.  di  Liomie  ultimamente  passato  a  miglior  vita  restava- 
M  commesse  le  negoziazioni  con  i  principi  esteri  e  con  i  loro  mi- 
[  aìilri  residenti  alla  corte.  Guidano  presentemente  li  due  viventi 
I  soggetti,  come  pure  lo  faceva  il  defunto  Lionne,  subordinati  alla 
^  sola  suprema  direzione  del  re,  con  facilità  superiore  ad  ogni  cre- 
^  imMM^  gli  aiiri  gravissiuii  di  cosi  potente  dominio,  accrescendo  il 
£  primo  le  regie  rendite,  trattando  il  secondo  con  disciplina  ecooo- 
^  mim  la  milizia,  e  dilatando  il  terzo  con  le  straniere  confidenze  e 
g  trattali  la  stima  e  V  autorità  del  re,  tutti  unitamente  cooperando 
r  «Ih  grandezza  maggiore  ed  alla  miglior  fortuna  del  loro  monar- 
I     ca  ieaaa  scordarsi  punto  la  propria. 

Io  testimonio  del  regio  aggradimento  ha  riportato  ognun  di 

t      loro  dal  re  la  grazia  della  sopravvivenza  delle  loro  cariche  per  i 

loro  primogeniti,  cosi  che  resta  il  sig.  marchese  di  SegneU  preseo- 

leaMole  consideralo  come  successore  presuntivo  nella  carica  del 

aig.  Colbert  too  padre. 

n  sig.  di  Savoia  esercita  in  parte  quella  di  Tellier;  e  per  ul- 
r     tiaM  Bttaorava  il  marchese  Cheaie  le  fatiche  del  aig.  di  Lionne  suo 
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genitore  che  non  lasciava  vivendo  npplienzioue  ed  industria  |irr 
ben  istruirlo. 

Come  abbia  io  ritrovato  le  cose  di  VV.  EE.  presso  li  dneTÌ* 
venti  ministri  mi  trovo  in  prezioso  dovere  di  qui  esporre  primi 
di  trascorrere  innanzi  nella  dovuta  notizia,  essendo  certo  che  di- 
pendendo  dalla  descrizione  loro  gran  parte  delle  regie  delibenizio- 
ni,  credo  di  precisa  necessità  il  sapersi  da  dove  derivano  in  ogni 
caso  i  fomenti  e  le  mancanze. 

Attraversò  dunque  in  ogni  incontro  il  sig.  di  Golbert  neHe 
passdte  contingenze  di  Gandia  ogni  buona  disposizione  del  re 
verso  dell' EE.  VV.  ;  si  serviva  pel  pretesto  dell' estenaazioDe  delle 
finanze,  delti  dispendii  da  cui  è  il  re  da  ogni  parte  circondato,  e 
sopra  tutto  proclamava  nel  consiglio  con  efficacia,  che  la  reggente 
regina  cattolica  punto  non  curava  quegli  avvenimenti,  tattochè 
succedessero  in  vicinanza  a'  suoi  Stati,  e  fossero  per  essa  di  niag* 
gior  conseguenza.  Esagerò  più  volte  che  le  voci  de*  rappretenlioti 
in  Madrid  non  erano  udite,  né  le  pubbliche  instanze  esaudite,  prò* 
curò  in  ogni  incontro  di  alienare  dal  regio  animo  la  diaposixioiie 
all'  assistenza,  ed  allorché  si  rendevano  vane  per  divino  fh?ore  k 
sue  ingiuste  rimostranze,  studiava  li  mezzi  per  rendere  minori 
neir esecuzione  le  regie  grazie,  e  per  scemare  la  forza  ed  il  vigo> 
re  air  assistenze. 

Non  vidi  nel  sig.  di  Tellier  cosi  contraria  la  disposizione  ver- 
so TEE.  W.  mentre  che  più  volte  da  me  allora  ricercato  de*  suoi 
uflTscii  mostrò  sempre  prontezza  neiraecordarmelì,  e  so  essersi  fre- 
quentemente nel  consiglio  tra  lui  e  Golbert  altercato  sopra  que- 
sto punto  ;  portando  tuttavia  Tellier  per  sua  più  viva  ragione 
quella  dell'  impegnata  gloria  del  re,  e  degli  applausi  che  si  me- 
ritava universali  dal  mondo.  Nella  grandezza  da  lui  conosciola  di 
quella  corona,  e  nella  decadenza  nella  quale  osserva  le  sovrani* 
tà  tutte  deirEuropa  respettivamentc,  non  sa  concepire  questo  mi- 
nistro sentimenti  d' estimazione  e  di  rispetto  che  per  la  Francia, 
e  come  che  non  fosse  variabile  la  sorte,  considera  le  altre  Poleo* 
ze  come  cadenti,  o  poco  capaci  di  promuovere  a  quella  profitti^ 
pregiudizii. 

Dovrei  dispensarmi,  per  non  accrescere  tedio  all' EcceUeotit* 
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«imo  Sanalo,  dal  far  ineozioiie  del  sig.  di  LiooDe,  coflue  soggetto 
già  passato  fra  i  morti,  ma  avendolo  sempre  esperimentato  d'in- 
eiinaiione  ossequiosissima  al  nome  e  servizio  della  Serenissima 
Repubblica ,  nou  posso  defraudare  la  sua  benemerita  memoria 
non  men  delle  laudi  che  delle  lagrime  che  gli  sono  dovute.  Ho 
sempre  e  in  ogni  incontro  dimquc  ritrovate  V  intensioni  di  quel 
cospicuo  ministro  che  non  potevano  esser  migliori,  anche  secondo 
il  desiderio  dell'  Ecc.  Senato. 

Aveva  egli  per  lunghi  anni  girato  V  Italia,  conosciuti  i  go- 
%enii,  le  massime  e  le  forze,  ond'era  anche  istrutto  più  degli  al- 
tri nella  cognizione  della  grandezza  de'  principi  d' essa,  cosicché 
trovandosene  pienamente  informato,  avanzava  anche  gli  altri  nel- 
l«*  pro|>ensioni  verso  le  cose  d' Italia,  e  ciò  sia  detto  a  gloria  sua 
e  della  verilA.  Questo  era  il  solo  ministro  <i  Parigi,  da  cui  poteva- 
no veramente  sperar  VV.  EE.  riflessioni  cortesi,  e  vantaggiose  ri- 
soluzioni. 

Venne  dal  Re  sostituito  nel  posto  e  neil*  autorità  del  defunto 
Ministro,  il  sig.  di  Foinponne^  più  volle  csperiiuentato  in  paesi  stra- 
uieri  nel  regio  servizio  ;  la  giovanile  età  del  sig.  marchese  di 
Berui  primogenito  del  Lioune  V  ha  obbligato  a  rcuunziare  sponta- 
neamente in  mano  della  Maestà  Sua  la  carica  paterna. 

Ila  ri|)ortato  V  intiero  prezzo  di  essa  ascendente  ad  800  mila 
Irauchi,  e  resta  impiegalo  di  confidenza  si.  ma  di  minore  eleva- 
zione e  dignità. 

Farò  conoscere  qui  alia  Serenità  Vostra  un  abbozzo  delle 
i|ualità  di  questo  ministro,  da  me  |)articolarmentc  esaminato,  men- 
tre dair  llaya  si  portò  in  Dunquerque  alla  corte  gli  anni  decor- 
si. La  nascita  dunque  di  Pomponne  può  chiamarsi  più  civile  che 
nobile,  non  eccedendo  Turdine  di  quelli  che  si  esercitano  nella 
)lera  de'  Parlamenti  del  regno  e  ne'  giudizii.  Impiegò  i  suoi  primi 
anni  applicato  allo  studio  di  quelle  scienze  che  giovano  alf  elo- 
quenza: passò  poi  con  appro\  azione  e  profitto  ad  altre  più  gra- 
vi, e  se  ne  trova  ornato  sopra  V  ordinaria  mediocrità.  Nelle  pas- 
sale calamit«i  del  Piemonte  e  del  Monferrato  si  tratteime  in  Tori- 
no. Casalt>  r  Mantova  |H*r  svi  anni  continui  in  qualità  d^  Intenden- 
te de'  regi  eserciti.  Alcuni  mesi  impiego  allora  per  semplice  cu- 


riosità  in  cotesta  Città  e  Sereoissimo  Dominio  per  ossenrani  le 
massime,  lo  stato  e  la  magnificenza.  So  che  conservava  Pompon- 
ne  particolare  stima  verso  la  Serenità  Vostra,  e  a  me  mecMaio 
ne  ha  date  replicate  testimonianze.  Gol  suo  ritorno  d*  Italia  m 
Francia  accrebbe  di  credilo  appresso  il  fu  cardinale  Nazarini,  e 
sosseguentemente  coi  presenti  ministri.  Fu  dal  re  più  volte  im* 
piegato  in  qualità  di  suo  ambasciatore  agli  Stati  di  Olanda,  e  al 
re  di  Svezia,  dove  trovavasi  al  presente.  Riportò  in  ogni  sua  ape* 
dizione  applausi  e  vantaggi  rilevanti  alla  corona  con  regio  gra- 
dimento. Godè  altre  volte  distinta  la  parzialità  di  Fouqnet^  e  h 
disgrazia  poi  di  questo  soggetto  alienò  totalmente  Pompoone 
dal  suo  partito.  Ebbe  sempre  fissa  la  mira  di  palesare  al  re  la  soa 
fede  incorrotta,  posponendo  ogni  suo  privato  riguardo  al  sovra- 
no  beneplacito.  Golbert  V  ha  sempre  con  distinzione  consideralo, 
per  cui  si  deve  per  mio  debolissimo  sentimento  riputare  opera 
delle  sue  mani .  Questa  sola  considerazione  mi  fa  temere  che 
TEE.  VV.  abbino  a  restar  pregiudicate  nella  mutazione  e  cambia* 
mento  presente;  varranno  nulladimeno  appresso  questo  ministro 
d'animo  flessibile  e  ameno,  le  ufficiosità  continuate,  e  le  Icstimo* 
nianze  di  stima  e  di  credito  alla  sua  abilità.  E  dotato  d^  ingegno 
lucidissimo,  di  prudenza  e  di  moderazione.  Ebbe  altre  volte  qual- 
che comunanza  di  massime  coi  Giansenisti,  locchè  s'  attribui  alla 
stretta  congiunzione  di  sangue  che  tiene  con  il  capo  d^essi  no- 
minato Jntò  dottore  della  Sorbona,  soggetto  di  erudizione 
straordinaria.  Ora  che  il  fuoco  di  quelle  dispute  resta  estin- 
to non  è  da  riputarsi  essenziale  quesla  inclinazione,  che  anzi  si 
può  credere  in  lui  spenta  dal  zelo  del  regio  servizio  ;  ora  è  nel- 
la età  di  AO  anni,  vigoroso  e  sanguigno  di  complessione,  e  di  pre- 
senza venusta.  Panni  che  restino  da  (pieslo  ministro  più  consi- 
derate le  potenze  del  seltenlrione,  che  quelle  di  mezzogiorno. 
Deir  Italia  non  ha  egli  sentimento  diverso  dal  comune  della  nazio- 
ne, e  da  quello  degli  altri  ministri.  Dislingue  però  le  cose  di  W. 
EE.,  le  esalta,  ed  è  a  bramarsi  che  gli  effetti  corrispondano  all'e- 
spressione eh'  egli  ne  fece  meco,  ciò  dovendo  esser  veramente  pa- 
lesato dalle  congiunture  e  dal  tempo. 

Onora  pure  il  Re  della  sua  confidenza  il  sig.  marchese  di  Le- 
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ieri,  che  di  pochi  aooi  infenore  d' età  alla  Maestà  Sua,  e  seco  con 
partieokre  avverteosa  del  padre,  sìdo  dai  più  freschi  anoi  educa* 
lo,  ha  potato  i>eo  radicare  a  suo  vantaggio  nel  regio  animo  ima 
teoerissinia  propensione,  in  modo  che  viene  dalla  Maestà  Sua  con 
freqMOM  nominato  come  opera  delle  sue  mani,  e  contraddistinto 
eoo  frequenti  e  rilevanti  beneficenze. 

Pari  è  questo  ministro  nelle  massime,  non  già  nella  desteri- 
tà  al  aig.  di  Tellier  suo  padre,  onde  devono  attendere  da'  suoi 
consigli  gli  amici  della  corona  i  sdii  vantaggi  che  non  saranno 
disgimiti  da  quelli  della  Francia,  e  che  promoveranno  nella  reale 
persona  massime  di  commendazione  e  di  applausi;  a  più  di  quat- 
troceoto  mille  ducati  di  cotesti  correnti  ascende  l'annua  rendita  di 
qoella  famiglia,  riputata  universalmente  in  Francia  come  la  più 
doviziosa  tra'  sudditi  nelffiuropa,  e  come  quella  che  ha  accumu- 
lato in  quel  regnò  cosi  vaste  ricchezze  con  titoli  meno  illegittimi. 

Appoggiata  dunque  alla  discrezione  di  Colbert  la  cura  delle 
fioaoze  ha  con  ogni  studio  cercato  accrescerle  a  regio  vantag- 
gio. Con  ogni  mezzo  possibile  furono  quindi  le  sue  prime  appli- 
cazioni dirette  a  ritirare  dai  privati  quei  dovuti  vanlaggi  che  fu* 
rooo  da  lor  stessi  con  ingiustizia  carpiti  nelle  passate  calamità  di 
quel  regno,  e  nella  minorità  del  re.  Cosicché  stabilita  per  sugge- 
rìmeoto  di  queslo  ministro  un'  unione  di  giudici  chiamati  la  ca- 
mera di  giustizia  ,  ad  e$$a  appoggiò  il  re  V  inquisizione  de'  pas- 
sali trascorsi,  e  nel  breve  termine  di  pochi  anni  è  scaturita  da 
questa  fonte  larghissima  vena  d*  oro^  che  ha  con  somma  quasi  da 
■oo  credersi  portato  al  re  il  profitto  di  sopra  trecento  milioni  di 
franchi,  con  parte  dei  quali  estinse  i  debiti  contraili  nelle  disav- 
▼eotiire  trascorse,  e  parte  venne  destinalo  in  eiieltivo  contante 
per  le  reali  bisogna.  A  ciò  si  aggiunge  la  ricupera  de'  beni  allo- 
diali della  corona  che  servirono  negli  andati  tempi  per  ga- 
reotire  quelli  che  esponevano  gli  averi  proprj  per  sovvenire  la 
reti  necessità. 

Dall'  anno  4662  sino  al  presenle  ha  Colbert  accresciuta  con 
questa  diligenza  di  i6  milioni  di  franchi  la  regia  rendita,  rimel* 
tendo  neiranlico  possesso  il  re  de^  suoi  averi,  e  togliendoli  a  quelli 
che  ne  godevano  grossi  proventi  col  mezzo  di  del>olissimi  esborsi. 
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Riporta  questo  ministro,  aggravando  però  ogoi  gioroo  piò 
i  popoli  coli*  imporre  nuovi  dazti  alle  merci,  col  scoprire  giomal* 
mente  usurpazioni  alla  corona,  continui  i  profitti  d' inestimabik 
rilevanza  alle  cose  regie,  e  tuttoché  sieno  universali  i  gemiti  e 
comuni  le  doglianze,  tutto  trascura  e  tutto  scordn,  fuori  che  il 
promuovere  con  ogni  industria  vantaggi  al  regio  braccio,  oerlo 
di  sostenere  se  medesimo  con  quel  valido  mezzo  nel  presente,  au- 
torevole e  cospicuo  suo  posto. 

Impiegando  dunque  Golbért  nelle  forme  accennate  il  pro- 
prio talento,  ha  ridotto  il  vero  esser  dell'  annue  rendite  della  co- 
rona alla  somma  rilevante  d' ottanta  milioni  di  franchi.  Di  que- 
sti è  calcolato  che  cinquantacìnque  suppliscano  air  ordinarie  oc- 
correnze de'  presidii  di  cento  e  cinquantadue  piazze  soggette 
alla  dominazione  della  corona,  a  stipendii  delle  regie  guardie  a- 
scendenti  a  circa  44  mila  combattenti,  alla  sussistenza  degli  uS- 
ciali  tutti  e  casa  regia,  alle  spese  minute  del  re^  e  agK  altri  ap- 
panaggi  della  regina  e  degli  altri  principi.  La  somma  rilevante 
di  25  milioni  di  franchi  potrebbe  riporre  la  Maestà  Sua  annual- 
mente nel  proprio  erario,  se  nel  tempo  presente  non  fosse  assor- 
bita parte  nello  stabilire  le  cittadelle  ed  altre  fortificazioni  della 
Fiandra,  d' Italia  e  del  regno,  lutto  il  resto  delf  armamento  ma- 
rittimo, che  si  continua  nelle  vicinnn%e  di  Kochelle,  e  negli  arsenali 
di  Rochcfort. 

Per  le  fortificazioni  ha  il  sig.  di  Louvois  ogni  anno  in  eflettì- 
vo  contante  per  regio  ordine  14  milioni  di  franchi,  de' quali  non 
fa  vedere  ramministrnzionc  che  al  re.  I>Io>e  milioni  restano  pu- 
re dispensali  annualmente  dal  sig.  Coibcrt  per  il  sopradetto  ma- 
ritlimo  armamento.  Passate  che  siono  (pi^'sle  due  gravi  occasioni 
al  Re  di  |)rofondere  sonime  tanto  considerabili,  rospireranno  le 
cose  della  Maestà  Sua,  raccoglierà  denaro,  e  potrà  consolare  molti 
de'  proprii  sudditi  che  nel  tempo  presente  languiscono  per  man- 
canza de' loro  stipendii  e  provisioni  in  causa  dcif  essere  aflatto 
esausto  il  regio  erario.  La  sontuosità  e  numero  f^randc  delle  re- 
gie fabbriche,  che  in  un  tem|)o  slesso  conlinuano.  l' eccedenti 
magnificenze  in  ogni  azioiìc  del  re,  la  costruzione  di  argenti  l«v 
vorati,  tappezzerie,  pitture  e  altre  bU|>eibissime  suppellettili  in 
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eccessiva  quaiitiUi.  uiiile  a'  dispeudii  sopraccennati  nelle  fortifica* 
ziooì  e  vascelli,  assorbono  la  più  pura  parie  delle  finanze. 

Qai  devo  umilmente  esporre  aH'EE.  VV.  che  scordata  si  può 
dire  nei  tempi  passati  dai  i*e  di  Francia  V  opportunità  del  sito  di 
quel  regno  bagnato  da  due  mari,  irrigato  da  tanti  fiumi,  e  con 
porli  tanto  favorevoli  al  commercio,  avevano  rivolto  tutte  V  ap* 
plieazioni  loro  alle  arti  della  terra,  e  negletta  intieramente  ogni 
attenzione  alle  cose  marittime,  scarsissimo  perciò  era  il  nume- 
ro dei  vascelli  di  quella  corina,  e  le  intraprese  per  dilatare  il 
traSeo  cosi  irresolute  e  mediocri,  che  non  portavano  allo  Stato 
profitti  di  rilevanzn.  Giunto  il  sig.  di  Golbert  all'  apice  presente 
del  favore  e  della  confidenza  con  il  re,  ha  saputo  cosi  bene  im- 
prìfoere  la  necessilà  che  tiene  il  regno  di  legni  poderosi  di  forze 
mariltime,  che  vinta  la  naturale  avversione  della  Maestà  Sua  alle 
profusioni  lontane,  ha  potuto  con  celerità  mirabile  stabilire  un 
numero  di  80  grossi  vascelli  provveduti  d' ogni  apprestamento^  e 
abili  alla  navigazione  ed  al  commercio.  Porta  il  minore  di  Ipro 
40  pezzi  di  eannone  di  bronzo,  il  maggiore  potrà  reggerne  sino 
a  cento.  La  sontuosità  del  lavoro,  intagli,  dorature  e  abbellimenti 
dai  quaU  restano  anche  con  eccedente  cura  adomati,  è  superiore 
a  lutto  ciò  che  puossi  rappresentare,  e  se  la  quantità  de'  buoni 
marinari  e  capitani  fosse  corrispondente  alla  pompa  ed  agli  ab- 
bellimenti, potrebbe  quella  flotta  riputarsi  tra  le  più  forti  e  po- 
derose deir  Universo.  Il  vero  stato  suo  presente  può  chiamarsi 
d*  infanzia,  mentre  che  negletta,  come  ho  umilmente  rappresen- 
talo, negli  anni  addietro  l'applicazione  al  mare  con  questi  ultimi 
lenpi  rimessa,  non  può  una  potenza,  tuttoché  vastissima  ripor- 
tare in  un  punto  due  vantaggi  che  non  vengono  concessi  elie 
dall'esperienza  e  dal  tempo.  E  nulladimeno  il  primo  fine  di  Col- 
beri  è  di  ampliare  con  quel  numero  di  legni  nell'una  e  nell'altra 
India  il  commercio,  d'opporsi  incessantemente,  e  sturbare  i  viag- 
gi delle  squadre  Olandesi  al  di  là  della  Guinea,  di  portar  le  mer- 
ci ed  il  nome  francese  nelle  parti  più  remote  e  incognite  del 
mondo,  e  di  stabilire  sempre  più  fermamente  i  profitti  deUa  na- 
zione in  ogni  |>arte.  Ha  egli  per  ciò  elette  compagnie  di  negozio 
ad  imiUzione  di  quelle  d' Olanda,  ne  è  il  prolettore,  e  interessato 
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con  somme  rilevanti  ;  li  principali  del  regno  pure  sono 
con  i  loro  averi  ad  accrescerle,  alcuni  col  solo  oggetlo  del  pro- 
fitto presente,  e  più  certo,  di  piacere  ai  loro  sovrano,  e  meritire 
11  suo  gradimento. 

E  concetto  de*  più  avveduti  che  sia  con  occulto  fine  eo- 
strutta  e  riservata  la  flotta  marittima  ad  imprese  grandi  e  ia* 
pensale,  accadendo  la  morte  del  re  cattolico  ;  che  li  viaggi  Moi 
presenti  oeir  Indie  e  nel  Levante  non  siano  veramente  diretti 
che  ad  esercitarla  a  fine  di  riportarne  servizio  buono  all'  < 
ronza.  La  mira  del  governo  esser  quella  degli  acquisti  in 
provincia,  con  la  sorpresa  de'  regni  dì  Napoli  e  di  Sidlia^ 
do  eccitato  il  governo  a  riflettervi,  dalla  decadenza  presente  det 
la  monarchia  cattolica,  dalla  preveduta  intema  divisione  delle 
Spagne,  e  anche  al  caso,  nella  tanto  considerata  naturale  ripe- 
gnanza  de'  sudditi  di  quésti  Stati  alla  dominazione  Spagnnola,  k 
scarsezza  della  milizia,  la  mancanza  di  piazze,  la  nobiltà  mal  con- 
tenta, e  sopra  tutto  conosce  la  Francia  che  la  divisione  de'  prin- 
cipi di  codesta  provincia,  la  mancanza  in  essa  di  mezzi^  di  capi, 
d' applicazioni,  e  la  somma  languidezza  dei  consigli  tolgono  a' 
medesimi  non  solo  T abilità  d'eseguire,  ma  anche  il  pensiero  <E 
riflettere  ai  progetti  di  tanto  peso  e  rilevanza. 

Ha  armate  i6  galee  che  accrescono  nel  Mediterraneo  le  for- 
ze marittime  della  Francia,  e  se  il  genio  impaziente  della  nazione 
che  sopporta  con  ripugnanza  le  lunghezzr.  e  disagi  del  mare,  e  i 
pericoli  della  navigazione  non  toglie  a  se  medesima  quei  vao* 
laggi  che  se  gli  mostrano  probabilmente  vicini,  può  giudicarsi 
utile  e  fruttuosa  V  attenzione  di  Golbert  nel  procurarli.  Fin  qui 
alcuni  successi  poco  favorevoli  nel  principio  delle  mosse  d' alcu- 
ne squadre  verso  V  Oriente  avevano  in  parte  intiepidito  il  prioM 
ardore  degli  interessati  nell'  intrapresa  presente.  Dalla  serie  de' 
miei  umilissimi  dispacci  furono  già  di  ciò  avvisate  di  tempo  in 
tempo  r  E£.  W.  uè  qui  mi  dilungherò  inutilmente  con  loro  tedio. 

Riferite  debolmente  alla  Serenità  Vostra  le  cose  attinenti  alk 
finanze  ed  al  mare,  devo  anche  delineare  quello  che  riguarda  l'in- 
terno del  regno  e  le  forze  terrestri,  acciocché  conosciute  nella 
vera  essenza  loro,  possine  anche  imprimere  nella  mente  pobbliea 
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la  eerta  eogoizioQe  di  quella  lemnia  potenza.  Qui  dico  in  primo 
UàogOy  che  calcolandosi  ia  popolazione  di  Francia  ascendente  a 
16  miliooi  d' anime  in  circa,  possono  riputarsi  tra  questi  tanti 
soldati,  quanti  uomini,  cosi  portando  il  genio  bellicoso  della  na- 
zione, e  quel  clima  fortunato  per  chi  ne  ha  il  dominio.  Il  più  vi« 
poroso  numero  però  tra  questi  è  quello  della  nobiltà,  che  por^ 
laodo  dal  nascimento  e  dalP  educazione  lo  stimolo  della  gloria, 
ba  questa  riposta  neir  armi,  ed  in  esse  si  esercita  fino  dall'infan- 
zia eoo  applicazione  incessante.  Non  è  nobile  in  Francia  che  non 
lia  soldato,  distinguono  gli  ordini  e  le  condizioni,  la  guerra  e  la 
ipada,  r  applicazione  sola  di  chi  è  gentiluomo  è  quella  dell'  ar- 
si^ e  da  qui  nasce  che  posposla  la  fortuna,  la  grandezza  ed  i 
somodi  delle  case,  cercano  nella  guerra  i  più  qualificati  del  re* 
pio  io  ogni  angolo  della  terra  gli  azzardi  ed  i  cimenti,  come 
I*  è  chiaramente  potuto  osservare  nell'ultime  turbolenze  della  Po- 
looia  e  deir  Ungheria,  negli  attentati  regi  neir  Africa,  e  chiara- 
Dente  videro  V  EE.  W.  medesime  ne'  passati  travagli.  L'ogget- 
to loro  principale  è  certo  quello  di  meritare  approvazione  ed  ap- 
piiosi,  ed  il  gradimento  massime  del  loro  sovrano,  né  s'arri- 
ichiaoo  collo  stimolo  venale  dei  profitti,  o  di  stranieri  avanza- 
Moti.  A  questo  scieltissimo  numero  de'  soldati  nobili  che  sono 
ali  per  unico  stimolo  di  generosità,  s' aggiunge  quello  dell'  or- 
Koaria  milizia  pagata,  che  ascende  in  Francia  con  regolato  ou- 
Mro  a  40  mila  uomini  a  piedi  e  15  mila  a  cavallo,  dispersa  tra 
e  regie  guardie,  la  flotta  ed  i  presidii.  Al  mio  partire  eoo  oo- 
abile  aumento  si  dispensavano  patenti  per  nuove  leve  che  pare 
tuttavia  in  ogni  parte,  né  può  probabilmente  creder- 
!  seoza  fini  occulti  la  raccolta,  alieno  essendo  quel  governo 
lai  profondere  senza  una  ferma  speranza  di  profitti  rilevanti.  I 
pia  minacciali  per  ora  pajono,  come  l'ho  più  volte  rappresen- 
tato alla  Serenità  Vostra,  gli  Stati  di  Olanda.  Animato  il  re  con* 
Irò  di  loro  per  la  licenza  delle  voci  di  quel  popolo,  de'  loro  fo- 
lli stampati,  e  de'  ministri  alle  corti  contro  la  sua  persona  e  la 
ma  gloria,  ha  volentieri  dato  orecchio  alle  proposizioni  di  Col- 
bert  e  del  sig.  di  Louvois,  in  questo  solo  punto  tra  loro  uniti, 
e  che  hanno  spiote  le  regie  forze  contro  quella  potenza  con  spe- 
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raoza  dì  sottometterla.  Hniiiio  per  ciò  maneggìnto  le  iiileme  dU 
visioni  Delle  provincie,  suscitati  i  fautori  del  principe  d' Oran- 
ges  contro  il  governo,  scandagliate  le  forze,  obbligata  quella 
repubblica  a  dispendii  gravissimi,  e  con  questi  fondamenti  ed 
industrie  sperano  di  facilitare  gli  attentati  e  gli  acquisti.  Se  la 
corona  cattolica  non  provvede  alla  perdita  degli  Olandesi,  segoiri 
immediatamente  quella  delle  provincie  a  sé  soggette  nella  Fian- 
dra,  ò  probabile  qualche  progi-esso  alla  Francia  sopra  quegli  Stati 
tuttoché  con  lunghezza  e  gravissime  difficoltA.  La  libertà  è  cosa 
troppo  preziosa  per  esser  Gaccamenle  difesa,  e  sacrificheraoDO 
gli  Olandesi  di  buon  animo  gli  averi  tutti  e  il  sangue  per  re- 
sistere a  quelli  che  tenteranno  di  soggiogarli.  Concorrono  a  que* 
sti  attentati  i  regi  ministri  vedendo  l'ardente  desiderio  del  re 
neir  intraprenderli,  e  s|>erando  di  impedire  alla  Maestà  Sua  il 
muoversi  personalmente  verso  quelle  parti,  levando  ogni  occa- 
sione d' allontanare  la  reale  persona  dalla  loro  vista ,  perchè 
tenuta  sempre  come  ruinosa,  e  reputata  pregiudiciale,  avendo  al- 
tre volte  conosciuto  cosa  sia  il  soggiorno  del  re  in  dislania  da 
loro,  circondato  da  soli  generali  e  dagli  eserciti. 

Nell'obbedienza  iiniveriale  del  regno  verso  la  Maestà  del  re 
presente,  nella  minorila  del  re  callolico,  nella  (|iiasi  che  totale 
depressione  de'  Giansenisti  e  altri  religioiìnrj  in  Francia,  nel  le- 
targo e  neir  impotenza  de'  principi  d'  Kuropa,  s'offerisce  favore* 
voie  l'opportunità  al  re  ai  progressi  e  avanzanienli.  È  certo  chei 
presenti  disegni  della  corona,  le  sue  misure  e  desideri!  sono  volti 
a  meditare  i  mezzi  di  s|)ogiiare  il  re  callolico,  e  gli  Stati  d'Olan- 
da delle  Provincie  tulle  dei  Paesi  Bassi,  come  ho  già  accennato. 
L'improvvise  invasioni  passali*,  le  mosse  annuali  del  re  vers>) 
quelle  parti,  il  fortificare  quelle  piazze,  e  l'  accrescere  i  presidii, 
gli  armamenti  e  le  negoziazioni,  l'industrie  possono  esseme  chia- 
rissimi tcstimonii.  La  lega  triplice  de'  regi  ministri,  più  che  la  set- 
tentrionale delle  tre  Potenze,  ha  finora  impedito  al  Re  le  mosse  e 
r  aggressioni  in  quelle  parti.  Divertiranno  ad  ogni  poter  loro  li 
moti  di  guerra,  ne'  quali  abbi  la  Maestà  Sua  a  trattenersi  fra  soli 
generali  alle  fazioni  e  ai  cimenti.  Occupato  che  fosse  il  regio  cuo- 
re del  continuato  desiderio  delle  conquiste,  e  tra'  bellici  trionfi. 
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nono  che  si  ridurrebbe  poscia  eoo  difficolti  agli  esercizii  della 
iete  e  della  calma^  soli  di  vantaggio  alle  cose  loro  fMropriè. 

Nei  solo  caso  di  brevissimo  soggiorno  del  re  agli  esereizii 
poca  diirazione  delle  campagne,  crederei  che  acconsentissero 
I  necessità  del  la  regia  mossa,  assistendo  però  alcuno  di  loro,  ed 
igilando  al  comune  servizio.  Deve  tuttavia  riputarsi  universale 
lana  la  continuazione  di  qualche  tenera  giovanile  inclinazione 
Ila  Maestà  Sua,  e  Pimpiego  di  tant'oro  nelle  pompe  e  nelle  san- 
isilà,  mentre  che  disoccupalo  che  fosse  il  regio  cuore,  e  impie* 
te  in  milizia  e  nelP  armi  le  somme  che  sinora  restano  dal  los- 
e  dal  piacere  assorbito,  non  avrebbero  nella  fortuna  del  regno 
«ri,  nò  argine  le  sue  intraprese,  disegni  ed  avanzamenti. 

Merita  d' esser  annoverata  tra  le  fclicilà  della  Maestà  Sua, 
irla  Teresa  d'  Austria  figlia  del  già  Filippo  IV  re  delle  Spagne 
ssentemente  sua  sposa,  e  regina  di  Francia.  Questa  principessa 
costumi  innocentissimi,  e  di  singolare  pietà,  non  ha  volere  che 
n  dipenda  dagli  arbitrii  del  re  suo  marito,  non  ha  brama  che 
compiacerlo,  né  Ta  passo  alcuno  nelle  sue  azioni,  che  di  meri« 
t  roaggiorniente  il  conjugale  gradimento.  È  per  ciò  dal  re  cor- 
posta  con  ogni  migliore  trattamente,  V  cissiste  con  ricche  pen- 
ni,  e  lasciando  air  assoluta  sua  disposizione  lo  cariche  di  pro- 
io  servizio,  corrisponde  la  Maestà  Sua  airabbondanza  di  cosi  hi- 
yte  bontà.  Vive  intieramente  la  regina  lontana  dalla  cognizione 
ogni  affiirc  straniero  del  regno,  ali*  oscuro  de'  fini  e  deirinten- 
mì  del  governo,  e  colla  sola  scm|ilice  cognizione  delP  uni  versa* 
dopo  gli  eventi.  L'età  sua  poco  superiore  ai  30  anni  fa  sperare 
a  Francia  nuovi  effetti  della  sua  fecondità.  L'essersi  nulladime- 
la  Maestà  Sua  assai  impinguata,  dofx)  certo  tempo,  ed  il  suo 
nfianare  (piatirò  anni  intieri  nella  sterilità,  porta  ad  alcun  dub- 
»  di  non  vedere  cosi  prontamente  esauditi  i  voti  del  regno  e  de' 
poli. 

Unico  figlio  erede  |iresuntivo  di  così  |)Otente  dominazione  re* 
I  presentemente  Lodovico  Delfino  di  Francia  ;  è  neirundecimo 
no  della  sua  età,  di  temperamento  delicatissimo  che  va  nulla- 
nenn  coirli  anni  rinvif^orendosi.  Lo  spìrito  e  IMnclinazioni  sue 
no  rosi  regolari   che    resta  rertamente  superato  di  mollo   il 
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Damerò  degli  anni  dai  nameri  della  saa  esemplare  pradensa.  Sotto 
la'  condotta  e  direzione  del  sig.  duca  di  Hontrosier  signor  prliici» 
patissimo  del  regno,  scelto  con  giustizia  dal  re  a  governatore  dd 
figlio,  continua  la  disciplina  di  questo  tenero  principe  eoo  profitto 
mirabile,  non  V  abbandona  il  duca  neppure  un  momento,  T  assiste 
anche  ueir  ore  assegnate  al  Delfino  per  lo  studio,  che  sono  do^jue 
per  giorno,  attentamente  esaminando  V  istruzioni  inspirategli  da* 
maestri. 

Ha  presentemente  il  Delfino  cosi  facile  l'espressione  in  htnio 
come  nella  lingua  materna,  s' esercita  tra  caccio,  balli,  ed  altri  e» 
sercizii  che  formano  e  stabiliscono  il  corpo.  Per  ordine  preciso 
del  re  è  egli  con  incessante  applicazione  instrutto  neiristoria,  re- 
putata la  vera  e  sicura  scorta  nell'  azioni  de'  principi.  Con  fiKili- 
tè  apprende,  con  fermezza  ritiene.  Palesa  sin  qui  affabilità  nfHe 
maniere,  rettitudine  nelP  inclinazione,  generosità  superiore  a  quel- 
la degli  antenati,  e  somma  avidità  di  lode  e  dì  gloria;  ode  eoo  ri- 
pugnanza nominare  col  titolo  di  gran  re  il  cattolico,  e  più  voHe 
ha  ad  alcuni  replicato  non  doversegli  con  giustizia  tale  epitelo  ooa 
correndo  tra  esso  e  la  maestà  sua  che  soli  quindici  giorni  di  dif- 
ferenza. 

Sorella  del  Delfino  in  età  di  cinque  anni  in  circa  è  madama 
di  Francia  pur  unica  figlia  del  re  presente.  E  soggetta  alla  dire- 
zione della  inarescialla  della  Motte,  dama  di  prudenza,  e  gover- 
natrice  de'  figli  di  Francia.  Sarebbe  a  bramarsi  maggiore  salute  io 
questa  principess«i,  e  più  regolata  disposizione  nella  presenza.  Pa- 
re fin  qui  destinata  dall'  universale  consenso  in  moglie  al  re  catto- 
lico ;  resta  però  soggetto  a  molte  variazioni  e  dubbi  questo  esseo- 
zialissimo  punto. 

Filippo  di  Borbone  duca  d'Orleans  fratello  di  sua  Maestà,  è  il 
quinto  personaggio  della  casa  regnante.  Alla  placidezza  del  genio 
corrisponde  ogni  sua  operazione,  imbevuto  fino  da'  primi  auni  nel 
timore  e  nel  rispetto  verso  il  re,  continua  con  esemplare  bontà 
nei  sentimenti  medesimi;  T  appannaggio  che  gode  è  tale  che  poò 
con  sontuosità  pari  alla  sua  elevazione  servirgli  di  trattenimento, 
senza  dargli  nulladimeno  mezzi  validi  a  Tormar  partiti,  e  a  trat- 
tenere gran  numero  di  |>ensionari.  Ila  due  sole  figlie,  e  la  brama 
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del  gOTerao  stabilito  con  prole  mascolina  V  ha  fatto  concorrere 
prootameDte  nelF  accasamento  colla  figlia  dciP  Eiettore  palatino, 
gioTèoe  d*  anni  e  di  bellezza  più  che  ordinaria,  posposto  ogni  ri- 
guardo. 

Credo  opportuno  di  riferire  brevemente  in  questo  luogo  quali 
Steno  te  disposizioni  della  Francia  verso  le  più  stimabili  potenze, 
e  con  quale  sentimento  resti  da  esse  corrisposta.  É  verità  chiara- 
nenie  conosciuta  quella  deiravversione  naturale  tra  le  due  nazio- 
ni le  più  potenti.  Le  passale  lunghissime  guerre  ;  Testcnsione  tan- 
l^eeeedente  de' confini,  la  di  versila  de'  costumi,  portano  Tabborri- 
meoto  vicendevole  tra  Francesi  e  Spagnuoli  in  modo  che  resta  su- 
perfluo il  rappresentarne  air  EE.  W.  V  animosità  e  l'opposizione 
ottiversaie  de  genii,  uguale  a  quella  degli  interessi  e  delle  conve- 
nienze. 

Emule  queste  due  corone  nella  grandezza  e  nella  potenza, 
non  ammetteranno  tra  loro  mutazioni  che  nel  caso,  ch'una  re- 
stasse sotto  la  forza  soccombente  dell'  altra;  ma  come  l'apparen- 
ze di  ciò  sono  pur  anco  remote,  deve  formarsi  il  giudizio  dell'  in- 
tenzioni loro  secondo  la  positura  delle  cose  correnti. 

Con  r  Imperatore  considerato  alieno  dall'  intrapresa,  dedito 
agli  esercizii  della  pietà,  e  di  animo  quieto,  con  abborrimento  del- 
l' armi,  in  vicinanza  col  Turco,  trattiene  la  Francia  buona  corris- 
pondenza non  già  per  timore  delle  sue  forze,  ma  per  staccarlo  da- 
gli interessi  della  Spagna,  e  dalla  prossima  unione  con  gli  Stati  di 
Olanda  ;  poco  riputato  dal  re  il  suo  consiglio,  considerata  scarsa- 
mente la  sua  autorità  neir  imperio,  e  snervato  e  con  poco  nume- 
ro di  milizia,  non  porla  apprensioni  al  govenio  nelP intraprese  che 
andasse  meditando. 

Tre  degli  Elettori  dell'  impero  interamente  per  propria  ele- 
zione conservati  al  volere  della  Francia  accrescono  il  suo  partito 
in  quel  gran  corpo  e  diminuiscono  quello  di  Cesare.  Baviera  pri- 
mo nominerò  che  diretto  da'  voleri  della  moglie  savoiarda,  cugina 
del  Cristianissimo  ed  avidissima  di  vedere  il  marito  dichiarato  re 
de'Romani,  ripone  la  sua  s|ieraiiza  maggiore  nella  somma  fortuna 
e  aniorìtà  del  re  ora  regnante,  e  mi  pare  di  poter  accertare  la 
Serenità  Vostra  d'  ogni  buona  disposizione  della  Maestà  sua  verso 
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quel  principe;  quando  non  si  meditasse  in  Franeia  d'esaltare  a 
quel  gran  posto  il  duca  d^  Orleans,  o  non  vi  aspirasse  il  re  me* 
desimo.  Tiene  il  secondo  luogo  nella  parzialità  per  la  Francia  Te* 
lettor  di  Brandembnrgo  unito  alla  corona  con  speranza  di  proft* 
IÌ5  negli  stati  di  Gleves  e  Julìers,  quando  si  riportassero  dagli 
Olandesi  vantaggi,  e  assistito  dal  re  secondo  l'occorrenze  proprie, 
con  somme  considerabili.  Il  Palatino  per  ultimo,  che  unisce  airan* 
tico  abborrimento  verso  la  casa  d' Auslria.  la  nuova  congiaoaioiie 
di  sangue  con  quella  di  Francia,  e  che  vicino  di  stali  con  quel  re- 
gno, ha  stimoli  di  proprio  interesse  di  non  staccarsi  da  esso,  mas- 
sime se  seguiterà  in  ogni  incoulro  V  intenzioni  del  re  ed  i  suoi 
arbitri. 

Tra  gli  ecclesiastici  Colonia  è  pure  intieramente  consacralo 
alla  Francia,  la  congiunzione  sua  con  Baviera  e  col  Palatino,  eie 
speranze  prcsf'^nti  dei  profitti  con  V  assistenza  di  quel  regno  non 
lo  rendono  agli  altri  dissimile  nei  sentimenti.  Pare  che  dopo  F  in- 
vasione della  Lorena  conceputisi  dubbj  dall'  elettore  di  Treviri, 
tuttoché  vicino  alla  Francia,  si  mostri  alieno  da  quel  partito,  e 
perciò  inclinato  a  quello  delf  Austria.  Lo  rermenta  in  questa  mas- 
sima r  elettore  di  Alngonza  staccalo  dalla  Francia  per  varie  inci- 
denze, e  privato  dal  re  delT  annua  pensione  di  30,000  scudi  dei 
quali  godeva  prima  che  tanto  tenacenìcnte  s^  unisse  con  Cesare. 
Divisa  in  quindici  capi  di  famiglia  la  casa  di  Sassonia,  resta  anche 
l'elettore  di  questo  nome  poco  consideralo  dalla  Francia,  è  nulla- 
dimeno  V  inclinazione  sua  portata  a  favorire  le  cose  di  Spagiui, 
ed  in  mancanza  di  forze,  supplisce  col  desiderio  de'  felici  eventi 
alla  corona  cattolica.  Neoburgo  è  trattenuto  in  ledo  dalla  Francia 
con  speranze  lontane  d'elevazione  air  imperio.  Lo  stato  di  Ju* 
liers  tanto  opportuno  a  disegni  della  corona  potrebbe  promo>erle 
vantaggi,  quando  da  altre  parti  non  ne  provedossero  i  ministri  di 
più  rilevanti. 

Tra  gli  altri  principi  dell' Aleniagna  i  più  considerati  in 
Francia  sono  quelli  di  brimsvich,  due  de' quali,  NVuHcnbùttel  e  Gel, 
separati  pei  loro  fini  dalla  corona  restano  considerati  per  fautori 
delle  cose  d'Olanda.  Hanovia,  e  Orhnrgo  hanno  eguale  la  propen- 
sione e  la  s|>cranza  de'  vantaggi  col  mezzo  dell'  autorità  dei  cri- 
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itiaoissilDO,  e  restano  dal  re  con  ogni  più  distinta  ufficiosità  sem- 
pre più  confirmati  in  questi  setitimenti. 

Con  diversità  di  massime  separate  sin  ora  le  Città  filiere,  altre 
vìvono  aliene,  altre  inclinate  alle  cose  di  Francia  :  quelle  che  più 
distanti  dal  regno  Irovano  nel  sito  loro  maggiore  la  sicarezza, 
sono  anche  con  disposizione  |)iù  propense  verso  il  Cristianissimo,  e 
r  altre  più  esposte,  e  quelle  massime  deirAlsazia  conservano  Talie- 
nazione  e  V  abborrimento  verso  la  corona  pari  al  loro  pericolo. 

Gli  Svizzeri  ed  i  Grisoni  conosciuti  venali,  sono  considerati 
in  Francia,  come  dipendenli  dal  regio  arbitrio,  quando  s' inclini 
ad  assisterli  con  V  oro  e  cogli  esborsi.  L' alienazione  presente 
della  corona  dalle  cose  d^  Italia  li  rende  anche  meno  stabili,  per- 
ché tengono  io  loro  potere  l'ingresso  in  cotesta  provincia;  quan- 
do mutassero  le  massime  ed  i  disegni,  si  vederebbe  ne'  sentimenti, 
il  cambiamento.  Ne'discorsi  più  volte  da  me  tenuti  col-già  signor 
di  Lione  scopersi  con  facilità,  che  l'Imperio  è  considerato  in 
Francia  come  una  potenza  immaginaria,  e  che  la  divisione  dei 
principati  che  lo  compongono,  la  scarsa  abilità  de'  principi,  il 
loro  ozio  e  V  ebrietà,  e  mancanza  dei  mezzi,  diminuiscono  V  an- 
tica stima  di  quel  vastissimo  corpo. 

La  Polonia  vicina  ai  Turchi,  retta  da  principe  nuovo,  scarsa 
d'orOt  con  poca  obbedienza,  scorsa  frequentemente  da  Tartari,  in* 
fettata  da  Cosacchi  ribelli,  tra  se  divisa,  e  unita  nelP  intenzione 
con  Cesare,  viene  in  Francia  riputala  come  una  mediocre  perdita  ; 
la  distanza  del  suo  sito,  e  V  estenuazione  propria  non  portando 
desiderio  di  se  alle  cose  del  Cristianissimo. 

Si  vorrebbe  la  Danimarca  ne'  primi  sentimenti  favorevole 
per  la  Francia  per  vantaggio  reciproco  del  commercio,  per  danno 
degli  Olandesi,  quando  l'ostilità  fossero  più  scoperte,  tuttavia  mu- 
talo in  quel  regno  il  regnante,  pdjooo  anche  mutate  le  massime, 
e  non  è  senza  timore  il  Cristianissimo  di  vederla  unita  colle  sue 
forze  e  coi  coosigli  a  quelli  deUa  corte  Cesarea.  La  Svezia  unita 
alla  triplice  lega  com'  è  noto,  ha  finora  dato  ogni  apparenza  d'a- 
lienazione verso  la  Francia,  ricevendo  s«ssidj  dagli  Spagoooli 
camminando  colle  massime  dell'  Olanda  e  tenendo  fissa  la  mira 
alla  durazione  della  pace  tra  i  due  monarchi  Li  maneggi  però  fatti 
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quel  principe;  quando  non  si  meditasse  in  Francia  d'esaltare  a 
quel  gran  posto  il  duca  d'  Orleans,  o  non  vi  aspirasse  il  re  me* 
desimo.  Tiene  il  secondo  luogo  nella  parzialità  per  la  Francia  Te- 
lettor  di  Brandembnrgo  unito  alla  corona  con  speranza  di  proft- 
ti,  negli  stati  di  Glevcs  e  Jnliers,  quando  si  riportassero  dagli 
Olandesi  vantaggile  assistito  dal  re  secondo  l'occorrenze  proprie, 
con  somme  considerabili.  Il  Palatino  per  ultimo,  che  unisce  airaiw 
tico  abborrimeuto  verso  la  casa  d' Austria,  la  nuova  congiaoaioDe 
di  sangue  con  quella  di  Francia,  e  che  vicino  di  stati  con  quel  re- 
gno, ha  stimoli  di  proprio  interesse  di  non  staccarsi  da  e^iso^i 
sime  se  seguiterà  in  ogni  incontro  V  intenzioni  del  re  ed  i 
arbitri. 

Tra  gli  ecclesiastici  Colonia  è  pure  intieramente  consacralo 
alla  Francia,  la  congiunzione  sua  con  Baviera  e  col  Palatino,  e  k 
speranze  prcs^^^nti  dei  profitti  con  V  assistenza  di  quel  regno  noo 
lo  rendono  agli  altri  dissimile  nei  sentimenti.  Pare  che  dopo  Tia- 
vasione  della  Lorena  conccputisi  dubbj  dalP  elettore  di  Treviri, 
tuttoché  vicino  alla  Francia,  si  mostri  alieno  da  quel  partito,  e 
perciò  inclinato  a  quello  dell' Austria.  Lo  fermenta  in  questa  OMS- 
sima  r  elettore  di  Mngonza  slaccato  dalla  Francia  |)er  varie  inci- 
denze, e  privalo  dal  re  delT  annua  pensione  di  30,000  scudi  dei 
quali  godeva  prima  che  tanto  tenacenìonte  s'  unisse  con  Cesare. 
Divisa  in  quindici  capi  di  famiglia  la  casa  di  Sassonia,  resta  anche 
l' elettore  di  questo  nome  poco  considerato  dalla  Francia,  è  nulla- 
dimeno  1*  inclinazione  sua  portata  a  favorire  le  cose  di  Spagiui, 
ed  in  mancanza  di  forze,  supplisce  col  desiderio  de'  felici  eventi 
alla  corona  cattolica.  Neoburgo  è  trattenuto  in  fede  dalla  Francia 
con  speranze  lontane  d'ele\azionc  ali*  imperio.  Lo  stato  di  Ju- 
liers  tanto  opportuno  a  disegni  della  corona  potrebbe  promo\erie 
vantaggi,  quando  da  altre  parti  non  ne  provedessero  i  ministri  di 
più  rilevanti. 

Tra  gli  altri  principi  dell' Alemagna  i  più  considerati  in 
Francia  sono  quelli  di  BnuisNich,  due  de* quali,  Wolfenbùtlel  e  Gel, 
separati  pei  loro  fini  dalla  corona  restano  considerati  per  fautori 
delle  cose  d'Olanda.  Hanovia,  e  Orburgo  hanno  eguale  la  propen* 
sione  e  la  speranza  de'  vantaggi  col  mezzo  dell'  autorità  del  cri- 
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stiioiftimo,  e  restano  dal  re  con  ogni  più  distinta  iiflBciosità  sem- 
pre fih  confirroati  in  questi  sentimenti. 

Con  diversità  di  massime  separate  sin  ora  le  Città  lil>ere,  altre 
vivono  aliene,  altre  inclinate  alle  cose  di  Francia  :  quelle  che  più 
dislaoti  dal  regno  trovano  nel  sito  loro  maggiore  la  sicurezza, 
sono  anche  con  disposizione  |>tù  propense  verso  il  Cristianissimo,  e 
r  altre  più  esposte,  e  quelle  massime  delPAIsazia  conservano  Talie- 
ntxione  e  V  abborrìmento  verso  la  corona  pari  al  loro  pericolo. 

Gli  Svizzeri  ed  i  Grlsoni  conosciuti  venali,  sono  considerati 
in  Francia,  come  dipendenti  dal  regio  arbitrio,  quando  s' inclini 
ad  «taisterli  con  V  oro  e  cogli  esborsi.  L' alienazione  presente 
della  corona  dalle  cose  d' Italia  li  rende  anche  meno  stabili,  per- 
chè tengono  in  loro  potere  l'ingresso  in  cotesta  provincia;  quan- 
do mulasaero  le  massime  ed  i  disegni,  si  vederebbe  ne'  sentimenti, 
il  cambiamento.  Ne' discorsi  più  volle  da  me  tenuti  col  già  signor 
di  Lione  scopersi  con  Tacilità,  che  T  Imperio  è  considerato  in 
Francia  come  una  potenza  immaginaria,  e  che  la  divisione  dei 
principati  che  lo  compongono,  la  scarsa  abilità  de'  principi.  Il 
loro  ozio  e  l' ebrietà,  e  mancanza  dei  mezzi,  diminuiscono  V  an- 
tica stima  di  quel  vastissimo  corpo. 

La  Polonia  vicina  ai  Turchi,  retla  da  principe  nuovo,  scarsa 
d'oro,  con  poca  obbedienza,  scorsa  frequentemente  da  Tartari,  in- 
festala da  Cosacchi  ribelli,  tra  se  divìsa,  e  unita  neir  intenzione 
con  Cesare,  viene  in  Francia  riputala  come  una  mediocre  perdila  ; 
k  distanza  del  suo  sito,  e  V  estenuazione  propria  non  portando 
deriderlo  di  se  alle  cose  del  Cristianissimo. 

Si  vorrebbe  la  Danimarca  ne'  primi  sentimenti  favorevole 
per  la  Francia  per  vantaggio  reciproco  del  commercio,  per  danno 
degli  Olandesi,  quando  Tostilità  fossero  più  scoperte,  tuttavia  mo« 
tato  in  quel  regno  il  regnante,  piQono  anche  mutale  le  massime, 
e  non  è  senza  timore  il  CristianissioM»  di  vederla  unita  colle  sue 
forze  e  coi  consigli  a  quelli  della  corte  Cesarea.  La  Svezia  unita 
alla  triplice  lega  com'  è  noto,  ha  finora  dato  ogni  apparenza  d'a« 
lienazione  verso  la  Francia,  ricevendo  anstidj  dagli  SpagnooK 
camminando  colle  massime  dell'  Olanda  e  tenendo  fissa  la  mira 
alla  durazione  della  pace  tra  i  due  monarchi  Li  maneggi  però  flitU 
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alln  corte,  la  propensione  del  re  a  profondere  somme  rilevaoli,  le 
massime  deirambasciator  Pomponne  a  Stoccolma  possono  fiir  cre- 
dere miilasione  istantanea  in  quel  governo;  avida  quella  oanone 
di  prede,  è  credibile  che  sia  disposta  ad  appoggiare  quello  dei 
due  partili  che  può  procurargliele.  È  certo  che  ogni  Indaslria 
sarà  impiegata  dalla  Francia  per  staccare  quella  poteosa  dalla  tri- 
plice lega  ed  unirla  agli  interessi  proprj  per  facilitarsi  eoo  essa 
i  progressi  e  gli  avanauimenti.  In  questo  punto  devo  riferire  al- 
l'£E.  VV.  ciò  che  in  più  occasioni  m'^ha  replicato  Colbert,  a  che 
farà  maggiormente  conoscere  la  sproporzione  che  corre  tra  gì 
altri  i*egni  e  quello  di  Francia.  Con  calcoli  dunque  regolati  e 
sicuri  ha  il  detto  ministro  penetrato  che  di  molto  maggiore  sia 
r annuale  rendita  che  ritrae  il  re  Cristianissimo  dalla  sola  dttàdi 
,  Parigi  di  quello  che  i  tre  re  settentrionali,  Polonia,  Svesia,  Daai- 
marca  riportino  da'  loro  regni  e  dall'aggravio  di  tutti  i  loro  sud- 
diti. Ebbi  pena  a  credere  nel  principio  questa  proposisione,  a  orila 
di  meno  fatte  le  necessarie  diligenze  per  il  confronto,  ho  trovalo 
esser  essa  in  ogni  parte  veridica. 

Hanno  potuto  gli  ufficj  e  T  applicazioni  continuate  del  Cri- 
stianissimo scancellare  dal  cuore  del  re  Briltanico  qualche  amarez- 
za passata  ;  corrispondono  le  due  reali  persone  con  ogni  migliore 
e  più  perfetta  confidenza.  S' è  persuaso  della  Francia  quel  re^  che 
ranni  cristianissime  ed  i  consigli  sieno  sempre  disposti  a  stabilire 
più  fermamente  la  sua  autorità,  e  a  sottomettere  quella  delle  ca- 
mere e  de'  parlamenti  ;  cogli  inviti  all'  ostilità  contro  l' Olanda  si 
fanno  sperare  certi  e  maggiori  i  profitti  nel  commercio  dell'  In- 
die ed  in  ogn'  altra  parte. 

Il  viaggio  sin  a  Dover  della  signora  duchessa  d' Orleans  coo- 
firmò  il  re  fratello  nella  ferma  opinione  della  sincerità  dell' inteo- 
zioni  della  Francia.  É  certa  opinione  che  tra  questi  due  re  si 
cammini  di  concerto  nelle  massime  e  nei  disegni,  e  che  l'ap- 
parenze dell'  alienazione  dell'  Inghilterra  alle  cose  di  Francia  dod 
sia  che  partito  di  cautela  e  di  necessità  per  non  indurre  il  popolo 
a  sollevazioni,  e  le  Camere  a  risoluzioni  vigorose  e  moleste. 

Con  la  Moscovia,  col  Portogallo,  con  più  re  della  Guinea  ed 
altre  potenze  delP  Indie  contìnua  la  Francia  l'ufficiosità  e  le  cor- 
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risposdenze  tutte  dirette  ad  ampliare  il  proprio  commercio,  ed  a 
la  relieità  dei  progressi  di  quello  deir Olanda;  quando  ao- 
Doore  rotture  colla  Spagna,  gioverà  mirabilmente  alle 

della  Francia  la  confidenza  col  Portoghese,  per  tutto  dò  che 
portassero  le  congiunture  ed  i  cambiamenti. 

Considerata  sommamente  dalla  Francia  la  potenza  Ottomana 
per  il  commercio,  non  meno  che  per  muoverla  a  proprio  vaotag* 
gio,  quando  V  occorrenze  lo  richiedessero ,  è  stata  massima  dei 
passati  re  quella  di  coltivarla  con  ogni  ufficio  e  industria  pés-> 
sibila.  Francesco  primo  rinnovò  cou  la  Porta  la  confederazione 
ed  i  trattati,  e  continuarono  le  due  suddette  Potenze  fra  loro  in 
ottima  corrispondenza  per  lunghi  anni  senz*  interruzione,  né  va- 
rietà d*  accidenti.  Insorte  poi  le  mutazioni  gii  note,  assistito  Firn» 
paratore  dal  re  Cristianissimo  neir  Ungheria;  intrapresi  per  suo 
ordine  attentati  improvvisi  contro  Ctrotis,  soccorse  V  oocorrenie 
di  YV.  EE.  in  Levante,  pare  dal  canto  della  Porla  intepidito  quel 
primo  fervore  di  ben  intendersi  colla  Francia.  L'  accaduto  in 
questi  ultimi  tempi  air  ambasciatore  cristianissimo,  ed  i  sensi 
del  visir  verso  quel  governo  hanno  portati  dubbi!  di  più  gra- 
vi sconcerti.  Ardisco  nulhidimeno  di  accertare  che  ogni  indo- 
stria  maggiore  sarà  dalla  Francia  ad  ogni  prezzo  impiegata 
per  conciliare  ogni  differenza,  e  per  continuare  colla  Porla  nel« 
la  prima  antica  amicizia.  Inferiti  anco,  dopo  la  stabilita  pace 
dei  corsari  di  Tonisi  ed  Algeri,  danni  continuati  contro  i  le» 
gol  francesine  vivamente  commossa  T anima  al  re,  ed  eccitata  alle 
veodetle,  ed  a  sottrarre  le  spiaggia  proprie  e  i  sudditi  dagli  in- 
sulti; con  ordine  però  risoluto  spinge  da  ogni  parte  le  proprie 
galere  e  più  squadre  di  vascelli  a  fine  di  danneggiare  1  detti  cor- 
sari, ed  obbligarli  al  conteoersi.  Fin  ora  pare  che  sia  con  profitto 
pratfcida  diligenza,  e  già  s' odono  per  parte  loro  progetti,  eoo» 
venziooi,  tolto  che  non  si  possa  stabilir  fondamento  sicuro  sopra 
cM  non  ha  per  legge  che  V  utile,  e  tiene  appunto  per  fónda* 
mallo  delle  azioni  V  infedeltà. 

Riferite  fin  qui  alla  Serenità  Vostra  imperfettamente  le  con- 

%eiiieoze  della  corona  di  Francia  con  le  più  riputate  potenze,  mi 

testa  d'esaminare  brevemente  quelle  che  corrono  tra  il  Cristianis- 
ftn»4Kioin  •!  niANciA,  ili.  9 
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Simo  e  quelle  di  colesla  provincia.  £  perchè  la  prima  nelf  afelio, 
e  nella  sUina  del  re  e  della  nazione  tutti  conoscono  cbiaraaietile 
esser  la  Serenissima  Repubblica,  devo  anche  in  primo  luogo  nomi* 
oarla.  La  perfetla  cognizione  nei  re  deir  istoria  e  dei  |ui9Sill  acci- 
denti  ha  cosi  bene  impressa  la  Maestà  Sua  verso  le  cose  del- 
r£E.  W.  che  non  è  stalo  difficile  agli  eccellentissimi  ambasciatori 
di  confirmarc  nel  regio  cuore  ogni  più  viva  disposizione  verso  le 
cose  pubbliche.  Sovra  tutto  è  conservata  dalla  Uaeslà  con  per- 
fetta gratitudine  la  memoria  deir  operato  da  VV.  E£.  nelle  tat- 
tuazioni  deir  avo  Enrico  IV,  prima  di  stabilire  a  se  medesioHi 
ed  alla  sua  posterità  il  Irono  di  Francia.  Più  volte  nel  tempo  del 
mio  ministero  me  uc  tennero  discorso  i  ministri  più  qualificati 
del  regno,  e  mi  diede  tocchi  il  medesimo  re.  Io  cercai  di  conferà 
marli  sempre  nella  sua  parzialità  e  nella  propensione,  ed  aceerlat 
esser  sempre  le  ££.  VV.  medesime  neir  interessata  disposizioae 
nelle  massime.  È  sommamente  riputata  in  Francia  la  prudenza 
mirabile  di  cotesto  eccellentissimo  Senato,  considerate  le  sue  for- 
ze, esaltata  la  resistenza  ultima  contro  l'Ottomano. 

Goooseiuta  la  Serenità  Vostra,  il  credito,  il  sito^  e  la  potenza 
arbitra  delle  cose  di  cotesta  provincia,  non  è  bastante  la  poca 
mia  abilità  per  rappresentare  V  interesse  sicurissimo  della  corte, 
e  della  nazione  tutta  nelle  passate  urgenze  di  Candia;  il  sangue 
sparso  da'  volontarj,  li  triplicati  validi  soccorsi  concessi  dal  re 
alle  premure  di  VV.  ££;  V  oro  profuso,  gli  ecclesiastici  sponta- 
neamente soccombenti  a  pesanti  aggravj,  le  leve  permesse,  V  ap- 
plicazioni, i  consigli,  r  affluenza  dei  signori  più  qualificati  del  re- 
gno in  soccorrere  queir  occorrenze,  ne  sono  chiarissimi  ed  illu- 
stri testimonj.  Può  e  de\e  iittender  la  Serenità  Vostra  dal  gover- 
no e  dal  naturai  genio  di  quella  generosa  nazione  all'  occor- 
renze ogni  più  effettiva  dimostrazione  d' interesse  e  di  parzialità, 
e  mi  fo  lecito  il  dire  che  li  testimoni  di  confidenza,  distinzione  e 
gratitudine  di  codesto  eccellentissimo  Senato  non  potranno  più  giu- 
stamente impiegarsi  che  verso  una  corona  e  regno  tutto  cosi 
ben  inclinato,  e  che  prende  tanta  parte  nelle  pubbliche  occorrenze. 

Le  cose  della  corte  di  Roma  e  del  pontidcato  sono  a  mi- 
sura della  confidenza  e  della  stima  in  cui  vive  in  quel  regno  il 
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pootefioe  regnante.  Seppe  demente  IX  più  d'ogni  altro  oonoaeere 
il  loslro  elle  riceveva  la  Santa  Sede  dall'  unione  con  la  Frauda^  e 
eoo  ogni  itndio  cercò  di  mantenerla.  Ora  conosciota  la  natorale 
parnaHlA  del  cardinal  Altieri  per  la  corona  catlolica^  rende  al  Cri- 
slianisaimo  sospetta  ogni  sua  asione  ed  andamento.  Il  poolefiee 
presente  è  considerato  come  un'  immagine  del  dominio  che  ri- 
siede  veramente  neir  arbitrio  solo  del  nipote  e  dei  ministri. 

Il  popolo  però  ha  la  picnezia  maggiore  di  rispetto  verso  la 
Santa  Sede.  Al  governo  restano  quattro  mezzi  tutti  potenti  per 
arrestare  il  corso  a  qoell<i  autorità  illimitata  che  in  Roma  vantano 
per  tanto  iegrtlima,  e  naturale  al  pontefice.  Il  parlamento  tiene 
fra  essi  il  primo  luogo  nelf  esaminare  le  Bolle,  nel  moderarla, 
lìdi*  impedire  gli  efletti  loro  quando  si  conoscono  di  pregiadizio. 
lo  secondo  luogo  deve  riputarsi  la  Sorbona  composta  da  uomini 
dì  singolare  prudenza,  dottrina  e  bontà  di  vitn^  e  dipendente  dalla 
regia  autorità.  Per  3.*  il  trattato  di  Pisa  che  sarà  sempre  di  bri- 
glia invisceralo  nella  Francia. 

Il  duca  di  Savoia  pieno  d'avversione  e  di  sospetti  per  la  vi* 
Cina  prepotenza  della  Francia  è  dal  cristianissimo  considerato 
come  dipendente  da'  suoi  cenni  ed  arbitrii^  si  corrisponde  con 
termini  d'ufficiosità  alle  dimostrazioni  di  ris|)etto  e  d'interesse 
palesale  di  tempo  in  tempo  dall'  Altezza  Sua  verso  la  corona,  e  si 
rciMita  quello  stato  come  un  quartiere  sictiro  per  le  milizie  Frao- 
cesi  quando  si  militasse  in  questa  provincia. 

Lo  stalo  di  Toscana  e  le  forze  mediocri  del  gran  dutta  non 
portano  alla  Francia  stimolo  di  grande  attenzione  per  guada- 
gnarlo al  primo  partilo,  ò  considerato  quel  principe  come  dipen- 
dente da  Spagunoli,  poco  inclinato  olle  cose  della  Corona  di  Fran- 
cia, anche  |)cr  raccadutogli  in  Londra,  e  si  continua  con  esso  fra 
MIN  tt?rmini  esteriori  di  corrispondenza  ed  ufficiosità.  Mantova  è 
veduta  con  la  madre  principessa  austriaca  pure  costretta  alla  Spa- 
gna. Non  forma  il  Cristianis.HÌmo  fondamento  sicuro  sopra  le  mas- 
sime di  quel  principe  e  de' suoi  ministri.  Il  più  osservato  punto 
sopra  quello  stato  è  quello  di  veder  continuato  in  Caaale  presi- 
dio indiK*rent(*.  ed  è  massima  dei  regi  ministri  quella  di  poter  reg^ 
gert?  con  assoluto  arbitrio  quel  prìncipe  con  Toro  ddia  Francia 
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occorrendo,  e  qaaodo  sì  ritroverà  il  partito  eristiauinimo  eoo  wth 
periorità  io  cotesta  provincia. 

I  duehi  di  Parma  e  di  Modena  sono  gindìcati  da  Francesi 
pronti  ad  ogni  loro  volere  senza  proprio  arbitrio,  quando  ae  gfi 
dichiari  la  regia  volontà.  Prevale  nella  slima  però  il  aecoodo  per 
quello  che  ha  il  re  e  la  nazione  lulla  verso  il  cardinale  d*Este, 
ch^ò  del  partito  di  Francia,  com'è  nolo,  eh' ò  riputato  ottimo  mi- 
nistro ed  esecutore  d'ogni  risoluto  comando. 

Sono  i  Genovesi  con  avversioni  considerati  dal  governo  per 
la  dipendenza  loro  dai  Spagnuoli  non  meno  che  per  i  progreasi  eoo- 
aiderabili  nel  commercia;  se  le  applicazioni  del  cristianissimo  fos- 
sero volte  verso  cotesta  provincia,  è  certo  che  per  i  varii  acon* 
certi  passati  non  sarebbero  gli  ultimi  a  i*esistere  a  loro  danai  i 
colpi  e  gli  effetti  della  potenza  di  Francia. 

In  generale  la  disunione  de' principati  d'ilalia  nelle  massime 
e  negl'interessi,  la  scarsa  nobiltà  loro  nel  militare,  la  mancaozi 
de  capi,  la  scarsezza  dell'oro,  l'ozio  che  snerva  la  naxioiie,  e 
l'inclinazione  soverchia  al  lusso  e  alle  libidini.  Tanno  concepire 
scarsa  la  stima  di  questa  provincia  nell'animo  del  re,  e  di  ehi  go» 
verna.  É  fomentata  questa  opinione  da  chiunque  ritorna  io  Frau- 
eia  dopo  d'averla  girntn,  e  tolto  questo  Serenissimo  Dominio  che 
solo  io  se  racchiude  la  gloria  e  la  vera  stima  del  nome  italiano, 
tutto  il  resto  è  considerato  informe  ed  illanguidito  nella  dappo- 
caggine e  nella  miseria. 

Ho  cercato  di  fermentare  con  ogni  mio  debole  potere  favore- 
voli sentimenti  del  re  e  del  re^Mio  tutto  verso  la  Serenità  Vostra* 
e  perchè  la  magnificenza  ed  il  lustro  valgono  mirabilmente  a  qnel- 
la  corte  a  render  ben  accolto  il  ministro,  ho  superato  me  stesso 
nel  poter  supplire  quanto  ho  credulo  convenirsi  a  questa  parte. 

Parteciparono  meco  i  disagi  e  dispendii  onorando  il  mi- 
nistero  e  la  casa  di  Vostra  Serenità  nella  mia  |}ermaiR*nza  in 
Francia  diversi  personaggi  che  aggiunsero  alla  rappreseotao- 
za  sommo  decoro  e  lustro ,  tra  questi  illustri  signori,  Gio- 
vanni Comaro  dell' Eccellentissimo  sig.  Nicolò  cavalier  e  procu- 
rator  ha  saputo  meritarsi  con  la  sua  generosità  e  somma  pruden- 
za gli  applausi  e  le  commendazioni  più  universali  della  corte,  cIh* 
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pretagiice  alla  Serenità  Vostra  dall'impiego  di  questo  ministro  a* 
suoi  ìtmfi^  preiiosi  servigli.  L'illastrissimo  sig.  Ascanio  Ginslioian 
To  deireecellenlissimo  sig.  Giovanni  cav.,  ha  riportato  Pafetto  e 
la  slima  dalla  naxiooe  clie  ba  in  lui  ammirati  talenti  molto  di- 
stiolL  L^ illustrissimo  sig.  Alvise  Moceoigo  deireecellenlissimo  si- 
goor  Alvise  4«*  procurator,  prevenendo  con  la  prudenza  Tela  sua, 
ha  saputo  conciliarsi  le  conmiendazioui  universali  di  quella  cor- 
te, dove  onorò  la  rappreneutanza  cogli  efletti  abbondanti  della  sua 
generosità.  L'illustrissimo  sig.  Paolo  Querini  fu  di  Francesco  con 
parti  ammirabili  di  generosità  e  di  modestia  ha  dato  pure  saggi 
di  se  corrispondenti  alla  nascita,  ed  ha  accresciuto  il  lustro  alla 
carica.  L*  illustrissimo  sig.  Verità  Zanobio  deireccellentiss.  Gar* 
lo,  diede  continuati  segni  della  sua  vera  devozione  verso  la  patria 
assistendo  il  mio  ministerio  a  quella  corte  con  forma  generosa  e 
comoieodabile.  Il  sig.  Agostino  mio  fratello  ha  voluto  concorrere 
meco  nel  sacrifizio  delle  sostanze  e  della  persona  alla  patria,  im- 
piegando pure  la  sua  poca  abilità  in  vantaggio  deir  occorrenze 
pobbliche,  quando  le  mie  indisposizioiii  e  le  frequenti  spedizioni 
oou  mi  permettevano  di  supplire  personalmente  coi  ministri. 

Dopo  varii  e  fruttuosi  impieghi  già  prestati  alla  Serenità  Vo- 
stra dal  gii  fedelissimo  segretario  Federico  Marini,  e  dopo  esser- 
si eserdlato  meco  in  pubblico  servigio  oeirambascieria  di  Savoia, 
il  condisse  seguitandomi  a  quella  di  Francia,  in  cui  impiegò  i  la- 
leuli,  gli  averi,  la  fede  al  scr\izio  dell' E.E:  V.V.  e  li  convenne  soc- 
combere a  tanto  peso  col  dar  in  Parigi  termine  al  \ìvere,  e  chiu- 
dere il  periodo  de' suoi  giorni.  Devo  ogni  maggiore  gralitudine 
alla  sua  memoria,  e  merilano  gli  eredi  suoi  d'esser  con  patema 
cleoMnza  considerati  dalla  pubblica  carità.  A  lui  si  sostituì  con 
lodevole  zelo  quasiché  spontaneamente  il  fedelissimo  Giovanni 
Francesco  Marchesini,  mentre  che  al  primo  tocco  che  gli  diedi 
d^aver  desiderio  deir  opera  sua  in  quella  gran  carica  tuttoché  in- 
camminato verso  coleste  volta  lasciò  il  cammino,  e  ricondottosi 
eoo  dispendii  eccedenti  a  Parigi,  s'è  con  prontezza  rassegnato  al- 
la pubblica  disposizione  ed  arbitrio,  l'abilità  sua  palesata  in  più 
eooiiderabili  impieghi  per  il  lungo  corso  di  20  anni  continui^  e 
la  fedele  sua  Attenzione  in  lutto  ciò  che  rigunrda  il  {Hibblico  bem*, 


degno  lo  rendono  dello  piti  distinto  gratitudine  delPE.E.  Y.V.  ed 
io  ho  riportoti  sempre  vnntoggi  olle  cose  dello  potrìà  con  il  suo 
impiego  proficuo  e  rossegnotissimo  volontà. 

In  porlondo  Serenissimo  Principe,  eccellentissimi  signori,  qui 
di  me  medesimo  non  potendo  nTerirc  che  imperfezioni  e  fiacdieio 
ze,  devo  sólo  umilmente  accennare,  che  destinato  ih  ogni  tempo 
lo  mia  cosa  ad  obbedire,  non  ha  mai  ricusato  di  farlo  coll*inccs- 
sante  profusione  degli  averi  e  delle  sostanze.  Negli  anni  clie  reti 
tenera  di  noi  fratelli  ci  escludeva  dai  pubblici  impieghi,  spremen- 
do il  più  puro  della  facoltà,  fu  da  noi  per  il  corso  intiero  di  cin* 
que  lustri  ne'  passali  ultimi  travagli  della  patria  soraministFOio 
con  volontaria  offerta  la  somtha  di  cento  e  cinquanta  mille  duco* 
li,  non  lasciando  oltre  ciò  di  supplire  a  pesanti  pubblici  aggravK 
ordinarli  ed  estraordinarii.  Ap|)ena  terminato  il  perìodo  degli  an- 
ni che  rendono  capaci  d'impieghi,  mi  trovai  prima  deslioato  ai 
reggimenti  di  Ghioggio,  poi  air  ambasceria  di  Savoia,  e  leno  a 
quella  di  Francia,  conobbi  li  pesi  di  molto  superiori  alla  mia  airi- 
lità  e  alle  forze,  lungamente  perplesso  tra  Li  certezza  di  eccidif 
totale  delle  mie  poche  sostanze,  e  il  rammarico  di  dover  disoUe- 
dire.  Non  ebbero  luogo  le  suppliche  umilmente  presentate  i^erh 
dispensa.  Mi  fu  impossibile  dcvinr  dagli  antichi  passi  de' maggio- 
ri, uè  ebbi  cuore  d'acconsentire  innocente  airesilio,  superai  dun- 
que il  possibile  e  le  forze  proprie  delia  caso,  ed  obbedii.  Ho  parf 
cercalo  di  superarne  nelf  attenzioni  e  nel  fervore  |)er  servire  li 
Serenila  Vostra  in  ognuno  delle  cariche  addossatomi,  con  zelo,  fiv 
de  e  pubblica  utilità.  Fu  In  mia  più.  fissa  applicazione  quella  di 
sostenere  la  dignità  cospicua  del  posto  a  costo  de"  miei  averi  lut- 
ti e  della  viln  medesima.  In  Francia  mi  sono  trovnto  in  tempo 
delle  maggiori  angustie  pnbbliche.  in  continue  dispendiose  mos^r 
durante  un  regno  forlutidto  e  |)Olenlc,  con  un  re  giusto,  forte,  rr- 
ligioso  e  prudente.  Restò  nulla  di  meno  tolto  ciò  combattuto  di 
vari!  gravissimi  riflessi  interni  di  quel  governo,  dalla  scarsa  di- 
sposizione  d' alcuni  ministri  verso  le  cose  pnbbliche,  r  dalla  per- 
sonale ripugnanza  del  re  medesimo  d'innoltrnrsi  in  impegni  di  ri- 
levanza; furono  nulla  di  mono  avvaloralo  lo  mio  deboli  voci  doHa 
giustizia  delle  cose  pubbliche,  e  dalla  causa  di  Dio  sostenuta 
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terìoMDieole  da  V.V«  E.E.  Ciò  rese  Trulluosa  e  rortuiiala  la  mia 
arsa  abililà,  e  fece  passare  dti  quel  regno  in  Levante  più  soc* 
rrai  poderoai,  la  più  fiorita  nobiltà^  gran  numero  di  legni  d^ogni 
iecie,  provigioni,  danaro,  viveri,  le  guardie  predilette  e  fedeli 
il  ff  gM,  gran  numero  di  capi  e  di  officiali  per  la  nascila  e  per 
valor  loro  illustri.  Non  ho  lascialo  mai  industria  intentata  per 
so  riuscire,  passai  le  notti  senza  riposo,  li  giorni  in  agitaaioue 
lolimiata  e  inquietudine,  né  mi  restava  che  bramare  esito  più 
rlHoalo  alle  poche  mie  diligenze;  con  i  mezzi  che  prevalgono 
Francia  mi  a:>oo  sempre  aperto  Tadito  alle  nozioni  più  costo* 
te  od  alle  confidenze.  La  serie  de'  miei  umilissimi  dispacci  ha 
Hialo  a  cotesto  Eeoelieotissimo  Senato  qualche  testimonio  della 
te  éibole  alleozione  e  fissa  avvertenza  por  guadagnare  airE.E« 
.¥.  r  animo  del  re  e  striogerl  »  maggiormente,  non  ho  lasciato 
tai  applicazione  né  industria  intentiit^.  Avidissimo  il  ftuo  genio 
i  lode  e  di  gloria  ho  cercato  ne'  discorsi,  ne*  scritti,  nelle  confe- 
mze  tutte  che  potevano  essergli  note,  di  secondare  ad  ogni  po- 
ve  questo  regio  senso,  non  lasciai  anche  per  blandirlo  il  mezzo 
i  doni  adattati  alla  sua  inclinazione,  e  più  alla  sua  grandezza 
ropondonati  che  alle  mie  forze,  tutti  dalla  benignità  della  Mae- 
à  Sua  graditi  e  commendati  distintamente.  Credei  che  in  con- 
ioolore  tanto  difficili  fossero  di  necessiti  precisa  con  il  re  quan- 
i^con  altri  più  considerati  miobtrt  le  dimostrazioni,  e  Tindu- 
trìe,  cosi  ho  anche  praticato. 

Mi  consolo  che  tra  il  numero  delle  mie  gravissime  colpe  non 
li  trovo  reo  avanti  ronnipotente  giustizia  d' aver  commesso  mai 
ei  miei  lunghi  impieghi  cosa  che  possa  minorare  alla  patria  il 
eeoro  e  ritardato  il  servizio.  Li  difetti  del  mio  servire  supplico 
E.E.  V.V.  alla  mia  nota  imbecillitA  donare.  Qui  continuo  nei  tra* 
igli,  nei  pesi,  nei  dispendii  col  solo  oggetto  del  pubblico  beni- 
oissimo  compatimento.  Riusci  di  sommo  vantaggio  alle  cose 
■bUiche  reiezione  a  quella  gran  carica  delP Eccellentissimo  si* 
oor  Francesco  Michiel,  mentre  la  generosità  del  suo  animo  uni* 
I  alle  parti  della  prudenza  e  desteriti,  supplirà  alle  mie  mancan- 
e,  e  roncilierà  sempre  più  tenacemente  l'animo  di  quel  potente 
MMUrea  verso  cotesta  Serenissima  Repubblica. 
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Lasciai  nel  mio  partire  la  Maestà  Sua  nella  più  perfella  S- 
sposiziooe  verso  TE.E.  V.V.  Fui  nelli  anni  della  mia  permaoeaxa  a 
quella  Corte  sempre  accolto  favorevolmente  con  parsialilà  distin- 
ta, e  dal  re  prontamente  udito  ed  esaudito. 

Mentre  stavo  per  movermi  verso  questa  parte  inviò  Sua  Mae- 
stà alla  mia  casa  per  P  introduttore  degli  ambasciatori  ad  aogo- 
rarmi  felicità  nel  viaggio,  e  accertarmi  precisamente  dei  iavore- 
voli  sentinnenti  suoi  verso  la  Serenità  Vostra.  A  questa  ofldotiU 
fu  accompagnato  il  solito  regalo  d'una  catena  d'oro  ed  no  regia 
ritratto  cinto  di  diamanti.  Corrisposi  air  ufficio  con  termioi  ag- 
giustati. Il  regalo  lo  custodisco  e  lo  sottometto  alla  libera  dispo- 
sizione delPE.E.  V.V.  supplicando  la  carità  loro  a  soccorrere  eaa 
esso  in  qualche  parte  le  passate  e  le  presenti  gravissioie 
mie.  Grazie. 

^tenna  44  luglio  1671. 
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M  rmANaA,  III.  ÌH 


AVVERTIMENTO. 


ilfl  folome  I  delle  serie  fl'lttlit  «111  pagina  S86  al  leggono  lo  no- 
te »ulla  vita  di  Franeeaco  Hichiel.  Giunto  egli  a  Parigi  alla  metà  di  glo- 

0  del  1671  fi  rimase  fino  airHrriio  dfl  auo  sucresaore  Ascanio  Gitiati- 
in  nel  1674  In  tutto  il  tempo  della  aua  ambaseeria  diportoaai  con  aom- 

1  pmdenu  e  n'ebbe  lodi  ed  onori  dal  Senato.  Fti  cariaainno  al  re  Luigi 
IV  ehe  segui  aempre  nella  guerra  che  intraprese  in  Olanda.  É  co|l  pre- 
ia  la  desrritione  e be  ne  fa  nella  sua  relatione  che  al  letture  pare  di  aa- 
lere  a  quella  marria  trionfale  dove  ogni  giorno  era  regiatrato  da  una 
Miniala.  Sulto  tale  aapetto  questa  scrittura  dei  Hichiel  è  una  delle  mi* 
on  rlie  l'i  ablna  lasciato  la  diplomaiia  venetiana. 


SSlBRISSnO  PtlllCtPE  {i). 


Correva  Tanno  i671  alloraqiiando  la  patria  onorò  me  Fran* 
eesco  Michiel  cavaliere  del  titolo  specioso  di  suo  ambascia- 
tore ordinario,  e  mi  commise  di  andare  a  risiedere  appresso 
al  re  Cristianissimo.  Era  qnal  regno  costituito  in  uno  stato  tale 
di  cose  elle  ognuno  attendeva  con  curiositi  di  veder  rappresene 
tate  nel  mondo  azioni  grandi.  Una  tale  attenzione  procedeva  dal- 
l'aver  r  Olanda  eccitate  le  potenze  del  Settentrione  ad  una  tripli- 
ce lega  per  raffrenare  il  corso  alle  conquiste  che  Taceva  sopra  gli 
Spagnuoli  il  potere  di  Lodovico  decimoquarto.  Questa  grande  o- 
pera  accrebbe  la  gloria  agli  Olandesi,  non  solo  perchè  parevano 
arbitri  della  guerra  e  della  pace,  ma  ancora  perchè  sembrava 
agli  uomini  che  T  applicazione  loro  avrebbe  servito  a  tener  seda- 
le per.  lungo  tempo  lo  commozioni  e  coli' aver  raffrenata  la  forza 
di  un  re  trionfante,  donata  la  (|uiete  all'Europa.  Ma  eccitò  anche 
neir animo  del  re  un  cosi  feroce  sdegno  che  volle  prevalersi  e 
delle  pratiche  per  togliere  dalla  giurata  alleanza  il  re  svedese  e 
britlanioo,  e  della  forza  per  castigare  negli  Stati  f  ingratitudine  e 
l'ardire.  Onde  conclusa  in  Aquisgrana  un  a v vantaggiosa  pace, 
impiegò  qualche  tempo  per  ridurre  al  proprio  partito  le  forze 
deir  Inghilterra  considerabili  sopra  del  mare,  ed  esercitando  le 
proprie  truppe  alle  funzioni  degli  assedii,  fatto  a  bella  posta  co- 
stmire  un  forte,  ove  con  finti  assalti  eseguivasi  una  puntuale  di- 
sciplina, cercò  di  destare  nei  suoi  coraggio  ed  esperienza  che  ser- 
\i  poi  di  base  alle  sue  grandi  vittorie. 

(I)  Era  doge  Uomeoieo  Coottrini  ekllo  nel  1650. 
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Il  sortire  inoltre  ad  osservare  le  più  esposte  piazze  fu  od  ef- 
fetto di  soprafina  politica,  mentre  valse  a  ridurle  ad  uno  stato  po- 
co meno  che  inespugnabile,  nonché  ad  obbligare  gli  Olandesi  a 
gravi  dispendii,  che  i  trentamille  uomini  che  servivano  di  scorta 
al  re  in  un  viaggio  di  pace,  potessero  essère  spediti  come  araldi 
di  guerra  contro  le  loro  provincie.  Anco  coll'ioterrosione  dd 
commercio  ricevettero  pregiudizii  non  solo  per  la  ristretteza 
ch'ebbero  di  molte  cose  necessarie,  che  da  queir  abbondante  re- 
gno accorrono  al  mantenimento  di  quelle  provincie,  ma  inoltre 
perchè  violentali  in  un  certo  modo  a  proibire  il  passaggio  io 
Francia  delle  loro  merci,  valse  a  de$tai*e  nel  regio  animo»  disga- 
sto  maggiore  ed  eccitamento  più  efficace  per  dichiarargli  la  guerra. 

I  curiosi  avvenimenti  di  questa  guerra  io  scelgo  per  dar  eor- 
so a  questa  mia  relazione,  considerando  che  non  vi  sia  modo  pia 
facile  per  rappresentare  a  Vostre  Eccellenze  lo  stato  di  qoel  re- 
gno che  coiresporle  sotto  gli  occhi  il  numero  dei  raceoHi 
citi,  il  denaro  profuso  per  togliere  dalla  lega  quei  re  che 
interessati  per  In  pace,  T  esperienza  di  tanti  capitani  che 
guidato  le  armate,  le  azioni  memorabili  successe  coll'eserriiio 
delle  armi,  e  finnlmeiitc  la  prudenza  ed  il  coraggio  con  che  il  re 
decretò  di  coinhallore  e  procurò  di  vincere;  materia  cosi  vasta 
che  servirebbe  piuttosto  di  soggetto  ad  una  storia  che  a  questa 
relazione;  ad  ogni  modo  cercherò  di  restringere  la  particalarità 
di  essa  giacché  conosco  di  mio  preciso  debito  esporla  sotto  i  ri- 
flessi della  patria. 

Ritrovandosi  il  re  di  ritorno  dal  viaggio  di  Fiandra  aHora 
che  io  arrivai  in  Francia,  rivedute  e  migliorate  aveva  tutte  le  sue 
truppe  noi  paesi  di  nuova  conquista.  Se  ne  ingelosirono  i  prio- 
cipì  cunfiiiaiiti  por  il  gran  numero  di  eserciti  clic  accompagnava 
il  le  nella  marcia;  gli  Spagnuoli  ne  ebbero  sospetto  e  fecero  sor- 
tire in  abbondanza  le  acque  |ht  premunire  alcune  delle  loro  città 
più  avanznte.  In  corte  parlavasi  allora  delle  cose  avvcnin\  Dubi- 
tavano alcuni  di  vedere  sciollo  il  nodo  della  legn  temendo  tragici 
avvenimenti  di  guerra;  altii  spelavano  più  dm  abile  la  pace,  non 
cosi  risoluto  il  re  n  castigare  una  nazione  che  ha  dimostralo 
(anta  fòrza  nella  difesa  della  sua  libertà  e  religione;  avvaotag- 
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ila  iiiollre  dalla  siluazione,  non  nien  che  iureriurc  di  grado  al 
spicuo  della  corona.  Concludevano  che  il  di  lui  potere  non  si 
rebbe  dmeulalo  senza  s|)eranza  di  villorie,  non  concepite  però 
iraoimo  di  molti  che  conoscevano  il  vigore  dimostrato  in  altri 
Dpi  da  quelle  provincie. 

Con  tali  riflessi  sì  rendevano  ad  ognuno  sospetti  i  militari 
eparativi.  Il  non  sa|)ersi  |)er  anco  le  risoluzioni  del  Brittani- 
,  senza  la  di  lui  unione  si  supponeva  che  la  Francia  non  si 
rebbe  cimentata  contro  l'Olanda,  teneva  in  dubbio  sopra  quali 
■li  marcierebbero  tante  armate.  Gli  Spagnuoli  paventavano  per 
rotta  pace  dei  Pirenei  e  col  sapere  che  le  belle  provincie  del» 
Fiandra  erano  state  sempre  vagheggiate  dalla  Francia,  per- 
è  a  riguardo  della  minorità  ed  alla  debolezza  loro  non  avreb- 
il  re  perduta  T  occasione  di  prevalersi  della  propria  fortuna  e 
»tere.  Non  stava  senza  sospetti  l'impero  :  Cesare  si  ritrovava 
usa  posterità;  Margherita  di  Austria  era  fortunata  nel  concepì- 
ma  infelice  ueiresporre  i  parti  alla  luce,  onde  periclitaote  l'im* 
ro  di  soeoessorì,  faceva  credere  che  il  regio  animo  si  estendes- 
a  volere  io  Ratisbona  colla  (orza  delle  armi  costringere  gli  e- 
lori  ad  eleggere  uno  dei  proprìi  figli  col  titolo  di  re  dei  Romani. 

Colonia  e  Argentina  temevano  che  il  re  non  si  ponesse  in 
pricdo  di  voler  colU  sua  spada  sostenere  il  jus  temporale  dei 
ro  pastori.  Dubitava  l'Italia  per  gli  Stati  che  la  casa  d'Austria 
•sede,  e  per  le  preteso  ragioni  della  Francia  sopra  il  regno 
Napoli,  non  meno  |)erchè  divulgata  con  molte  stampe  per  ec- 
leote  ambizione  del  re,  applicato  solo  a  voler  rionovare  in  lui 
memorie  di  Carlo  magno;  molti  temevano  se  non  per  ragioni 
ridicbe  almeno  per  quella  cieca  paura  che  bene  spesso  iugom* 
a  r animo  degli  uomini,  allorquando  è  pubblicato  dalla  fama 
insolito  e  lontano  apparecchio  di  armi. 

Ma  fra  queste  universali  agitazioni  pareva  che  1*  Olanda  non 
Beate  quanto  conveniva  ;  procedesse  ciò  dal  non  beo  distingue- 
il  male  che  le  soprastava,  oppure  perchè  fondasse  le  sue  spe- 
aae  io  quella  felicità  di  eventi  che  altre  volte  ha  valso  a  ren- 
rla  vittoriosa  a  petto  delle  più  formidabili  potenze.  Parlava  col 
fMio  dei  suoi  ministri  con  sensi  dubbii  delle  regie  riaoluziooi  e 
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dimostrando  o  di  non  crederle,  o  di  non  temerle,  sperava  in  caso 
di  guerrn  di  poter  anco  coglier  vittorie.  Diceva  non  convenire  ai 
gran  re  il  tentare  la  libertà  di  risolute  nazioni,  potendo  avvenire 
alla  Francia  ciò  che  accade  ai  duchi  di  Borgogna  coi  cantoni  Svii* 
zeri.  Soggiungeva  dipendere  da  un  solo  la  massa  di  tante  arsii 
ma  che  le  convenzioni  di  pace  ricercavano  il  parere  di  molti.  Gol- 
la  somma  delPoro  che  esborsava  al  Brittanico  si  persuadeva  che 
allontanato  non  si  sarebbe  dalla  triplice  lega,  né  separato  dal  la- 
ro interesse,  per  T  uniformità  della  religione  tanto  cooslderab 
nelle  Camere  verso  gli  Spagnuoli  parlavano  colle  proteste  piaHo- 
sto  eccitandoli  a  mantenersi  stabili  nella  giurata  fede,  die  coBe 
ragioni  del  comune  servizio  Tacendoli  temere  di  secreta  conten- 
zioni colia  Francia  a  danno  di  essi,  e  Grozio  protestava  pnbUica- 
mente  che  il  signore  di  Lionne  per  parte  di  Sua  Maestà  gliene  a* 
veva  parlalo,  il  che  rifiutalo  dagli  Stali  aveva  causato  nel  r^io 
animo  tanto  sdegno.  Inoltre  apparivano  lenti  gli  Olandari  nd 
guernire  le  loro  piazze. 

Dalle  nazioni  estere  non  raccoglievano  soldati,  le  obblattooi 
di  capitani  di  grido  erano  da  essi  rigettate;  al  re  non 
soddisfazioni.  Air  incontro  perchè  riuscissero  con  gloria  i 
tentativi  cercava  il  Cristianissimo  di  rendersi  formidabile:  solle- 
vava alle  frontiere  del  regno  insuperabili  baloardi  ;  ricercava  di 
tutte  le  parti  di  Europa  soldati  per  rendere  più  numerosi  e  forti 
i  suoi  eserciti.  Impiegava  ogni  arte  per  levare  Tlngilterra  dagH 
impegni  della  triplice  lega  col  renderla  a  se  favorevole. 

Per  le  convenzioni  del  regno  dal  re  Brittanico  dipende  la  pa- 
ce e  la  guerra,  ma  dal  volere  della  Camera  il  modo  di  farla  coi- 
r assegnarle  il  contante  per  corredare  le  flotte.  Brama  però  qod 
re  i  sconcerti  per  poter  ricavare  e  denaro  e  stima  dai  sudditi,  ma 
non  sempre  se  gli  presentano  le  congiunture.  Per  supplire  alle 
ristrettezze  dell*  erario  vende  a  caro  prezzo  alle  estere  nazioni 
quel  peéo  che  altre  volte  faceva  cadere  ad  arbitrio  del  regno,  e 
in  avvantaggio  del  bene  di  Europa,  la  bilancia  fra  le  corone. 

Cosi  si  vede  che  dopo  di  aver  stabiliti  in  Breda  colP  Olanda 
i  puntigli  e  succedute  le  guerre  di  Fiandra  fra  il  Cristianissimo  e 
gli  Spagoooli,  prese  volentieri  il  partito  della  lega  triplice  pitilto- 
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sto  eoirallettaineiilo  del  cìvaiuo  che  col  desiderio  di  donare  al* 
I^Eoropa  la  pace.  Riesci  inaspetlala  e  contraria  alla  Francia  la 
di  loi  deliberazione;  spedilo  vi  aveva  il  re  in  Londra  un  inviato 
per  osservare  i  passi  del  Brillanico  ma  non  supponendo  proba* 
Mie  che  egli  si  stringesse  in  lega  con  chi  aveva  cercato  d^iospe- 
dirgli  le  pesche,  dispaiargli  il  dominio  del  mare  e  negare  i  salu- 
li;  che  non  diede  commissione  alcuna  di  cercare  coir  oro  di  al- 
loetaoare  quella  corona  dall' amicizia  degli  Stali.  Alle  lamentazio* 
■i  di  Rovigni  nomo  di  abilità  e  che  godeva  del  genio  del  re,  ris* 
pose  queUa  Maestà  che  avendolo  gli  Olandesi  considerabihnente 
adTrogato  con  somme  di  denari  non  aveva  potuto  traltenersi  di 
■oo  eondisoendere  al  loro  psrtito;  che  all'incontro  Ih  Francia  erik 
stala  scarsa  nelle  obblazioni.  Dal  che  appresero  i  Franeesi  che 
ogoi  movimento  di  quella  corona  dipendeva  della  tramontana  dei- 
Toro.  Non  dimostrossi  pertanto  diffidenza  alcuna  per  la  concer* 
lata  lega,  a»ti  cercando  tutte  le  occasioni  di  uiRciosità  e  di  blan* 
dirla  col  rimettere  a  lei  il  giudizio  dei  punti  conteoiioai  per  la 
pace  conehiosa  io  Aquisgrana. 

Gtaoto  poi  Budiingham  per  il  complimento  di  eongralola* 
aiooe  per  la  nascita  del  secondo  figlio  di  Francia  gli  si  proposero 
oferte  cosi  generose  da  farsi  al  re  e  gli  Tu  delineato  un  aspetto 
fBKee  di  avvenimenti  ogni  qual  volta  avesse  voluto  dichiararsi  fa* 
vorevole  alla  Francia  contro  T  Olanda,  che  riportandone  in  Lon- 
dra la  relazione  non  potè  a  meno  di  non  restarne  invaghito.  Di- 
mostravano i  Franeesi  hi  facilità  colla  quale  avrebbe  potuto  il 
Brittameo  porre  il  piede  nella  Zelanda  col  di  cui  vantaggio  reo* 
darebbe  più  temute  le  di  lui  pretensioni.  Grandi  somme  di  oro  se 
gli  oftrirono  perchè  corredasse  una  gran  flotta  sul  mare  e  ren- 
desse arrolali  grandi  eserciti  nel  suo  regno,  eccitandolo  alh  ape» 
ranxa  di  potere  con  tali  mezzi  rendere  più  assoluta  la  sna  reale 
attlorìlà. 

A  questo  effetto  portatosi  in  Francia  il  Cristianissimo  eon 
pretesto  di  rivedere  le  sue  fortezze  fece  passare  io  Inghilterra  la 
dM<yìf<a  di  Orleans  per  abbracciare  il  fratello.  Con  tale  occasio» 
ne  oni  con  grande  spirito  gì' interessi  di  due  nazioni  tanto  con- 
e  stabili  che  si  sarebbero  sfoderate  le  armi  contro  TOIan* 

aafc4giowi  ai  rii4?iciA.  UI.  ^ 
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lo.  Lo  prese  infine  con  dichiarare  di  non  aver  alcun  obbligo  per 
propalare  i  secreti  suoi  sentimenti.  Bensi  prometteva  che  le  sue 
armi  avrebbero  servito  in  avvantaggio  dei  suoi  amici  e  della  sua 
gloria.  Non  vi  fu  necessilà  di  prova  più  potente  per  TargU  crede- 
re sicura  la  guerra  dal  canto  della  Francia,  come  dalla  parte  M- 
ringhiiterra  ne  avevano  ricevuti  segni  d'ostilità,  avendo  quelli 
nazione  obbligati  alcuni  vnscclli  degli  Stati  con  la  forca  «I  salu- 
to. Per  ripararsi  posero  in  mare  una  flotta  che  ascendeva  ad  ot- 
tanta  e  più  legni.  I  re  allenii  dopo  aver  concertati  i  modi  perooi- 
re  le  loro  armate  in  mare  senxn  puntiglio  di  prccedenia,  facevano 
il  possibile  perchè  ne  seguissero  gli  efletti.  Ambi  si  servivano  deUo 
stesso  stendardo  e  concesso  era  al  duca  di  Jorch  ammiraglio, nel- 
roi*dinanza  la  precedenza  senza  che  apparisse  disuguagliaiiia  od 
vice  ammiraglio  di  Francia  conte  d'  Estrée. 

Rimasero  cosi  stabiliti  quei  puntigli  che  nei  tempi  deleardi* 
naie  Mazarino  con  Cromwei  ebbero  tanta  disapprovazione.  Per 
contraporrc  ai  loro  disegni  facevano  il  possibile  gli  Olandesi  e 
colla  speranza  di  coglierli  fiacchi  ed  inesperti,  e  col  desiderio  di 
felicitare  i  principi!  di  una  tanta  guerra  con  qualche  vitloria,  Alk 
spiaggie  dei  Tamigi  però  si  atteiideviuìo  con  grande  impaxieuza, 
ma  spinti  e  respinti  dalle  binT.ische,  ilillicile  essondo  per  la  na%i* 
gazione  quel  seno,  convennero  ritirarsi,  il  che  diede  agio  agU  al- 
leati di  unirsi. 

Dalla  parte  di  terra  procura \  ano  aiiconi  le  Provincie  di  ri* 
pararsi  alla  meglio.  Invigorirono  nel!;!  piazza  di  Maéstricht  il 
presidio,  come  il  silo  più  esposto.  Aniuìassarono  nei  proprii  Slati 
gran  numero  di  milizie,  sollevarono  airis.)el  baloardi  credendo 
di  rendere  quei  passaggio  formidabile  agi' inimici.  Dalla  parte  del 
re  ogni  cosi  si  ritrovava  nello  :>lal>ililo  concerto,  né  altro  si  at- 
tendeva per  uscire  in  caui))agna  che  lo  spuntare  dei  foraggi.  Si 
deludeva  intanto  il  parere  degl' inimici  col  mantenerli  in  dubbio 
dove  il  re  dovesse  adoperare  i  suoi  primi  tenlati\i. 

Per  essersi  lungo  tempo  Louvois  lermalo  nelle  \icinan2cdj 
Charleroi  faceva  congetturare  che  l'assediare  Maestricbl  sarebk* 
stala  la  prima  intrapresa.  Varii  sono  slati  nel  ConsigHo  i  pareri 
liei  modo  col  quale  do^ evano  ai|accar>i  i  nemici.  Proponevano  al- 
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cuoi  Tespu^isfone  deir  accenna  la  piazxa  il  di  cui  acquiito  apri- 
va al  ra  la  porla  di  passare  in  Germania  e  la  chiudeva  a  quella 
iiaiioae  che  aveva  lanlo  contribuito  nel  procurar*)  la  libertà  agli 
Stati;  air  incontro  consideravano  arrestarsi  in  ossa  con  un  lungo 
e  dificile  assedio  il  progresso  a  ninggiori  vittorie.  Adducevano 
per  miglior  espediente  l'internarsi  |>er  via  del  Reno  nel  cuore  di 
quelle  provincie  colla  speranza,  benché  vi  fossero  varie  forlexie) 
di  coglierle  sprovvedute. 

Altri  però  contrastavano  colle  difficoltà  che  la  distansa  del 
luogo  adduceva  per  soiproiniatrarc  i  foraggi  alle  armate,  per  i 
molti  presidii  che  si  dovevano  distribuire  in  caso  che  fossero  suc- 
cedute le  \ittorie,  non  meno  die  rim|)egno  difficile  di  mantenere 
fedeli  al  regno  tanti  popoli  lontani  di  sito,  di  genio  e  di  religio- 
ne. L'inquietare  inoltre  in  un  certo  modo  Braudeburgo  non  era 
consideralo  per  riflesso  debole. 

Kon  ostante  le  contrarie  ragioni  che  lo  combattevano  si  ap- 
fNgliò  il  re  a  questo  partilo.  Per  provvedere  alle  occorrenze  tutte 
deirarmata  si  scielsero  gli  Stati  deirelettore  di  Colonia;  presi- 
diate .furono  dal  Cristiani.ssinio  le  di  lui  piazze  di  Bona  e  di  Nuyts 
riposte  sul  Reno.  Il  Furstemlicrg  principe  ed  il  fratello  juo  vesco- 
vo di  Argentina  lo  disposero  a  cosi  generosa  risoluzione.  Non  co- 
si volle  il  vescovo  di  Miinster  al  quale  non  piacque  di  acconsen- 
tire alle  istanze  della  Francia  che  tramava  anche  nelle  di  lui  pro- 
prie riporvi  guarnigione  forse  ron  oggetto  di  riempirle  dì  muni- 
zioni per  cercare  anche  da  quella  |Uirte  gli  awantaggi  delle  anni 
ed  appropriarsi  gli  acc|uisti.  Travagliava  Louvois  secretano  di 
guerra  per  la  raccolta  dei  foraggi  e  più  ancora  per  rendere  con 
fortificazioni  in  buon  stato  da  difesa  IS'iiyts  che  racchiudeva  in  sé 
il  nervo  della  guerra.  Sta  questa  piazza  nell*  elettorato  di  Colo- 
oia  vicioa  al  Reno,  con  fortificazioni  anticlie  ;  ha  un  castello  di 
struttura  simile,  onde  |)erchè  si  potesse  difendere  ù  sollevarono 
air  intorno  buone  fortificazioni  esteriori.  A  questa  opera  succede- 
rono  e  la  nomina  degli  ufficiali  e  la  disposizione  delle  armate. 

Tre  dovevano  ess4*r  queste  :  la  prima  guidata  dal  re  col 
fratello,  la  seconda  dal  principe  di  Condù  e  la  terza  dal  marescial- 
lo di  Tnrcfii.  \l  4lond<*  «i.tiio  stati  assegnati  |N*r  luogotenenti  gè- 
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Correva  Tmoo  i671  ailoraquando  la  patria  onorò  me  Fran* 
eesco  Michiel  cavaliere  del  titolo  specioso  di  suo  ambascia- 
tore ordinario,  e  mi  commise  di  andare  a  risiedere  appresso 
al  re  Crìstiaoissimo.  Era  qnal  regno  costituito  in  uno  stato  tale 
di  cose  che  ognuno  attendeva  con  curiositi  di  veder  rappreseo* 
tate  nel  mondo  azioni  grandi.  Una  tale  attenzione  procedeva  dal- 
l'aver  r  Olanda  eccitate  le  potenze  del  Settentrione  ad  una  tripli- 
ce lega  per  raffrenare  il  corso  alle  conquiste  che  Taceva  sopra  gli 
Spagnuoli  il  potere  di  Lodovico  decimoquarto.  Questa  grande  o- 
pera  accrebbe  la  gloria  agli  Olandesi,  non  solo  perchè  parevano 
arbitri  della  guerra  e  della  pace,  ma  ancora  perchè  sembrava 
agli  uomini  che  l'applicazione  loro  avrebbe  servito  a  tener  seda- 
le perjungo  tempo  lo  commozioni  e  coH'aver  raffrenata  la  forza 
di  un  re  trionfante,  donata  la  (|uiete  ali*  Europa.  Ma  eccitò  anche 
neir animo  del  re  un  cosi  feroce  sdegno  che  volle  prevalersi  e 
delle  pratiche  per  togliere  dalla  giurata  alleanza  il  re  svedese  e 
britlanioo,  e  della  forza  per  castigare  negli  Stati  T  ingratitudine  e 
r  ardire.  Onde  conclusa  in  Aquisgrana  un  avvantaggiosa  pace, 
impiegò  qualche  tempo  per  ridurre  al  proprio  partito  le  forze 
deir  Inghilterra  considerabili  sopra  del  mare,  ed  esercitando  le 
proprie  truppe  alle  funzioni  degli  assedii,  fatto  a  bella  posta  co- 
struire un  Torte,  ove  con  finti  assalti  eseguivasi  una  puntuale  di- 
sciplina, cercò  di  destare  nei  suoi  coraggio  ed  esperienza  che  ser- 
yi  poi  di  base  alle  sue  grandi  vittorie. 

(f  )  Bra  <iog«  Uomeoieo  Coottrini  «Itilo  nel  1650. 
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Il  sortire  inoltre  ad  osservare  le  più  esposte  piasze  fu  od  ef- 
fetto di  soprafina  politica,  mentre  valse  a  ridurle  ad  uno  stalo  pò* 
co  meno  che  inespugnabile,  nonché  ad  obbligare  gli  Olande»  a 
gravi  dispendii,  che  i  trentamille  uomini  che  servivano  di  scorta 
al  re  in  un  viaggio  di  pace,  potessero  essère  spediti  come  araldi 
di  guerra  contro  le  loro  provincie.  Anco  coli' interruzione  dd 
commercio  ricevettero  pregiudizii  non  solo  per  la  ristrettezia 
ch'ebbero  di  molte  cose  necessarie,  che  da  queir  abbondante  re- 
gno accorrono  al  mantenimento  di  quelle  provincie,  ma  inoltre 
perchè  violentali  in  un  certo  modo  a  proibire  il  passaggio  io 
Francia  delle  loro  merci,  valse  a  destare  nel  regio  animo»  disgu- 
sto maggiore  ed  eccitamento  più  efficace  per  dichiarargli  la  guerra. 

I  curiosi  avvenimenti  di  questa  guerra  io  scelgo  per  dar  eor- 
so a  questa  mia  relazione,  considerando  che  non  vi  sia  modo  pie 
facile  per  rappresentare  a  Vostre  Eccellenze  lo  stato  di  qoel  re- 
gno che  colPesporle  sotto  gli  occhi  il  numero  dei  raccolti  caer* 
citi,  il  denaro  profuso  per  togliere  dalla  lega  quei  re  elio  craao 
interessati  per  In  pace,  T  esperienza  di  tanti  capitani  die  iMKno 
guidato  le  armate,  le  azioni  memorabili  successe  coir  esercizio 
delh  armi,  e  finalmente  la  prudenza  ed  il  coraggio  con  che  il  re 
deci*etò  di  comhallere  e  procurò  di  vincere;  materia  cosi  vasta 
che  servirebbe  piuttosto  di  soggetto  ad  una  storia  che  a  questa 
relazione;  ad  ogni  modo  cercherò  di  restringere  la  particolarità 
di  essa  giacché  conosco  di  mio  |)reciso  debito  esporla  sotto  i  ri- 
flessi della  patria. 

Ritrovandosi  il  re  di  ritorno  dal  viaggio  di  Fiandra  allora 
che  io  arrivai  in  Francia,  rivedute  e  migliorate  aveva  tutte  le  sue 
truppe  nei  paesi  di  nuova  conquista.  Se  ne  ingelosirono  i  prio- 
cipi  cunfiiiaiiti  per  il  gran  numero  di  eserciti  che  accompagnava 
il  ic  nella  marcia  ;  gli  Spagnuoli  ne  ebbero  sospello  e  fecero  sor- 
tire in  abbondanza  le  acque  |)er  premunire  alcune  delle  loro  città 
più  avanzate.  In  corte  parlavasi  allora  delle  cose  avvcnin».  Dubi- 
tavano alcuni  di  vedere  sciollo  il  nodo  della  lega  temendo  tragici 
avvenimenti  di  guerra;  «iJlii  speravano  più  dm  abile  la  pace,  non 
cosi  risoluto  il  re  a  casligan*  una  nazione  che  ha  dimostralo 
tanta  forza  nella  difesa  della  sua  libertà  e  religione;  awautag- 
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giaU  iuoltre  dallA  siluazionc,  non  nien  che  iureriurc  di  grado  al 
cospicuo  della  corona.  Concludevano  che  il  di  lui  potere  non  si 
sarebbe  dmeiilato  senza  8|)eranza  di  viltorie,  non  concepile  però 
neir animo  di  molti  che  conoscevano  il  vigore  dimostrato  in  altri 
tempi  da  quelle  provincie. 

Con  tali  riflessi  si  rendevano  ad  ognuno  sospetti  i  militari 
preparativi.  Il  non  sa|)ersi  per  anco  le  risoluzioni  del  Brittani- 
co^  senza  la  di  lui  unione  si  supponeva  che  la  Francia  non  si 
sarebbe  cimentata  contro  T  Olanda,  teneva  in  dubbio  sopra  quali 
Stali  marcierebbero  tante  armate.  Gli  Spagnuoli  paventavano  per 
la  rotta  pace  dei  Pirenei  e  col  sapere  che  le  belle  provincie  deU 
la  Fiandra  erano  state  sempre  vagheggiate  dalla  Francia,  per- 
chè a  riguardo  della  minorità  ed  alla  debolezza  loro  non  avreb- 
be il  re  perduta  l'occasione  di  prevalersi  della  propria  fortuna  e 
potere.  Non  stava  senza  sospetti  l'impero:  Cesare  si  ritrovava 
aeiuM  posterità;  Margherita  di  Austria  era  Tortunata  nel  concepi- 
re ma  infelice  ueiresporre  i  parti  alla  luce,  onde  periclitaote  l'im- 
pero di  soeeessorì,  faceva  credere  che  il  regio  animo  si  estendes- 
se a  vertero  in  Ratisbona  colla  (orza  delle  armi  costringere  gli  e- 
lettori  ad  eleggere  uoo  dei  proprìi  figli  col  titolo  di  re  dei  Romani. 

Colonia  e  Argentina  temevano  che  il  re  non  si  ponesse  io 
eapricdo  di  voler  colla  sua  spada  sostenere  il  jus  temporale  dei 
loro  pastori.  Dubiteva  l'Italia  per  gli  Steli  che  la  casa  d'Austria 
possedè,  e  per  le  pretese  ragioni  della  Francia  sopra  il  regno 
di  Napoli,  non  meno  perchè  divulgata  con  molte  stampe  per  ec- 
eedeote  ambizione  del  re,  applicato  solo  a  voler  riooovare  in  lui 
le  memorie  di  Carlo  magno;  molti  temevano  se  non  per  ragioni 
teridiebe  almeno  per  quella  cieca  paura  che  bene  spesso  iogom« 
bra  r animo  degli  uomini,  aUorquaudo  è  pubblicato  dalte  laoia 
OD  insolito  e  lonteno  apparecchio  di  armi. 

Ma  fra  queste  universali  agitazioni  pareva  che  T  Ghinda  non 
temesse  quaoto  conveniva;  procedesse  dò  dal  non  beo  distingue- 
re il  male  che  le  soprastava,  oppure  perchè  foodasse  le  sue  spe- 
raoie  io  quella  felicità  di  eventi  che  altre  volte  ha  valso  a  ren- 
derla vittoriosa  a  petto  delle  più  formidabili  potenze.  Parlava  col 
dei  suoi  ministri  con  sensi  dubbii  delle  regie  riaoluaiooi  e 
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diroostraiido  o  di  non  crederle,  o  di  non  temerle,  sperava  in  euo 
di  giierrn  di  poter  anco  coglier  vittorie.  Diceva  non  convenire  ai 
gran  re  il  tentare  la  ììherìh  di  risolute  nazioni,  potendo  avvenire 
alla  Francia  ciò  che  accade  ai  duchi  di  Borgogna  coi  cantoni  Svii- 
zeri.  Soggiungeva  dipendere  da  un  solo  la  massa  di  tante  ar», 
ma  che  le  convenzioni  di  pace  ricercavano  il  parere  di  molti.  Col- 
la somma  delPoro  che  esborsava  al  Brittanico  si  persuadeva  che 
allontanalo  non  si  sarebbe  dalla  triplice  lega,  né  separato  dal  lo- 
ro interesse,  per  T  uniformità  della  religione  tanto  eonaiderala 
nelle  Camere  verso  gli  Spagnuoli  parlavano  colle  proteste  plilHo- 
sto  eccitandoli  a  mantenersi  stabili  nella  giurata  fede,  che  colie 
ragioni  del  comune  servizio  raceudoli  temere  di  scerete  con^-en- 
zioni  colla  Francia  a  danno  di  essi,  e  Grozio  protestava  pnbblica* 
mente  che  il  signore  di  Lionne  per  parte  di  Sua  Maestà  gliene  a* 
veva  parlato,  il  che  rifiutato  dagli  Stati  aveva  causato  nel  r^io 
animo  tanto  sdegno.  Inoltre  apparivano  lenti  gli  Olandesi  nd 
guernire  le  loro  piazze. 

Dalle  nazioni  estere  non  raccoglievano  soldati,  le  obbhzioid 
di  capitani  di  grido  erano  da  essi  rigettate;  al  re  non  òlHvano 
soddisraziooi.  Air  incontro  perchè  riuscissero  con  gloria  i  suoi 
tentativi  cercava  il  Cristianissimo  di  rendersi  formidabile:  solle* 
vava  alle  frontiere  del  regno  insuperabili  baloardi;  ricercava  da 
tutte  le  parli  di  Europa  soldati  per  rendere  più  numerosi  e  forti 
i  suoi  eserciti.  Impiegava  ogni  arte  per  levare  Tlngilterra  dagli 
impegni  della  triplice  lega  col  renderla  a  se  favorevole. 

Per  le  convenzioni  del  regno  dal  re  Brittanico  dipende  la  pa- 
ce  e  la  guerra,  ma  dal  volere  della  Camera  il  modo  di  farla  eol- 
r  assegnarle  il  contante  per  corredare  le  flotte.  Brama  però  quel 
re  i  sconcerti  per  poter  ricavare  e  denaro  e  stima  dai  sudditi,  na 
non  sempre  se  gli  presentano  le  congiunture.  Per  supplire  alle 
ristrettezze  dell' erario  vende  a  caro  prezzo  alle  estere  nazioni 
quel  peso  che  altre  volte  faceva  cadere  ad  arbitrio  del  regno,  o 
in  avvantaggio  del  bene  di  Europa,  la  bilancia  fra  le  corone. 

Cosi  si  vede  che  dopo  di  aver  stabiliti  in  Breda  cali' Olanda 
i  puntigli  e  succedute  le  guerre  di  Fiandra  fra  il  Cristianissimo  e 
gli  Spagoooli,  prese  volentieri  il  partito  della  lega  triplice  piutto- 
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Ito  eoir«lleltainefilo  del  cìvaiuo  che  col  desiderio  di  donare  al- 
TEoropa  la  pace.  Riesci  inaspetlata  e  contraria  alla  Francia  la 
di  loi  deliberazione;  spedilo  vi  aveva  il  re  in  Londra  un  invialo 
per  osservare  i  passi  del  Brittnnico  ma  non  supponendo  proba* 
bile  che  egli  si  stringesse  in  lega  con  chi  aveva  cercalo  dMospe- 
dirgli  le  pesche,  dispaiargli  il  dominio  del  mare  e  negare  i  salu- 
ti;  che  non  diede  commissione  alcuna  di  cercare  coli' oro  di  al- 
Ioabinare  quella  corona  dalP amicizia  degli  Stali.  Alle  lamenlaiio* 
si  di  Rovigni  nomo  di  abililà  e  che  godeva  del  genio  del  re,  ris- 
pose quella  Maestà  che  avendolo  gli  Olandesi  considerabilmenle 
sofragato  con  somme  di  denari  non  aveva  potuto  trattenersi  di 
non  condiscendere  al  loro  psrtilo;  che  all'incontro  Ih  Francia  en^ 
stata  scarsa  nelle  obblazioni.  Dal  che  appresero  i  Francesi  che 
ogoi  movimento  di  quella  corona  dipendeva  della  tramontana  dei- 
Poro.  Non  dimostrossi  pertanto  diffidenza  alcuna  per  la  concer- 
tata lega,  a»ti  cercando  tutte  le  occasioni  di  uiRciosità  e  di  blan- 
dirla col  rimettere  a  lei  il  giudizio  dei  punti  conteniioai  per  la 
pace  conchiusa  io  Aqaisgrana. 

Gtaoto  poi  Buekingbam  per  il  complimento  di  congralola- 
aimm  per  la  nascita  del  secondo  figlio  di  Francia  gli  si  propoaero 
oferte  cosi  generose  da  farsi  al  re  e  gli  Tu  deh'oeato  un  aspetto 
fsHee  41  avveoimenli  ogni  qual  volta  avesse  voluto  dichiararsi  Ta- 
vorevole  alia  Francia  contro  T Olanda,  che  riportandone  in  Lon- 
dra la  relazione  non  potè  a  meno  di  non  restarne  invaghito.  Di- 
oaoatravaoo  i  Francesi  hi  racililè  colla  quale  avrebbe  potuto  il 
Briltaoieo  porre  il  piede  nella  Zehinda  col  di  cui  vantaggio  ren* 
darebbe  più  temute  le  di  lui  pretensioni.  Grandi  somme  di  oro  se 
gli  ofismrooo  perchè  corredasse  una  gran  flotta  sul  mare  e  reo- 
deaae  arrotali  grandi  eserciti  nel  suo  regno,  eccitaodoh)  alU  spe» 
ronza  di  potere  con  tali  mezzi  rendere  più  assoluta  la  sua  reale 
attlorìlà. 

A  questo  efetlo  portatosi  in  Francia  il  Cristianissimo  con 
pretesto  di  rivedere  le  sue  fortezze  fece  passare  in  Inghilterra  la 
dochesta  di  Orleans  per  abbracciare  il  fratello.  Con  tale  occasio» 
•e  uni  con  grande  spirito  gr  interessi  di  due  nazioni  tanto  con- 
e  slabili  che  si  sarebbero  sfoderale  le  armi  contro  l'Olan- 
aafc4gioiii  PI  rii4?iciA,  III.  ^ 
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da  nella  prima  stagione.  Non  ostante  solo  due  anni  dopo  ti  ese- 
guivano le  convenzioni  perchè  non  aveva  potuto  prima  il  BrilU- 
nico  ottenere  dalie  Camere  quanto  bramava.  Col  niesio  di  ibi 
donna  Tu  maneggiata  questa  lega  e  con  secrctezza  cosi  insoMla 
che  non  si  potè  penetrarla  che  pochi  mesi  prima  dolio  sfoderarsi 
dell'armi.  Colie  due  corone  di  Svezia  e  di  Danimarca  pare  si  fc- 
cè  ogni  passo,  Pomponne  che  parti  dagli  Stati  amlMsciatore  or- 
dinario si  portò  a  Stoccolma  e  tentò  colla  forza  dell'oro  e  eoll*al- 
lettamento  di  grandi  conquiste  di  guadagnare  quella  corona,  tua 
iu6ne  non  potè  che  concludere  un  trattato  col  quale  si  dava  a  cre- 
dere di  averla  impegnala  a  prendere  le  armi  contro  Cesare  ogai 
qual  volta  soccori*endo  l'Olanda  si  potesse  addossargli  la  colpa  di 
aver  sturbata  la  pace  di  Mùnster.  I  principi  di  Germauia  erano 
stati  di  lunga  mano  coltivati.  Aderiva  al  partito  francese  Golooia 
con  speranza  di  ricuperare  gli  Stati.  Mùnster  coir  incentivo  dd- 
Todio  che  teneva  contro  quelle  provincie,  il  Palatino  per  il  se- 
guito matrimonio  della  figlia  col  fratello  del  GristianissiniOy  ed  il 
vescovo  di  Argentina  col  principe  di  Fiirstemberg,  quello  eoUa 
speme  di  rimettersi  nel  diritto  della  sua  capitale,  questo  eolla  bra- 
ma di  ottenere  il  cappello,  avuto  già  a  sua  disposizione  il  vesco- 
vato di  Metz.  Dagli  elettori  di  iMagonza  e  Treviri  nulla  si  ricavò  di 
preciso,  e  f  elettore  di  Sassonia  ed  il  principe  di  Brunsvich  noo 
vollero  per  la  Francia  far  passo  alcuno.  Da  Brandeburgo  si 
sperava  qualche  favorevole  risoluzione  confidando  d'invaghirlo 
del  riacquisto  delle  piazze  del  Reno.  All'elettore  ed  elettrice  di 
Baviera  si  faceva  credere  di  voler  stringere  in  matrimonio  aos 
loro  figliuola  col  Delfino  e  gli  si  offeriva  il  potere  del  regno  per 
sollevare  il  primogenito  al  titolo  di  re  dei  Romani.  Persuaderono 
ancora  gli  Spagnuoli  ad  unirsi  in  lega,  offrendogli  avvantaggi, 
eccitandoli  a  castigare  i  ribelli  e  gli  eretici. 

Per  trattenere  T  imperatore  da  ogni  risoluzione  che  frastor- 
nare potesse  così  grandi  disegni  si  promise  di  non  voler  nella  mi- 
norità del  re  cattolico  decidere  con  la  spada  le  differenze  dei  !!• 
miti  nei  paesi  di  nuova  conquista.  Per  confermare  alla  regina  cat- 
tolica questo  punto,  s'indusse  il  Brittanico  col  fondamento  di  se- 
creti ronrerli  a  spedire  un  ambasciatore  straordinario  a  Madrid: 
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leniMte  egli  la  regina  a  non  voler  alterare  gli  accordi  di  Aquia- 
^oa.  Che  faceva  ciò  nella  speranza  di  veder  continuata  fra  le 
airone  la  pace,  Interessato  per  la  medesima  come  alleato  della 
ripHee  lega,  come  mediatore  delle  differenze  ed  infine  perchè  il 
Irìstianissimo  si  era  seco  impegnalo  di  non  voler  guerra  col  cai* 
oKeo. 

Questi  erano  i  passi  che  faceva  la  Francia  per  ben  concerta* 
e  gli  estemi  interessi.  Per  grinteressi  poi  interni  maneggiava 
INI  grande  risparmio  le  finanze,  con  nuovi  editti  obbligava  i  pò* 
loK  a  maggiori  contribuzioni,  e  col  dichiarare  di  voler  fare  la 
foerra  agli  eretici  cercavasi  di  persuadere  le  provincie  ed  il  de» 
^  ad  insoliti  esborsi. 

Tali  passi  diedero  a  divedere  infine  all'Olanda  che  conveni- 
a  destarsi  onde  nelf  approssimarsi  della  campagna  cercarono  di 
livertire  al  [)ossibilc  il  mal  talento  deiringhilterra  col  rimettere 
'Oranges  nelle  dignità  dni  suoi  maggiori  sostenute.  Allestirono 
Tati  numero  di  vascelli  per  impedire  gli  sbarchi  delle  nazioni  ne* 
siche  e  per.  ri|>arare  il  Tessei.  Cosali  accennati  principi  praticaro- 

0  ogni  arte  per  staccarne  alcuni  dalla  Francia  e  per  persuadere 

1  rimanente  ad  intraprendere  la  loro  difesa,  ma  nessuno  volle  a- 
erirvK  Solo  Brandebnrgo  offri  al  Grisliauissimo  la  mediazione 
er  le  loro  differenze  e  tìrozio  ambasciatore  degli  Stati  persuase 
I  governo  a  volergli  far  credere  che  avrebl>ero  stabilito  ogni 
•ntaggìoso  decreto  a  favore  del  commercio  francese.  Ma  il  re  ri* 
■tò  l'oblazione  del  primo  e  chiamò  il  partilo  del  secondo,  infe- 
iore  airrlevatezza  del  suo  animo.  Vedendo  li?  Provincie  Unite 
he  nulla  contentar  poteva  il  genio  del  re.  si  risolsero  di  dare 
omaissione  al  loro  ambasciatore  di  presentare  in  espressa  udien- 
a  iuta  lettera.  Con  questa  interpellavano  il  re  se  i  preparativi  di 
-aerra  dovevano  essen*  indirizzali  contro  di  essi,  come  la  fama, 
iiiversale  rra  invalsa  in  tutte  le  corti  di  Euro|>a:  che  ricercava- 
o  la  Maestà  Sua  a  voler  dichiarare  la  causa  dei  suoi  disgusti  per- 
hè  avessero  potuto  compiacerla  in  tutto  ciò  che  fosse  stato  pos- 
ikile.  Il  re  nel  principio  ricusò  di  ricevere  il  foglio^  addocendo 
he  gli  era  nolo  il  contenuto  del  medesimo,  percb«*  avendolo  gli 
tati  fatto  |>aa;s«fro  per  più  corti  era  riuscito  a  lui  |Mire  di  ottener- 
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lo.  Lo  prese  infine  con  dichiarare  di  non  aver  alcun  obbligo  per 
propalare  i  secreti  suoi  senlinienli.  Bensì  proinelleva  che  le  sue 
armi  avrebbero  servito  in  avvantaggio  dei  suoi  amici  e  della  sua 
gloria.  Non  vi  fu  necessiià  di  prova  più  potente  per  fargli  crede» 
re  sicura  la  guerra  dai  canto  della  Francia,  come  dalla  parte  del» 
ringhilterra  ne  avevano  ricevuti  segni  d'ostilità,  avendo  qneOi 
nazione  obbligali  alcuni  vascelli  degli  Stati  con  la  forza  al  salu- 
to. Per  ripararsi  posero  in  mare  una  flotta  che  ascendeva  ad  ot* 
tanta  e  più  legni.  I  re  alleali  dopo  aver  concertati  i  modi  peroni- 
re  le  loro  armate  in  mare  senza  puntiglio  di  precedenxa,  facevano 
il  possibile  perchè  ne  seguissero  gli  effetti.  Ambi  si  servivano  deUo 
stesso  stendardo  e  concesso  era  al  duca  di  Jorch  ammiraglio,  nel- 
roi*dinanza  la  precedenza  senza  che  apparisse  disuguagliania  od 
vice  ammiraglio  di  Francia  conte  d' Estrée. 

Rimasero  cosi  stabiliti  quei  puntigli  che  nei  tempi  del  cardi- 
nale Mazariuo  con  Gromwei  ebbero  tanta  disapprovazione.  Per 
contraporre  ai  loro  disegui  facevanc»  il  possibile  gli  Olandesi  e 
colla  speranza  di  coglierli  fiacchi  ed  inesperti,  e  col  desiderio  di 
felicitare  i  prìncipi!  di  unn  tanta  guerra  con  qualche  villoria.  Alle 
spiaggie  del  Tamigi  però  si  attendevano  con  grande  impazienza, 
ma  spinti  e  respinti  dalie  biirrdsche,  Jillicile  essondo  per  la  navi* 
gazione  quel  seno,  convennero  ritirarsi,  il  die  diede  agio  agli  al- 
leati di  unirsi. 

Dalla  parte  di  terra  procuravinio  .incora  lo  Provincie  di  ri- 
pararsi alla  meglio.  Invigorirou)  nella  piazza  di  Maèstricht  il 
presidio,  come  il  silo  più  esporlo.  Anunassaronu  nei  proprii  Slati 
gran  numero  di  milizie,  sollevarono  airis^el  baloardi  crcdendn 
di  rendere  quel  passaggio  forniidabile  agi*  inimici.  Dalla  parte  del 
re  ogni  cosi  si  ritrovava  nello  :>tabililo  concerto,  né  altro  si  at- 
tendeva per  uscire  in  campagna  che  lo  spuntare  dei  foraggi.  Si 
deludeva  intanto  il  parere  degf  inimici  col  mantenerli  in  dubbio 
dove  il  re  dovesse  adoperare  i  suoi  primi  tentativi. 

Per  essersi  lung4>  tempo  Louvois  termalo  nelle  vicinauze  di 
Charleroi  faceva  congetturare  che  1*  assediare  Maestrìcbl  sareblK- 
stala  la  prima  intrapresa.  Varii  sono  siali  nel  Consiglio  i  pareri 
Jel  modo  col  quale  (lo\cvano  attaccare  i  nemici.  Propone\ano  al- 
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cuui  r  espugnazione  dell' accenoaia  piazza  il  di  coi  acquiato  apri- 
va al  re  la  porla  di  passare  io  Germauia  e  la  chiudeva  a  quella 
uazione  che  aveva  tanto  coniribuilo  nel  procuraro  la  libertà  agli 
Stali;  all'incontro  consideravano  arrestarsi  in  ossa  con  uu  lungo 
e  dificile  assedio  il  progresso  a  ninggiori  villorie.  Adduce  vano 
per  miglior  espediente  l'internarsi  |>er  via  del  Reno  nel  cuore  di 
quelle  proviucie  colla  speranza,  benché  vi  fossero  varie  fortezze, 
di  coglierle  sprovvedute. 

Allri  però  contrastavano  colle  difficoltà  che  la  distanza  del 
luogo  adduceva  per  soqinìiiiialrare  i  foraggi  alle  armate,  per  i 
molti  presidii  che  si  dovevano  distribuire  iu  ca$o  che  fossero  suc- 
cedute le  vittorie,  non  meno  che  Timiiegno  difficile  di  mantenere 
fedeli  al  regno  tanti  popoli  lontani  di  sito,  di  genio  e  di  religio- 
ne. L*iuquietare  inoltre  in  un  certo  modo  Braudeburgo  non  era 
considerato  per  riflesso  debole. 

Kou  ostante  le  contrarie  ragioni  che  lo  combattevano  si  ap- 
pigliò il  re  a  questo  partito.  Per  provvedere  alle  occorrenze  tutte 
deirarma^a  si  scieUero  gli  Stati  dell'elettore  di  Colonia;  presi- 
diate .furono  dal  Cristianissimo  le  di  lui  piazze  di  Bona  e  di  Nuyts 
riposte  sul  Reno.  Il  Fiirstemberg  principe  ed  il  fratello ^uo  vesco- 
vo di  Argentina  lo  disposero  a  cosi  generosa  risoluzione.  Non  co- 
si volle  il  vesco\o  di  Miinster  al  quale  non  piacque  di  acconsen- 
tire alle  istanze  della  Francia  che  tramava  anclie  nello  di  lui  pro- 
prie riporvi  guarnigione  forse  vìhì  oggetto  di  riempirle  di  muni- 
zioni |ier  a*rcare  anche  da  quella  |iarle  gli  awantaggi  delle  armi 
ed  appropriarsi  gli  acquisti.  Tra\aglia\a  Louvois  secretarlo  di 
guerra  per  la  raccolta  dei  foraggi  e  più  ancora  per  rendere  con 
lòrtiftcazìoni  in  buon  stato  da  difesa  Nuyts  che  racchiudeva  in  sé 
il  nervo  della  guerra.  Sta  queita  piazia  neir elettorato  di  Colo- 
nia vicina  al  Reno,  con  fortiflcazioni  anticiie  ;  ha  im  castello  di 
struttura  simile,  onde  perchè  si  potesse  difendere  \i  sollevarono 
air  intorno  buone  fortiGcazioni  esteriori.  A  questa  o|KTa  succede- 
rono  e  la  nomina  degli  ufficiali  e  la  dìs|)osizioiie  delle  armate. 

Tre  dovevano  esser  qneste:  la  prima  guidala  dal  rv  col 
fratello,  la  seconda  dal  principe  di  Condè  e  la  terza  dal  marescial- 
li di  Torena.  \l  «lomit*  fi.inn  stati  assegnati  |n*i  luogolencnti  gè- 


340 

nerali  tre  marescialli  di  Francia,  i  qaali  avevano  ricevuto  eoo  ag- 
gradimento r  impiego,  con  isperanza  piuttosto  di  dover  eaaer  in* 
piegato  al  comando  di  qualclie  corso  volante  che  con  dltegoo  di 
dover  obbedire  tutto  il  corpo  della  campagna.  Alcuno  di  essi  doo 
lasciava  di  aggiungere  che  al  grado  loro  non  vi  era  oeile  armate 
di  superiore  che  la  carica  di  contestabile,  sebbene  assameraM 
volentieri  T  impiego  di  obbedire  al  primo  principe  del  ungm 
reale.  Ma  decretato  Tu  inoltre  nel  Consiglio  di  Stato  die  neH^ooio» 
ne  delle  li*e  armate  dovessero  i  sopraccennati  marescialli  obbedi- 
re a  Turenna;  sdegnarono  di  servire,  e  Bellerond  che  fu  il  jpirimo 
ad  esporsi  per  una  tale  richiesta,  alla  regia  presenxa  negò  di  do- 
ver cedere  a  chi  era  suo  eguale  nel  posìo.  Pregiudicare  dò  «Ha 
dignità  dell'ordine  e  non  sostenerlo  l'onore  che  aveva  gionrtodi 
mantenere  n  prezzo  del  sangue  e  della  vita.  Non  ostante  che  il  re 
promettesse  che  la  congiuntura  non  avrebbe  servito  di  esempiO: 
Crequi  e  Nemours  si  mantennero  dello  slesso  parere  dopo  Tesem- 
pio  del  primo. 

Nello  stato  delle  cose  di  allora  non  sapevano  die  parlilo 
prendere  gli  Spagnuoli,  stando  neutrali  dubitavano  di  uetiessilare 
gli  Olandesi  od  unirsi  colla  Francia  :  vedevano  che  la  desolazione 
di  quelle  pro\iiieii*  era  in  loro  pregiudizio  per  aver  da  UdVì  lati 
un  re  polente;  un  anco  c>>l  soccorrerli  paventavano  di  chiamar 
a  sé  grinrortuiiii  dei  loro  amici.  Dicevano  i  Francesi  che  aveva* 
no  servilo  a  grado  di  ostilità  i  stiecorsi  che  il  cattolico  avesse  re- 
so ai  loro  nemici,  esagerando  di  bramare  i  prestiti  per  poter  com- 
battere le  loro  vicine  piazxc  della  Fiandra,  piuttosto  che  tentare 
la  eon(|uista  di  quelle  dell'Olanda  lontane. 

Finalmente  interpretnndo  a  loro  modo  in  Madrid  il  trattato 
dei  Piren«'i.  risolveltrro  di  stabilirti^  uno  di  lega  colle  Provincie 
nulle,  e  trattando  il  Crislianissinio  da  .s|)ergiuri  gli  Spagnuoli 
costoro  gli  rinlacciavano  la  rotta  fede  colla  guerra  di  Fiandra  e 
coi  soccorsi  prestati  al  Portogallo. 

(!)on  tali  successi  si  avanzava  la  primavera,  cessavano  le 
pioggie  e  si  facevano  verdi  le  campagne,  onde  ai  27  di  aprile  do* 
pò  aver  fatto  pubblicare  in  Parigi  un  ordine  ai  suoi  sudditi  die 
servi  di  manifesto  perchè  ritirar  dovessero  dalle  mani  degli  Olan- 


if47 
desi  ogni  loro  eftsilo,  iiilerrompeudu  il  coiiìiuercio  per  le  causo 
•  hu  bm  noie,  parli  air  improvviso  per  rendere  alia  regina  meno 
aeoaibik  il  dolore  delia  sua  imrletiza.  Gli  astanti  lo  accompagna- 
roao  eon  lagrime  di  tenerissimo  affetto  e  con  augurii  di  reiieità  e 
di  viltoria.  Alla  regina  fu  lasciata  ramminislrasiooe  del  governo  e 
si  fece  conoscere  di  gran  talento  esercitando  It;  rare  dote  del  di  lei 
nobilissimo  animo.  Conosciuta  è  da  ognuno  per  ammirabile  princi- 
petaa;  grande  affetto  professa  alla  sua  casa  ma  essendo  maggiore 
r amor  del  marito  soffre  con  grande  rassegnazione  i  dissidii  fra  le 
corone.  Spirano  religione  tutte  le  di  lei  azioni  ed  ogni  tratto  affa* 
bilili  e  grandezza.  Bella  è  di  corpo  benché  sia  piccola  e  venusta 
di  volto  quantunque  sia  sparito  il  primo  fiore  della  giovinezza. 

Intanto  che  il  re  viaggiava  verso  Gharleroi  lo  seguivano  i 
pronoitid  degli  uomini:  dicevano  poter  l'Olanda  preservare  i 
proprìi  Stati  quando  |ìer  la  prima  campagna  avessero  formato 
resistenza  coraggiosa,  coU'addurne  l'incostanza  dell' Inghilterra, 
soggetto  all'arbitrio  delle  camere  qual  re  ed  i  pregiudizii  del  re- 
gno e  del  commercio  coli' esercizio  dell'armi. 

Giunse  intanto  nella  pianura  della  piazza  sopraccennata  ove 
teneva  acquartierati  i  suoi  eserciti.  Sta  Gharleroi  nella  contea  di 
Hainau,  è  situata  la  fortezza  in  un'  eminenza  a  |Medi  della  quale 
passa  il  fiume  Sambre,  grandi  baloardi  la  difendono  eostrutti  con 
arte  eguale  al  dispendio.  Da  una  parte  lungi  due  leghe  in  drea 
verso  mattina  tiene  la  città  di  Namur  che  di  il  nome  alla  contea  e 
dall'altra  parte  Mons  capitale  dell' Hainau,  ambe  possedute  dal  cai* 
tolieo.  Le  prime  pietre  di  questa  nuova  opera  le  riposero  gli  Spa* 
gnooli  dandole  il  nome  del  loro  re.  Ponderatissimo  era  stato  il 
loro  disegno  perchè  con  e$u  venivano  ad  unire  le  forze  delle  due 
importanti  citti  nominate  e  ad  impedire  a  Brasselles  ogni'oltrag* 
gin  di  eserciti  nemici.  Ma  rotta  dal  cristianissimo  la  paoe,  per  la 
morte  di  Filippo  IV,  intavolando  pretensioni  di  giurisdizione  nel 
Brabante  a  causa  della  dote  non  pagata,  non  che  istituendo  erede 
diqoella  provincia  la  regina  per  legge  di  devoluzione;  lenti  inol- 
tre gli  Spagouoli  in  ogni  loro  opera  temendo  di  essere  sprovve- 
dati di  cannoni  e  di  apprestamenti,  abbandonarono  quel  posto  in 
mano  dei  nemici  e  lo  cederono  coi  trattato  di  Aquisgrana. 
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Consistevano  gli  eserciti  del  re  in  trenta  mille  Tanti  e  dodiici 
mille  cavalli  oltre  il  copioso  numero  di  volontarìi.  li  marefdilo 
Turena  con  venti  mille  combattenti  precedeva  di  qualche  giamo 
ed  il  principe  di  Condè  con  venticinque  mille  si  era  staceato  da 
Sedan  e  per  le  ducee  di  Litcemburgo,  Limborgo  e  JuHers  ai  addi* 
ruzava  al  Reno. 

In  tante  armate  vi  si  trovavano  soldati  di  varie  naaioni,  lo 
sforzo  maggiore  era  quello  dei  Francesi.  Nella  cavalleria  ritrova- 
vansi  molti  Alemanni,  qualche  Polacco  e  non  pochi  Svedesi;  oltre 
de^  molti  reggimenti  del  regno,  numerosi  alcuni  di  noMlli,  die 
per  la  strettezza  delle  fortune  sMmpiegano  con  qoalelie  tueuoal* 
r  esercizio  delle  armi.  Neir  infanterìa  |>oi  si  numeravano  dieciotta 
mille  e  più  Svizzeri,  buona  parte  d'Italiani,  Irlandesi  ed  inglesi 
al  numero  di  cinque  mille  guidati  dal  duca  di  Moumoatb  priodpe 
di  beir  aspetto  e  che  voglioso  di  gloria  era  passato  nel  regno  ad 
incontrare  i  cimenti.  Si  ritrovavano  ancora  dei  Croati  ossIanoCap- 
lielletti  in  numero  però  di  Ire  semplicemente,  trasportati  In  Prai^ 
eia  perchè  liberatisi  dalla  schiavitù  dei  barbari  con  i^asceUo  frao* 
cose  passarono  in  Provenza.  Ardente  era  il  loro  desiderio  per 
ritornare  a  piedi  del  loro  prìncipe  naturale  per  il  che  ne  ricevei 
varie  istanze  ed  io  non  mancai  di  parteciparlo  a  magistrali  siipe* 
riori.  Gfltaliani  furono  ricercati  a' molti  principi  di  codesta  Pro- 
vincia con  re^ie  premurose  istanze  e  questa  serenissima  Repub- 
blica non  restò  esente  dalle  richieste  mentre  il  re  rinnovò  la  do- 
manda che  fece  suo  padri?  nel  1636  procurando  di  poter  racco- 
gliere nella  Dalmazia  qualche  numero  di  Cappelletti  (I).  In  grande 
estimazione  appi*esso  i  Francesi  è  quella  nazione  argomentando 
il  loro  valore  dalla  robustezza  dei  corpi  e  per  T  antica  riputazione 
che  si  sono  acquistati  nel  guerreggiare  contro  i  Turchi. 

Oltre  le  accennate  armate,  dalla  parte  della  Fiandra  pure  vi 
è  il  duca  di  KIboeuf  della  casa  di  Lorena  con  sei  mille  uomini. 
Schomberg  conduceva  qualche  reggimento  verso  la  Catalogna  ed 
otto  mille  combattenti  eoi  duca  di  Noailles  se  ne  stavano  a  difesa 


(I)  Vedi  qaaiito  tcrive  intorno  a  ciò  Angelo  Currer  alla  pagina  3t7  M  II 
volume. 
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Lorena.  Inoltre  vi  erano  le  Torse  degli  alleati:  l'eiettore  di 
Colonia  eoi  vescovo  di  Argeiitioa  avevano  raccolto  quattro  in  cin- 
que nulle  soldati  guidati  dai  duca  di  Lucemburgo  e  sette  in  otto 
■Me  uoraioi  teneva  in  pronto  il  vescovo  di  Muoster.  Combatte* 
vano  eontro  gl'inimici  questi  due  eserciti  e  le  convenzioni  erano 
fra  gli  alleati  che  ognuno  cercasse  d' infestare  più  che  potesse  gH 
Olandesi  restando  gli  acquisti  a  chi  aveva  forxa  e  fortuna  di  su* 
perarli. 

Nd  neolre  che  il  re  riposava  neir  indicata  pianura  io  arri* 
vai  al  campo.  Vi  fui  anche  accolto  da  Sua  Maestà  con  termini  di  ^ 
afabìMasimo  aggradimento  e  spronato  egualmente  dalla  curiosità 
e  4air obbligo  non  ho  mai  perduto  alcun  momento  di  segnire  la 
Maeati  Soa  da  per  lutto  il  corso  dell' intiera  campagna.  Terameo- 
te  si  videro  belle  troppe.  Stavano  alla  testa  dei  resrgimenli  prin» 
dpi  e  eavalieri  del  regno,  ripieni  di  spirito  eguale  all'attività.  Ogni 
gran  poaspa  però  di  valore  cedeva  al  paragone  della  regia  per- 
sola che  comparendo  adoma  di  militare  esperienza  scopriva  le 
oeeorrenze  dei  suoi  eserciti,  antivedeva  gli  accidenti  della  marcia 
e  dava  con  gran  franchezza  tutti  gli  ordini  necessarii,  spogliatosi 
ioollre  della  Maestà  e  del  sussiego  che  veste  in  corte,  compariva 
tulio  afabile  nell'esercizio  delle  armi.  In  corrispondenza  dell'ab» 
basaarc  della  picca  o  del  chinar  della  spada  rendeva  ai  collouelU 
eorlesi  saluti,  e  si  serviva  di  uno  s:;uardo  per  incoraggiare  gii 
oSdali  al  amento  e  di  una  pirola  ricercando  ai  capitani  lo  stato 
dei  loro  soldati  fier  rendere  ognuno  compartecipe  degli  atti  della 
s«a  real  graiia. 

La  4Wé  precedente  al  partire,  e  ciò  esegui  per  il  corso  tutto 
della  campagna,  andò  esattamente  a  rivedere  il  posto  per  dove 
erano  per  passare  nel  mattino  le  armate.  In  due  colonne  ordinò 
che  si  dividessero  gli  eserciti  e  che  incontrando  vaste  pianure  riin 
nire  si  dovessero  senza  sconcerto.  Fu  cosa  vaga  per  certo  in  quel 
prìm0  mattino  il  vedere  in  una  vasta  campagna  che  si  ritrovò  do* 
pò  il  passaggio  del  fiume  Sambra,  marciare  con  buon  ordine  tan*^ 
le  troppe.  Poco  prima  delio  spuntare  del  giorno  vedesi  comparire 
on'  avanguardia  di  quattro  in  cinquecento  cavalli,  mardaudo  par* 
te  alla  fronte,  altri  al  corno  destro  ed  al  sinistro  per  bcoprìre  gli 
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ag^aati  degr inimici  e  per  riparare  da  ogni  iosuUo  ì  fianchi  «M 
bagaglio.  Intanto  sorse  l'aurora  ad  ilhimioare  i  passi  a  quelli  che 
conducevano  venti  pezzi  di  cannone  per  difesa  dell' armala.  Ripa* 
rata  da  una  tale  scorta  proseguiva  il  contante  che  asceudeva  «4^ 
dici  milioni  in  monda  di  argento.  Seguivano  poi  i  carri  regii  dd 
grosso  bagaglio,  coperti  di  icie,  sopra  le  quali  eravi  dipinlo  ogai 
apprestamento  che  in  essi  si  racchiudeva.  A  questi  succedevaao 
gli  altri  dei  più  qualificali  soggetti  conforme  il  grado  dei  loro  im- 
pieghi. Non  mancavano  provvisioni  in  gran  copia  cou  ogni  cosa 
necessaria  da  vivere.  Vi  si  vedeva  il  bagaglio  nobile  consistenir 
in  carrozze,  cavalli  e  muli.  Marciava  prima  di  ogni  altra  un  coe- 
chio guardato  da  dieci  moschettieri  per  poter  adornarne  il  re  io 
una  comparsa,  mentre  in  esso  si  conservano  gioje  di  alto  vakMt. 
Incedevano  poi  quelle  del  suo  corpo,  abbondante  in  numero  e  di 
quantità  varie.  I  cavalli  di  maneggio  scelti  da  più  parte  di  Euro- 
pa  e  di  Asia,  guidati  da  palafrenieri  e  coperti  con  ricche  gualdrap- 
pe comparirono  con  gran  pompa.  I  reiterati  nitriti  di  questi,  fraoH 
mischiati  al  suono  di  tamburi  e  di  trombe  ispiravano  anehe  nd 
più  infingardo  ildesio  della  guerra.  Perchè  disordini  noe  aeguis- 
sero  due  ajulanti  di  campo  assistevano  vigilanti  alla  marcia,  lo 
tanto  comparve  il  soie  e  fece  vedere  buon  numero  di  cavalieri 
bene  e  notabilmente  montali  che  potevasi  argomentare  la  regia 
venula. 

Comparve  adunque  il  re  con  grave  aspetto  e  maestoso  alla 
testa  delle  sue  truppe  attornialo  dalla  nobiltà  più  cospicua  del  re- 
gno. Lo  seguiva  di  dietro  il  capitano  disile  guardie  del  regio  cor- 
po ed  il  fratello  assisteva  alla  sinistra  la  sua  reale  persona.  Ullre 
la  nobiltà  vi  si  ritrovavano  cento  cavalieri  in  circa  della  sua  guar* 
dia  distinti  con  giustacuore  ceruleo  e  bandoliera  ricamata.  Lento 
era  il  passo  dell'esercito  e  per  dar  commodo  alla  marcia,  ed  or- 
dinato il  moto  per  mantenere  il  composto  dei  loro  squadroni. 
Spettatori  di  cosi  formidabile  ma  lieta  comparsa  erano  gli  abitan- 
ti delle  terre  vicine  che  correvano  a  gara  ad  ammirare  il  re.  Lun- 
gi da  tanti  eserciti  era  ogni  militare  violenza,  dal  che  si  può  com- 
prendere quanta  fosse  la  disciplina. 

Con  tale  ordinanza  giunse  il  re  alla  Mosa.  Intanto  per  parte 
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iella  regina  eatlolica  era  stalo  complimentato  facendo  istanza  a 
Soa  Maestà  che  i  sudditi  di  Spagna  non  fossero  danneggiati  al- 
l*ec€esao  col  passaggio  di  tante  armate.  Colonia,  Liegi,  Gand  e 
loliers  fecero  lo  stesso  e  tutte  ne  riportarono  gli  atti  della  regia 
iQonilcenta.  Poco  lungi  ritrovò  il  re  il  principe  di  Furstemberg  il 
[{iMle  fu  accolto  con  termini  particolari  di  stima.  Giunse  anche  il 
maresciallo  di  Torena  ad  inchinarsi  alla  Maestà  Sua  e  le  portò  la 
nuova  della  resa  dì  Maseyck.  Cede  questa  a  discreaione  ed  i  Fran- 
Deai  se  ne  impidroniroiio  con  disegno  di  togliere  alla  piazza  di 
Maeslricbt  i  soccorsi. 

Di  Focmon  che  è  nella  ducca  di  Limburgo  e  di  Zongrè  che 
è  aìloato  verso  Brosselles  non  meno  che  di  Visct  che  sta  dalla  parte 
apporta  di  Maseyck  poco  lungi  da  Liegi,  se  ne  impadronirono  quo* 
Iti  ancora  e  riponendo  in  quei  luoghi  presidio  venivano  ad  impc* 
lire  a  Maestric'it  i  soccorsi.  Qunlcbe  giorno  nelle  vicinanze  di  Vi* 
let  si  fermò  il  re  per  irnghottare  con  agiatezza  Tarmata.  Dappoi 
A  là  partito  giunse  al  Reno  dove  comparve  P elettore  di  Colonia 
iceompagnato  dal  vescovo  di  Argentina.  Il  re  lo  trattò  con  egoal 
maniera  a  quella  che  pratica  coi  ri'gii  ministri.  Nella  marcia  che 
fa  |ierò  breve  il  signor  duca  dì  Orleans  vi  tenne  sempre  il  pri* 
iBO  posto. 

Intanto  procuravano  gli  Olandesi  di  ripararsi  alla  meglio. 
Alle  sponde  delPIsscI  avevano  acquartierati  tuttM  loro  eserciti  con 
iliaegao  di  tar  argine  alle  forzo  che  gli  erano  addrizzate  contro. 

Giunto  al  Reno  il  re  un  giorno  prima  di  avvicinarsi  alle 
piazze  dagli  Olandesi  presidiale,  svelò  il  secreto  dei  suoi  disegni 
col  pubblicare  che  nello  stesso  tempo  Orsoy,  Rhinl>erg  e  Borick 
a%rcbbero  sofferto  T assedio.  Ai  due  di  giugno  vi  si  avvidoò  il  re 
ed  iromediatametite  da  se  solo  cercò  di  scoprire  con  cannocchiale 
il  sito  ed  indagare  la  qualità  della  prima  cioè  di  Orsoy.  Quelli  di 
dentro  alla  comparsa  dell'armata  con  reiterali  colpi  davano  a  di- 
vedere risoluta  costanza.  Per  l'assedio  si  risolse  la  sera  e  il  re 
%olle  essere  spettatore  dei  primi  tentatici  dei  suoi  soldati.  Quella 
eMtà  ap|Mirtiene  aH>lellore  di  Rrandcmbnrgo  sebbene  gli  Olan- 
drM  ne  tene\aiio  il  presidio,  introdottisi  in  questi  ed  in  altre  al» 
lora  quar.do  queir  elettore  contro  Ncubourg  cercava  di  decidere 
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con  la  spada  alla  mano  le  differenze  che  fra  essi  vertevano  per 
l'eredità  del  duca  dì  Jaliers. 

Il  re  vMotervenae  adunque  in  una  conveniente  distania.  In 
vasta  pianura  dalla  parte  di  terra  si  estende  il  sito  che  ondeggii 
però,  mentre  s'innalza  in  certe  parti  insensibilmente  il  terrene, 
che  rocchio  non  ne  scopre  grande  disuguaglianza.  In  una  di  que- 
ste elevazioni  si  era  escavato  il  terreno,  perchè  il  re  vi  stasse  a 
copeilo  con  tutto  il  seguito  di  sua  corte.  Principiava  di  già  la  not- 
te e  molti  soggetti  di  qualità  fattisi  con  P ombre  più  arditi  si  es- 
posero alla  scoperta  nella  superficie.  Gli  altri  spronati  dalla  cu- 
riosità di  vedere  le  militari  fazioni  contro  della  piazza  verso  del- 
la quale  si  erano  dirizzati  quattromille  fanti  sotto  la  condotta  dri 
duca  de  la  Feuillade  luogotenente  generale,  si  erano  appoggiati 
alla  muraglia  che  essendo  arenosa,  al  colpire  dei  piedi  sommini- 
strava assai  materia  per  potersi  elevare  a  segno  che  il  corpo  se 
ne  stasse  per  metà  scoperto. 

Ritrovavasi  il  re  in  una  simile  positura  col  fratello  duca  di 
Orleans,  il  principe  di  Longavilla  ;  io  pure  vi  ero  e  molti  altri  co- 
spicui soggetti.  Intanto  che  si  osservava  il  fuoco  delle  bombarde 
scaricate  dalPuna  e  dall' altra  parte  e  si  udivano  le  batterie,  im 
colpo  giungendo  dì  sbalzo  in  (|iiella  massa  di  cavalieri  che  stava- 
no esposti,  fra  molli  nl(ri  feri  TArquino  cavaliere  di  Malta  fratel- 
lo della  regnante  regina  di  Polonia,  in  punto  mortale.  Non  era  di* 
stante  il  re  la  metà  di  una  picca,  onde  riusci  con  orrore  il  riflesso 
del  cimento  a  cui  si  era  esposta  la  Maestà  Sua.  Fra  tanta  commo- 
zione nulla  disse  il  re,  nò  il  conte  di  Soissons  che  addormentato 
essendo  nel  suo  mantello  si  svegliò  non  per  il  tuono  delle  bom- 
barde ma  bensi  per  lo  strepilo  dei  cavalieri  che  ritiratisi  da  quel- 
lo sventurato  sito,  egli  solo  ne  rimase  con  ripigliare  il  primiero 
sopore. 

Intanto  bramava  il  re  di  sapere  i  precisi  avvenimenti  degli 
aggressori;  nel  meni  re  che  si  vide  avanzare  un  cavaliere  che  ri- 
cercato del  nome  ris|>ose  Graneai.  Figlio  era  del  niarcscinllo  ed 
njutante  di  campo  di  Sua  Maestà.  Appagò  la  curiosila  di  ognuno 
che  lo  ricercava  dei  successi,  riferendo  il  numero  degli  estinti,  jrli 
avanzamenti  dei  soldati  ed  ogni  altro  partico/are,  dopo  di  che  in- 
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terragtto  perchè  se  ne  ritoroasse  dal  campo,  rispose  con  frao* 
ehessa  di  arar  riportato  un  colpo  di  moschetto  in  an  ginocchio, 
ék  che  feste  molto  meraviglialo  il  re  che  cosi  ferito  praticasse 

eoalanaa,  soflSrendo  e  non  sentendo  il  dolore  ed  il  pericolò 

I  ferita.  Si  avvicinava  il  giorno  ed  ognuno  si  riiirò  al  qnar^ 
fiere  e  vedutasi  la  resistenza  dei  nemici  fu  decretato  di  piantare 
ma  batteria  contro  la  fortezza. 

il  governatore  nemico  cercò  di  far  sortire  la  goamigione 
per  {spedirlo  in  rinfòrzo  di  Rhinberg;  propose  onorate  condizio- 
ni di  resa  alle  quali  non  dando  orecchio  la  HacsIA  Soa  cederono 
iaiM  coli' ottenere  la  libertà  di  qualche  olEciale  col  governatore. 
Per  il  giorno  addietro  stavano  acquartierati  gli  eserciti  in  atto  di 
aprire  b  trincea  verso  Rhinberg,  ma  consigliato  dalla  propria  vil- 
tà il  governatore  aprì  le  porte  e  consegnò  le  chiavi.  Onorate  con* 
dizioni  di  resa  ottenne  mentre  sorti  alla  testa  di  mille  trecento 
fentì  eoo  cannoni,  pane  e  bagaglio  oltre  le  altre  condizioni  di  ono- 
re, e  si  indirizzò  verso  Maestricht  con  oggetto  che  in  quella  piaz- 
za ai  causasse  ristrettezza  maggiore  di  vìveri,  facendosi  più  nome- 
roso  il  presidio. 

Non  tardarono  molte  altre  notizie  dei  felici  progressi  del* 
l'armi  regie  ed  il  principe  di  Gondé  col  maresciallo  di  Turena 
diedero  parte  questi  della  presa  di  Burìck,  quello  di  aver  assog- 
gettato a  se  Wesd.  Considerabile  è  il  posto  di  quella  città  perchè 
domina  il  Reno  e  con  un  forte  denominato  dal  imue  signoreggia 
la  Lipiie.  Da  quei  canto  si  addrizzò  il  Condé  e  con  poca  fatica  si 
rese  padrone  del  forte;  dappoi  posto  alla  città  T  assedio  costrin- 
se alla  resa  il  presidio.  Disaero  alcuni  che  lo  bmentazioni  degli 
ai»itanli  per  il  dubbio  di  perdere  le  loro  sostanze,  essendo  ricca 
di  traUco  quella  dita,  consigliassero  la  guarnigione  a  simile  par* 
lito,  onde  con  viltà  cederono  prigioni  mille  ottocento  fanti  ch*era- 
BO  bene  difesi  da  bellissimi  baloardi  di  pietra,  da  cannoni  di 
bronzo  in  copia  con  abbondanti  monizioni  e  da  guerra  e  da  vi\ert\ 

Tante  vittorie  portate  dalla  fama  per  tutte  le  parti  d'Eoropa 
eedtavano  la  meraviglia  di  ognuno,  ed  accrescevano  la  gloria  del 
re  trionfante.  Non  per  questo  abbandonarono  T  Jssel  gli  Olandesi 
pobblicando  di  avere  ottanlaroìla  soldati  per  difctiderc  quel  posto 
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cou  oltanta  cannoni  per  fare  ostacolo  alla  fortuna  della  Fnocia* 
Ma  il  re  nei  fortunati  successi  usando  celerità  non  mancò  di  pro- 
gredire a  nuove  intraprese.  Chiamati  a  consiglio  il  Coodé  «d  il 
Turena  fu  risolto  che  il  primo  portar  si  dovesse  alP assedio  di 
Rées  ed  Emmerick  nel  mentre  che  il  re  faceva  passare  il  Reno  al- 
le proprie  armate. 

Stanno  le  due  accennate  fortezze  nella  ducea  di  Clevea:  Te- 
lettore  di  Brandemburgo  ne  teneva  la  protezione  e  ne  dovrebbe 
godere  T  assoluto  dominio  con  mantenervi  presidio  da  se  dipen- 
dente, ma  per  le  indicate  pretensioni  l'Olanda  non  ha  mai  vo- 
luto levarne  le  guarnigioni.  Ambi  sopra  del  Reno  riposte,  diaco- 
ste  r  una  dalFaltra  tre  sole  ore  di  cammino;  Rées  ch'è  la  prima 
è  picciola  ma  ben  popolata  città,  la  circondano  vari!  baloardi 
di  terra  costruiti  con  arte  insolila  ed  ho  inteso  più  volte  a  dire 
che  i  matematici  la  espongono  per  T  esemplare  più  perfelto  dei 
luoghi  fortificali.  Emmerick  è  più  grande,  ripiena  di  abitaoli  a 
segno  eh' è  considerata  per  la  migliore  di  quel  ducato.  Olire  le 
fortificazioni  ha  all'  intorno  una  buona  fossa ,  ripiena  d'acqua 
che  la  difende.  Questa  portò  le  chiavi  al  principe  e  l'altra  resi- 
stè per  Ire  giorni  allo  sforzo  degrininiici. 

Nel  mentre  col  mezzo  di  due  ponti  volanti  aveva  il  re  fatto 
traghettare  ai  propri!  eserciti  il  Reno,  immediatamente  passò 
nelle  vicinanze  dì  Rées.  Colà  si  vide  Torrido  spettacolo  di  do- 
dici giustiziati  perchè  nel  reggimento  Magalotti  assieme  cod  cen- 
to cinquanta  avevano  meditato  la  fuga.  Querelavansi  gì'  Italiani 
del  penoso  vivere  di  quel  clima  per  le  continue  pioggie  e  venti 
continui.  |>er  il  disagio  che  soffrivano  nelle  marcie,  sdruceiolo 
ritrovando  il  terreno  e  mancanti  i  villaggi  della  naturale  opu- 
lenza di  celesta  provincia.  Tutti  inoltre  esageravano  la  scarsez- 
za delle  paghe,  non  contribuendosi  in  Fraiìcia  ai  soldati  a  piedi 
più  che  cinque  soldi  al  gionio  di  codesta  moneta  e  dicci  a  quel- 
li di  ravalleria  senza  altro  sovvegno.  Udivansi  poco  meno  che  uni- 
versali le  benedizioni  che  portavano  a  codesta  Serenissima  Re- 
pubblica per  le  paghe  abbondanti  e  puntuali  che  alcuni  di  quelli 
avevano  goduto  nel  militare  al  di  lei  servizio.  Il  loro  principale 
sdegno  era  contro  il  segretario  di  guerra  Louvois  perchè  |)»- 
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rera  ebe  nel  ricevere  a  dedizione  le  eillà  appropriasse  al  di  lui 
fMrlieolare  profitto  quelle  contribuzioni  che  dovevano  essere  com- 
partite fra  gli  eserciti.  Veramente  anco  iu  corte  correva  voce  che 
5^lla  guerra  di  allora  il  maggior  avvantaggio  fosse  stato  di  lui, 
•bbcocbè  la  sua  casa  si  ritrovi  per  detto  di  ognuno  cosi  ab- 
boodafile  di  ricchezze  che  privato  aleuiio  nel  mondo  non  pos« 
seda  taK  tesori.  Dicono  che  ad  oltocenlomila  scudi  ascende  Tan- 
ooale  sua  rendita,  oltre  gf  impieghi  rigunrdevoli  dei  quali  è  a- 
doma  tutta  la  di  lui  Tamiglia.  Fratello  suo  è  T  arcivescovo  di 
Rdnu  primo  duca  e  pari  ecclesiastico.  Tellier  è  suo  padre  che  a- 
▼aosato  a  grave  età  ha  rimesso  al  figlio  col  beneplacito  regio  Te* 
serdsio  della  sua  carica.  Si  rende  non  ostante  riguardevole  per 
averti  mantenuto  nel  ministero  lo  spazio  di  tanti  lustri  in  oo  re- 
gao  agitato  da  varie  turbolenze,  cosi  che  i  più  esperimeutati  cor- 
tigiani caderono  dairallo  posto. 

Ma  per  parlare  di  Louvoii  come  quello  che  si  ritrova  nelFo- 
rìzzoote  di  sua  fortuna,  dimostra  ardore  in  ogni  sua  azione,  sol- 
lecito etseodo  nei  viaggi,  impaziente  nei  negozii,  franco  nel  Ta- 
vellare.  Proceda  o  dalla  fortuna  propizia  che  gode,  o  dal  tempo* 
raoMnto,  apparisce  oeli'  universale  altiero  e  nei  suoi  tratti  dimo- 
stra sprezzo  e  sussiego.  I  soldati  che  passano  tutti  per  le  sue  ma- 
ni gliele  baciano  ma  col  detto  spagnuolo.  Non  ha  dote  di  animo 
che  lo  adorni,  né  arte  che  lo  nobiliti.  Passò  in  corte  la  sua  gio- 
venta,  longi  per  conseguenza  da  ogni  esercizio.  È  veramente  am* 
mirabile  la  prontezza  colla  quale  si  espone  ad  ogni  disagio  per 
prestare  pontuaie  obbedienza  ai  regii  comandi.  Nel  suo  esercizio 
è  diligente,  nei  consigli  impetuoso  ed  ardito,  nelle  disgrazie  orni* 
le  e  sommesso  ;  ed  iu  ciò  dimostra  il  naturale  del  padre  che  ha 
sempre  ceduto  a  chi  gU  ha  mostrato  la  faccia.  Ama  il  re  Louvois 
perchè  educato  iu  corte,  eguale  di  anni,  sollevato  air  impiego  dal- 
la propria  sua  mano,  ed  infine  perchè  dal  suo  servigio  ne  coglie 
profitto,  mentre  non  ammette  negli  eserciti  gente  inabile,  né  sof- 
fre che  i  soldati  restino  privi  del  conveniente  vestito  e  mantiene 
fra  di  essi  una  puntuale  e  severissima  disciplina. 

Intanto  che  si  riposavano  a  Rées  le  armate  comparvero  i  de- 
potati  di  Gieves  atti  che  dà  il  nome  al  ducato,  per^chiedere  neutra- 
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lilà,  e  ne  furono  compiaciuti.  Dopo  le  accennate  conquiste  spedi  il 
Cristianissimo  un  inviato  a  Brandeburgo  per  persuaderlo  a  scam- 
bievoli accordi  di  sincera  alleanza,  offrendogli  la  restilusione  i 
le  quattro  occupate  città  a  lui  appartenenti,  ma  non  diede  < 
chio  alcuno  al  progetto.  Più  oltre  proseguire  si  voleva  nell'inlrs» 
prese  ma  il  forte  di  Schenk  ne  faceva  ostacolo.  Giace  questa  fsr- 
tezza  neir  isola  del  Bataw,  denominala  dalla  memoria  degli  aoli- 
chi  Batavi,  due  braccia  del  Reno  le  scorrono  d'intorno,  il  pii 
alto  che  passa  verso  settentrione  tiene  il  suo  nome,  e  quello  verso 
il  mezzogiorno  si  chiama  Wahal  capaci  ambidue  egualosente  e  ri- 
pieni di  acque  che  servono  air  isola  di  grande  difesa.  looltre  Tarie 
scopri  che  il  munire  la  lingua  della  medesima  eoo  uu  forte  rego- 
lare avrebbe  potuto  nelle  guerre  di  Fiandra  arrestar  Flapeto 
della  Spagna,  perciò  ne  fa  eseguito  il  disegno  e  ne  ricevè  da  eo 
tal  Martino  il  cognome. 

Pi*emeva  al  re  proseguire  vittorioso  nell'  Olanda  e  porte 
piede  in  queir  isola  per  facilitare  l'impresa  di  Nimega  sopra  il 
Wahal  e  di  Arnheim  che  sti  dirimpetto  sopra  il  Reno,  ambi  grao- 
di  e  considerabili.  A  tanta  operazione  contrastava  la  diflkoUà  del 
passaggio  del  fiume,  la  lacililà  colla  quale  avrebbero  grioimid 
impedito  o  lo  sbarco  di  soldati  o  la  costruzione  dei  |)orti.  11  pro- 
pizio evento  di  una  tanta  risoluzione  si  appese  alla  sola  speranza 
di  ritrovare  fra  le  acque  il  guado;  così  era  stato  promesso  da  per^ 
sona  pratica,  onde  partito  il  re  dal  campo  di  Rées  agli  undici  di 
giugno  due  ore  prima  del  cader  del  sole  accompagnato  dalie  soe 
genti  d'armi  lasciò  in  custodia  di  Turena  l'accampamento  delle 
sue  armate.  Grande  fu  il  bisbiglio  per  la  sua  partenza  supponen- 
do ognuno  dovesse  seguire  con  azzardo  e  con  sollecitudine  il  ci- 
mento,  mentre  divulgossi  la  regia  proibizione  di  non  portare  seco 
altro  che  leggera  porzione  di  vitto.  Giunto  adunque  il  re  poco 
lungi  da  Emmerich  posò  colà  al  quartiere  del  principe  di  Gondè 
e  preso  leggero  cibo  rimontò  a  cavallo  servito  dallo  stesso  prìn- 
cipe.  Al  di  lui  partire  precedevano  gli  ordini  necessari!.  Volle  che 
mille  fanti  fossero  incamminati  alle  ripe  del  Reno,  che  tutta  la  ca- 
valleria inoltre  si  movesse  con  buon  numero  di  cannoni  e  varii 
battelli  leggerissioii  foderati  di  rame,  il  lutto  presidiato  da  buona 
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vanguardia  di  dragoni:  cosi  giuuse  allo  spuntare  dell'alba  al  fiu- 
■w  dirimpelto  un  luogo  nominato  Tolhiiys  che  esiste  oelP  isola  e 
dorè  iperavasi  di  ritrovare  il  guado.  Ordinò  che  varie  batterie 
vi  fossero  immediatamente  piantate,  ed  al  conte  di  Goiche  di  do- 
ver andare  a  riconoscere  la  prorondità  del  fiume  :  se  abbondanti 
•cqoe  si  ritrovavano  era  parere  di  far  passare  sopra  battelli  la  ca* 
\alieria  a  dritta  ed  a  manca  e  nel  mezzo  imbarcarvi  la  fanteria 
ancora.  Si  promettevano  inoltre  il  comodo  di  costruire  un  ponte 
ben  difeso  dal  cannone,  oppure  colla  forza  del  medesimo  di  respin- 
gere gl'inimici,  ogni  qual  volta  giunti  fossero  ad  impedire  lo 
sbarco  air  armata;  ma  giunto  il  conte  persuase  al  re  un  sollecito 
passaggio  asserendo  di  aver  ritrovato  povero  d'acque  il  fiume  ed 
ofreiido  per  guida  dei  soldati  sé  stesso. 

Non  sarà  male  il  sapere  con  quale  stimolo  egli  si  esponesse 
ad  un  cosi  azzardoso  cimento,  arrischiando  colla  propria  vita  quel- 
la di  tanti  oficiali  e  principi^  e  la  stessa  regia  riputazione.  Era 
egli  maresciallo  di  campo  di  Gondè,  contro  Taspettazione  della 
città  ne  aveva  ricevuto  T  impiego  benché  godesse  riputazione  e* 
gaale  al  grado  ottenuto.  Ma  se  volle  il  maresciallo  di  Grammont 
suo  padre  agonizzante  ottenere  dal  re  la  grazia  di  abbracciarlo 
dopo  dieci  anni  di  esilio,  convenne  cedere  al  regio  arbitrio  la  ca- 
rica di  colooello  delle  regie  guardie  della  quale  ne  aveva  ricevuta 
per  questo  suo  primogenito  la  sopravivenza.  Dopo  reiterate  sup- 
plicazioni e  con  tale  aspra  condizione  esercitò  il  re  verso  il  padre 
questo  alto  di  clemenza  piuttosto  per  spogliare  il  figlio  dell'im- 
piego che  per  dimostrare  abolita  la  memoria  del  di  lui  giovanile 
ma  grave  trascorso  per  il  quale  rimase  esiliato. 

Trasportato  adunque  dallo  slimolo  di  riacquistare  eguale  di- 
gnità alla  perduta,  si  appigliò  al  combattere  cogli  elementi  |)er  rin- 
tracciare ad  ogni  prezzo  la  gloria.  Applaudita  fu  la  di  lui  obla- 
lioiie  e  ordinogli  il  re  di  dover  guidare  al  passaggio  duemille  ca- 
valli. Al  reggimento  delle  corazze  fu  comandata  T  esecuzione, 
e  ne  fecero  T  esperimento  col  mezzo  di  dieci  o  dodici  dei  loro 
soldati.  Il  conte  pure  fece  a  se  precedere  il  proprio  scudiere. 

Appena  posero  il  piede  nelle  acque  che  furono  necessitati  i 
loro  cavalli  di  avanzarsi  col  nuoto  e  proseguendo  i  primi  con 
an.4BioM  DI  riiAncu,  Ut.  SI 


258 

coraggio  ravanzaroeiiio,  obbligarono  gli  altri  a  fare  lo  stesso,  b- 
tanlo  dalla  parte  opposta  scoprirono  tre  squadroni  nemici.  Tnt 
tennero  allora  i  Francesi  per  breve  spazio  il  piede  |>er  alleoderc 
il  rinforzo  dei  proprii,  nel  qual  mentre  soffrirono  lo  scarico  àà 
primo  squadrone  olandese,  ma  sorliti  dall'acqua  colla  spada  alh 
mano  si  avanzarono  contro  gli  altri  due  squadroni  e  lì  posero  ìa 
fuga.  Ad  un  tale  esempio  restò  persuaso  anche  il  primo  che  aveva 
dimostrata  intrepidezza  a  cercare  miglior  esilo,  onde  ebbe  campo 
il  Guiche  di  schierare  in  ordinanza  una  parte  dei  dodici  milk 
uomini,  e  di  avanzare  col  rimanente  a  scoprire  gli  andamenti  del- 
le truppe  nemiche.  Il  re  stava  sopra  la  riva  spettatore  di  queirio* 
solita  azione  che  accompagnata  da  evento  felice  pari  all' ordine,  lo 
celebrò  per  grande.  Con  tale  impulso  uno  stuolo  dei  più  qualifr 
cati  signori  del  regno  spinsero  con  ardore  il  loro  cavallo  nelk 
acque,  ed  in  cosi  azzardoso  conflitto  non  vi  peri  di  gente  nobile 
che  il  conte  dì  Nogent,  dei  soldati  qualche  numero  ma  non  di  ri- 
lievo. Il  conte  di  Vendome  corse  pericolo  di  affogarsi  se  respinto 
nella  sella  non  lo  rimetteva  il  conte  di  Vivone. 

Giunti  questi  felicemente  a  riva  in  confuso  si  spuisero  a  ri- 
tracciare i  nemici^  gridavano  i  più  saggi  che  conveniva  attac- 
carli con  militare  disciplina,  che  le  vittorie  si  acquistavano  mar- 
ciando di  passo  fermo  e  non  a  briglia  sciolta,  anzi  aprirsi  il  se» 
polcro  chi  spingeva  il  cavallo  in  carriera,  ma  essi  trasportati  da 
eccessivo  ardore  non  davano  luogo  alia  ragione.  Il  principe  di 
Coiìdè  varcò  con  sollecitudine  in  un  battello  le  acque  e  non  potè 
obbedire  air  ordine  regio  di  non  scostarsi  perchè  era  preceduta 
al  giungere  del  coiuando  la  di  lui  partenza.  Il  motivo  del  suo 
passaggio  procede  per  osservare  le  cose  necessarie  della  guerra, 
altri  dicono  dairaffetto  fervido  verso  il  figlio  che  a  briglia  sciol* 
ta  correva  sopra  i  nemici.  Veramente  egli  pure  affrettò  il  passo 
con  tale  oggetto,  e  dopo  un  simile  esempio  non  vi  fu  chi  ritenesse 
briglia  0  misura  nel  correre.  Intanto  aggrediti  gli  Olandesi  dalle 
minaccio  e  dalla  speranza  di  cogliere  grandi  vittorie  vedendo 
ognuno  dei  nemici  in  disordine,  stavano  per  uscire  dalla  barrie- 
ra,  dove  si  erano  trincierati  i  fuggitivi  con  buon  rinforzo  di  ca- 
valli e  fanti;  ina  scoperto  aver  alla  coda  il  conte  di  Guiche  ere- 
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Tooo  partito  di  necessità  il  porre  a  terra  le  armi  e  domandare 
MIO  quartiere.  Il  principe  di  Longavilla  clie  era  dei  primi,  tras- 
aiato  dall'ardore  del  cimento  e  dalla  smoderata  brama  di  ac- 
ristare  grande  riputazione  per  i  suoi  vasti  fini,  credendo  fosse 
eglio  usare  un  azione  di  ardire  clie  di  clemenza,  gridò  ammaz- 
I,  e  scaricò  contro  quegli  umiliati  le  armi  clie  dalla  necessità  sti- 
olati  eoncambiarono  con  pari  colpì.  Avanzava  per  Trammiscliiar- 
nella  zuffa  il  principe,  clie  avvisalo  da  un  uffiziale  non  esser 
ntaoi  on  tiro  di  pistola  gli  Olandesi,  rispose  con  generosità  di 
ore  che  vengliino,  io  non  devo  fuggire.  Intanto  cliiusi  con  vi- 
ire  dalle  forze  del  Guiche  cederono  «nlcuni,  fuggirono  altri. 

Cosi  restò  finita  la  vittoria  del  Reno  che  sarà  scritta  alPe- 
mità  a  favore  della  Francia.  Veramente  si  ^idde  quella  nazio- 
!  es|)orsi  ad  un  gmento  del  quale  né  le  anticiie  nò  le  moder- 
istorie  ce  ne  hanno  mai  tramandato  il  racconto.  Costò  però 
alto  sangue  perchè  morirono  dieci  dei  più  ragguardevoli 
irsonaggi  e  vi  restarono  feriti  niortalmAitc  dodici  del  più  in- 
pie  lignaggio  del  regiio.  Nei  primi  si  enumerava  il  principe 
Longavilla  che  trapassato  il  cuore  da  duplicati  colpi  non  eh- 
;  campo  di  far  succedere  alle  ferite  altra  voce  che  il  nome  di 
SOS.  Principe  per  certo  dotato  di  preclare  qualità,  aveva  bel- 
«ma  struttura  del  corpo  ed  insieme  era  adorno  di  doti  il  suo 
limo  ;  lo  aveva  erudito  colle  scienze  e  si  ritrovava  ripieno  di 
nerosità,  somministrando  liberali  sovvegni  a  chi  possedeva  va- 
re senza  fortuna.  Mori  nel  più  verde  fiore  degli  anni  e  quasi  di 
a  fortuna,  mentre  nel  momento  stesso  che  in  Varsavia  giunse 
nuovn  della  di  lui  morte,  destinato  avevano  i  Polacchi  di  accia* 
arto  alla  corona  spogliandone  il  re  Michele.  Egli  consacrò 
laiche  tempo  del  suo  servigio  nel  glorioso  assedio  di  Candia, 
teneva  degnissimo  concetto  dì  codesta  eccelsa  Repubblica  (I). 
ri  feriti  eutnneravasi  per  primo  il  prìnci|>e  di  Condè,  un  col- 
I  lo  colse  nel  braccio  vicino  al  polso  con  grande  pericolo  dei- 
vita.  Il  parlare  di  questo  grande  capitano  è  un  defraudare 

0)  Carlo  Luiffi  di  OrìMoi  ^iaei^  di  l«OBga?lllt  ert  aato ari  f9di gMiaajo 
19  e  fu  wrÌM  o**l  1:?  di  giugno  167^.  \iio  laaciò  ebe  oa  fifli»  attaraW  legil- 
Dato  dil  re  oel  1672.  Fu  ucci»<>  rMn  puie  aJraM«dio  di  Philbboarf  aal  1688- 
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alla  fama  che  palesa  le  di  lui  glorie  con  tante  trombe  quanti  so- 
no slati  gr  incontri  clie  si  è  ritrovato  a  capo  dei  suoi  eserciti, 
ed  a  fronte  dei  suoi  nemici.  Al  presente  benché  giunto  ad  obi 
età  grave  e  sofferente  dalla  podagr/i,  non  lascia  in  tempo  di  pace  i 
violenti  esercìzi!  della  caccia,  e  nelle  congiunture  della  goem 
il  cimento  ed  il  disagio.  Per  parlare  del  suo  volto  dirò  seoprir- 
si  in  esso  una  continuata  serenità:  trapassare  negli  occhi  la  fì- 
vacìtà  del  suo  gran  spirito  che  non  lascia  d'impiegarlo  anche 
al  giorno  d'oggi  negli  studii,  versatissimo  essendo  nelle  lin- 
gue^  nelle  scienze  ed  in  particolare  nella  matematica.  È  voce 
comune  ch'egli  mai  si  addormenti  senza  prima  conciliare  il  son* 
no  con  moderata  lettura.  Verso  del  re  non  preteroielte  alcon 
modo  di  rispettò  per  dimostrare  una  fervida  divozione.  Grande 
è  stato  il  di  lui  desiderio  di  montare  al  trono  di  Polonia,  e  seb- 
bene dicono  che  il  re  procurò  la  di  lui  esclusione  (sopra  di  chr 
potrei  dire  varie  particolarità)  egli  con  gran  prudenza  ha  soler* 
to  quegli  accidenti  <j)ie  gli  hanno  fatto  ostacolo  ad  un  passo 
tanto  naturale  al  suo  merito.  Chi  cerca  di  diminuirgli  le  sue  bel- 
le qualità,  lo  accusa  d'incostante,  osservando  che  molti  di  quelli 
che  lo  hanno  seguitato  nelle  disgrazie  si  ritrovano  al  presenti* 
segregali  dalla  di  lui  fortuna.  Lo  criticano  per  la  mordacità  n*  n 
meno  che  per  l'adulazione  che  è  da  lui  praticata  anco  coi  più 
infimi,  allorché  il  bisogno  o  T  utile  suo  lo  ricerca.  In  quanto 
all'esercizio  delTarmi  egli  apparisce  pieno  di  risoluzione  e  di 
attività  nei  cimenti.  Dicono  non  esservi  ben  munito  esercito  nel 
quale  egli  non  ritrovi  la  sua  fiacchezza.  Ogni  vantaggio  racco- 
glie nel  dare  una  battaglia,  vigilante  e  sollecito  dimostrando»! 
ad  accorrere  se  fia  bisogno  a  ri!»tabilirne  gli  ordini,  ^'on  rispar- 
mia fatica,  nò  gli  manca  cuore  alle  occasioni,  e  pare  che  si  doni 
cosi  intieramente  all'azione  che  coglia  vìncere  a  non  sopra  vi- 
vere alle  perdite.  IVon  ostante  però  che  egli  sia  capitano  tanto 
sperimentato,  non  ha  lasciato  neirincontro  del  regno  di  dar  a 
divedere  che  ogni  gran  pi  udenza  resta  contaminata  dalle  pro- 
prie passioni  :  egli  pure  mostrò  di  conoscere  il  suo  trascorso  am- 
monendo il  figlio  a  farsi  più  pesato  dimostrandogli  il  cimerto 
nel  quale  era  incorso. 
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Dopo  questo  Tallo  posaosti  «irjasel:  erano  di  già  quattro 
giorni  che  Turena  aveva  bloccato  Arnheim  e  coli' opportunità  del 
ponte  costrutto  sul  Reno  vi  aveva  fatto  passare  seiroille  uomini 
per  neeessitarla  alla  resa.  Ne  ottenne  T  intento  col  violentare  tre 
deputati  della  medesima  a  sellarsi  a'  piedi  di  Sua  Maestà  per  im- 
petrare lil>ertà  di  coscienza  e  conservasione  dei  loro  prìvilegii, 
lo  atesso  giorno  che  il  re  giunse  alle  sponde  del  fiume  soprac- 
cenoato.  Mille  duecento  furono  i  prigioni  di  guerra  che  forma- 
vano il  presidio  di  quella  bella  e  grande  città.  Ripiena  è  essa  di 
popolo,  ricca  di  traffichi,  domina  il  Reno  o  racchiude  due  eccelsi 
tempii.  Ije  fortificazioni  dalla  parte  di  terra  sono  per  lo  più  in- 
camiciate di  pietra.  Costò  l'acquisto  quattro  in  cinquecento  sol- 
dati, e  vi  perì  il  conte  di  Plessis  maresciallo  di  campo  di  Condè 
che  per  mi  colpo  di  cannone  perde  il  capo.  Cosi  giunse  il. re  a 
calcare  con  franco  piede  quel  terreno  che  pareva  dover  essere 
contrastato  a  palmo  a  palmo  dai  nemici.  Abbandonarono  quel 
posto  per  dubbio  di  non  |>oter  difenderla.  Si  videro  le  elevazio- 
ni di  terra  in  forma  di  baloardi  lunga  la  sponda  del  fiume  per 
lo  spazio  di  varie  leghe,  non  meno  che  molte  batterìe  costrutte 
aopra  alcune  isole  che  esistono  nel  mezzo  del  fiume. 

Anche  le  armi  dei  collegati  con  pan  fortuna  progredivano 
nel  paese  nemico.  Il  vescovo  di  Munster  con  le  accennate  truppe 
di  Colonia  guidate  dal  duca  di  Lucemburgo  aveva  sopra  il  Fer- 
cÌKly  ehe  nasce  nella  Westfalia  ed  entra  neirissel  dopo  aver  pas- 
salo per  la  contea  di  Zutfeo,  ridotti  a  dedizione  varii  luoghi. 
Croi  pure  che  sta  in  quelle  vicinanze,  in  quattro  gionii  era  stato 
violentato  alla  resa,  più  intrepida  essendosi  altre  volte  dimostrata 
quella  fortezza  nel  sostenere  gli  attacchi  ed  in  prevalersi  dei 
buoni  paludi  che  lo  eircondavano.  Di  là  giunse  a  Deventer  che 
poco  lungi  dal  Zutfeii  si  ritrova,  e  la  forzò  a  rendersi  con  condi- 
zione che  sortirebbe  il  presidio  con  libertà  d'incamminarsi  a 
sua  voglia,  onde  si  addrizzò  nella  piazza  di  Zutfen  il  soccorso 
di  mille  soldati  in  circa  e  questo  fece  che  non  si  rese  al  Cristia- 
nissimo come  aveva  promesso. 

Passate  erano  in  questo  mentre  le  regie  armate  nelle  vici- 
nanze di  Dreshiirg  il  di  cui  presidio  non  \  olendo  cedere  alla  pò- 
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lenza  del  re  ed  alle  di  lui  proteste  causò  che  il  duca  d'Enghien 
a  cui  era  sialo  permesso  l^esercilarc  le  veci  del  padre  con  il  Ga* 
dagnè  luogotenente,  generale  dèi  re,  aprisse  la  trinciera  e  dopo 
quattro  giorni  avanzati  cogli  approcci  alla  controscarpa  la  rese* 
ro  a  dedizione  offerendo  prigione  di  guerra  il  presidio. 

Nel  fortunato  proseguimento  di  guerra,  di  tante  vittorie,  se» 
gui  il  felice  parto  della  regina  che  valse  a  colmare  il  regio  aaino 
di  contentezza.  Nacque  il  figlio  maschio  sano  e  robusto  e  dm 
ostante  sei  mesi  dopo  cede  alla  necessìtA  della  natura  (1/  Il  re 
ricevè  la  nuova  della  di  lui  nascita  con  estrema  pacatezza  di 
cuore  ed  in  ciò  è  ammirabile  principe.  Né  i  felici  eventi,  oè  gli 
accidenti  contrarli  stampano  sopra  il  di  lui  volto  il  giubilo  o  lo 
sdegno.  In  ogni  sua  azione  paro  che  sottomesso  abbia  alla  ra* 
gion<;  ogni  moto,  alla  maestà  od  al  sussiego  ognidì  lui  gesto; 
non  per  questo  scompagnata  è  dal  suo  tratto  l'affabilità.  Acco- 
glie con  sereniti  di  volto,  trattiene  con  affabili  benché  brevi  con* 
celti;  colli  suoi  di  corte  non  usa  distinzione,  pnrla  poco,  né  rile- 
vanti rassemhrano  i  di  lui  discorsi.  Esprìme  a  mera\iglia  il  i 
concetto  con  bi^vi  periodi.  Quelli  che  lo  servono  non  lo 
mai  veduto  sdegnato  benché  enumeransi  v.irii  gl'incontri  che  lo 
hanno  eccitato  a  risvegliare  la  collera.  Non  se  gli  affaccia  perso* 
nn  che  non  estenda  benignamente  T orecchio  T  umanità  e  la  giu- 
slizi*!  sono  le  virtù  polari  del  di  lui  animo,  e  pare  che  la  sua  e- 
ducazionc  sia  stata  lo  studio  di  Seneca  o  di  Plutarco  sebbene  al- 
l'uso ordinario  ma  int'elicc  dei  principi,  si  è  resa  lontana  da  ogni 
virtuoso  esercizio. 

Vinto  Dresburg  il  duca  d'Orleans  tu  spedilo  a  tentare  firn* 
prt*sa  di  Zutfen  che  con  gran  fortuna  e  valoi*e  la  rese  in  breve 
tempo  a  dedizione.  Non  lungi  dal  i*egio  accamp<imento  si  ritro- 
vavano le  armate  di  Mùnster.  Il  duca  di  Luceniburgo  che  militato 
aveva  col  vescovo  non  spargeva  concetti  in  suo  vantaggio,  anzi 
pubblicandolo  |)er  capitano  che  rintracciava  il  ci\anzo,  che  dalle 
vinte  città  non  pensava  che  a  ricavare  contanti  serviva  non  poco 

(I)  Kia  IsUi^'ì  Fran(•H^^ll  nato  nel  I  \  di  giugno  IH7:i  v  chp  prpsc  U  nome  di 
due»  di  Vn/itr  Moli  avi  3  di  no^puibie  didlo  »tvèM)  anni»^ 
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ad  oscurargli  la  gloria.  Nel  regia  animo  inollre  uoii  go(le\a  egli 
«vvanlaggioso  posto  per  il  rinrorìo  che  dalle  vinte  ciltA  fu  con 
um  permissioue  spedilo  a  Zutfon,  e  parve  ciie  la  Tacesse  con  og- 
getto d'Impedire  alla  Francia  quell'acquisto,  e  per  riserbario  alle 
SO0  armi.  Non  ostante,  giunto  alla  regia  presenza  dissipò  egli 
ogni  sospetto  ed*  il  re  di  mano  propria  lo  regalò  di  una  croce  di 
valore  considerabile.  Sopra  del  sacro  manto  veste  egli  la  clamide 
di  guerriero,  e  colla  spada  alla  mano  difende  il  suo  gregge  dalle 
osurpaiioni  dei  confinanti.  Gli  ornamenti  del  suo  fialazzo  episco- 
pale non  sono,  per  quanto  fu  detto,  che  militari  strumenti  e 
riempile  di  granate  e  di  palle  le  stanze  rassembraoo  un  arsenale. 
Negli  addobbi  personali  non  meno  die  nel  suo  equipaggio  appa- 
risce incolto;  torva  ha  la  guardatura,  severa  la  faccia,  terreo  il 
colore,  la  statura  ordinarla  ed  il  temperamento  igneo. 

Dopo  quesla  funzione  si  parti  il  re  da  Dresburg  per  pro- 
gredire nella  provincia  di  Ulrech  la  marcia.  Il  luogotenente  Ro- 
tkeloh,  era  di  gii  stato  spedito  a  quella  volta  con  un  buon  corpo 
di  ottomille  eavalli.  Con  questi  obbligò  a  dedizione  tutte  le  città 
di  quella  provincia  e  portò  sino  a  Naerden  vittoriose  le  regie  in- 
•egae  eoo  terrore  di  Amsterdam  emporio  di  tante  nazioni  e  del 
mondo. 

Sti  Naerden  alle  spiaggie  del  Zuiderzee  discosta  due  in  tre 
ore  di  cammino  da  Amsterdam.  Importante  era  considerato  quel» 
Tacquisto  perché  ritrovandosi  coti  buone  fortificazioni,  mantene- 
va il  possesso  al  Cristianissimo  di  tutta  quella  provincia,  essendo 
r  noiea  che  resister  possa  alla  violenza  delle  armi.  Cosi  si  anda- 
vaoo  moltiplicando  agli  Slati  di  Olanda  le  perdite,  oiid*essi  per 
non  vederle  raddoppiate,  vollero  spedire  al  re  deputati  per  raffre- 
narlo dagli  atti  di  ostiliti,  onde  concesse  gli  furono  saUe  guar- 
die che  comparvero  al  campo  due  giorni  prima  che  il  re  giun- 
gesse nelle  vicinanze  di  Utrecht.  ' 

Allora  delle  conquiste  di  Rocheforl  parlavasi  molto.  Ad  al- 
CHoi  pareva  che  egli  usando  celeritA  poteva  anche  impadronirsi 
di  Muyoden  e  di  Vepsen  luoghi  di  molta  importanza  perchè  in 
essi  ai  conservavano  le  chiavi  per  innondare  a  piacere  il  territo- 
rio di  Amsterdam  eoo  la  crescente  acqoa  del  mare,  e  ebe  per 


S64 

eou  ottanta  caniioui  per  fare  ostacolo  alla  forluat  della  Francia. 
Ma  il  re  nei  fortunati  successi  usando  celerità  non  mancò  di  pro- 
gredire a  nuove  intraprese.  Chiamati  a  consiglio  il  Condé  6d  il 
Turena  fu  risolto  che  il  primo  portar  si  dovesse  all' assedio  di 
Récs  ed  Emmerick  nel  mentre  che  il  re  faceva  passare  il  Reoo  al- 
le proprie  armate. 

Stanno  le  due  ncceniiate  fortezze  nella  ducea  di  Clevet:  IV 
lettore  di  Brandemburgo  ne  teneva  la  protezione  e  ne  dovrebbe 
godere  T  assoluto  dominio  con  mantenervi  presidio  da  se  dìpea- 
dente,  ma  por  le  indicate  pretensioni  l'Olanda  non  ha  mai  vo- 
luto levarne  le  guarnigioni.  Ambi  sopra  del  Reno  riposte,  diaeo* 
ste  r  una  dall'altra  tre  sole  ore  di  cammino;  Rées  eh' è  la  priaM 
è  picciola  ma  ben  popolata  città,  la  circondano  varii  baloardi 
di  terra  costrutti  con  arte  insolita  ed  ho  inteso  più  volte  a  dire 
che  i  matematici  la  espongono  per  l'esemplare  più  perfetto  dei 
luoghi  forlificati.  Emmerick  è  più  grande,  ripiena  di  abitanti  a 
segno  eh' è  considerala  per  la  migliore  di  quel  ducato.  Oltre  le 
fortificazioni  ha  all'  intorno  una  buona  fossa ,  ripiena  d'acqva 
che  la  difende.  Questa  portò  le  chiavi  al  principe  e  l'altra  rui* 
stè  per  tre  giorni  allo  sforzo  degl'inimici. 

Nel  mentre  col  mezzo  di  due  ponti  volanti  aveva  il  re  fatto 
traghettare  ni  proprii  eserciti  il  Reno,  immediatamente  passò 
nelle  vicinanze  dì  Récs.  Colà  si  vide  l'orrido  spettacolo  di  do- 
dici giustiziati  perchè  nel  reggimento  !\lagalotti  assieme  con  cen- 
to cinquanta  avevano  meditato  la  fuga.  Querelavansi  gP  Italiani 
del  penoso  vivere  di  quel  clima  per  le  continue  pioggie  e  venti 
continui,  per  il  disagio  che  soffrivano  nelle  marcie,  sdrucciolo 
ritrovando  il  terreno  e  mancanti  i  villaggi  della  naturale  opu- 
lenza di  cotesta  provincia.  Tutti  inoltre  esageravano  la  scarsez- 
za delle  paghe,  non  contribuendosi  in  Francia  ai  soldati  a  piedi 
più  che  cinque  soldi  al  giorno  di  codesta  moneta  e  dieci  a  quel- 
li di  cavalleria  senza  altro  sovvegno.  Udivansi  poco  meno  che  uni- 
versali le  benedizioni  che  portavano  n  codesta  Serenissima  Re- 
pubblica per  le  paghe  abbondanti  e  puntuali  che  alcuni  di  quelli 
avevano  goduto  nel  militare  al  di  lei  servizio.  Il  loro  principale 
sdegno  era  contro  il  segretario  di  guerra  Louvois  perchè  pa* 


255 
rera  che  nel  ricevere  a  dedizione  le  citlA  appropriasse  al  di  lui 
parlìeolare  profitto  quelle  contribuzioni  che  dovevano  essere  com- 
partite fra  gli  eserciti.  Verameote  anco  io  corte  correva  voce  che 
^ila  guerra  di  allora  il  maggior  avvantaggio  fosse  stato  di  lui, 
abbenehè  la  sua  casa  si  ritrovi  per  detto  di  ognuno  cosi  ab- 
boodafite  di  riecheize  che  privalo  alcuno  nel  mondo  non  pos- 
sedè taK  tesori.  Dicono  che  ad  ottocentomila  scudi  ascende  Tan- 
ooale  sua  rendita,  oltre  gV  impieghi  riguardevoli  dei  quali  è  a* 
doma  tutta  la  di  lui  famiglia.  Fratello  suo  è  T  arcivescovo  dì 
Rdois  prioao  duca  e  pari  ecclesiastico.  Tellier  è  suo  padre  che  a- 
vaoaalo  a  grave  età  ha  rimesso  al  figlio  col  beneplacito  regio  Te- 
serdiio  della  sua  carica.  Si  rende  non  ostante  riguardevole  per 
aversi  mantenuto  nel  ministero  lo  spazio  di  tanti  lustri  in  un  re- 
gno agitelo  da  varie  turbolenze,  cosi  che  i  più  esperimentati  cor- 
tigiani caderono  dairalto  posto. 

Ma  per  parlare  di  Louvois  come  quello  che  si  ritrova  neiro- 
rizzoQte  di  sua  fortuna,  dimostra  ardore  in  ogni  sua  azione,  sol- 
lecito essendo  net  viaggi,  impaziente  nei  negozti,  franco  nel  fa- 
veltere.  Proceda  o  dalla  fortuna  propizia  che  gode,  o  dal  tempe- 
ramento, apparisce  nell'  universale  altiero  e  nei  suoi  tratti  dimo- 
stra sprezzo  e  sussiego.  I  soldati  che  passano  tutti  per  le  sue  ma- 
ni gliele  baciano  ma  col  detto  spagnuolo.  Non  ha  dote  di  animo 
che  lo  adorni,  né  arte  che  lo  nobiliti.  Passò  in  corte  la  sua  gìo- 
venta,  lungi  per  conseguenza  da  ogni  esercizio.  B  veramente  am* 
lairabile  la  proatezz»  colla  quale  si  espone  ad  ogni  disagio  per 
prestere  puntuale  obbedienza  ai  regii  comandi.  Nel  suo  esercizio 
è  diligente,  nei  coosigli  impetuoso  ed  ardito,  nelle  disgrazie  umi- 
le  e  sommesso  ;  ed  in  ciò  dimostra  il  naturale  del  padre  che  ha 
sempre  ceduto  a  chi  gli  ha  mostrato  la  faccia.  Ama  il  re  Louvois 
perchè  educato  in  corte,  eguale  di  aimi,  sollevato  air  impiego  dal- 
la propria  sua  mano,  ed  infine  perchè  dal  suo  servigio  ne  coglie 
proitto,  mentre  non  ammette  negli  eserciti  gente  inabile,  né  sof- 
fre dm  i  soldati  restino  privi  del  conveniente  vestito  e  mantiene 
fra  di  essi  una  puntuale  e  severissima  disciplina. 

Intanto  che  si  riposavano  a  Rées  le  armate  comparvero  i  de* 
potati  di  Cleves  cttlA  che  dà  il  nome  al  ducalo,  per  chiedere  neutra- 
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lità,  e  ne  Turono  compiaciuti.  Dopo  le  accennale  conquiste  spedi  U 
Cristìauissiino  uu  invialo  a  Brandeburgo  per  persuaderlo  a  i 
bievoli  accordi  di  sincera  alleanza,  offrendogli  la  resUtailoiie  ( 
le  quattro  occupate  città  a  lui  appartenenti,  ma  noo  diede  oree-, 
chio  alcuno  al  progetto.  Più  oltre  proseguire  si  voleva  nell'iatra- 
prese  ma  il  forte  di  Schenk  ne  faceva  ostacolo.  Giace  questa  fsr- 
tezsa  neir  isola  del  Bataw,  denominata  dalla  memoria  degli  «oli- 
chi  Batavi,  due  braccia  del  Reno  le  scorrono  d'iolomo,  il  pie 
alto  che  passa  verso  settentrione  tiene  il  suo  nome,  e  quello  versa 
il  mezzogiorno  si  chiama  Wahal  capaci  ambidue  egualmente  e  ri- 
pieni di  acque  che  servono  air  isola  di  grande  difesa.  Inoltre  l*srle 
scopri  che  il  mmiire  la  lingua  della  medesima  con  uu  forte  rego- 
lare avrebbe  potuto  nelle  guerre  di  Fiandra  arrestar  l'inipelo 
della  Spagna,  perciò  ne  fu  eseguito  il  disegno  e  ne  ricevè  da  eu 
tal  Martino  il  cognome. 

Premeva  al  re  proseguire  vittorioso  neir  Olanda  e  porre 
piede  in  queir  isola  per  facilitare  l'impresa  di  Nimega  sopre  il 
Wahal  e  di  Amheim  che  sta  dirimpetto  sopra  il  Reno,  ambi  gran- 
di e  considerabili.  A  tanta  operazione  contrastava  la  ili AcoUi  del 
passaggio  del  fiume,  la  facilità  colla  quale  avrebbero  griDimict 
impedito  o  lo  sbarco  di  soldati  o  la  coslriieione  dei  porti.  Il  prò» 
pizio  evento  di  una  tanta  risoluzione  si  appese  alla  sola  speranza 
di  ritrovare  fra  le  acque  il  guado;  così  era  stato  promesso  da  per- 
sona pratica,  onde  partito  il  re  dal  campo  di  Rées  agli  undici  di 
giugno  due  ore  prima  dei  cader  del  soie  accompagnalo  dalle  sue 
genti  d'armi  lasciò  in  custodia  di  Turena  T accampamento  delle 
sue  armate.  Grande  fu  il  bisbiglio  per  la  sua  partenza  supponeo* 
do  ognuno  dovesse  seguire  con  azzardo  e  con  sollecitudine  il  ci- 
mento, mentre  divulgossi  la  regia  proibizione  di  non  portare  seca 
altro  che  leggera  porzione  di  vitto.  Giunto  adunque  il  re  poco 
lungi  da  Emmerich  posò  colè  al  quartiere  del  principe  di  Coodè 
e  preso  leggero  cibo  rimontò  a  cavallo  servito  dallo  stesso  prìn- 
cipe. Al  di  luì  partire  precedevano  gli  ordini  necessari!.  Volle  cke 
mille  fanti  fossero  incamminati  alle  ripe  del  Reno,  che  tutta  la  ca- 
valleria inoltre  si  movesse  con  buon  numero  di  cannoni  e  varii 
battelli  leggerissimi  foderati  dì  rame,  il  tutto  presidiato  da  buona 
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vanyoardia  di  dragoni:  cosi  giuuse  allo  spuntare  dell'alba  al  Gu- 
am dirimpello  un  luogo  nominato  Toihuys  che  esiste  nelF  isola  e 
dove  speravasi  di  ritrovare  il  gnado.  Ordinò  clie  varie  batterie 
vi  fossero  immediatamente  piantate,  ed  al  conte  di  Guicbe  di  do- 
ver andare  a  riconoscere  la  profondità  del  fiume  :  se  abbondanti 
«cqoe  fi  ritrovavano  era  parere  di  far  passare  sopra  battelli  la  ca- 
valleria a  dritta  ed  a  manca  e  nel  mezzo  imbarcarvi  la  fanteria 
ancora.  Si  promettevano  inoltre  il  comodo  di  costruire  un  ponte 
beo  difeso  dal  cannone»  oppure  colla  forza  del  medesimo  di  respin- 
gere gIMnimici,  ogni  qual  volta  giunti  fossero  ad  impedire  lo 
sbarco  all'armata;  ma  giunto  il  conte  persuase  al  re  un  sollecito 
paesaggio  asserendo  di  aver  ritrovato  povero  d'acque  il  fiume  ed 
ofreiido  per  guida  dei  soldati  sé  slesso. 

Non  sarà  male  il  sapere  con  quale  stimolo  egli  si  esponesse 
ad  un  cosi  azzardoso  cimento,  arrischiando  colla  propria  vita  quel- 
la di  tanti  oficiali  e  principi^  e  la  stessa  regia  riputazione.  Era 
egli  maresciallo  di  campo  di  Condè,  contro  T aspettazione  della 
città  oe  aveva  ricevuto  T  impiego  benché  godesse  riputazione  e- 
gaaic  al  grado  ottenuto.  Ma  se  volle  il  maresciallo  di  Grammont 
ilio  padre  agonizzante  ottenere  dal  re  la  grazia  di  abbracciarlo 
dopo  dieci  anni  di  esilio,  convenne  cedere  al  regio  arbitrio  la  ca- 
rica di  colonello  delle  regie  guardie  della  quale  ne  aveva  ricevuta 
per  qaesto  suo  primogenito  la  sopravivenza.  Dopo  reiterate  sup- 
plicazioni e  con  tale  aspra  condìziune  esercitò  il  re  verso  il  padre 
questo  alto  di  clemenza  piuttosto  per  spogliare  il  figlio  dell'im- 
piego che  per  dimostrare  abolita  la  memoria  del  di  lui  giovanile 
ma  grave  trascorso  per  il  quale  rimase  esiliato. 

Trasportato  adunque  dallo  stimolo  di  riacquistare  eguale  di- 
gollà  alla  perduta,  si  appigliò  al  combattere  cogli  elementi  |)er  rin- 
traedare  ad  ogni  prezzo  la  gloria.  Applaudita  fu  la  di  lui  obla- 
xioiie  e  ordinogli  il  re  di  dover  guidare  al  passaggio  duemille  ca- 
valli. Al  reggimento  delle  corazze  fu  comandata  F  esecuzione, 
e  ne  fecero  l'esperimento  col  mezzo  di  dieci  o  dodici  dei  loro 
soldati.  Il  conte  pure  fece  a  se  precedere  il  proprio  scudiere. 

Appena  posero  il  piede  nelle  acque  che  furono  necessitati  i 

loro  cavalli  di  avanzarsi  col  nuoto  e  proseguendo  i  primi  con 
mn.%sioM  DI  rsAivciA,  Ul.  S 
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coraggio  ravaiìzameiilo,  obbligarono  gli  altri  a  lare  io  stesso,  la- 
ianto  dalla  parte  opposta  scoprirouo  tre  squadroni  uemici.  Tral- 
tenoero  allora  i  Francesi  per  breve  spazio  il  piede  per  atteodeit 
il  rinforzo  dei  proprii,  nel  qiial  mentre  sofllrirono  lo  scarico  del 
primo  squadrone  olandese,  ma  sorliti  dall'acqua  colla  spada  alii 
mano  si  avanzarono  contro  gli  altri  due  squadroni  e  li  posero  ìi 
Tuga.  Ad  un  tale  esempio  restò  persuaso  anche  il  primo  che  aTeva 
dimostrata  intrepidezza  a  cercare  miglior  esito,  onde  ebbe 
il  Gaicbe  dì  schierare  in  ordinanza  una  parte  dei  dodici 
uomini,  e  di  avanzare  col  rimanente  a  scoprire  gli  andamenti  del- 
le truppe  nemiche.  Il  re  stava  sopra  la  riva  spettatore  di  queir i^ 
solita  azione  che  accompagnata  da  evento  felice  pari  all' ordine,  Is 
celebrò  per  grande.  Con  tale  impulso  uno  stuolo  dei  più  qualift* 
cali  signori  del  regno  spinsero  con  ardore  il  loro  cavallo  nelle 
acque,  ed  in  cosi  azzardoso  conflitto  non  vi  peri  di  gente  nobik 
che  il  conte  di  Nogent,  dei  soldati  qualche  numero  ma  non  di  ri» 
lievo.  Il  conte  di  Vendome  corse  pericolo  di  affogarsi  se  reapiato 
nella  sella  non  lo  rimetteva  il  conte  di  Vivone. 

Giunti  questi  felicemente  a  riva  in  confuso  si  spinsero  a  ri- 
tracciare i  nemici^  gridavano  i  più  saggi  che  conveniva  atlae* 
Carli  con  militare  disciplina,  che  le  vittorie  si  acquistavano  mar- 
ciando dì  passo  fermo  e  non  a  brìglia  sciolta,  anzi  aprirsi  il  se» 
polcro  chi  spingeva  il  cavallo  in  carriera,  ma  essi  trasportati  da 
eccessivo  ardore  non  davano  luogo  alla  nigione.  11  principe  di 
Condè  varcò  con  sollecitudine  in  un  battello  le  acque  e  non  potè 
obbedire  air  ordine  regio  di  non  scostarsi  (lerchè  era  preceduti 
al  giungere  del  comando  la  di  lui  partenza.  Il  motivo  del  suo 
passaggio  procede  per  osservare  lo  cose  necessarie  della  guerra, 
altri  dicono  dalPaffetto  fervido  verso  il  figlio  che  a  briglia  sciol- 
ta correva  sopra  i  nemici.  Veramente  egli  pure  affrettò  il  pasto 
con  tale  oggetto,  e  dopo  un  simile  esempio  non  vi  fu  chi  ritenesse 
briglia  0  misura  nel  correre.  Intanto  aggrediti  gli  Olandesi  dalle 
minaccio  e  dalla  speranza  di  cogliere  grandi  vittorie  vedendo 
ognuno  dei  nemici  in  disordine,  stavano  per  uscire  dalla  barrie- 
ra, dove  si  erano  trincierati  i  fuggitivi  con  buon  rinforzo  di  ca- 
valli e  fanti;  ma  scoperto  aver  alla  coda  il  conte  di  Guiche  crt* 
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deroQO  partito  di  necessità  il  porre  a  terra  le  armi  e  domandare 
buon  quartiere.  Il  principe  di  Longavilla  che  era  dei  primi,  tras- 
portato dall'ardore  del  cimento  e  dalla  smoderata  brama  di  ac- 
quistare grande  riputazione  per  i  suoi  v«isti  fini,  credendo  fosse 
meglio  asare  un  azione  di  ardire  che  di  clemenza,  gridò  ammaz- 
za, e  scaricò  contro  quegli  umiliati  le  armi  che  dalla  necessità  sti- 
molati eoncambisrono  con  pari  colpi.  Avanzava  per  Trammischiar- 
si  nella  zuffa  il  principe,  che  avvisalo  da  un  uffiziale  non  esser 
lontani  mi  tiro  di  pistola  gli  Olandesi,  rispose  con  generosità  di 
cuore  die  venghino,  io  non  devo  fuggire.  Intanto  chiusi  con  vi- 
gore dalle  forze  del  Guiche  ccderono  alcuni,  fuggirono  altri. 

Cosi  restò  finita  la  vittoria  del  Reno  che  sarà  scrìtta  alPe- 
temità  a  favore  dflla  Francia.  Veramente  si  ^idde  quella  nazio- 
ne es|)orsi  ad  un  gmento  del  quale  ne  le  antiche  nò  le  moder- 
ne istorie  ce  ne  hanno  mai  tramandato  il  racconto.  Costò  però 
molto  sangue  perchè  morirono  dieci  dei  più  ragguardevoli 
personaggi  e  vi  restarono  feriti  mortalniAite  dodici  del  più  in- 
signe lignaggio  del  regiio.  Nei  primi  si  enumerava  il  principe 
di  Longavilla  che  trapassato  il  cuore  da  duplicati  colpi  non  eb- 
be campo  di  far  succedere  alle  ferite  altra  voce  che  il  nome  di 
iesQS.  Principe  per  certo  dotalo  di  preclare  qualità,  ave%a  bel- 
lissima struttura  del  corpo  ed  insieme  era  adorno  di  doti  il  suo 
animo:  lo  aveva  erudito  colle  scienze  e  si  ritrovava  ripieno  di 
generosità,  somministrando  liberali  sovvegni  a  chi  possedeva  va- 
lore senza  fortuna.  Mori  nel  più  verde  fiore  degli  anni  e  quasi  di 
sua  fortuna,  mentre  nel  momento  stesso  che  in  Varsavia  giunse 
la  nuova  della  di  lui  morte,  destinato  avevano  i  Polacchi  di  accla- 
marlo alla  corona  spogliandone  il  re  Michele.  Egli  consacrò 
qualche  tempo  del  suo  servigio  nel  j^lorioso  assedio  di  Candia, 
e  teneva  degnissimo  concctlo  di  codesta  ercrls.i  Repubblica  (I). 
Dei  feriti  enumeravasi  per  primo  il  principe  di  Condè,  un  col- 
po lo  colse  nel  braccio  vicino  al  polso  con  grande  pericolo  del- 
h  vita.  Il  parlare  di  questo  grande  capitano  è  un  defraudare 

iì)  Cario  IjUÌkì  di  OrìMoi  ^iaei^  di  ljOoga?IÌIt  ert  nato  mi  29di  foiiMJo 
14 IV  tf  fu  urriHo  iifl  \t  di  giuunn  ìfili.  \»u  lavciò  die  uo  figli»  Mlarab  lefil- 
iioiato  dd  le  nel  IdTi-  Fu  uccuo  fMn  puie  all'aMttdio  di  Phili»bctur|  mI  1688 
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Alla  fama  che  palesa  le  di  lui  glorie  cou  tante  trombe  quanti  so- 
no siali  gP  incontri  che  si  è  rilrovalo  a  capo  dei  suoi  eserciti, 
ed  a  fronte  dei  suoi  nemici.  Al  presente  benché  giunto  ad  una 
età  grave  e  sofferente  dalla  podagr/i,  non  lascia  in  tempo  di  pace  i 
violenti  esercizii  della  caccia,  e  nelle  congiunture  della  guerrs 
il  cimento  ed  il  disagio.  Per  parlare  del  suo  volto  dirò  scoprir- 
si in  esso  una  continuala  serenità:  trapassare  negli  occhi  la  vi- 
vacità del  suo  gran  spirito  che  non  lascia  d'impiegarlo  «ncbe 
al  giorno  d'oggi  negli  studìi,  ve rsatissinio  essendo  nelle  lio- 
gue,  nelle  scienze  ed  in  particolare  nella  matematica.  È  voce 
comune  ch'egli  mai  si  addormenti  senza  prima  conciliare  il  son- 
no con  moderata  lettura.  Verso  del  re  non  pretermclle  alcan 
modo  di  rispettò  per  dimostrare  una  fervida  divozione.  Grande 
è  stato  il  di  lui  desiderio  di  montare  al  trono  di  Polonia,  e  seb- 
bene dicono  che  il  re  procurò  la  di  lui  esclusione  (sopra  di  rhr 
potrei  dire  varie  particolarità)  egli  con  gran  prudenza  ha  sofcr- 
to  quegli  accidenti  <j)ìe  gli  hanno  fatto  ostacolo  ad  un  passo 
tanto  naturale  al  suo  merito.  Chi  cerca  di  diminuirgli  le  sue  bel- 
le qualità,  lo  accusa  d'incostante,  osservando  che  molti  di  quelli 
che  lo  hanno  seguilato  nelle  disgrazie  si  ritro\ano  al  presente 
segregali  dalla  di  lui  fortuna.  Lo  criticano  per  la  mordacità  wn 
meno  che  per  l'adulazione  che  è  da  lui  praticata  anco  cui  più 
infimi,  allorché  il  bisogno  o  l'utile  suo  lo  ricerca.  In  quanto 
air  esercizio  dell'armi  egli  apparisce  pieno  di  risoluzione  e  di 
attività  nei  cimenti.  Dicono  non  esservi  ben  munito  esercito  nei 
quale  egli  non  ritrovi  In  sua  fiacchezza.  Ogni  vantaggio  racco- 
glie nel  dare  una  battaglia,  vigilante  e  sollecito  dimostrando»! 
ad  accorrere  se  fia  bisogno  a  ristabilirne  gli  ordini.  Non  rispar- 
mia fatica,  nò  gli  manca  cuore  alle  occasioni,  e  pare  che  si  doai 
cosi  intieramente  all'azione  che  \oglia  \ineere  a  non  sopra  vi- 
vere alle  perdite.  iSon  oslante  però  che  egli  sia  capitano  tanto 
sperimentato,  non  ha  Incelato  nelf  incontro  del  regno  di  dar  a 
divedere  che  ogni  gran  pi  udenza  resla  contaminala  dalle  pro- 
prie passioni;  egli  pure  mostrò  di  conoscere  il  suo  trascorso  am- 
monendo il  Aglio  a  farsi  più  pesato  dimostrandogli  il  cimei  to 
nel  quale  era  incorso. 


MI 
Dopo  questo  fatto  pasaosti  «irjssel:  erano  di  già  quattro 
giorai  che  Turena  aveva  bloccato  Aroheim  e  coli' opportunità  del 
ponte  costrutto  sul  Reno  vi  aveva  Tatto  passare  seiniille  uomini 
per  neeessitarla  alla  resa.  Ne  ottenne  T  intento  col  violentare  tre 
deputati  della  medesima  a  gelinrsi  a'  piedi  di  Sua  Maestà  per  im-* 
petrare  libertà  di  coscienza  e  conservasione  dei  loro  privilegii, 
lo  stesso  giorno  che  il  re  giunse  alle  «sponde  del  fiume  soprac- 
cenoato.  Mille  duecento  furono  i  prigioni  di  guerra  che  forma- 
vano il  presidio  di  quella  bella  e  grande  città.  Ripiena  è  essa  di 
popolo,  ricca  di  traffichi,  domina  il  Reno  e  racchiude  due  eccelsi 
tempii.  liO  fortificazioni  dalla  parte  di  terra  sono  per  lo  più  in- 
camiciate di  pietra.  Costò  l'acquisto  quattro  in  cinquecento  sol- 
dati, e  vi  perì  il  conte  di  Plessis  maresciallo  di  campo  di  Condè 
che  per  un  colpo  di  cannone  perde  il  capo.  Cosi  giunse  il. re  a 
calcare  con  franco  piede  quel  terreno  che  pareva  dover  essere 
contrastato  a  palmo  a  palmo  dai  nemici.  Abbandonarono  quel 
posto  per  dubbio  di  non  |>oter  difenderla.  Si  videro  le  elevazio- 
ni di  terra  in  forma  di  baloardi  lunga  la  sponda  del  fiume  per 
lo  spazio  di  varie  leghe,  non  meno  che  molte  batterie  costrutte 
sopra  alcune  isole  che  esistono  nel  mezzo  del  fiume. 

Aoclie  le  armi  dei  collegati  con  pari  fortuna  progredivano 
■el  paese  nemico.  Il  vescovo  di  Munster  con  le  accennate  truppe 
di  Colonia  guidate  dal  duca  di  Ijucemburgo  aveva  sopra  il  Fcr- 
cbel,  ebe  nasce  nella  Westfalia  ed  entra  nelIMssel  dopo  aver  pas- 
salo per  la  contea  di  Zutfen,  ridotti  a  dedizione  varii  luoghi. 
Grol  pure  che  sta  in  quelle  vicinanze,  in  quattro  gionii  era  stato 
violentato  alla  resa,  più  intrepida  essendosi  altre  volte  dimostrala 
qadla  fortezza  nel  sostenere  gli  attacchi  ed  in  prevalersi  dei 
iMoni  paludi  che  lo  circondavano.  Di  là  giunse  a  Deventer  che 
poco  langi  dal  Zutfeii  si  ritrova,  e  la  forzò  a  rendersi  con  condi- 
sione  che  sortirebbe  il  presidio  con  libertà  d'incamminarsi  a 
tua  voglia,  onde  si  addrizzò  nella  piazza  dì  Zutfen  il  soccorso 
di  mille  soldati  in  circa  e  questo  fece  che  non  si  rese  al  Cristia- 
nissimo come  aveva  promesso. 

Passate  erano  in  questo  mentre  le  regie  armate  nelle  vici- 
nanze di  Dreshiirg  il  di  cui  presidio  non  volendo  cedere  alla  pò- 
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tenza  del  re  ed  alle  di  lui  proleste  causò  che  il  duca  d'Enghieii 
a  cui  era  sialo  permesso  Tesercilare  le  veci  del  padre  con  il  Ga* 
dagoè  luogoteoenle.  generale  del  re,  aprisse  la  triociera  e  dopo 
qualtro  giorni  avanzati  cogli  approcci  alla  controscarpa  la  rese* 
ro  a  dedizione  offerendo  prigione  di  guerra  il  presidio. 

Nel  fortunato  proseguimento  di  guerra,  di  tante  vittorie,  se» 
gui  il  relice  parto  della  regina  che  valse  a  colmare  il  regio  aolmo 
di  contentezza.  Nacque  il  figlio  maschio  sano  e  robusto  e  dm 
ostante  sei  mesi  dopo  cede  alia  necessitA  della  natura  (i).  il  re 
ricevè  la  nuova  della  di  lui  nascita  con  estrema  pacatezza  di 
cuore  ed  in  ciò  è  ammirabile  principe.  Né  i  felici  eventi,  «è  gK 
accidenti  contrarli  stampano  sopra  il  di  lui  volto  il  giubilo  o  lo 
sdegno.  In  ogni  sua  azione  pare  che  sottomesso  abbia  alla  ra* 
gioo<;  ogni  moto,  alla  maestà  ed  al  sussiego  ognidì  lui  gesto; 
non  per  questo  scompagnata  i>  dal  suo  tratto  raffabililà.  Acco- 
glie con  serenitA  di  volto,  trattiene  con  affabili  benché  brevi  coih 
celti;  colli  suoi  di  corte  non  usa  distinzione,  parla  poco,  né  rile- 
vanti rassembrano  i  di  lui  discorsi.  Esprìme  a  meraviglia  il  soo 
coucetto  cou  bi^vi  periodi.  Quelli  che  lo  servono  noo  lo  Imboo 
mai  veduto  i>degnatci  benché  enumeransi  v.irii  gì*  incontri  che  lo 
hanno  eccitato  a  risvegliare  la  collera.  Non  se  gli  affaccia  per^o* 
na  che  non  estenda  benignamente  Torecrhio  T umanità  e  la  gio* 
stizia  sono  le  virtù  polari  del  dì  lui  animo,  e  pare  che  la  sua  e- 
ducazione  sia  stata  lo  studio  di  Seneca  o  di  Plutarco  sebbene  ai- 
fuso  ordinario  ma  infelice  dei  principi,  si  é  resa  lontana  da  ogni 
virtuoso  esercizio. 

Vinto  Dresburg  il  duca  d'Orleans  fu  spedito  a  tentare  Tim- 
pirsa  di  Zutfen  che  con  gran  fortuna  e  valore  la  rese  in  breve 
tempo  a  dedizione.  Non  lungi  dal  i*egio  accampamento  si  ritro- 
vavano le  armate  di  Miinster.  Il  duca  di  Lucemburgo  che  militato 
aveva  col  vescovo  non  spargeva  concetti  in  suo  vantaggio,  anii 
pubblicandolo  |)er  capitano  che  rintracciava  il  ri\anzo,  che  dallr 
vinte  città  non  pensava  che  a  ricavare  contanti  serviva  non  poco 


(I)  Rra  Luiiii  Fraiirnsco  nato  nel  I  \  di  giufcno  I67jf  v  che  prese  il  nomedi 
«tue»  di  Au/iu.  Mimi  nel  3  di  no^vnibi*;  dello  »tt*t»u  anm»^ 
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ad  oscurargli  la  gloria.  Nel  regia  animo  inollre  uoii  godeva  egli 
«vvaataggioso  poslo  per  il  rinforìo  che  dalle  vinte  cillè  fu  con 
sua  peronisiioue  spedilo  a  Zulfeii,  e  parve  che  la  facesse  con  og- 
getto d'impedire  alla  Francia  quell'acquisto,  e  per  riserbario  alle 
sue  armi.  Non  ostante,  giunto  alla  regia  presenza  dissipò  egli 
ogni  sospetlo  ed'il  re  di  mano  propria  lo  regalò  di  una  croce  di 
valore  considerabile.  Sopra  del  sacro  manto  veste  egli  la  clamide 
di  guerriero,  e  colla  spada  alla  mano  difende  il  suo  gregge  dalie 
usurpaxioni  dei  confinanti.  Gli  ornamenti  del  suo  |ialazzo  episco- 
pale non  sono,  per  quanto  fu  detto,  che  militari  strumenti  e 
riempile  di  granate  e  di  palle  le  stanze  rassembrano  un  arsenale. 
Negli  addobbi  personali  non  meno  che  nel  suo  equipaggio  appa- 
risce incollo;  torva  ha  la  guardatura,  severa  la  faccia,  terreo  il 
colore,  la  statura  ordinaria  ed  il  temperamento  igneo. 

Dopo  questa  funzione  si  parti  il  re  da  Dresburg  per  pro- 
gredire nella  provincia  di  Ulrech  la  marcia.  Il  luogotenente  Ro- 
eheibrt  era  di  già  stato  spedito  a  quella  volta  con  un  buon  corpo 
di  otiomille  eavalli.  Con  questi  obbligò  a  dedizione  tutte  le  città 
di  quella  provincia  e  portò  sino  a  Naerden  vittoriose  le  regie  in- 
aegne  eoo  terrore  di  Amsterdam  emporio  di  tante  nazioni  e  del 


Sti  Naerden  alle  spiaggie  del  Zuiderzee  discosta  due  io  tre 
ore  di  cammino  da  Amsterdam.  Importante  era  considerato  quel» 
raequisto  percliè  ritrovandosi  con  buone  fortificazioni,  mantene- 
va il  possesso  al  CrÌ5tianissimo  di  tutte  quella  provincia,  essendo 
r  imica  che  resister  possa  alla  violenza  delle  armi.  Cosi  si  anda- 
vano moltiplicando  agli  Slati  di  Olanda  le  perdite,  ond'essi  per 
non  vederle  raddoppiale,  vollero  spedire  al  re  deputati  per  raffre- 
narlo dagli  atti  di  ostilità,  onde  concesse  gli  furono  salve  guar- 
die che  comparvero  al  campo  due  giorni  prima  che  il  re  giun- 
gesse nelle  vicinanze  di  Utrecht.  ' 

Allora  delle  conquiste  di  Rochefort  parlavasi  molto.  Ad  al- 
enai pareva  che  egli  usando  celerilà  poteva  anche  impadronirsi 
di  Muyoden  e  di  Vepseo  luoghi  di  molla  importanza  perchè  in 
casi  ai  conservavano  le  chiavi  per  innondare  a  piacere  il  territo- 
rio di  Amsterdam  eoa  la  crescente  acqua  del  mare,  e  che  per 
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conseguenza  iiupndroiiiloseiie  restava  aporlo  Tadilo  a  maggiori 
intraprese.  £ra  stato  luiigaincftite  discusso  in  Amsterdam  e  ori- 
i'ilaja  il  punto  dì  lasciar  entrare  nella  terra  ferma  il  mare.  Se 
ne  opponevano  i  villici  col  mezzo  dei  loro  deputati  per  oon  per- 
derc  le  loro  messi  e  T  assemblea  stessa  non  vi  acconsentiva,  pei^ 
che  veniva  ad  impedire  per  dieci  anni  la  periètti!  cultura  dei  ter* 
reni;  ma  cede  per  ogni  riflesso  di  neccssitA  la  comune  salvezza. 
Altresì  difendevano  il  generale  sopraccennato  coll'addurre  che  in- 
nondato di  già  si  era  il  paese  e  che  non  aveva  avula  favorevole 
come  si  pubblicava  la  congiuntura. 

Intanto  al  campo  Pompoime  e  Louvois  intesero  le  proposi- 
zioni dei  deputati,  ma  perchè  questi  non  avevano  anlorìtà  alcona, 
si  rispedivano  airilaja  per  ottenerla;  Grozio  se  ne  ritornò  eoa 
facoltà  di  poter  ascoltare  e  riferire.  Versò  nel  regio  Consiglio 
dubbioso  il  parere  se  si  dovevano  proporre  agli  Slati  le  condi- 
zioni che  si  desideravano  per  la  pace,  oppure  se  conveniva  atten- 
dere da  essi  le  proposizioni  per  acquistarla.  Di  questo  parere  di- 
chiarò di  essere  Pomponne.  Louvois  all' incontro  fondandosi  ad- 
r  infelice  stato  di  quel  governo,  nel  genio  e  nelP  interesse  dd 
Grozio  e  di  Witt  che  bramavano  la  pace,  credendo  di  coglierf 
con  maggiore  sollecitudine  il  frutto  deirarmi,  sostenne  che  pote- 
va il  re  con  franchezza  donar  loro  le  leggi  e  violentarli  alPac- 
cordo. 

Nel  mentre  che  procuravano  i  deputati  di  ridurre  le  cose 
esterne  alla  tranquillità,  nascevano  fra  di  essi  tumulti.  Mormorava 
Amsterdam  per  avere  cosi  vicini  i  nemici,  gridava  la  Frisia  di 
non  poter  far  argine  all'impeto  delle  armi  del  vescovo.  AirHaji 
non  mancavano  commozioni  col  dubbio  di  gran  conseguenze, 
mentre  sortito  il  pensionarlo  di  Olanda  Witt  dair assemblea,  re- 
stò assalito  e  maltrattato  con  un  coltello  da  un  giovine  che  usci* 
va  da  una  taverna.  Si  estesero  nello  stesso  tem|)o  a  Grozio  le  con- 
dizioni che  erano  dal  re  bramate  per  la  pace. 

Voleva  il  re  che  fosse  permessa  la  religione  cattolica  oeHe 
Provincie  Unite  e  provveduti  i  preti  perchè  potessero  esercitarli. 
Principiatosi  dalla  religione  si  passava  al  punto  delPinteresse.  To- 
levasi  die  gli  Stati  rivocassero  tutte  le  proibizioni  colle  quali  BV^ 
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vauo  impedito  di  ricevere  vini,  ac(|iiaviie  e  manifatture  del  regno. 
^ena  clic  avrebbero  ceduto  alla  Francia  tutte  le  provincie,  città  e 
piazxe  che  possedevano  in  Fiandra  e  nel  Brabnntc  eccettuato  TE- 
flciuie  e  Pisola  di  Gadsali.  In  oltre  la  cittA  di  ISimega,  il  forte  di 
Condsemburg  e  di  Schio,  Tisoln  di  Bommel  con  S.  Andrea,  Vorm, 
Crepacuore,  Luveusteio,  e  tutta  la  parte  della  Gheldria  situata  di 
qui  del  Reno.  La  citlA  di  Grave  e  la  contea  di  Murs  erano  coro- 
prese  nella  oessione,  con  l'obbligo  di  rifare  |)er  T ultima  il  princi- 
pe di  Oranges.  Con  tali  patti  restituiva  il  re  tutte  le  altre  con- 
quiste; ma  se  avessero  amato  meglio  a  rilasciarle  in  luogo  delle 
sovraccennale  condizioni,  il  re  si  sarebbe  contentato  di  ritenerle 
purché  alle  medesime  avessero  unito  Bolduch  e  Maeslricbt.  Per 
la  religione  di  Malta  dovevano  essere  restituite  a'  cavalieri  tutte 
le  commende.  Al  conte  d'Ostfrisia  per  quinto  punto  tutti  i  diritti 
che  aveva  sopra  la  cittA  di  Emdem  ed  evacuati  i  forti  vicini  dalle 
yuaruigioni  degli  Stati.  Vicendevolmente  voleva  il  re  rendere  loro 
le  ritti  e  fortezze  che  tenevano  sopra  il  Reno  nelFimpero  con  li- 
berti sola  di  demolirne  le  fortificazioni.  Per  sesto  punto  bramava 
Sua  Maesti  che  i  sudditi  suoi  che  passali  fossero  per  le  terre  olan- 
desi colle  mercanzie  ed  altro,  andando  e  rivenendo  non  fossero 
soggetti  ad  imposizione  alcuna.  L'esborso  di  venti  milioni  in  ter- 
naiDe  conveniente  per  le  spese  della  guerra  era  la  settima  eondi- 
ajooe,  compresi  i  Ire  milioni  che  pretende  il  re  dagli  Stati  come 
erede  di  suo  padre.  Voleva  che  per  memoria  della  pace  accordata 
da  Sua  Maesti  air  Olanda  presentasse  questa  tutti  gli  anni  a  lui 
ed  ai  suoi  successori  una  medaglia  del  peso  di  una  marca  d' qro 
eoo  Iscrizione  che  autenticasse  avere  gli  Slati  ricevuto  da  Sua  Mae- 
ati  la  conservazione  di  quella  libertà  che  i  di  lui  maggiori  ave- 
vano avuta  tanta  parte  in  provvedergliela,  e  questo  era  rotta- 
la articolo.  Il  nono  ed  ultimo  consisteva  nel  dichiarare  di  non 
volere  il  re  acconsentire  ai  trattati  se  la  Gran  Brettagna  e  gli 
alleati  suoi  dell' impero  non  vi  avessero  ritrovate  le  loro  sod- 
disfazioni. Ma  perchè  arrivavano  al  campo  il  duca  di  Buckin- 
gaio  ed  il  conte  d'Arbington  che  di  ordine  del  Briltanico  as- 
aiemc  col  duca  dì  Monmouth  sostenere  dovevano  le  veci  di  un 
eatraordinarìa  ambascerìa,  si  ebbe  cam|H>  di  consegnare  a  Grozio 
aEL4xioM  DI  raAKciA,  III.  34 


26« 

le  preteusioui  dell' Inghilterra,  perchè  portate  all'Haja  reslasiero 
ratificate^  ed  erano  le  seguenti.  Cedeva  l'Olanda  air  Inghilterra  la 
disputata  sovranità  del  mare,  abbassando  le  vele  ed  il  pavigHow 
ad  ogni  vascello  che  avesse  portate  le  irisegne  del  Britannico.  Om 
tutti  i  criminali  di  lesa  niaestA  ed  altri  che  sarebbero  ooUicati 
dalla  parte  dello  stesso  re  sarebbero  banditi  in  perpetuo  dai  ter* 
ritorii  degli  Stati.  Un  milione  di  lire  sterline  al  Britannico  doveva 
servire  per  le  spese  della  guerra  e  diecimille  tutti  gli  anni  per  k 
pesche.  Al  principe  di  Oranges  per  quarto  punto  dovevano  concc^ 
dergli  la  sovranità  delle  Provincie  Unite,  od  almeno  fargli  godere 
nella  forma  più  avvanlaggiosa  le  cariche  dì  generale  ed  ammira- 
glio godute  dai  suoi  maggiori.  L'isola  di  Valchereu  per  qalula  ed 
ultima  condizione  con  quelle  di  Cadsan  e  di  Gueres  e  la  città  e 
castello  dell'Escluse  sarebbero  poste  nelle  mani  del  Briltamco 
per  garantire  le  condizioni  della  pace. 

Con  tali  proposte  Grozio  parti  da  Utrecht  e  si  portò  all^Haja. 
Era  egli  uomo  loquace  id  al  sommo  bramando  gli  accordi,  pro- 
mise fra  tre  giorni  il  ritorno  al  campo,  insinuando  e  nei  ministri 
e  neir  universale  poco  meno  che  sicure  speranze  di  pace.  Temeva 
nel  corso  della  guerra  esposta  a  maggiori  danni  la  patria,  e  ri- 
fletteva che  si  sarebbe  l' Oranges  aperto  quell'adito  di  riputazio- 
ne al  quale  pervennero  i  di  lui  maggiori  con  tanto  rischio  delli 
pubblica  libertà.  Fondava  ogni  suo  pensiero  nel  pensionano  Witl, 
uomo  di  gran  potere  nel  governo  per  la  sua  eloquenza  e  di  pare* 
re  uniforme  a  Grozio  per  i  suoi  fini.  Ambi  si  erano  apposti  alla 
elevazione  dell' Oranges  onde  conoscevano  per  necessario  Tifi- 
dagare  il  modo  di  farsi  cadere  dalle  mani  le  armi  per  non  ci- 
mentare a  rischio  evidente  la  loro  autorità  e  quasi  la  proprii 
salvezza. 

Giunto  dunque  all'Haja  palesò  col  mezzo  dell'accennato  pea- 
sionario  le  ricevute  proposizioni  di  pace  :  disse  Witt  che  da  le 
sola  non  potevasi  reggere  la  Repubblica;  resa  per  la  sua  langui- 
dezza incapace  di  poter  scacciare  i  nemici.  Preservansi  colle  allo* 
vioni  il  cuore  degli  Stati  e  T  essenza  del  governo,  non  si  poteva 
senza  temere  di  un  interna  commozione  del  popolo,  |>er  veder» 
privo  per  tanti  anni  dei  frutti  della  terra  e  con  il  dubbio  di  non 
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I  esposto  alla  miserabile  rìstreltexxa  del  pane.  Che  per 

ridorre  le  cose  pobUiche  a  stato  cosi  infelice  convenivasi  rU 
a  dei  vicini  per  ajuli  e  cercare  di  temperare  l'ardore  jlei 
nemici.  Rifletteva  poter  il  governo  rimettere  intieramente  le  loro 
disgrafie  nelle  mani  degli  Spaglinoli,  ma  condannava  il  partito 
coiresagerare  lo  sdegno  fiero  della  nazione  che  non  ammette 
giammai  il  perdono  alle  offese;  il  gettarsi  nelle  loro  braccia  sa* 
rebbe  slato  an  esporre  il  collo  al  carnefice  per  essere  strozzati. 
Beo^i  col  cercare  di  placar  la  Francia  potevasi  concedere  qual- 
che respiro  alle  pubbliche  angustio,  conservare  nei  pochi  Stali  che 
rimanevano  Pidea  del  governo  e  preservare  le  Provincie  al  culto 
della  religione  ed  airnsufrntlo  della  libertà.  Tali  proposizioni  con 
grande  ardore  rimasero  condannate  dal  parlilo  contrario  ed  i 
fautori  delPOranges  che  videro  essere  artificio  del  Witt  di  vole« 
re  colla  pace  spogliare  il  principe  dell' autorità,  Tinginriarono  col 
pubblicarlo  parziale  dei  loro  nemici.  Reso  in  quel  giorno  tumul- 
looso  il  congresso  non  si  devenne  a  decisione  alcuna  sopra  i  pun- 
ii proposti.  Fomentarono  contro  il  pensionarlo  i  discorsi  a  segno 
che  commossa  Tinsania  del  popolo  corse  con  violenza  ad  oltrag- 
giargli la  casa  e  minacciargli  la  vita. 

Perciò  languido  rimaneva  il  governo  e  non  concorrendo  aU 
r  assemblea  i  deputati,  rimaneva  priva  dì  ogni  salutare  delibera- 
zione la  patria  in  così  premurose  occorrenze.  Ondeggiava  T  ani- 
mo di  ognuno  chi.nel  timore  di  veder  cangiata  la  forma  del  go- 
verno, altrui  |)escando  nel  torbido  la  loro  fortuna,  di  commovere 
il  popolo  e  di  suscitare  alterazione.  Cosi  cadde  poco  meno  che  in- 
lierameote  il  credito  del  Witt,  il  che  fu  presagio  di  quelle  sventu- 
re che  di  là  a  poco  sitrcederono,  e  risorse  la  riputazione  dell' 0- 
ranges.  Al  suo  nome  si  addirizzavano  i  maggiori  applausi  e  nelle 
taverne  e  neltc  piazze  gridava  il  po|»olo  lidi  \iva  alla  di  lui 
persona. 

Parmi  che  T emulazione  del  \l'itt  con  il  principe  d'oggidì 
sia  la  stessa  che  insorse  fra  Bernevelt  che  era  pure  deputato  di 
Olanda  ed  il  conte  Maurizio  d*Oranges  zio  del  presente.  Volle  il 
Will  che  si.  facesse  colla  Francia  la  pace,  sostenne  Bernevelt  che 
af  accordasse  cogli  Arciducali  e  cogli  Spaguuoli  la  tregua.  L*au- 
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torità  del  conte  Maurizio  si  rendeva  allora  sospetta,  porgeva  ge- 
losia la  persona  dell' Oranges,  annata  per  dubbio  che  non  fosse 
per  aggrandirsi  la  di  lui  riputazione.  La  fazione  di  Maurizio  con 
varie  accuse  fece  perdei*e  ignominiosanienle  al  Bemevelt  la  \ila: 
i  partigiani  dell' Oranges  ingiuriando  il  Witl  di  ribeile  gli  conci- 
tarono contro  lo  sdegno  del  popolo  sollo  la  di  cui  tirannide  la- 
sciò con  tragica  forma  il  respiro. 

Non  ostante  le  interne  palesate  dissensioni  Grozio  proroetle- 
vn  alla  corte  il  di  lui  sollecito  ritomo,  ma  vedendo  il  re  defrauda- 
re con  Tattesa  di  più  giorni  le  sue  speranze,  si  parli  da  Ulrechl. 
Non  lasciavano  però  in  questo  mentre  gli  ambasciatori  inglesi  di 
tentare  la  volontà  deirOranges  »lla  pace  ed  osservandolo  accre- 
sciuto in  credito  rassembrava  ad  essi  che  nvi%bbe  a  sua  voglia 
condotti  i  passi  del  governo  onde  con  lettere  cercavano  di  rica- 
vargli il  di  lui  sciilinienlo.  Milord  Germano  ne  fu  Tesibilore,  ma 
dimostrossi  ignaro  delle  proposizioni  fatte  dnlla  Francia  ai  Depu- 
tati, onde  gli  lngk*si  tìngendo  di  averle  ottenute  per  terza  roano 
dissero  che  il  Cristianissimo  non  le  a\rebbe  alterate  in  ninna 
parte  e  col  mandargli  un  trattato  che  formato  a\c>ano  in  quei 
giorni  col  quale  si  ristabiliva  anco  per  l'anno  avxenire  Talleanza, 
si  diedero  a  credere  che  disingann^indo  T  Olanda  dalla  concepita 
speranza  di  vedere  il  Britlaniiico  segregalo  dagli  intert*ssi  del  rr 
francese,  si  persuasero  di  poter  sigillare  la  campagna  cogli  a\" 
vantaggiosi  partili  di  pace. 

Sotto  la  condotta  del  duca  di  Lucemburgo  lasciò  a  presidio 
della  provincia  d'Utrecht  dicciolto  mille  combattenti.  Da  quelh 
città  portossi  ad  Arnheim  T  accampamento,  e  di  là  m  passò  a  >i- 
mega.  Era  stata  evinta  a  dedizione  (|uella  citlà  dal  generale  Tu- 
rena  e  dopo  di  aver  oslenlalo  il  go\ornaloie  nemico  perquattor* 
dici  giorni  risoluta  difesa,  cede  col  rendere  prigioni  di  guerra  trr- 
mille  fanti  e  cinquecento  cnvnili  di  suo  presidio.  Abbondante  è  io 
essa  il  popolo  non  meno  che  il  Irjiflico.  dalla  parto  di  seltenliione 
è  bagnata  dal  Wahal  e  riparala  dal  forte  eli  Coadlemburg  non 
meno  che  da  <piello  di  terra,  circondata  da  buoni  lialoardi  \ estili 
la  niaggior  parte  di  pietra.  Costò  iilla  Francia  la  vita  di  ciiiqutN 
cento  soldati  e  qiiaiche  soggetto  di  qn.ilità  \i  riportò  non  ordina- 
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rile.  Censiiraf  aoo  akani  li  soverchia  lentexia  pratieala  dal 

rate  Turena  nelPaver  espugnala  quella  fortessa,  cosi  agli  io 

isia- acddeule  sempre  progredendo.  È  soggetto  d'illuslre 

ta,  la  sua  casa  si  è  sempre  apparentata  colle  più  cospiene 

{He  di  Europa.  Pretende  in  corte  il  titolo  e  trattamento  di 

Jpe:  fonda  il  rango  per  aver  posseduto  la  sua  casa  il  prìn- 

0  di  Sedati^  sebbene  e  per  i  titoli  e  per  gli  Slati,  benché 

lai  Grislianissimo  posseduti,  vi  aleno  molti  punti  conten- 

Apparisce  ornato  di  ammirabile  esperienza  nell'armi  e  sen- 

ibbio  merita  il  posto  fra  i  piti  cospicui  capitani  di  Europa. 

litro  è  nudo  di  ogni  sapere,  non  avendo  punto  addottrina- 

pratica  militare  colle  teorie  delie  istorie.  All'età  di  settan- 

mi  è  giunto  con  prosperità  di  salute:  il  sno  temperamento 

lido  e  caldo.  Dalla  severità  dell* aspetto  e  dalle  rozse  fat- 

Don  promette  mollo  alcuno  di  affabilità.  Dalla  faccia  affat- 

voa  apparisce  l'ardore,  e  Tumido  dalle  azioni  che  riescono 

le.  Non  si  può  dire  che  non  riescano  totalmente  austere  le 

i  fonne  o  che  penda  alla  severità  ed  al  rigore  il  suo  spi- 

Tutti  lo  lodano  perchè  si  forma  nelfidea  il  piano  perfetto 

guerra,  perchè  prevede  lutti  gli  ostacoli  e  dispone  ogni 

>  al  suo  fine.  Vogliono  che  nulla  operi  di  superfluo,  né  a(- 

mdo  senza  bisogno  i  soldati,  né  cimentando  le  troppe  quan- 

00  prevegga  grandi  profitti.  Il  principale  oggetto  che  abbia 
irmi  è  qnello  di  assicurarsi  dai  danni  degl' iuioiici,  perciò 
iMttaglie  azzarda  meno  che  può,  con  cogliere  li&n  ostante 
i  vantaggi,  se  gli  riesce  la  fortuna  propizia;  ma  se  conlra- 

1  prova  non  permette  trascorsi,  né  pretermette  ogni  dili- 
a  per  riserbare  quel  più  che  può  per  risorgere  a  fronte  dei 
nemici.  Grande  lode  gli  donaiio  per  T  intrepidezza  del  suo 
t  e  |>er  In  pacatezza  delle  sue  azioni;  né  timore  concepisce 
disgrazie,  né  confusione  dalla  necessità  di  agitarsi.  Gareg« 
I  assi«'me  egli  e  (>>ndè,  questi  di  attività,  di  risoluzione  e 
rluna«  quegli  prr  resperienza,  pi*salezza  ed  ingegno.  Nel 
o  vantano  prontezza  ad  ogni  cimento  per  non  perdere  Toc- 
ne  propizia,  in  qiH'ftti  esaltano  la  lentezza  colla  quale  scansa 
icoli.  Dicono  del  princi|)e  non  ritrovarsi  uomo  di  lui  più 
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alla  fama  che  palesa  le  di  lui  glorie  con  tante  trombe  quanti  Uh 
no  alali  glMncontri  che  si  è  ritrovato  a  capo  dei  suoi  eserciti, 
ed  a  fronte  dei  suoi  nemici.  Al  presente  beucliè  giunto  ad  mM 
età  grave  e  sofferente  dalla  podagr^i,  non  lascia  in  tempo  di  pace  ì 
violenti  esercizii  della  caccia,  e  nelle  congiunture  delia  guerra 
il  cimento  ed  il  disagio.  Per  parlare  del  suo  volto  dirò  scoprir- 
si in  esso  una  continuata  serenità  :  trapassare  negli  occhi  la  vi* 
vacilA  del  suo  gran  spirito  che  non  lascia  d'impiegarlo  ancbc 
al  giorno  d'oggi  negli  studii,  ve rsatissimo  essendo  nelle  lin- 
gue, nelle  scienze  ed  in  particolare  nella  matematica.  È  voce 
comune  ch'egli  mai  si  addormenti  senza  prima  conciliare  il  son- 
no  con  moderata  lettura.  Verso  del  re  non  pretermette  alcon 
modo  di  rispettò  per  dimostrare  una  fervida  divozione.  Grande 
è  stalo  il  di  lui  desiderio  di  montare  al  trono  di  Polonia,  e  seb« 
bene  dicono  che  il  re  procurò  la  di  lui  esclusione  (sopra  di  cbr 
potrei  dire  varie  particolarità)  egli  con  gran  prudenza  ha  solere 
to  quegli  accidenti  cjie  gli  hanno  fatto  ostacolo  ad  un  passo 
tanto  naturale  al  suo  merito.  Chi  cerca  di  diminuirgli  le  sue  bel- 
le qualità,  lo  accusa  d'incostante,  osservando  che  molli  di  quelli 
che  lo  hanno  seguitato  nelle  disgrazie  si  ritro\ano  al  presente 
segregali  dalla  di  lui  fortuna.  Lo  criticano  per  la  mordacità  n<  n 
meno  che  per  l'adulazione  che  è  da  lui  praticata  anco  coi  più 
infimi,  allorché  il  bisogno  o  T  utile  suo  lo  ricerca.  In  quanto 
all'esercizio  deirarmi  egli  apparisce  pieno  di  risoluzione  e  di 
attività  nei  cimenti.  Dicono  non  esservi  ben  munito  esercito  nei 
quale  egli  non  ritrovi  la  sua  fiacclìezza.  Ugni  vantaggio  racco- 
glie nel  dare  una  battaglia,  vigilante  e  sollecito  dimostrando!»! 
ad  accorrere  se  fia  bisogno  a  ristabilirne  gli  ordini.  Non  rispar- 
mia fatica,  né  gli  manca  cuore  alle  occasioni,  e  pare  che  si  doni 
cosi  intieramente  all'azione  che  \ogHa  \ incere  a  non  sopra  vi- 
vere alle  perdite.  Non  ostante  però  che  egli  sia  capitano  tanto 
sperimentato,  non  ha  lasciato  nell'incontro  del  regno  di  dar  a 
divedere  che  ogni  gran  prudenza  resta  contaminala  dalle  pro- 
prie passioni  ;  egli  pure  mostrò  di  conoscere  il  suo  trascorso  am- 
monendo il  figlio  a  farsi  più  pesato  dimostrandogli  il  cimerto 
nel  quale  era  incorso. 
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Dopo  qoeilo  fallo  patsosii  airjssel:  erano  di  già  quattro 
giorni  che  Tareoa  aveva  bloccalo  Arnheim  e  coiropportanìtè  del 
poute  costratto  fui  Reno  vi  aveva  fallo  passare  seimilie  uomini 
per  oeeessitarla  alla  resa.  Ne  ottenne  T  intento  col  violentare  tre 
depotali  della  medesima  a  gettarsi  a'  piedi  di  Sua  Maestà  per  im- 
petrare lil)ertà  di  coscienza  e  conservaxioiie  dei  loro  privilegi!, 
io  stesso  giorno  che  il  re  giunse  alle  sponde  del  fiume  soprac- 
eenoato.  Mille  duecento  furono  i  prigioni  di  guerra  che  forma- 
vano il  presidio  di  quella  bella  e  grande  città.  Ripiena  è  essa  di 
popolo,  ricca  di  traffichi,  domina  il  Reno  e  racchiude  due  eccelsi 
tempii.  Lie  fortificazioni  dalla  parte  di  terra  sono  per  lo  più  in- 
camiciate di  pietra.  Costò  T  acquisto  quattro  in  cinquecento  sol- 
dati, e  vi  |>erì  il  conte  di  Plessis  maresciallo  di  campo  di  Condè 
che  per  mi  colpo  di  cannone  perde  il  capo.  Cosi  giunse  il, re  a 
calcare  con  franco  piede  quel  terreno  che  pareva  dover  essere 
cooiraslalo  a  palmo  a  palmo  dai  nemici.  Abbandonarono  quel 
posto  per  dubbio  di  non  |)oter  difenderla.  Si  videro  le  elevazio- 
ni di  terra  in  forma  di  baloardi  lunga  la  sponda  del  fiume  per 
lo  spazio  di  varie  leghe,  non  meno  che  molte  batterìe  costrutte 
sopra  alcune  isole  che  esistono  nel  mezzo  del  fiume. 

Anche  le  armi  dei  collegati  con  pan  fortuna  progredivano 
nel  paese  nemico.  Il  vescovo  di  llunster  con  le  accennate  truppe 
di  Colonia  guidate  dal  duca  di  Lucemburgo  aveva  sopra  il  Fer- 
cbel,  ehe  nasce  nella  Westfalia  ed  entra  nell' Issai  dopo  aver  pas- 
salo per  la  contea  di  Zutfeo,  ridotti  a  dedizione  varii  luoghi. 
Croi  pure  che  sta  in  quelle  vicinanze,  in  quattro  gionii  era  stato 
violentato  alla  resa,  più  intrepida  essendosi  altre  volte  dimostrata 
qadla  fortezza  nel  sostenere  gli  attacchi  ed  in  prevalersi  dei 
booni  paludi  che  lo  eircondavano.  Di  là  giunse  a  Devenler  che 
poco  lungi  dal  Zutfeii  si  ritrova,  e  la  forzò  a  rendersi  con  condi- 
zione che  sortirebbe  il  presidio  con  libertà  d'incamminarsi  a 
sua  voglia,  onde  si  addrizzò  nella  piazza  di  Zutfen  il  soccorso 
di  mille  soldati  in  circa  e  questo  fece  che  non  si  rese  al  Cristia- 
nissimo come  aveva  promesso. 

Passale  erano  in  questo  mentre  le  regie  armate  nelle  vici- 
nanze di  Dreshtirg  il  di  cui  presidio  non  \  olendo  cedere  alla  pò- 
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teoza  del  re  ed  alle  di  lui  proteste  causò  che  il  duca  d*Engliieii 
a  cui  era  sialo  permesso  Tesercitare  le  veci  del  padre  con  il  6a* 
dagoè  luogotenente,  generale  del  re,  aprisse  la  trìnciera  e  dopo 
quattro  giorni  avanzati  cogli  approcci  alla  controscarpa  la  rese* 
ro  a  dedizione  offerendo  prigione  di  guerra  il  presidio. 

Nel  fortunato  proseguimento  di  guerra,  di  tante  villorle^se* 
guì  il  relice  parto  della  regina  che  valse  a  colmare  il  regio  animo 
di  contentezza.  Nacque  il  figlio  maschio  sano  e  robasto  e  noa 
ostante  sei  mesi  dopo  cede  alla  necessita  della  natura  (1^.  il  re 
ricevè  la  nuova  della  di  lui  nascita  con  estrema  pacaleiza  di 
cuore  ed  in  ciò  è  ammirabile  principe.  Né  i  felici  eventi,  uè  gli 
accidenti  contrarii  stampano  sopra  il  di  lui  volto  il  giubilo  o  lo 
sdegno.  In  ogni  sua  azione  paro  che  sottomesso  abbia  alla  ra- 
gionQ  ogni  moto,  alla  maestì^  ed  al  sussiego  ognidì  lui  gesto; 
non  per  questo  scompagnata  è  dal  suo  tratto  raffabilili.  Acco- 
glie con  sereniti  di  volto,  trattiene  con  affabili  benché  brevi  con- 
cetti; colli  suoi  di  corte  non  usa  distinzione,  porla  poco,  né  ril^ 
vanti  rassembrano  i  di  lui  discorsi.  Esprime  a  meraviglia  il  suo 
concetto  con  bi^vi  periodi.  Quelli  che  lo  servono  non  lo  baaoo 
mai  veduto  sdegnato  benché  enumeransi  v.irii  gf  incontri  che  lo 
hanno  eccitato  a  risve^^liare  la  collera.  Non  se  gli  affaccia  perso- 
na  che  non  colenda  benignamente  T orecchio  T  umanità  e  la  giù- 
stizin  sono  le  virtù  polari  del  di  lui  animo,  e  pnre  che  la  sua  e- 
ducazione  sia  stata  lo  studio  di  Seneca  o  di  Plutarco  sebl>ene  al- 
l'uso  ordinario  ma  infelice  dei  principi,  si  è  resa  lontana  da  ogni 
virtuoso  esercizio. 

Vinto  Dresburg  il  duca  d'Orleans  fu  spedito  a  tentare  Fim- 
pn*sa  di  Zutfeii  che  con  gran  fortuna  e  valore  la  rese  in  breve 
tempo  a  dedizione.  Non  lungi  dal  i*egio  accampamento  si  ritro- 
vavano le  armale  di  Mùnster.  Il  duca  di  Lucenihurgo  che  militato 
aveva  col  vescovo  non  spargeva  concetti  in  suo  vantaggio,  anzi 
pubblicandolo  |>er  capitano  che  rintracciava  il  ci\anzo,  che  dalle 
vinte  città  non  pensava  che  a  ricavare  contanti  serviva  non  poco 


(I)  Eìh  Luijci  Fraiict^co  naio  nel  I  \  di  giufciio  I67!2  e  che  pr<>8e  il  nome  ii 
ittica  di  Ao/io.  ^oii  nel  3  di  ii«uiMiibi«j  dvllo  vtecbu  <iiim>^ 
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ad  oscurargli  la  gloria.  Nel  regio  aiiiiDo  iiiolire  uoii  gocle\a  egli 
avvaolaggioso  posto  per  il  rinforzo  che  dalle  vinte  città  fu  con 
sua  permissione  spedilo  a  Zutfcn,  e  parve  ciie  la  facesse  con  og* 
getto  d'impedire  alla  Francia  qiieiracquisto,  e  per  ri^terbario  alle 
sue  armi.  Non  ostante,  giunto  alla  regia  presenza  dissipò  egli 
ogni  sospetto  ed'il  re  di  mano  propria  lo  regalò  di  una  croce  di 
valore  eoosiderabile.  Sopra  del  sacro  manto  veste  egli  la  clamide 
di  guerriero,  e  eolla  spada  alla  mano  difende  il  suo  gregge  dalle 
osurpaiioni  dei  confinanti.  Gli  oniamenli  del  suo  fialazzo  epÌMO- 
pale  non  sono,  per  quanto  fu  detto,  ehe  militari  strumenti  e 
riempilo  di  granate  e  di  palle  le  stanze  rassembrano  un  arsenale. 
Negli  addobbi  personali  non  meno  che  nel  suo  equipaggio  appa- 
risce incolto;  torva  ha  la  guardatura,  severa  la  faccia,  terreo  il 
colore,  la  statura  ordinaria  ed  il  temperamento  igneo. 

Dopo  questa  funzione  si  parti  il  re  da  Dresburg  per  pro« 
gredire  nella  provincia  di  Utrech  la  marcia.  Il  luogotenente  Ro- 
cheCMi  era  di  gii  stato  spedito  a  quella  volta  con  un  buon  corpo 
di  otlomille  eavalli.  Con  questi  obbligò  a  dedizione  tutte  le  città 
di  quella  provincia  e  portò  sino  a  Naerden  vittoriose  le  regie  in- 
segne con  terrore  di  Amsterdam  emporio  di  tante  nazioni  e  del 
mondo. 

Sta  Naerden  alle  spiaggie  del  Zuiderzee  discosta  due  in  tre 
ore  di  cammino  da  Amsterdam.  Importante  era  considerato  quel- 
Taequisto  perclié  ritrovandosi  con  buone  fortificazioni,  mantene- 
va il  possesso  al  Criàtiauissimo  di  tutta  quella  provincia,  essendo 
I*  unica  che  resister  possa  alla  violenza  delle  armi.  Cosi  si  anda- 
vano moltiplicando  agli  Slati  di  Olanda  le  perdite,  ond'essi  per 
non  vederle  raddoppiale,  vollero  spedire  al  re  deputati  per  raffre- 
narlo dagli  atti  di  ostilità,  onde  concesse  gli  furono  sahe  guar- 
die che  comparvero  al  campo  due  giorni  prima  che  il  re  giun- 
gesse nelle  vicinanze  di  Utrecht.  * 

Allora  delle  conquiste  di  Rochefort  parlavasi  molto.  Ad  ai- 
cani  pareva  ehe  egli  usando  celerità  poteva  anche  impadronirsi 
di  Muynden  e  di  Vepsen  luoghi  di  molla  importanza  perchè  in 
essi  si  conservavano  le  ehiavi  per  innondare  a  piaeere  il  territo- 
rio di  Amsterdam  con  la  crescente  acqua  del  mare,  e  che  per 
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consen^iieiiza  iiupadroiiilt»st*iie  rosdiva  apiTlo  T  adito  a  maggiori 
intraprese.  £ra  stato  luiigaincftitc  discusso  in  Amsterdam  e  ofl- 
rilaja  il  punto  di  lasciar  entrare  nella  terra  ferma  il  mare.  Se 
ne  opponevano  i  villici  col  mezzo  dei  loro  deputati  per  noo  per- 
dere le  loro  messi  e  T  assemblea  stessa  non  vi  acconsentiva,  per- 
chè veniva  ad  impedire  per  dieci  anni  la  peri'elta'  cultura  dei  ter- 
reni; ma  cede  per  ogni  riflesso  di  necessitA  la  comune  salvezza. 
Altresì  difendevano  il  generale  sopraccennato  coH'addurre  clie  in- 
nondato di  già  si  era  il  paese  e  che  non  aveva  avuta  favorevole 
come  si  pubblicava  la  congiuntura. 

Intanto  al  campo  Pomponne  e  Louvois  intesero  le  proposi- 
zioni dei  deputati,  ma  perchè  questi  non  avevano  antorilà  alcomi, 
si  rispedivano  all'Haja  per  ottenerla;  Grozio  se  ne  ritornò  eoa 
facoltà  di  poter  ascoltare  e  riferire.  Versò  nel  regio  Consiglio 
dubbioso  il  parere  se  si  dovevano  proporre  agli  Stati  le  condi- 
zioni che  si  desideravano  per  la  pace,  oppure  se  conveniva  atten- 
dere da  essi  le  proposizioni  per  acquistarla.  Di  questo  parere  di- 
chiarò di  essere  Pomponne.  Louvois  all' incontro  fondandosi  ad- 
Tinfelice  stato  di  quel  govenio,  nel  genio  e  nell* interesse  del 
Grozio  e  di  Witt  che  bramavano  la  pace,  credendo  di  cogliere 
con  maggiore  sollecitudine  il  frullo  dell' armi,  sostenne  che  pote- 
va il  re  con  franchezza  donar  loro  le  let^gi  e  violentarli  all'ac- 
cordo. 

Nel  mentre  che  procuravano  i  deputati  di  ridurre  le  cos^ 
esterne  alla  tranquillità,  nascevano  fra  di  essi  tumulti.  Mormorava 
Amsterdam  per  avere  cosi  vicini  i  nemici,  gridava  la  Frisia  di 
non  poter  far  argine  airim|)eto  delle  armi  del  vescovo.  AIPH^iji 
non  mancavano  commozioni  col  dubbio  di  fi^ran  conseguenir 
mentre  sortito  il  pensionarlo  di  Olanda  Witt  dalfassemblea,  re- 
stò assalito  e  maltrattato  con  un  coltello  da  un  giovine  che  usci- 
va da  una  taverna.  Si  estesero  nello  stesso  tempo  a  Grozio  le  coo- 
dizioni  che  erano  dal  re  bramate  per  la  pace. 

Voleva  il  re  che  fosse  permessa  la  religione  cattolica  nelle 
Provincie  Unite  e  provveduti  i  preti  perchè  potessero  esercitarla. 
Principiatosi  dalla  religione  si  passava  al  punto  deirinteresse.  To- 
levasi  che  gli  Stati  rivocassero  tutte  le  proibizioni  colle  quali  ave- 


965 

vano  impedito  di  ricevere  vini,  acquaviie  e  maiiifatlure  del  regno. 
^ena  che  avrebbero  cediilo  alla  Francia  tutte  le  provincie,  città  e 
piazxe  cbe  po5sedevano  in  Fiandra  e  nel  Brabnnte  eccettuato  TE- 
flduie  e  l'isola  di  Gadsaiti.  In  oltre  la  cittA  di  Niniega,  il  forte  di 
Condsetnbiirg  e  di  Schio,  Tisoln  di  Boinmel  con  S.  Andrea,  Vonn, 
Crepacuore,  Luveusleio,  e  tutta  la  parte  della  Gheldria  situata  di 
qui  del  Reno.  La  cittA  di  Grave  e  la  contea  di  Murs  erano  coro- 
prese  nella  oessione,  con  T  obbligo  di  rifare  per  T  ultima  il  princi- 
pe di  Oranges.  Con  tali  patti  restituiva  il  re  tutte  le  altre  con- 
quiste; ma  se  avessero  amato  meglio  a  rilasciarle  in  luogo  delle 
sovraecennate  condizioni,  il  re  si  sarebbe  contentato  di  ritenerle 
purché  alle  medesime  avessero  unito  Bolduch  e  Maeslricbt.  Per 
la  religione  di  Malta  dovevano  essere  restituite  a'  cavalieri  tutte 
le  commende.  Al  conte  d'Ostfrìsia  per  quinto  punto  tutti  i  diritti 
che  aveva  sopra  la  cittA  di  Emdem  ed  evacuati  i  forti  vicini  dalle 
yuaruigioni  degli  Stati.  Vicendevolmente  voleva  il  re  rendere  loro 
le  ritlA  e  fortezze  che  tenevano  sopra  il  Reno  neUMmpero  con  li- 
berti sola  di  demolime  le  fortificazioni.  Per  sesto  punto  bramava 
Soa  Maesti  cbe  i  sudditi  suoi  c6e  passati  fossero  per  le  terre  olan- 
dcai  colle  mercanzie  ed  altro,  andando  e  rivenendo  non  fossero 
•oggetti  ad  imposizione  alcuna.  L'esborso  di  venti  milioni  in  ter- 
mine  convenieole  per  le  spese  della  guerra  era  la  settima  eondi- 
aiooe,  compresi  i  tre  milioni  che  pretende  il  re  dagli  Stati  come 
erede  di  suo  padre.  Voleva  che  per  memoria  della  pace  accordata 
da  Sua  Maesti  all'Olanda  presentasse  questa  tutti  gli  anni  a  lui 
ed  ai  suoi  successori  una  medaglia  del  peso  di  una  marca  d'qro 
eoe  iscrizione  che  autenticasse  avere  gli  Stati  ricevuto  da  Sua  Mae- 
ati  la  conservazione  di  quella  libertà  che  i  di  lui  maggiori  ave- 
vano avuta  tanta  parte  in  provvedergliela,  e  questo  era  rotta- 
la articolo.  Il  nono  ed  ultimo  consisteva  nel  dichiarare  di  non 
volere  il  re  acconsentire  ai  trattati  se  la  Gran  Brettagna  e  gli 
alleati  suoi  dell'impero  non  vi  avessero  ritrovate  le  loro  sod- 
disfazioni. Ma  perchè  arrivavano  al  campo  il  duca  di  Buckin- 
gaiD  ed  il  conte  d'Arbington  che  di  ordine  del  Briltanico  as- 
sieme col  duca  di  Monmouth  sostenere  dovevano  le  veci  di  un 
catraordiuarìa  ambasceria,  si  ebbe  campo  di  consegnare  a  Grozio 
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le  preteDsioDÌ  dell' Inghilterra,  perchè  portate  airUaja  resUsaero 
ratificate^  ed  erano  le  seguenti.  Cedeva  TOIanda  air  Inghilterra  la 
disputata  sovranità  del  mare,  abbassando  le  vele  ed  il  pavigiiow 
ad  ogni  vascello  che  avesse  portate  le  idsegue  del  Britannico.  Om 
tutti  i  criminali  di  lesa  maestà  ed  altri  che  sarebbero  DOtifcatì 
dalla  parte  dello  stesso  re  sarebbero  banditi  in  perpetuo  dai  ler- 
ritorii  degli  Stati.  Un  milione  di  lire  sterline  al  Britannico  doveva 
servire  per  le  spese  della  guerra  e  diecimille  tutti  gli  anni  per  k 
pesche.  Al  principe  di  Oranges  per  quarto  punto  dovevano  conce- 
dergli la  sovranità  delle  Provincie  Unite,  od  almeno  largii  godere 
nella  forma  più  avvantaggiosa  le  cariche  di  generale  ed  anunira- 
glio  godute  dai  suoi  maggiori.  LMsola  di  Yalchereu  per  quinta  ed 
ultima  condizione  con  quelle  di  Cadsan  e  di  Gueres  e  la  citlà  e 
castello  dell'Escluse  sarebbero  poste  nelle  mani  del  BrilUnico 
per  garantire  le  condizioni  della  pace. 

Con  tali  proposte  Grozio  parti  da  Utrecht  e  si  portò  ail'Haja. 
Era  egli  uomo  loquace  id  al  sommo  bramando  gli  accordi,  pro- 
mise fra  tre  giorni  il  ritorno  al  campo,  insinuando  e  nei  minblri 
e  neir  universale  poco  meno  che  sicure  speranze  di  pace.  Temeva 
nel  corso  della  guerra  esposta  a  maggiori  danni  la  patria,  e  ri- 
fletteva che  si  sarebbe  l' Oranges  aperto  queir  adito  di  riputazio- 
ne al  quale  pervennero  i  di  lui  maggiori  con  tanto  rischio  delli 
pubblica  libertà.  Fondava  ogni  suo  pensiero  nel  pensionarlo  WìtI, 
uomo  di  gran  potere  nel  governo  per  la  sua  eloquenza  e  di  pare- 
re uniiorme  a  Grozio  per  i  suoi  fini.  Ambi  si  erano  apposti  alU 
elevazione  dell' Oranges  onde  conoscevano  per  necessario  Tìd* 
dagare  il  modo  di  farsi  cadere  dalle  mani  le  armi  per  non  ci- 
mentare a  rischio  evidente  la  loro  autorità  e  quasi  la  proprti 
salvezza. 

Giunto  dunque  alPHaja  palesò  col  mezzo  deiracceonato  pca- 
sionario  le  ricevute  proposizioni  di  pace  :  disse  Wilt  che  da  se 
sola  non  potevasi  reggere  la  Repubblica;  resa  per  la  sua  langui- 
dezza incapace  di  poter  scacciare  i  nemici.  Preservansi  colle  allu- 
vioni il  cuore  degli  Stati  e  1*  essenza  del  governo,  non  si  poteu 
senza  temere  di  un  interna  commozione  del  popolo,  i>er  vedersi 
privo  per  tanti  anni  dei  frutti  della  terra  e  con  il  dubbio  di  aoo 
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I  esposto  alla  miterabile  rislreUeixa  del  pane.  Che  per 

ridorre  le  cose  pobbiiche  a  stato  cosi  iofellce  conveoivasi  rU 
a  dei  vicini  per  ajuli  e  cercare  di  temperare  l'ardore  jlei 
nemici.  Rifletteva  poter  il  goveroo  rimetlere  intieramente  le  loro 
disgraiie  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  ma  condannava  il  partito 
coli^esagerare  lo  sdegno  fiero  della  nazione  che  non  ammette 
giammai  il  perdono  alle  offese;  il  gettarsi  nelle  loro  braccia  sa- 
rebbe stato  an  esporre  il  collo  al  carnefice  per  essere  strozzati. 
Ben^i  col  cercare  di  placar  la  Francia  polevasi  concedere  qual- 
che respiro  alle  pubbliche  angustie,  conservare  nei  pochi  Stati  che 
rioMnevano  Tidea  del  governo  e  preservare  le  Provincie  al  culto 
delta  religione  ed  airusufrntlo  della  libertà.  Tali  proposizioni  con 
grande  ardore  rimasero  condannate  dal  partito  contrario  ed  i 
raotori  deirOranges  che  videro  essere  artificio  del  Witt  di  vote- 
re  colta  pace  spogliare  il  principe  delP autorità,  Tingioriarono  col 
pubblicarlo  parziale  dei  loro  nemici.  Reso  in  quel  giorno  lumol- 
tooso  il  congresso  non  si  devenne  a  decisione  alcuna  sopra  i  pun- 
ti proposti.  Fomentarono  contro  il  pensionarlo  i  discorsi  a  segno 
che  commossa  Tinsania  del  popolo  corse  con  violenza  ad  oltrag- 
gtargli  la  casa  e  minacciargli  la  vita. 

Perciò  languido  rimaneva  il  governo  e  non  concorrendo  aU 
l'assemblea  i  deputati,  rimaneva  priva  di  ogni  salutare  delibera- 
zione la  patria  in  cosi  premurose  occorrenze.  Ondeggiava  Taoi- 
UHI  di  ognuno  chi. nel  timore  di  veder  cangiata  la  forma  del  go- 
verno, aitnii  |)escando  nel  torbido  la  loro  fortuna,  di  commovere 
il  popolo  e  di  suscitare  alterazione.  Cosi  cadde  poco  meno  che  in- 
tieramente il  credito  del  Witt,  il  che  fu  presagio  di  quelle  sventu- 
re elle  di  là  a  poco  sitrcederoiio,  e  risorse  la  riputazione  dcirO* 
renges.  Al  suo  nome  si  addi  rizza  vnno  i  maggiori  applausi  e  nelle 
tavenic  e  nelle  piazze  gridava  il  popolo  lieti  %iva  alla  di  lui 
persona. 

Parmi  che  T emulazione  del  Witt  con  il  principe  d'oggidì 
sta  la  stessa  che  insorse  fra  Bernevelt  che  era  pure  deputato  di 
Otanda  ed  il  conte  Maurizio  d'Oranges  zio  del  presente.  Volle  il 
Witt  che  si.  facesse  colla  Francia  la  pace,  sostenne  Bernevelt  che 
af  accordasse  cogli  Arciducali  e  cogli  Spaguuoli  la  tregua.  L'au- 
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forila  del  conte  Maurizio  si  rendeva  allora  sospetta,  porgeva  ge- 
losia la  persona  dell' Oranges,  armata  per  dubbio  che  non  fosse 
per  aggrandirsi  la  di  lui  riputazione.  La  fazione  di  Maurizio  con 
varie  accuse  fece  perdere  iguominiosanienle  al  Bernevelt  la  vita: 
i  partigiani  dell' Oranges  ingiuriando  il  Witt  di  ribelle  gli  conci- 
tarono contro  lo  sdegno  del  popolo  sotto  la  di  cui  tirannide  la- 
sciò con  tragica  forma  il  respiro. 

Non  ostante  le  interne  palesate  dissensioni  Grozio  proroetle- 
vn  alla  corte  il  di  lui  sollecito  ritorno,  mn  vedendo  il  re  defrauda- 
re con  l'attesa  di  più  giorni  le  sue  speranze,  si  parli  da  Utrecht. 
Non  lasciavano  però  in  questo  mentre  gli  ambasciatori  inglesi  di 
tentare  la  volontà  dell' Uranges  «-illa  pace  ed  osservandolo  accre- 
sciuto in  credito  rassenibravn  ad  essi  che  nvi%bbc  a  sua  voglia 
condotti  i  passi  del  governo  onde  con  lettere  cercavano  di  rica- 
vargli il  di  lui  scnliniento.  Milord  Germano  ne  fu  Tesibitore,  ma 
dimostrossi  ignaro  delle  proposizioni  fatte  dalla  Francia  ai  Depa- 
lati, onde  gli  Inglesi  ting(  ndo  di  averle  oltrnnle  per  terza  roano 
dissero  che  il  Cristianissimo  non  le  a\rebbe  alterate  in  niuoa 
parte  e  col  mandargli  un  trattato  che  formato  a\c>auo  in  quei 
giorni  col  quale  si  ristabiliva  anco  per  Tanno  av\enire  l'alleauia, 
si  diedero  a  credere  che  disingannando  T Olanda  dalla  concepita 
speranza  di  vedere  il  Britlannico  segregalo  dagli  interessi  del  rr 
francese,  si  persuasero  di  poter  sigillare  la  c«')nìpagua  cogli  aì« 
vantaggiosi  partiti  di  pace. 

Sotto  la  condotta  del  duca  di  Lucemburgo  lasciò  a  presidio 
della  provincia  d'Utrecht  dicciolto  mille  combattenti.  Da  quella 
città  portossi  ad  Arnheim  T accampamento,  e  di  là  si  passò  a  \h 
mega.  Era  stata  evinta  a  dedizione  quella  citlà  dal  generale  Tu- 
rena  e  dopo  di  aver  oslentnlo  il  governalore  nemico  per  quattor- 
dici giorni  risoluta  difesa,  cede  col  rendere  prigioni  di  guerra  trr- 
mille  fanti  e  cinquecento  cav<'illi  di  suo  presidio.  Abbondante  è  in 
essa  il  popolo  non  meno  che  il  IrnfTico.  dalla  parte  di  settentrione 
è  bagnata  dal  Wnhal  e  riparala  dal  forte  di  (^oadtemburg  non 
meno  che  da  quello  di  terra,  circondata  da  buoni  baluardi  mestili 
la  maggior  parte  di  pietra.  Coslò  ^illa  Francia  la  \ita  di  cinque 
cento  soldati  e  qualche  soggetto  di  qn.tlità  \ì  riportò  non  ordina- 
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rie  ferite.  CeniareYano  alcani  la  soverchia  lentexsa  praticala  dal 
generale  Turenn  neiraver  espugnata  quella  fortezza,  cosi  egli  io 
qualsia!»  accideute  sempre  progredendo.  È  soggetto  d' illustre 
nascita,  la  sua  casa  si  è  sempre  apparentata  colle  più  cospicue 
fanigKe  di  Europa.  Pretende  in  corte  il  titolo  e  trattamento  di 
principe:  fonda  il  rango  per  aver  posseduto  la  sua  casa  il  prin* 
dpato  di  Sedan,  sebbene  e  por  i  titoli  e  per  gli  Stati,  benché 
ora  dal  Cristianissimo  posseduti,  vi  sieno  molti  punti  conten- 
ziosi. Apparisce  ornato  di  ammirabile  esperienza  nell'armi  e  sen- 
za dubbio  merita  il  posto  fra  i  più  cospicui  capitani  di  Eivopa. 
Per  altro  è  nudo  di  ogni  sapere,  non  avendo  punto  addottrina- 
ta la  pratica  militare  colle  teorie  delle  istorie.  All'etA  di  settan- 
ta anni  è  giunto  jpon  prosperità  di  salute  :  il  suo  temperamento 
è  amido  e  caldo.  Dalla  severità  delPaspetto  e  dalle  rozze  fat- 
tezze non  promette  motto  alcuno  di  affabilità.  Dalla  faccia  affat- 
to bruna  apparisce  l'ardore,  e  Tumido  dalle  azioni  che  riescono 
pacate.  Non  si  può  dire  che  non  riescano  totalmente  austere  le 
di  lui  forme  o  che  penda  alla  severità  ed  al  rigore  il  suo  spi- 
rito. Tutti  io  lodano  perchè  si  forma  nelPidea  il  piano  perfetto 
della  guerra,  perchè  prevede  tutti  gli  ostacoli  e  dispone  ogni 
passo  al  suo  fine.  Vogliono  che  nulla  operi  di  superfluo,  né  af- 
lìiticando  senza  bisogno  i  soldati,  né  rimentaudo  le  truppe  quan- 
do non  prevegga  grandi  profitti.  Il  principale  oggetto  che  al»bia 
neirarmi  è  qnello  di  assicurarsi  dai  danni  degl'  iuiniici,  perciò 
nelle  battaglie  azzarda  meno  che  può,  con  cogliere  n&n  ostante 
tutti  i  vantaggi,  se  gli  riesce  la  fortuna  propizia;  ma  se  contra- 
ria b  prova  non  permette  trascorsi,  ne  pretermette  ogni  dili- 
genza per  riserbare  quel  più  che  può  per  risorgere  a  fronte  dei 
suoi  nemiri.  Grande  lode  gli  donano  per  T  intrepidezza  del  suo 
cuore  e  |)er  la  pacatezza  delie  sue  azioni  ;  né  timore  concepisce 
nelle  disgrazie,  né  confusione  dalla  necessità  di  agitarsi.  Gareg- 
giano assi«*me  egli  e  Condè,  questi  di  attivile,  di  risoluzione  e 
di  fortuna,  quegli  per  Tesperienza,  |)t*satezza  ed  ingegno.  Nel 
primo  vantano  prontezza  ad  ogni  cimento  per  non  perdere  Toc- 
rssione  propizia,  in  qiH*sti  esaltano  la  lentezza  colia  quale  scansa 
i  pericoli.  Dicono  del  princi|)e  non  ritrovarsi  uomo  di  lui  più 
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abile  per  donare  una  battaglia.  Di  questo  concludono  che 
nire  non  si  possa  capitano  più  provvida  per  dar  fine  ad  una 
campagna.  Appare  l*uno  erudito  nella  scuola  di  Cesare  per  aver 
cercato  il  combattere  e  far  cadere  coq  celerilà  avvantaggiosi 
successi  per  le  sue  armi  :  Feltro  in  quella  di  Fabio  perchè  ha 
sempre  sfuggilo  il  pericolo  e  cercato  di  vincere  senza  far  apoN 
gere  il  sangue  ai  soldati.  Per  questo  molli  deiraggono  la  di  ha 
condotta  ed  avrebbero  desiderata  maggior  disposixione  al  con- 
baltcre  ed  al  vincere,  addossandogli  alcuni  il  nome  di  irreaohto. 
Certo  è  che  vgìì  ama  al  sommo  la  sua  ripulazione  e  che  scan- 
sa gl'incontri  difficili  per  essere  slato  d'ordinario  svenlorato 
nelle  batlaglie.  L'aver  egli  abdicata  la  religione  di  Calvino  lo 
ha  reso  degno  delle  grazie  regie  e  ricevè  il  titolo  di  maresciallo 
col  supposto  di  pervenire  alla  cospicua  dignità  di  contestabile 
del  regno,  onde  al  presente  ne  sdegna  la  funzione  ed  il  nomei 
non  adattandosi  bene  a  quel  grado  al  preleso  rango  di  prin- 
cipe. Il  desiderio  di  veder  sollevalo  alla  dignità  cardinalizia  il 
nipote  vogliano  sia  stato  il  fomento  per  il  quale  si  è  gettato  nel 
grembo  della  Chiesa;  altri  aggiungono  d^aversi  fatto  istruire 
con  grande  esattezza  e  formalo  il  passo  senza  i  riguardi  del 
mondo. 

Intanto  che  il  re  marciando  verso  |toslel  aveva  osservalo 
Grftve  che  sta  sopra  la  Mosa  luogo  di  non  poca  im|)ortanza  per- 
chè con  buoni  balonrdi  incamiciati  di  pietre  domina  il  fiume,  pro- 
grediva di  se  solo  ni'irOver-Issel  il  vescovo  di  Mnnsler,  e  rcM 
a  se  soggetta  T  importante  città  di  Covcrden  si  era  internato  nel- 
la provincia  di  Groninguc  e  ne  stringeva  con  grandi  speranze  li 
capitale. 

Il  duca  di  Klboeiif  non  progi-edi\n  nella  Fiandra  con  pari 
passo,  mentre  attaccato  Ardemburgli  con  disegno  di  avanzarsi 
air  Escluse,  impadronilosi  di  un  lortino,  restò  circondalo  dalle 
acque  che  vi  fecero  pervenire  i  nemici,  e  violentalo  a  ritirare 
con  perdita  di  c|uattrocento  soldati. 

Giunto  il  re  a  Bostel  \i  rice\è  il  duca  di  >euburgo  che  giun- 
se a  complimentarlo  con  ricco  treno  di  ben  bardati  cavalli.  Gli 
ambasciatori   inglesi   discoprendo  la  finzione  delfOranges  nel 
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protrarre  le  i§f  risposte  risolsero  di  partire  verso  Calais.  Delu- 
se furooo  le  speranze  loro  non  meno  che  dei  francesi  mentre 
bramavano  al  sommo  di  concludere  con  patti  cosi  awantaggiosi 
la  pace.  Nel  pass«ire  per  Anversa  concerlarono  di  ritrovarsi  in 
Gand  con  il  governatore  di  Fiandra.  Sgridarono  seco  per  le  pro- 
cedure del  cattolico  che  aveva  non  solo  donati  soccorsi  agli  e- 
serriti  dell'Olanda  ma  prestati  inoltre  soldati  per  poter  guemire 
le  piazae  del  Brabanle  di  buoni  presidii.  Dissero  però  che  que- 
ste fbrme  avrebbero  necessitato  il  Britlanico  come  manutentore 
della  pace  a  procurare  l'evacuazione  di  quelle  guarnigioni,  e  sfi- 
dando io  un  certo  modo  la  Spagna  gli  dichiararono  che  volen- 
do soccorrere  T  Olanda  lo  facesse  apertamente.  Si  prevalsero  ve- 
ramenle  gli  spagnuoli  delle  sciagure  dei  loro  vicini  per  esten- 
dere la  mano  ad  impadronirsi  di  Bolduch,  Breda  e  Bergoopsom, 
o  ciò  facessero  con  pretesto  di  rinvigorire  quelle  piazze  in  av- 
vantaggio delle  Provincie,  oppure  che  queste  le  cedessero  vo- 
lontariamente come  altri  vogliono  per  incoraggiare  il  cattolico 
a  sostenere  la  loro  periclitante  fortmia. 

Trattenutosi  il  Cristianissimo  nelle  vicinanze  di  Bolduch  per 
doe  settimane,  e  defraudata  ogni  speranza  di  veder  intrapreso 
Tassedio  di  quella  considerabile  fortezza,  rimise  ad  altra  stagio- 
ne coir  opportunità  dei  ghiacci  la  congimitura  di  raddoppiare 
nuove  glorie  al  suo  uome  ^coirabbatterc  gli  inimici;  e  lascian- 
do il  suo  grosso  equipaggio  nelle  vicinanze  di  Grave  per  dare 
a  creder  beile  il  di  lui  ritomo  in  quelle  parti,  dopo  aver  assog- 
gettato al  suo  comando  quattro  provincie  e  quaranta  città  ricin- 
te di  fortificazioni,  si  addrizzò  carico  di  trionfi  e  di  glorie  alla 
reggia.  Innumerabili  furono  cosi  dei  proprii  sudditi  come  delKe- 
sleme  provincie  verso  un  si  gran  conquistatore  gli  applausi. 
Viarie  medaglie  e  stampe  si  videro  che  gli  davano  il  cognome 
A  grande,  e  non  mancò  il  pontefice  di  encomiare  con  brevi  e- 
ipressi  le  di  lui  cospicue  azioni  per  aver  ridotte  alla  primiera 
obbeflienza  della  chiesa  nazioni  lontane  e  tempii  molteplici. 

Qui  fu  stabilito  il  limite  alla  campagna  che  servirà  di 
esempio  ai  posteri  per  aversi  veduto  oltraggiare  in  cosi  breve 
spazio  di  tempo  sino  negli  ultimi  recessi  del  cuore  una  pò- 


272 

Iciua  che  per  le  ìiisolUe  asioiii  di  valore  pralittte  nelle  giient 
interne  ed  esterne  era  riputala  per  una  delie  più  formidabili  di 
Europa. 

Quelli  del  governo  riportavano  dalle  voci  comuni  il  biasimo 
maggiore  per  la  leggera  difesa  dimostrata  dalle  provineie.  Cre- 
devano che  per  decreto  del  cielo  dopo  si  lunga  pace  dovessero 
lungi  da  esse  arrestarsi  gli  oltraggi  delle  armi  e  per  comune 
parere  dei  principi  non  inquietato  il  loro  dominio,  tanto  decaa- 
tavano  la  loro  potenza  ;  dalia  di  cui  confidenza  addormentali 
giudicarono  superflui  gli  esteri  reggimenti  che  da  molto  tempo 
tenevano  arrotati  al  loro  servizio.  Crederono  ancora  avvautag- 
giosa  economia  ridurne  Tesercizio  dell'armi  a  beneficio  dei  pn^ 
prii,  onde  a  gente  vile  ed  inesperta  consegnarono  le  principali 
funzioni  della  milizia.  Vili  negozianti  di  birra  o  di  pece  si  vede- 
vano adorni  nei  loro  ritratti  collo  scorrere  T  Olanda  delle  insegne 
militari  e  nelle  case  dei  bottegai  si  osservavano  appesi  i  colliri 
dei  capitani  che  in  Francia  servono  di  adequato  ornamento  alta 
gioventù  di  un  principe.  Inoltre  si  ripresero  perchè  fatti  gekni 
del  proprio  dominio  non  hanno  voluto  assoldare  al  loro  servi- 
zio capitano  alcuno  di  grido  per  non  donare  a  chi  si  sia  il  co- 
mando delle  armi  e  defraudare  il  loro  pacifico  possesso.  Fu  opi- 
nione che  dovessero  tentare  al  principio  dei  sospetti  T  intrapresi 
di  Kuis,  e  veramente  propizio  gli  sarebbe  potuto  riuscire  il  ten- 
tativo, n)cnlre,  non  per  anco  fortificata,  espugnandola  si  rende- 
vano padroni  di  tutte  le  munizioni  da  vivere  e  da  guerra  pre- 
parate per  la  campagna,  onde  potevano  alterare  di  molto  i  di- 
segni della  Francia;  ma  come  il  genio  della  nazione  è  ripieno 
di  lentezza  cosi  non  potevasi  attenderò  resecuzione  di  alcun  ri- 
soluto partito.  Ma  se  inetta  veniva  giudicata  per  maneggiare  k 
armi  in  terra,  tanto  più  era  creduta  atta  a  potersi  prevalere 
della  sua  forza  ed  esperienza  nel  mare.  Ruiler  uomo  d'insigue 
esperienza  ed  accreditato  valore  era  capo  della  loro  flotta  e  $(h 
stenne  con  vigore  e  quasi  con  vittoria  lo  sforzo  di  due  poteoli 
nazioni.  Non  minor  coraggio  dimostrò  il  duca  di  Jorch  nel  com- 
battere, perchè  egli  si  vide  cangiar  di  \ascello  due  volle  eoo 
ammirabile  intrepidezza  per  aversi  ritrovato  nell'aitiore  deUa 
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zulh  ed  avanzato  |)er  rintnicciare  la  gloria.  Olio  ore  durò  il 
coiilìllo  e  sorpresi  dalle  ombre  si  divisero  con  poca  perdita  e 
con  dubbia  fama  quale  delle  due  flotte  a\esse  riportata  vittoria. 
Coasistooo  i  loi-o  combattimenti  nello  schierare  con  proporzio- 
uala  distanza  le  armate  e  senza  abbordare,  procurano  vicende- 
volmente gli  oltraggi  collo  scarico  del  cannone,  il  quale  non 
può  causare  né  sanguinosa  giornata  ne  meniorAili  sconflitle  ; 
onde  ognuna  delle  parti  p<T  lo  più  si  gloria  di  aver  vinto.  Ri- 
solla  ammirabile  la  loro  arte  dal  maneggiare  le  vele  e  dal  pre- 
ralersi  del  vento  benché  tenuissimo  spiri,  il  che  serve  a  i*endere 
veloci  i  legni,  facendoli  evitare  i  colpi  nemici.  Ma  le  detrazioni 
che  in  ogni  luogo  e  sopra  ogni  azione  f'orninno  il  nido,  non  era- 
no lontane  dalla  Francia  quantuncpie  apparisse  gloriosa. 

Rassembrava  agli  uomini  che  troppo  breve  avesse  il  re  for- 
malo il  corso  della  campagna,  e  dicendo  che  si  poteva  prevale- 
re della  stagione  per  tentare  qualche  illustre  intrapresa,  gli  ad- 
dossavano la  soverchia  tenerezza  di  cuore,  perche  stimolato  fos- 
se dalle  agiatezze  della  corte,  piuttosto  che  stimolato  dagli  occhi 
della  gloria. 

In  corte  ancora  non  cessavano  le  querimonie.  Non  avevano 
dalla  guerra  riportato  i  nobili  alcun  vantaggio.  Formate  senza 
spargimento  di  sangue  tante  conquiste  restarono  defraudate  le 
speranze  di  chi  disegnava  poter  montare  air  apice  coir  altrui 
eadute.  Temevasi  della  pace  col  dubbio  di  un  universale  rifor- 
ma; il  regno  inoltre  esagerava  gli  aggravii,  i  mercanti  Tinter- 
mzione  del  commercio  ;  gli  artefici  ed  il  popolo  impedito  il  tra- 
vaglio per  aver  il  re  aggravato  varie  manifatture. 

Non  per  questo  manca  alla  Maestà  sua  una  puntuale  obbe- 
dienza :  regge  da  se  solo  con  assoluto  impero  i  popoli  :  non  vi 
è  favorito  che  lo  distorni  dalP  applicazione  del  governo,  né  ai 
regii  fratelli,  ne  ai  principi  del  sangue  concede  autorità  od  ac- 
cesso al  Consiglio,  Né  gli  stati,  ne  i  parlamenti  si  oppongono 
ai  reali  decreti,  ma  tutto  spira  intiera  rassegnazione.  Indefessa- 
mente ogni  giorno  impiega  tre  ore  nei  consigli,  Louvois,  Gol- 
beri  e  Pomponne  v'intervengono,  tutti  soggetti  di  ordinario 
grado  :  esamina  il  re  ogni  materia,  ma  non  ostante  non  è  di 
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questi  nudo  affatto  T  impiego,  mentre  vasta  essendo  la  macchina 
del  governo  non  può  far  a  meno  che  ad  essi  non  rimanga  qualche 
ruota  per  raggirarla  a  loro  arbitrio.  Può  più  di  ogni  altro  pre- 
valersi Colbert  che  come  finanziere  presiede  ai  regìi  tesori.  So- 
praiotendente  alle  rendite,  alle  spese  ed  al  traffico,  molla  lode 
si  è  acquistato  per  aver  ridotto  le  prime  ad  immensa  chiareua. 
al  qual  puntQinon  potè  giungere  tutta  Teconomia  di  Enrico  IV 
che  mai  seppe  l'entrata  del  suo  regno.  Ha  inoltre  moderalo  in 
molte  cose  il  dispendio,  il  che  ha  fatto  acquistare  al  re  in  varii 
incontri  la  censura  di  esser  poco  liberale.  In  altre  cose  lo  ha 
poi  sollecitato  alla  prodigalità,  credesi,  per  particolari  suoi  fini. 
Per  il  commercio  poi  non  ne  riportò  egual  lode;  foro  profitto 
per  unire  i  due  mari  con  quel  taglio  in  Lioguadoca  Dooehè  per 
la  costruzione  del  porlo  di  Rochefort  sopra  l'Oceano  nella  San- 
togne,  è  uno  dei  primi  passi  nei  quali  si  è  meritato  eenmra. 
mentre  mai  si  è  stabilita  T  opera,  né  principiato  il  profitto.  Eoo- 
merano  in  secondo  luogo  la  proibizione  dell' estere  merci  ori 
regno  che  ha  obbligato  anche  i  confinanti  ad  impedire  eoo  dan- 
no immenso  del  medesimo  il  passaggio  di  molte  merci.  Per  ter- 
za causa  si  vedono  le  manifatture  introdotte  senza  averle  potute 
esitare  che  con  e\idente  pregiudizio,  mentre  vi  si  trovano  fon- 
dachi e  di  punto  e  di  vetri  per  più  milioni  di  franchi  che  noo 
si  poimo  ridurre  in  contanti.  Per  questo  può  sperare  codesta 
città  di  ripigliare  T avvantaggio  perduto  correndo  voce  che  di- 
segnassero di  rimetlerne  la  corrispondenza.  Grande  è  stato  ruti- 
le che  ha  reso  al  regio  erario  nelf  ultima  guerra,  perchè  inveer 
di  rimettere  col  cambio  i  varii  milioni  contribuiti  dall' Inghilter 
ra  per  la  lega,  e  quelli  spesi  nella  campagna,  mandò  dappertutto 
refletlivò  contante.  A  lui  ò  rimessa  inoltre  unita  al  traflico  b 
presidenza  della  marina,  perciò  devo  dire  di  averlo  conosciuto 
contrario  alle  giuste  pretensioni  di  Voste  Eccellenze  in  proposilo 
dei  saluti.  Per  le  sue  personali  qualità  non  essendo  Colbert  e- 
stratto  da  nobili  natali,  cosi  non  possedè  né  affabilità  di  tratto, 
né  generosità  di  animo,  ruvido  in  ogni  negozio  per  detto  di 
ognuno  apparisce,  onde  non  vi  è  chi  non  lodi  il  Binislero  di 
Fouquet  e  che  non  lo  brami  rimesso  in  Corinna. 
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A  Pomponne  è  assegnato  il  lem  luogo  nel  Consiglio  :  è 
egli  soggetto  di  buona  nascita,  il  merito  di  due  ambascerie  non 
che  h  ripataiione  di  ben  scrivere  io  ha  sollevato  al  posto.  Molti 
però  hanno  giudicato  dalle  scritture  che  si  sono  vedute  che  si  sia 
acqubtato  tale  concetto  piuttosto  colle  stampe  del  zio  e  del  pa* 
dre  che  col  proprio  talento.  Accom|>agna  il  ministero  che  eser- 
cita eon  tratti  poco  meno  che  di  universale  disapprovazione. 
Non  si  maneggia  seco  negozio  che  non  lo  involga  fra  dilScollà 
iodissoiubiii,  non  potendosi  mfii  rilevare  se  si  ritrovi  nel  princi* 
pio,  ad  mezzo  o  nel  6ne  dell' aflare.  Allora  che  positive  risposte 
si  attendono,  conviene  prepararsi  n  ripetere  le  prime  proposizio- 
ni, e  se  la  di  lui  languidezza  non  prc»trac  la  decisione  della  ma* 
feria,  rimane  dalla  di  lui  pertinacia  nel  contrastarla,  arenata  la 
negoziazione.  Cosi  io  |>ario  per  esperienza  e  ne  ho  ricevuto  il 
confronto  dalla  relazione  di  \arii  ministri  ben  degni  dei  princi- 
pi, che  al  mio  tempo  risiedevano  in  corte;  non  però  ne  ho  ri- 
trovato il  confronto  cogli  inaiali  di  Geno\a  i  quali  negli  ardui 
pDotigli  di  quel  governo  si  sono  sempre  iodati  di  lui  e  non 
cosi  di  Louvois.  Qual  genio  abbia  per  la  soddisfazione  di  code- 
sta Sen*oiasima  Repubblica,  io  non  voglio  formalizzarmi:  basta 
eh' io  assicuri  averlo  ritrovato  contrario  in  ogni  negozio:  mai 
provato  affabili  le  dì  lui  espressioni  non  ostante  che  mi  sforzas- 
si di  osare  ogni  officiosità  verso  di  lui,  e  di  testificare  l'osser- 
vanza del  Senato  verso  la  corona.  Può  ben  essere  che  procedes- 
se dal  mio  canto  tutlociò  che  osservai  in  lui  dcfficientc,  ma  è 
beo  vero  che  mai  ha  potuto  piacermi  T  udirlo  censurare  gli  usi 
antichi  della  Repubblica  e  promuovere  punti  gelosi  intonio  il  di 
lei  jna  e  prerogative. 

In  quanto  poi  alle  esterne  occorrenze  ed  a  principi  e  |)otcn- 
lali  di  Earo|ia  che  tengono  cornala zioiie  con  quella  corona,  i; 
dalle  cose  dette  e  dalle  occorrenze  presenti  rEccellenze  Vostre 
|>oniio  lacilmcntr  raccogliere  ogni  più  conferente  deduzione.  Re- 
stami solo  a  dire  essere  la  Serenissima  Repubblica  in  concetto 
appresso  quel  go\erno  di  reggersi  con  molta  maturità.  Perciò 
credono  che  ogni  di  lei  passo  liencbè  naturale  sia  fatto  eoo  gran- 
de  ministei  o  di  politica  :  conosce  il  re  e  veggono  i  ministri  che 
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la  costiluiione  degli  affari  di  Europa  dod  può  muoverla  ad  in- 
teressarsene al  presente  che  con  procurare  la  pace,  com'è  di 
suo  lodevole  istituto,  ed  a  manteoersi  neutrale  fra  le  corone. 
Bensì  credono  che  ogni  qualvolta  pretendesse  il  re  di  avaniar 
terreno  neir  Italia,  non  vi  Tosse  chi  dar  potesse  di  mano  ai  ri- 
pieghi, e  fomentare  meglio  di  codesto  eccellentissimo  Senato  le 
risoluzioni  a  favore  della  tranquillità  od  a  procurargli  la  difesa. 

Ciò  si  conobbe  allorché  suscitate  tra  il  duca  di  Savoia  ed 
i  Genovesi  le  ostilità  col  dubbio  che  incoraggiate  fossero  le  ri- 
soluzioni del  duca  dai  fomenti  della  Francia,  temerono  che  dò 
servir  potesse  alla  Repubblica  di  eccitamento  per  persuadere  as- 
sieme cogli  spagnuoli  uua  lega  di  codesti  principi,  a  preserva- 
zione dei  comuni  Stati.  Ma  se  grande  è  l'opinione  che  col  ma- 
neggio dei  oegozii  si  è  acquistata  appresso  quella  nazione  la  Se- 
renissima Repubblica,  non  minore  è  la  gloria  ed  il  credito  che  sì 
è  procacciato  coir  esercizio  delle  armi.  Le  azioni  memorabili  del- 
l'assedio  di  Gandia  hanno  abituato  quella  nazione  a  venerare  il 
valore  di  quei  concittadini  che  con  tinta  gloria  hanno  cimentato 
per  la  di  lei  difesa  la  vita. 

Col  Turco  accordò  quei  regno,  non  e  mollo,  avvaulaggio^e 
condizioni  per  il  commercio,  e  come  di  fresco  sono  state  rappre- 
sentate aireccellenlissinio  Senato,  così  tralasciò  di  maggiormente 
internarmi  sopra  questa  materia.  Aggiungo  solo  che  da  qualche: 
francese  con  imprudenza  era  vantato  essere  così  grande  F amici- 
zia che  aveva  Najnntei  insinualo  fra  il  suo  re  e  la  Porta  col  mez- 
zo delle  conquistate  vittorie,  che  dipendesse  dal  regio  arbitrio 
Teccitare  quella  Potenza  a  muovere  le  armi  contro  T Ungheria 
per  divertire  dal  Reno  le  forze  di  Cesare;  ma  come  di  ciò  non  ho 
mai  avuto  rincontro  sufficiente  per  crederlo, e  meno  per  supporn* 
annidarsi  nel  regio  animo  un  simile  desio,  cosi  pretendo  che  que- 
sto tocco  non  serva  ad  alterare  in  Vostre  Eccellenze  il  concetto 
che  devono  avere  delle  rette  regie  intenzioni. 

Del  resto  a  qunl  pnriitn  nlibinno  a  ridursi  ^li  nflari  del  ir- 
gno  nssalitu  da  t.inti  e  cdsì  forniidnbili  nemici,  dirò  che  la  Fran- 
cia quantunque  abbandonata  da^^li  alleati^  non  lia  mai  dalla  guer- 
ra riportati  nel  proprio  regno  pregiudizi!  :  bensì  j^'T  interni  dis- 
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mlii  hiDoo  Tabo  •  squarciargli  il  seno,  e  gli  stessi  principi  con 
prelesto  di  religione,  palliando  i  loro  veementi  disegni  hanno  cer- 
cato di  Argii  perdere  il  fiore  della  di  Ini  bellexza.  Cosi  al  presen- 
te che  non  vi  sono  né  principi,  né  eretici  e  che  rigore  non  ponno 
avere  i  malcontenti  di  alterare  la  simmetria  di  quel  ben  ordinato 
governo,  parmi  che  dovrebbe  persuadersi  ognuno  che  nemmeno 
gli  esteri  avranno  vigore  di  alterarlo.  Non  vi  èmalcontento  che 
fomentar  possa  le  proprie  speranze  di  veder  cantale  le  novità  col 
meszo  del  regio  fratello  ducn  di  Orleans  mentre  egli  i  buonissi- 
mo principe.  Ogni  di  lui  azione  spira  devozione  ed  ossequio  ver- 
so il  re  che  gli  dà  coi  tratti  tutti  i  segni  di  affetto,  ma  non  già 
col  concedergli  né  Stati  né  dominio  nel  regno.  Lontano  dalle  tur- 
bolenze è  il  di  lui  genio  perchè  apparisce  di  complessione  delica- 
ta, e  di  moderati  talenti,  dedito  alle  placidezze  ;  non  ostante  la 
sua  debole  natura  ha  sempre  con  lodevole  fervore  ed  inimitabile 
costanza  seguitato  il  re  nei  continui  disagii  della  campagna.  Ma 
se  perduta  hanno,  replico,  i  malevoli  ogni  speranza  del  duca  di 
Orleans,  nutriscono  bene  grandi  pensieri  dal  veder  avanzare  il 
deUhìo  ad  età  più  matura.  Credono  che  il  di  lui  ardito  genio  non 
bene  accostumandosi  alla  severità  e  dispotico  dominio  del  |Midre 
possa  causare  nel  regno  torbidi  e  rinnovare  le  memorie  di  Carlo 
ottavo  ailorchc  viveva  il  padre.  Egli  è  però  solamente  giunto 
air  età  di  dodici  anni;  dimostra  nelf  aspetto  grande  dolcezza,  la 
di  lui  educazione  è  coltivata  dairaflfelto  del  vescovo  di  Condon 
uooMi  iBolto  scteotiiìco  e  capace  di  poterlo  rendere  alto  a  soste- 
nere il  peso  della  corona.  11  suo  governatore  è  il  duca  di  Monlao» 
aier,  soggetto  di  accreditala  virtù,  ma  di  maniere  adatto  contra- 
rie al  primo.  Ogni  azione  del  vescovo  spira  dolcezza,  ogni  tratto 
aereuilà,  #gni  concetto  lode.  L^altro  non  usa  che  rigore,  non 
parla  che  non  gridi,  non  disputa  che  non  cavilli.  Per  questo  te- 
snono  che  il  cuore  del  delfino  sia  piuttosto  eccitato  a  temerlo  che 
ad  amarlo.  Istrutto  |ier  iscansare  i  rimproveri  piuttosto  a  coprire 
i  suoi  pensieri  elio  ad  eccitare  il  suo  animo  alla  sincerità  ed  alla 
confidenza  e  che  custodito  al  presente  con  tanta  severità,  ridotto 
poi  oeiradolescenza  con  eccesso  di  ardore  squarci  e  getti  i  lacci 
che  lo  stringono. 
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NoD  resta  però  che  nello  stato  preieole  floridiaaioio  bod  aia 
quel  regno  ood  paventando  malo  alcuno  né  per  interni  fonenti 
uè  per  esterne  cause.  Novantasei  milioni  di  franchi,  al  qua!  d«» 
mero  ascende  la  regia  entrata,  sarà  somma  sufficiente  per  alena- 
re la  propria  nazione  e  F  estere  ancora  ad  impugnare  per  sua  di- 
fesa le  armi.  Altra  continuata  sorgente  per  ricavar  contante  sono 
le  innuinerabili  paricbe  dei  regno  dalle  quali  si  può  dire  che  esiga 
il  re  tutto  quello  che  vuole.  Copiosa  inoltre  de  sudditi  ogni  parte 
delle  pro\incie  e  regni  da  lui  posseduti  non  avrà  mai  die  ricerca- 
re dagli  esleri  per  ben  difendersi. 

Questo  è  lo  stato  delle  cose  correnti  di  Francia  coane  ha  pò* 
luto  debolmente  raccogliiTe  nel  riverito  servizio  di  Vostre  Eccel- 
lenze nel  quale  ho  impiegato  ogni  mio  potere.  Come  pure  il  fede* 
lissimo  Isidoro  Santorio  si  è  conquistalo  molto  merito  coiri 
mere  la  funzione  commessagli  di  secretano.  Ila  supplito  all*i 
piego  con  molla  assiduità  e  sagrificato  ogni  suo  talento  per  i 
ritare  questa  mia  sincera  attestazione.  Non  ha  risparmiato  inol- 
tre ogni  sua  forluna,  e  con  insolito  onore  ha  sempre  accompa- 
gnata la  mia  rappresentanza,  fier  il  che  si  rende  degno  delk 
pubbliche  pregiate  beneficenze,  ed  io  restringo  in  brevi  espre>- 
i^ioni  tutto  quel  più  di  commendabile  che  di  lui  5Ì  potesse  rapprc- 
òentarc. 

Dei  nubili  veneti,  sono  molto  spiccate  in  Francia  le  preroga- 
tive di  sier  Sebastiano  Foscarini  fu  dell' eccellentissimo  Ahise,  le 
quali  particolarmente  hanno  valso  a  rendere  maggiormente  deco- 
rala la  carica  che  io  sostenevo,  mentre  accompagnando  ()er  piò 
mesi  la  mia  persona  ha  latto  conoscere  non  essere  le  parti  di  co- 
desta gran  madre  inferiori  di  virtù  e  di  maturità  alla  supposizione 
che  è  quasi  comune  negli  esteri;  Sier  Pietro  Venier  dlB'eccclkn- 
tissimo  signor  Francesco  non  lin  ntnncnlo  colle  sue  degne  qualità 
di  rendersi  stimabile  e  di  eccitare  la  nazione  alle  lodi  del  nomr 
\eneto;  Sier  Marco  Mora  ancora  fu  de  sier  Gio^unni  Battista  die 
per  il  corso  di  undici  mesi  si  è  trattenuto  a  portare  lustro  al  ri- 
verito nome  della  Repubblica  coi  suoi  dispeiidii,  hanno  tutti  io* 
contrato  T occasione  di  a^sisternìi  e  si  sono  resi  rigiiardevoli  al 
pubblico  aggradimento. 
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Ì)o|K>  di  aver  parlalo  di  tanti,  è  di  dovere  ehe  di  me  stesso 
aneora  estenda  miaiche  pnnto.  Rifletto  però  allamente  e  vacillo 
neNe  litabante,  mentre  considero  che  sebbene  son  conscio  a  me 
medesimo  di  avere  ben  servito  la  patria,  la  patria  però  non  bmì 
abbattania  si  serve  a  riguardo  di  quel  debito  che  ci  ingiunge  il 
favore  del  signor  Iddio  nella  nascita  e  le  sovrane  hicstimabiK  gra- 
tiflcaziooi  deir eccellentissimo  Senato  che  con  eccessi  di  benignità 
rieeve  in  piacere  anco  le  debolezze.  Molto  oserei  dire  se  ne*  rim- 
proveri che  mi  fa  il  mio  cuore,  nella  fiacchezza  delle  riferte  mie 
fissazioni  volessi  prender  animo  dal  grande  animo  che  mi  hanno 
sempre  dato  Vostre  Eccellenze  col  loro  compatimento.  Le  mie 
insufllcienze  saranno  attestati  evidenti  della  regia  pubblica  bontà, 
e  se  alla  mia  poca  direzione  corrispondendo  anche  T ineguale  tes- 
situra delle  presenti  narrative  non  ostante  Vostra  Sereoità  immu- 
tabilmente sempre  benigna  riflette,  dedurrò  e  concluderò  fran* 
eamente  la  massima  da  me  molto  bene  conosciuta  che  Vostre  Ee- 
ceUeoze  coi  rimarchi  di  operazione  egregia  abbraccino  la  purità 
di  lehinti  desiderii  del  loro  servigio  quando  anche  non  se  le  uni- 
formasse reflettuazione.  Ho  zelaute  e  nobile  brama  intensa  in 
ogni  termine  del  pubblico  bene,  e  se  dall'atto  all'abito  non  ne  in- 
contro la  periezione,  dono  però  tutti  i  miei  poveri  talenti  e  le  in- 
tiere mie  facoltà  alla  patria,  parendomi  sempre  di  donar  poco; 
oè  le  continue  vigilie,  i  soflerti  viaggi,  grinsoflribili  dispendii  rad- 
doppiati nella  mia  ambasciata,  mai  hanno  contentato  il  mio  cuo- 
re che  sospirava  di  poter  distillare  il  più  purgato  delK  anima  per 
rendere  maggiormente  memoaabile  il  nome  di  codesta  immortale 
Repubblica.  Non  essendo  stalo  dovizioso  che  di  volontà,  la  qua- 
le è  già  per  molti  titoli  consacrata  alla  Serenità  Vostra,  non  posso 
aver  dato  altro  pregio  alle  mie  azioni.  Del  mio  buon  volere  si  è 
contentato  il  re  che  per  dirlo  senza  jattanza  mi  ha  sempre  gradi- 
lo permettendomi  vicino  alla  sua  real  persona  T accesso,  invitan- 
domi a  seguirlo  alle  armate  e  volendomi  seco  nei  passeggi,  al 
giardino,  facendomi  degno  delle  testimonianze  della  sua  genero- 
sità coirordinario  regale,  ed  in  fine  autenticando  la  soddis&zione 
aua  con  una  real  lettera.  Piaccia  a  codesta  elemeotissima  pa- 
tria di  appagarsi  essa  ancora  del  mio  grande  desio  e  rimettendo- 
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ini  itt  dono  come  supplico  riverenlisaiiuo  il  giojello  e  la  collana 
che  ho  ricevuto  e  che  conservo  a  pubblica  disposixione,  aasicv- 
rarsi  che  io,  i  fratelli  ed  i  figli  fervidi  d'immenso  desio  si  glorie- 
ranno  senipi^e  di  sagrificare  le  loro  poche  fortune  e  la  vita  anco- 
ra neiradorato,  pi-egiatissimo  ed  elevato  servizio  della  Serenili 
ed  Eccellenze  Vostre.  Grazie. 
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Dair  illustre  patriiio  Antonio  che  a? evi  sostenuto  le  maggiori  cari- 
p  della  Repubblica  nacque  in  Veneiia  Ascanio  che  seguendo  le  orme  del 
Ire  accrebbe  la  gloria  della  sua  famiglia  procacciando  a  se  stesso  i  più 
ipicui  onori.  Dei  molti  impieghi  da  lui  coperti,  accenneremo  solo  alle 
•Uro  ambascerie  in  Prsncia,  in  Inghilterra,  in  Polonia  ed  a  CosUntino- 
liy  nelle  qusli  grandemente  giovò  alla  Repubblica  coli*  open  e  col  con« 
Ho.  Nella  prima  in  ispecie  diede  prova  di  singolare  talento  informando 
loo  governo  dei  più  minuti  e  secreti  particolari  della  corte,  e  presen« 
tdo  al  suo  ritomo  uns  relatione  da  annoverarsi  fra  le  migliori.  Ebbe  se- 
neir  ambascerìs  II  fratello  Girolaou)  che  gli  fu  di  non  poco  ajuto  in  di- 
rse  occasioni.  Mancò  a*  vivi  nel  mese  di  giugno  del  4746  In  età  di  76 
ni. 
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Seeehissiio  principe  (1). 


Non  può  il  gran  mondo  di  Francia  esser  totalmeule  compreso 
da  ma  mente,  beiiebè  applicata  nel  lungo  corso  di  qualunque 
tempo,  mentre  sempre  abbondante  dMolcrcssi  e  di  fini,  sempre 
fertile  di  mutauoni  e  d' inviluppi,  partorisce  più  frequente  della 
auceessiooe  dell'ore  gli  oggetti  alle  cognizioni.  Ueno  può  Tosser- 
valo  io  lungo  tempo  esser  riferito  in  brevi  ore  anche  dai  più  per- 
fetti espositori.  Resta  impossibile  a  me  Ascaiiid  Giustinian  secon- 
do, il  supplire  a  queste  difficoltà,  acci^esciute  dalla  povertà  del  mio 
poco  talento  ebe  mi  avrà  forse  pregiudicato  nel  conoscere,  o  mi 
oflenderè  nella  penuria  del  dire.  Pure  in  prova  maggiore  del  mio 
islaoeabile  desiderio  di  beo  servire,  umilierò  a  Vostre  Eccellenze 
le  presenti  notizie  raccolte  nel  lungo  corso  di  più  di  quaranta  mesi 
che  mi  sono  trattenuto  a  quella  corte,  nelle  quali  ommettendosi 
le  cose  passate  beo  note  a  questo  eccellentissimo  Senato,  verse- 
ranno nei  delineare  i  ministri  di  quel  gran  regno,  lo  stato  suo 
presente,  il  governo,  le  guerre,  le  intenzioni  ed  interessi  con  al- 
tri prìncipi. 

Arrivato  in  Francia  ho  ritrovato  Luigi  XIV  partorito  dopo 
un  lungo  corso  di  poco  meno  di  cinque  lustri  di  consiglio,  te- 
nuto dalla  natura  colla  virtù  per  unire  come  fece  in  questo  gran 
parto  le  prerogative  distinte  dei  genitori  ed  epilogare  in  esso  le 
perfezioni  tutte  dei  due  gran  ceppi  dai  quali  discende.  Nacque 
nelle  languidezze  maggiori  disila  Frauda  e  della  casa  regia  per 
dover  esser  T  orìgine  delle  loro  esaltazioni;  le  furono  preparate 
nella  scuola  delle  regie  dottrine  per  soggetto  dei  suoi  primi  anni 
le  difkoltA  dei  vassalli  e  le  mosse  dei  suoi  nemici  per  divenire 

(I)  Era  doge  kWm  CoiUriai  aletto  nel  1076. 
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come  segui,  addollrinato  nel  comando  e  nel  trionfo,  e  eoo  quei 
successi  si  abituasse  in  lui  la  massima,  ora  unico  fine  deUa  sui 
menle,  di  esser  in  Francia  vero  monarca  e  di  dilatare  m  tatto 
potere  i  confini  del  suo  vasto  dominio.  Pervenuto  appena  all'eli 
capace  delle  civili  operazioni,  stabilita  la  sua  casa  coi  matrimo* 
nio,  si  diede  alle  cure  del  regno.  Osservò  che  i  di  lui  predeces- 
sori  comprarono  i  riposi  a  contanti  di  gloria,  acquistata  da  loro 
primi  ministri  in  ogni  secondo  successo,  onde  seppellita  eoo  Ha» 
zarino  In  carica  ed  il  nome  di  quella,  negò  che  altra  loaoo  om- 
neggiasse  lo  scettro  che  la  sua  sola.  Per  l'esecuzione  dei  auoi  vo* 
Ieri  elesse  quattro  con  titolo  di  secretarli  di  Stalo,  ed  al  mio  leoh 
pò  lo  vidi  servito  da  Louvois,  Golbert,  Pomponne,  Laorillier, 
preziose  fattui*e  delia  sua  mano  e  trascelli  Tra  l'indiferenle  no- 
merò dei  vassalli  a  motivo  solo  del  loro  ingegno  e  della  loro 
abilità. 

A  Louvois  ho  veduto  commesse  le  cose  attinenti  alla  goerra 
terrestre,  munizioni,  apprestamenti,  fortificazioni  fuori  del  regno 
ed  altre  cose  corrispondenti. 

A  Pomponne  i  negoziati  coi  principi  esteri  e  coi  loro  residcnli 
e  ministri. 

A  Laurillicr  i  negozi!  delle  provincie  soggetto. 

Nominati  questi  grand' istromcnti  non  sarà  inutile  T applica- 
zione di  saperne  le  tempre^  onde  mi  lo  lecito  il  rappresentarlo. 

In  generale  cospirano  tutti  con  indefesse  applicazioni  e  lo- 
devoli gare  nel  servizio  del  loro  sovrano,  precedendo  di  fortune 
Louvois  per  le  occasioni  delle  guerre  terrestri,  e  Colbert  per  k? 
finanze  migliorale  e  por  le  guerre  preser»li  nel  mare. 

Ha  il  primo  r  aspettativa  della  carica  vivente  il  padre  Le 
Tellier  che  gliene  lascia  T  esercizio  assoluto,  ed  il  secondo  Thi 
destinala  per  il  figliuolo  dotto  niarrhose  di  Soignelay,  il  quak 
per  anco  non  ostnnle  gli  assidui  impieghi  cho  por  disciplina  gli 
vengono  addossati  dal  padre  non  si  fa  ronosoere  capace  a  grao 
ministero. 

Il  signor  di  Le  Tellier  padre  di  Louvois  è  di  avvediitissinu 
prudenza,  pratico  dei  maneggi  od  ardenlissin)o  nel  servigio  della 
corona.  A  queste  massimo  trasfuse  nel  figlio  si  unisce  in  esso 
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Louvoif  il  vigore  delfclA  per  renderle  qualificate  ed  attive.  E 
di  anni  38  iu  circa,  di  vigorosissimo  temperaoieuto,  di  statura 
quadrala  e  di  lucidissiuìo  ingegno.  A  più  secretarii  in  un  punto 
slesso  di  dtflercuti  afGiri  detta  le  lettere  e  più  penne  stanca  sotto 
la  sua  dettatura.  Talora  dopo  questo  lungo  travaglio  prende  le  pò- 
atee  si  conduce  al  luogo  dell' esecuzione  a  trasferire  ed  eseguire 
il  comando.  Può  sussistere  nell'opera  un  giorno  e  mezzo  senza 
riposo,  risarcendosi  poi  col  sonno  talvolta  di  trenta  ore  continue 
senza  svegliarsi.  Tra  i  quattro  secretarii  questo  solo  nel  punto  del 
quesito  si  prende  talvolta  rarbitrio  della  risoluzione  e  maneggia 
con  autoritA  quasiché  indipendf*.nte  la  carica,  ricevendo  solo,  co- 
me viene  creduto,  ne' grandi  affari  il  consiglio  dalla  prudenza 
paterna.  Non  lascia  in  lui  di  desiderabile  che  alcuni  gradi  di  ur« 
banilA  e  di  destrezza,  e  quanto  ha  di  attitudine,  altrettanto  ha  di 
fuoco  e  nell'  officiosità  poco  soddisfa  ;  ciò  però  viene  creduto  ef- 
fetto di  occulta  intenzione  per  minorarsi  a  cagione  di  risparmio 
di  lampo  i  superflui  discorsi,  avendo  ora  ottenuto  che  ognuno 
scansa  il  parlargli  quando  non  sia  tratto  dalla  necessità.  Quale 
mi  aia  riuscito  nel  primo  incontro  avuto  seco  che  fu  per  T  affare 
dei  corrieri,  lo  sanno  Vostre  Kccellenze,  benché  poi  dopo  non 
ou  abbia  lasciato  che  desiderare,  rendendosi  vinto  alla  forza  della 
ragione  quando  ne  permetta  l'udienza.  Gode  di  rendita,  e  la 
BMggior  parte  di  regia  provenienza,  per  settecento  mille  scudi 
«ooui  ed  al  mio  tempo  fu  favorito  del  porto  delle  lettere  fore- 
alicre,  utile  di  più  di  centomille  scudi  annui.  Le  di  lui  massime 
sono  le  paterne,  di  esaltare  in  ogni  forma  la  potenza  del  regno, 
ooo  solo  coir  armi  che  coi  secreti  maneggi  dell'  oro  tenta  pene* 
trare  id  ogni  Stato  e  rendere  dipendenti  della  corona  gli  altrui 
più  aeereditati  ministri.  Crede  il  regno  di  Francia  superiore  ad 
ofoi  forza  e  che  non  vi  sia  potenza,  benché  unita,  che  possa  tur- 
barne la  durata  e  la  gloria.  Non  approva  le  repubbliche  cono* 
aciule  come  argmi  ai  torrenti  delle  monarchie,  e  benché  copra 
coi  loro  ministri  questa  opinione,  tale  é  il  suo  interno.  Golbert 
Sion  arriva  alla  politica  cognizione  di  quello,  ma  lo  supera  di 
gran  lunga  nell'economico.  Si  crede  introdotto  nella  regia  dispo- 
I  col  palesare  i  tesori  di  Slazarioo  a  restituirU  in  quel  mare 
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da  dove  uscirono.  Obbligò  i  parlitanti  a  risarcire  la  coroot  dei 
pregiudizii  seguiti  ncIPetà  minore  del  re,  sottrasse  le  rendile 
dalla  malizia  dei  particolari,  rinnovò  con  T  imposisiooe  il  ut- 
glelto  nei  secoli  passati,  e  senza  riguardo  al  poco  gusto  dei  sod- 
diti  ha  posto  in  istato  l' erario  regio,  tenendolo  sempre  anticipa- 
tamente provvisto  almeno  per  la  spesa  di  un  anno  avvenire.  Ha 
ridotto  in  un  ristretto  bilancio  le  regie  entrate  e  consegnatolo  al 
re  perchè  V  osservi  e  per  sua  direzione,  e  perchè  vegga  nella  de- 
bolezza passala  e  nel  vigore  presente,  l'attenzione  del  di  lai  ser- 
vizio. Nel  fine  del  bene  del  regno,  nelPopinione  delle  Repabbliehe, 
ha  concordi  sensi  coir  accennalo  Louvois,  benché  nel  loro  pri- 
vato non  siino  tra  se  stessi  ben  inclinati.  Sarà  provveduto  di  qoat- 
trocentomille  scudi  annuali  non  meno  che  di  somme  infinite  di 
effettivo  contante. 

Pomponne  destinato  agii  esteri  e  il  più  nuovo  nel  ministero, 
dipende  da  Golbert,  studia  rendersi  ben  stabilito,  maneggia  gli 
affari  con  circospezione,  nà  da  per  se  solo  alcuna  cosa  risolve,  onde 
sovente  ne  derivano  le  tardanze  e  dilazione  dei  negoziati.  Viene 
coperto  il  proprio  interno,  neiresterno  procura  di  non  lasciar  par- 
tire alcuno  di  lui  mal  soddisralto.  Nelle  massime  non  è  difereote 
dagli  altri,  ma  verso  Vostre  Eccellenze  dimostra  una  stima  parti- 
colare. Mi  ha  persuaso  questa  parte  con  la  forma  tenuta  nel  fa- 
vorirmi in  tutte  le  occasioni  del  mio  ministero.  Non  gli  ho  do- 
mandato cosa  alcuna  che  da  lui  dipendendo  non  me  V  abbia  con- 
cessa, ed  essendo  inateria  d'altri  non  me  l'abbia  protetto.  NelPaf- 
fare  dei  corrieri  che  non  poteva  intraprendere  per  aspettarsi  i 
Louvois,  mi  ha  favorito  coir  opinione  nel  suggerirmi  il  più  espe- 
diente. Tutti  i  passaporti  per  la  Spagna  e  Vienna  richiesti  eoi  mio 
mexzo,  sono  stati  accordati,  benché  non  corrisposti  a  quelle  corti 
con  tanta  facilità.  Ho  studiato  rilevare  come  a  lui  diretti  tutti  i  fin 
vori  da  Vostre  Eccellenze  fatti  al  signor  d' Aveaux  prima  del  di 
lui  partire  da  qui,  il  che  per  V  affetto  che  egli  dimostrava  al  nM^ 
desimo  non  mi  fu  svantaggioso  per  rendermelo  ben  inclinato,  co- 
me pure  al  segretario  Pagliarole  che  veniva  amato  e  protetto  di 
esso.  Questo  ministro  può  godere  fin  ora  di  regia  beneficensa  cio- 
quanla  in  sessantamille  scudi  di  annua  rendita,  non  trovandosi  eoa 


gran  conlaule  per  gli  obblighi  che  ha  «vulo  di  fiir  qiialcbe  esborso 
coosiilerabile  per  la  carica  agli  eredi  del  signor  di  Lioone  morto,  e 
per  qualche  altra  investita  ebe  ha  fatto. 

Di  LaorilKer  destinato  alle  solefunaioni  inteme  del  regno,  ool 
dUpeoserò  dal  racconto  come  cosa  poco  attinente  agli  esteri  ed 
alllnleresse  di  Vostre  Eccellenze  ;  basterà  il  dire  che  lo  credo  sog- 
getto di  abilità,  mentre  egli  solo  di  quel  gran  regno  raccoglie  tutti 
gli  afiiri  e  li  assoggetta  al  Consiglio  di  Sua  Maestà  dal  coi  volere 
vengono  stabiliti. 

Prodotti  dalla  prudente  elezione  del  re  tali  esecutori  alle  pro- 
prie deliberazioni,  egli  dà  il  moto  a  quella  gran  monarchia  nella 
seguente  maniera. 

Nel  suo  domestico  ha  cosi  ben  ordinato  le  parti  che  tenendo 
io  moglie  Maria  Teresa  austriaca  lontana  da  ogni  negozio  di  corte, 
non  partecipe  che  del  noto  ad  ognuno,  in  apparenza  dispositriee 
solo  deUe  cariche  del  suo  servizio,  ma  in  essenza  nelle  sole  perso- 
ne di  gusto  del  re  marito,  viene  considerata  per  non  ultima  delle 
regie  felicità. 

Ha  per  legittimo  figliuolo  il  delfino,  unico  erede  della  corona, 
di  età  d*  anni  sedici  in  circa.  Di  questo  giorno  io  non  arrivo  a 
presagire  i  periodi  perchè  sono  io  un  luminoso  oriente  che  abba- 
glia le  viste  dei  più  curiosi.  Ne  faranno  Vostre  Eccellenze  il  giudi- 
zio dalle  doti  della  sua  moderazione  nella  quale  è  custodito  e  da- 
gli eaercizìi  nobilissimi  e  generosi  nei  quali  si  compiace  di  tratte- 
nersi. Si  vede  obbedientissimo  al  padre,  non  ha  casa  particolare 
né  cortigiani  dipendenti,  ricevendo  il  servizio  dalla  casa  paterna. 
Vieoe  educato  dal  duca  di  Montausier  suo  altrettanto  severo  quanto 
indefesso  custode.  Soddisfa  al  suo  dolce  temperamento  colla  fiorita 
disciplina  di  più  lingue  e  di  più  scienae,  ed  al  suo  grande  animo 
con  le  massime  generose  del  padre  e  col  frequente  divertimento 
degli  esercizii  cavallereschi. 

Si  è  doluto  più  di  una  volta  della  sua  età  perchè  gli  contende 
il  piacere  di  essere  accanto  di  Sua  Maestà  nelle  guerre  e  nelf  ar- 
mate, e  soddisfare  il  proprio  genio  di  già  (atto  àvido  della  gloria. 

Filippo  duca  di  Orleans  fratello  del  re»  nella  corte  esercita 
verso  Sua  Maestà  i  sensi  insinuati  di  rìapoUo  e  di  ossequiosissimo 
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amore,  verso  i  sudditi  un  iiinanissimo  e  |)lacidUsimo  genio  e  oel- 
r  nrAOate  un  estraordinario  coraggio  contro  i  nemici,  serveodo 
di  esempio  ai  sudditi,  ai  |)rincipi  ed  ai  soldati  secondo  il  tempo 
di  obt^dieozit,  di  comando,  e  di  valore,  nulla  mancantla  in  lui  di 
virtù  se  110(1,  l'pccasioiie  di  esercitai'U  Gode  di  appanaggio  quanto 
può  servirgli  ^d.iiu  decoroso  corteggio  ma  incapace  di  novità  e 
di  partiti,  soecjor&o  frequentemente  dal  re  di  quaranta,  cinquan- 
ta mille  seu<U.  per  volla  di  regalo  che  Io  impiega  anco  con  piacere 
del  donante  nelle  sue  fabbriche  e  traUenimento  di  corte. 

Di  questo  vi  è  una  principina  detta  la  piccola  madamigella  di 
Orleans,  figlia  della  prima  moglie  che  fu  T inglese,  di  spirito  ele- 
vato e  di  beltà  corrispondente,  la  quale  potrebbe  considerarsi  per 
il  delfino  quando  il  di  lei  mollo  spirito  non  le  facesse  forluna.  Se 
pure  non  si  dovesse  credere  la  colomba  di  pace  quando  si  frastor- 
nassero i.lraltati  seguiti  (1). 

;  Colk  Palatina  vi  sono  due  principine,  una  delle  quali  otcque 
dopo  il  mio  partire  ed  un  piccolo  principe  detto  il  duca,  di  Ya- 
lois  (3). 

Del  principe  di  Condà  e  duca  d'Engbien  figlio  io  ooo  dò  te- 
dio a  Vostra  Eccellenza  di  relazione  per  esser  noto  il  loro  valore 
ai  presente  totalmente  diretto  al  servizio  e  profitto  della  corona. 

Dei  principi  di  Conti  nipoti  del  suddetto  principe  di  Condè 
educati  col  delfino,  non  esprimerò  che  il  loro  elevatissimo  spirito. 
Si  credo  destinata  per  uno  di  essi  la  bella  madamigella  di  Blois 
figlia  di  madama  de  la  Valliere  (<1).  Di  questa,  ora  religiosa  nelle 


(1)  Maria  LuUa  d*  Orleaus  c\m  era  Gglia  di  Filippo  e  di  Knriclielta  d*  In- 
ghilterra Gglia  del  re  ("arto  I,  sposò  nel  19  novembre  1079  Carlo  II  re  di  Spagna. 

(2)  Filippo  duca  di  Orleans  si  maritò  in  seconde  nozze  nel  21  di  Dovembre 
1671  con  Elisabetta  di  Baviera  figlia  di  Carlo  Lodovico  elettore  palatioo.  Ebbe 
da  essa  Alessandra  l^uigia  naia  nel  due  di  giugno  1675  e  morta  l'anno  dopo,  Fi- 
lippo Il  duca  di  Cbarlrea  nato  nel  due  di  agosto  1674  ed  Elisabetta  nata  nel  15  di 
settembre  1676. 

(3)  Luigi  Armando  di  Conti  sposò  infatti  nel  1680  Maria  Anna  di  Borboni 
Qglia  di  Luigi  XI?  e  della  duchessa  della  Valicre.  Suo  fratello  era  Praneeoco 
Luigi  ebe  tpoo^  Marie  Tereea  di  Borbooe-Gondò. 


t9i 

eanoeUte  ti  riconósce  per  AgKuòlo  di  Francia  il  priho^ie  di' Vèr^ 
■isndoia  grande  ammiraglio. 

Godono  le  slesae  prerogative  ii  duca  di  Maine  cdbbnello  dei 
Sviixeri,  Il  conte  di  Vcxin  e  madamigella  di  Nanlea  nati  di  mada- 
ma di  Mootelpan,  dama  ora  restituita  nella  bitooa  grazia  della 
regina,  peroiiè  aerve  solo  col  suo  ammirabile  ingegno  a  tener  di- 
vertito il  re  dalle  cure  che  lo  circoèdano. 

Con  questi  passa  ncconipagnato  il  re  ogni  volta  che  faccia 
i  suoi  trasporti  in  san  Germano  od  a  Versagtia.ora  résa  delizio- 
sissima reggia  per  le  gran  spese,  e  nelle  quali  si  Terme  tutto 
r  anno,  trattone  il  tempo  che  consuma  nelle  armale,  distribuen- 
dolo col  soggiorno  che  Ta  in  quelle  parti  ne' Consigli  e  ne*  di- 
vertiménti delle  caccie  e  del  giuoco.  In  Parigi  oon  si  è  lasciato 
vedere  al  mio  tempo  dhc  nei  soli  incontri  di  visitare  la  duchessa 
d' Jorcb,  e  di  tenere  alla  fonte  un  figliuolo  del  fratello,  duca  di 
Orleans,  non  ammesse  le  replicate  suppliche  di  quel'  popolo  ae»- 
coinpagaale  da  generose  esibizioni  per  In  reabiiazione.  Si  crede 
|)er  tener  mortificato  il  di  lui  nolo  ardire  nelle  cose  passale  e  per 
non  esser  le  flibbricbe  accomodale  ai  suoi  divertimenti  e  sol- 
lievi. Neir  ornamento  |htò  dì  quella  ciltA  studia  lutti  i  giorni  il 
comodo  e  la  magnificenzai  essendo  destinale  rendite  annue  com- 
sidorabili  |)er  l^ampliazioue  delle  strade,  ereiionc  di  edificii, coro- 
nandosi al  presente  di  gran  mura  con  sonlunsissimi  ingressi  p^r 
renderla  degna  metropoli  di  si  gran  regno.  Del  quale  se  si  osserva 
lo  stato  popolato  da  diecioito  milioni  di  abilnntip  è  così  unito 
che  a  mettere  un  uomo  a  cavallo  in  Parigi  può  in  Ire  giorni  ginn- 
^ore  nella  più  remota  parte  di  osso  ;  arriccbilo  di  rendita  di  no- 
vnnlaotto  milioni  di  franchi  per  Terario  regio,  com|>artilo  IracitlA 
e  fortezxc  in  cento  e  trenta  piazze,  comprese  quelle  di  nuova 
cfim|0Ìsla,  Ira  quali  Parigi  |H)polala  da  un  milione  di  persone  è 
di  rendita  di  più  migliaia  al  giorno.  Nel  vantaggio  della  città 
studia  il  re  ed  ha  ottenuto  col  mezzo  di  Colbert  cbe  ogni  cosa 
l>eculiare  di  of?ni  altra  parte  del  mondo  ivi  pcrfeltamente  si.  fac- 
cia, facilitala  questa  intenzione  da  quella  gente  cbe  se  non  è  ab- 
bondante neir  inventare  è  miracolosa  nel  perfezionare  T  inven- 
zione degli  altri.  E  senza  addurre  gli  esempii  di  Spagna,  Olanda 
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ad  altre  più  lontane  parti,  basta  il  dire  che  nei  larori  di  aela  a  lana 
hanno  superato  lìnghilterra,  nel  punto  di  aria  tì  è  asigHor  lr»> 
▼aglio  ed  abbondanza  ehe  in  queste  parti  ;  ed  i  spaechi  ad  1  eri- 
stalli  con  danno  notabile  di  questa  dominante  ivi  perfeltaflaante  si 
fiibbricano*  Minorandosi  la  spesa  nella  legna  eoi  trasportare  k 
fornaci  nei  boschi,  ove  soccorsi  dalla  natura  hanno  ritrovalo  larra 
e  materia  suflSciente  per  quel  lavoro. 

Si  applica  con  pari  attenzione  alla  coltura  delle  seiaaie  ti 
unione  dei  grandi  ingegni,  per  conseguire  il  fine  di  rendara  quel 
regno  non  solo  la  raccolta  di  tutte  le  meccaniche  ma  l'aceademis 
di  tutto  il  mondo. 

Resolo  nella  forma  accennata  abbondante  di  tutte  la  cose,  si 
applica  con  tutti  i  mezzi  per  rendere  dovizioso  Terario.  I  daaii  e 
le  gabelle  conosciuti  per  nervi  e  sostentamenti  della  monarchia, 
sono  esatti  con  indistinto  vigore  e  per  il  più  col  mezxo  di  ap* 
paltatori.  Quest^  ordine  di  persone  è  cosi  denaroso  che  ioiposta 
una  gravezza  occorrendo  al  re  di  averla  subito,  la  pagano,  re- 
stando a  loro  perìcolo  la  riscossione  coU'accordo  di  un  tanto  per 
cento,  e  sono  di  tal  fortuna  che  al  mio  tempo  i  dodici  eafnii9ri 
del  dazio  del  vino  guadagnarono  in  una  condotta  cento  mille  scu- 
di per  cadauno.  Si  crede  nei  principali  appalli  forse  anco  con  re- 
gia autorità  interessato  Colbert,  onde  ne  derivi  la  buona  direzione 
di  quei  affari. 

Par  dubbio  se  dovesse  il  re  riserbarsi  colla  minorazione  delle 
spese  gran  parte  dei  suoi  tesori,  ma  considerata  necessaria  la  cir- 
colazione di  questo  alimento  vitale,  si  concluse  che  ciò  che  usciva 
colle  fabbriche  ed  altre  spese,  sarebbe  sempre  restituito  coi  dazii 
e  colle  contribuzioni. 

Per  il  Consiglio  ridotto  il  re  due  volte  il  giorno  come  ho 
detto  custodisce  principalmente  il  secreto  e  studia  per  il  contrario 
sapere  ogni  pensiero  dei  sudditi.  In  questo  è  principalissima  mas- 
sima che  non  sia  illustrata  la  Francia  di  altro  splendore  che  dal 
proprio  volere.  Egli  è  stabilito  in  qualità  di  solo  monarca,  ogni 
altro  ascritto  neir  ordine  di  una  cieca  obbedienza,  custodita  col- 
r eccesso  del  premio  e  del  castigo,  mentre  questo  re  solo  ha 
creato  più  duchi,  pari  dei  predecessori  ;  e  questo,  solo  per  un  mo- 
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to  vtdototi  nella  Guieiiiii  e  nella  Brettagna,  gli  ha  Tatto  eon  riso* 
InsioM  provare  il  ferro  ed  il  fuoeo  dei  soldati^  spianate  le  intiere 
eootrade  e  levali  i  privilegii.  I  grandi  del  regno  sono  tutti  im-> 
«ersi  in  un  mare  di  spesa,  soccorsi  la  maggior  parte  di  lettere  re- 
gie di  aalvaeoodotto  per  schermirsi  dai  creditori,  ed  i  sudditi  tutti 
che  ai  dividono  negli  impieghi  di  spada  e  di  roba,  non  si  cre- 
dono considerati  se  non  arrivano  alla  consecuzione  delle  cariche 
proprie  delle  loro  professioni,  onde  nel  concorso  di  tanti  restano 
provviale  di  soggetti  le  armate  e  V  erario  regio  approfittato  per 
le  continue  vacarne  nelle  morti  dei  possessori. 

I  Parlamenti  già  eretti  come  protettori  del  popolo  e  nei  quali 
soleva  introdursi  il  re  per  ricever  l'approvazione  dei  suoi  decreti, 
ora  inviano  a  Sua  Maest  A  il  primo  presidente  per  ricevere  le  com- 
missioni, e  conservano  solo  un  inutile  antica  formalità.  Sono  le 
prime  cariche  del  medesimo  fatte  cac|ere  ai  suoi  dipendenti  e  per- 
chè le  altre  non  siano  tra  i  particolari  contrattate,  ha  eretto  il  re 
on  banco  ove  chi  vuol  venderle  o  comprarle  possa  darsi  in  nota, 
depositare  e  ricevere;  anzi  che  in  questi  ultimi  tempi  essendovi 
depositata  la  somma  di  ti*ecentomille  scudi  per  sei  cariche,  ha  con- 
solato le  aspettative  col  moltiplicare  le  voci  di  esse  nel  Parla- 
meolo. 

Ogni  piazza  di  frontiera  si  vede  assicurata  da  fortissima  cit- 
tadella sotto  il  dominio  presente  eretto  in  maggior  numero  tali 
forliSeazioni  di  tutte  quelle  dei  re  predecessori  assistite  le  più 
coasiderate  da  soldati  esteri,  creduti  di  maggior  fede  e  di  minor 
occasione  di  novità. 

Stabilitesi  in  questa  forma  le  cose  inteme  dei  regno,  si  è  dato 
ad  illustrarlo  coir  armi  e  ad  ingrandirlo  colle  guerre. 

Perchè  riescano  considerabili  le  sue  forze  ha  sommamente 
applicato  alle  grandi  unioni  di  armate  ed  alla  buona  disciplina  di 
quelle.  Sono  ammassate  con  facilità  dal  concetto  motivato  nei  sud- 
diti e  dalle  premure  di  rendergli  segnalati.  L'esempio  bellicoso  di 
Sua  Maestà  ha  istillato  tali  desideri!  nei  vassalli,  e  la  di  lui  per- 
sona il  più  delle  volte  presente,  accresce  le  forze  col  numero  dei 
▼dontarii.  Unisce  al  concorso  abbondante  della  Francia  le  vite 
ddllngMIterra,  Elvezia,  Alemagna  ed  Italia,  allettando  ogni  parte 
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straniera  a  militare  sotto  di  es^o  per  il  pronto  pagamento  al  tal» 
dati  e  profusione  dell'oro  nelF incontro  di  restituirli,  fer  la  eoa* 
servazione  delle  medesime  conosce  che  la  rigorosa  osaenraua 
della  militar  disciplina  è  l'unico  mezao,  onde  vuole  che  ogni  boaa 
ordine  sia  severamente  custodito.  L'obbedienza  ai  capi  ed  il  pa> 
gamcnto  di  questi  ni  soldati  sono  correlativi  inalterabili  per  i 
dorsi  ben  servito. 

Sono  le  milizie  cosi  ben  coperte  che  può  ognuno 
un  ufficiale  all'uso  nostro,  concorrendo  a  gara  i  capitani  a 
derc  più  ben  guernite  le  loro  compagnie.  Mirabile  fra  questi  è  il 
corpo  della  casa  regia  che  composto  da  sedici  mille  in  dira,  la 
maggior  parte  nobiltà  del  regno  divisa  in  gente  d'armi,  moschet- 
tieri e  guardie  del  corpo,  ostenta  in  eccesso  il  vigore  egnahnente 
e  la  fortuna.  L' impiego  però  del  denaro  i*egio  è  con  tal  busa 
ordine  distribuito,  che  scnza.gcttarsi  in  alcuna  casa  superflaa,  ria- 
(accia  al  privato  la  sua  profusione  sregolata. 

Ma  non  solo  sono  custodite  le  cose  pubbliche,  ma  in  tal  for* 
ma  raffrenata  la  libertà  dei  soldati  che  non  si  scnloìio  né  violenti 
né  furti,  né  per  la  sicurezza  vi  è  divario  il  conversare  nella  reggit 
o  nel  campo. 

So  non  vi  sono  occasioni  di  tener  impiegato  le  truppe  coi  ne- 
mici, non  lascia  Sua  M:restà  di  tenero  senipro  in  moto  i  soldati,  e 
con  frequenti  esercizii  o  con  moltiplicalo  rassej^ne.  Noi  cimento 
poi  che  devo  farsi,  oltre  Io  studio  di  cojijlicrc  o^ni  vantaggio,  non 
si  sacrifica  con  facilil<1  so  non  nc*casi  di  urgenza  o  di  risoluzione, 
e  tra  lo  accennato  nazioni  si  fa  gran  risparmio  del  vsangue  italiano. 
considerato  tra  i  più  sicuri  o  costanti  nella  difesa  delle  piazze. 

So  (li  nidiin  profusione  si  dovesse  considerare,  si  raccoglie  da 
tutto  lo  voci  dei  soldati  e  dei  sudditi,  osservala  con  senso  di  di- 
volo doloro  soverchiamento  csposla  la  regia  persona,  e  lo  bra- 
nierobhoro  quasi  moti  ^cf)oro->o  ma  più  sicuro.  K^li  alT incontro 
superiore  a  (|ueslo  inutili  cautele  vuol  dimostrarci  do^no  ca|)0  di 
si  jjran  corpo  o  non  meno  animarli  col  o.)nsi,2:lii>  che  colT  ope- 
ras^ìoiii.  No  io  ammiratore  dolio  sue  f^randi  opere  devo  t.icerp 
di  averlo  seguito  quattordici  oro  continue  a  cavallo  e  che  nel- 
la presentala  battaglia  del  princi|>e  di  Oran^es  sotto  Valeiicieii- 
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;  coUa  sua  cosUnza  e  valore  assicurava  rincerlezza  della  cam- 
e  forlona. 

Non  devo  oinetterc  che  a  consolazione  dei  soldati  si  è  priiici- 
taa  mio  tempo  e  finita  poi  prima  del  mio  parline  una  Tabbrica 
lice  di  ventimila  persone,  deslinala  al  ricovero  degli  invalidi 
»  quale  ba  assegnato  le  rendite  ricuperale  di  san  Lazaro  ascen- 
ili  a  duecento  mille  scudi  in  circa.  Fu  concetto  nella  sua  cre- 
pe che  doves^  servire  di  cittadella  per  Parigi  e  di  quartiere 
*,  guardie  regie  ogni  volta  si  disponesse  ad  abitare  quella  città 
'  essere  io  comoda  vicinanza  del  Louvre*  di  là  della  Senna  di 
ile  e  comodo  passaggio  alla  disposizione  del  re  colla  fabbrica 
UD  ponte. 

Si  dividono  le  armate  terrestri  nella  Fiandra  sopra  gli  Spa- 
noli,  a  Maestrich  sopra  gli  Olandesi,  alla  Mosella  sopra  i  pnn- 
il  deir  impero  ed  al  Reno  per  opporsi  air  invasione  degli  Alc- 
ioni. Queste  gran  forze  se  si  sommeranno  con  quelle  nella  Ca- 
ogoa^e  colle  marittime  sopra  le  navi  del  Mediterràneo  e  galere 
Ha  Sicilia^  arriveranno  a  più  di  duecento  mille  effsttivi  combat- 
ili.  Io  non  rappresenterò  i  progressi  e  le  operazioni  di  queste, 
rehè  del  seguilo  a  mio  tempo  ho  portato  distinto  raggnaglio, 
4evo  con  la  ripetizione  offendere  le  memorie  felici  di  Vostre 
Cflienze,  oltre  di  che  dovendo  esporre  gF  interessi  ed  affari 
i  principi,  ne  avrò  occasione  di  toccare  alcuna  cosa  quando 
teorrerò  degli  alleali  contro  la  Francia. 

Dovendo  applicare  a  questa  gran  parte,  convengo  ricordare 
iTosIre  Eccellenze  che  io  riferisco  per  debito  e  per  obbedienza, 
she  se  non  arriva  totalmente  agli  ultimi  fini  non  si  devono  lo 
le  di  troppo  ardila  a  quella  volontà  che  si  muove  necessitata 
B'  obbligo.  Dividerò  i  principi  negli  alleali  in  questa  guerra  con- 
I  la  Francia,  nei  collegati  con  essa,  nei  dipendenti  da  tssa  e 
i  delle  considerazioni  colle  altre  parti. 

Sono  dichiarati  nemici  V  imperatore,  la  Spagna,  i  principi 
ir  impero  esclusi  la  Baviera^  l'Olanda  e  la  Danimarca  contro 
quale  si  è  dichiarato  il  re  per  aderire  alle  premore  della  Svezia. 

Sono  io  dichiarata  unione  gli  Svedesi.  Dipendono  daHe  aoddi» 
laiooi  il  re  d'Inghilterra  otie  colla  aaa  aolorità  anitra  TaoUpa- 
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iia  di  quel  popolo  contro  il  nome  francese,  ed  il  re  di  Polonia 
che  ben  inclinato  alla  Francia  e  conservato  di  tal  buon  gonio  dalla 
regina  moglie,  promette  ogni  piò  efficace  premura  por  aaporare 
le  difficoltà  che  si  Trapponessero  per  compiacerlo. 

Quali  sieno  siale  le  cagioni  di  tanto  incendio  clie  orde  wf^ 
ramente  lo  slato  del  Cristianissimo,  non  devo  ridirlo.  Sooooolelc 
ultime  guerre  colla  Spagna  e  la  prelesa  devoluzione  della  Fian- 
dra alla  regina  moglie,  la  trìplice  lega  e  la  pace  seguita  allora  tra 
la  Francia  e  la  Spagna.  Credutasi  origine  di  questa  guorra  FO- 
landa  conosciuta  dannosa  |)er  il  vicino  traffico  agP  interessi  del 
regno  e  considerala  in  silo  che  ottenendosi  di  essa  l*aeqaisto 
servirebbe  di  facilità  a  quelle  imprese  che  aveva  difficoltate.  Se 
le  scaricò  nelle  viscere  quel  ferro  e  quel  fuoco  che  destinatosi 
contro  altre,  con  la  diversione  che  ne  fece  mostrò  di  desiderarlo 
nelle  sue  proprie.  Questa  che  vedeva  di  non  poter  scansare  il  tor- 
bine  che  le  soprastava,  chiamò  in  suo  soccorso  T  Inghilterra,  ai 
prevenuta  dai  negoziali  della  sorella  di  quel  re,  duchessa  dB  Or- 
leans cogli  abboccamenti  a  Douvres  ritrovò  in  luogo  di  vantaggi, 
motivi  di  nuove  rotture  e  nuove  perdite.  Ricorso  alla  Spagna  osò 
le  ragioni  benché  non  sempre  efficaci  del  beneficio  seguito,  alle 
quali  unite  le  fortissime  insinuazioni  dell'  interesse  e  le  considera- 
zioni del  proprio  pericolo  per  gii  esposti  e  rasi  conlini  della  Fian- 
dra la  persuase  a  trovare  i  pretesti  delle  rotture.  Questa  benché 
ogni  giorno  sensibilmente  colpita,  si  è  persuasa  che  possa  cangiare 
la  fortuna  francese,  e  di  renderla  necessitata  a  ridursi  alle  condi- 
zioni dei  Pirenei.  Si  è  applicata  unitamente  coli'  Olanda  ad  ecci- 
tare Timperatore  a  dimostrarle  che  Luigi  coH'amplezza  procurala 
degli  Stali,  cogli  acquisti  continui  di  nuova  gloria  nutrisce  oel- 
r  animo  il  pensiero  di  farsi  nominare  re  dei  Romani,  o  destinare 
questo  fregio  al  delfino,  non  senza  gettar  sospetti,  per  le  buone 
intelligenze  che  passavano  cogli  Elettori,  di  alcun  più  ristretto 
trattato  onde  hanno  potuto  superare  ogni  studiato  buon  ufficio 
di  Francia  per  slaccarlo  da  quel  partilo. 

I  principi  dell'  impero  prima  considerati  neutrali  ed  alcuno 
di  essi  congiunto  di  sangue  colla  Francia,  non  si  credevano  del 
contrario  partito;  ma  avendosi  veduti  ricevere  ndle  loro  piazxe  i 
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presidi!  dì  Alemanni,  9i  ha  supposto  colla  Torza.  credendoli  ancora 
divisi,  di  superarli  e  coireslerminio  di  alcuni  rendere  gii  altri  più 
dipendenti  della  corona.  Furono  persuase  queste  risoluzioni  dalle 
notizie  che  si  avevano  di  alcuni  del  Consiglio  di  Cesare,  resi  con- 
fidenti del  Cristinnissimo  che  non  si  sarebbe  mosso  V  imperatore 
che  in  apparenza,  e  che  non  avrebbero  le  di  lui  forze  passato  oltre 
i  confini  di  Egra.  Risoluzione  con  grande  ingegno  lasciata  da  Sua 
MaeslA  Cesarea  cadere  in  un  Consiglio  da  essa  conosciuto  sospet* 
lo,  mentre  con  più  secreto  aveva  deliberato  in  contrario  :  onde 
supposta  facile  V  impresa  si  applicò  ad  invadere  il  Palatino  e  cac- 
ciare dalla  sua  sedia  T arcivescovo  di  Treviri;  le  sciagure  dei 
qoaK  persuasero  gli  altri  ad  unirsi  e  dichiarare  la  causa  comooe 
rendendosi  considerabili  nelP  unila  difesa.  Esclusa  da  questa  riso* 
luzione  la  sola  Baviera  per  il  disseminato  pensiero  delle  nozze  di 
lina  figlia  col  delfino. 

Lia  Danim.irca,  prima  persuasa  dagli  alleali  a  dover  cogliere 
l'opporlona  occasione  di  ricuperare  il  giÀ  levatogli  in  passato 
dagli  Svedesi,  mosse  le  armi.  Queste  furono  facilitate  negli  acqui» 
ali  nella  Pomerania  e  nella  Schania  dalla  troppo  credula  buona 
mente  del  re  di  Svezia  che  si  credeva  assicurato  per  il  maritaggio 
promesso  della  sorella  del  Danese  e  per  le  gioie  già  trasmesse  alla 
%^%n.  Ora  ricorsa  la  Svezia  alla  protezione  di  Francia  ha  creduto 
poter  staccare  il  nemico  dagli  alleati  colla  dichiarazione  che  fa- 
cesse la  Francia  contro  di  essa^  ma  questa  V  ha  più  stabilito. 

Contro  il  torrente  di  tante  forze  si  applica  colla  forza  e  col- 
r ingegno  ai  ripari  ed  agli  acquisti,  e  circondato  da  tanti  nemici 
vi  oppone  la  Maestà  Sua  la  difesa  colle  armate  suddette. 

Colla  forza  ha  potuto  acquistare  sopra  gli  spagnuoli  la  Fran« 
ca  Contea,  Liniburgo,  Aire,  Condè,  Bouchain  arrivalo  a  stringere 
le  due  piazze  famose  di  Cambray  e  Valenciennes,  sopra  gli  Olan- 
desi molte  coii(|iiiste  con  quella  importantissima  di  Maestricb  che 
mette  gran  parte  del  paese  loro  in  contribuzione.  NeirAlemagna 
diversi  porti  importanti,  nelPAIsazia  arrivato  fino  al  Reno  e  pene- 
trato più  oltre  a  prender  quartieri  ed  alloggiamenti. 

Ben  concambiate  tante  conquiste  colla  sola  perdita  di  Philip- 
iboarg  la  quale  dicevano  che  se  resterà  diradata,  non  darà  appreo* 
zzi.Azio:ii  DI  raA:«ci.%,  III.  38 
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siooe^  e  se  resterà  in  piedi  potrebbe  partorire  il  bene  della  discor- 
dia fra  i  suoi  nemici. 

.  Coir  ing;egno  si  procura  dividere  le  gran  forze  deir  impero 
col  tentare  la  separazione  dei  principi  dall'  imperatore  ai  stadia 
far  loro  conoscere  che  volendosi  insospettire  degli  estranei  Fran- 
cesi, si  pregiudicano  coH'iusinuare  all'imperatore  quella  sovranità 
che  fu  in  altro  tempo  la  più  gelosa  puntura  dei  loro  cuori;  ser- 
vendosi per  mezzo  della  stampa  e  di  disseminazioni  in  quegli  Stati 
introdotte  da  persone  in  ogni  altra  apparenza  che  di  FraucesL 

Con  r  imperatore  al  principio  di  queste  mosse  si  sono  cogD 
ulGcii  tentate  tulle  le  forme  per  tenerlo  separato  da  questa  unione 
anco  col  ricordare  i  trattati  del  i671,  prima  delle  mosse  Francesi 
contro  r  Olanda,  ma  seguita  la  dichiarazione  e  gì'  impegni  delle 
armi  conoscendosi  la  difficoltà  di  rimuoverlo,  si  può  dubitare  che 
vi  siano  pensieri  portali  alla  diversione  col  moto  dei  ribelli,  non 
senza  più  reconditi  fini  ed  intenzioni^  dell'irruzione  del  Torchi 
neir  Ungheria ,  ma  l' imperatore  dotato  di  somma  prudenza  e 
che  conosce  esser  sua  propria  la  figura  presente  che  sa  di  poter 
resìstere  ad  ogni  attentato,  non  si  è  conosciuto  che  voglia  la- 
sciarsi condurre  senza  la  quiete  totale  della  Cristianità,  della  quale 
tra  i  principi  temporali  ne  sostenta  corrispondente  al  suo  merito 
il  primo  posto. 

Contro  la  Spagna  oltre  il  tormenlo  continuo  delle  armi  riu- 
scite sensibilissime  e  molto  pregiudiziali  per  gli  acquisti  motivati^ 
si  è  applicato  a  divertirla  colle  mosse  nella  Sicilia.  Fu  dubbio  se 
si  doveva  occuparla  in  breve  tempo  come  suggeriva  I*  occasione, 
ma  fu  poi  credulo  che  il  più  lungo  male  di  quella  parie  potesse 
esser  di  maggior  infezione  a  quel  corpo  e  necessitarla  ad  applicare 
ai  proprii  casi;  non  senza  mistero  di  far  sostenere  la  guerra  a 
quei  ribelli  e  divertire  in  un  tempo  1*  inimico  potente  e  consumar 
r  amico  per  i  passati  casi  sospetto.  Si  spera  sopra  la  separazione 
di  alcun  alleato  e  vien  creduto  che  il  nascente  governo  nella  Spa- 
gna non  possa  essere  senza  sensibili  mutazioni,  fertili  per  il  più  di 
novità  e  disunioni.  Ma  questa  all'incontro  ha  dimostrato  sempre 
colle  dilazioni  ai  Congressi  ed  impedimenti  alle  unioni,  di  non  es- 
ser in  quelle  debolezze  nelle  quali  viene  considerata  dall'altra  par- 
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te.  Spera  colle  Camere  d' Inghilterra  dar  fine  alla  separasiofie  di 
quel  re  dalla  Francia,  confida  mantenere  gli  alleati  io  questa  guer- 
ra, e  erede  ehe  col  corso  del  tempo  si  stanchino  se  non  il  re,al- 
meno  gli  animi  dei  sudditi  di  Francia,  soli  essenzialmente  contro 
il  concorso  di  quasi  tutta  Europa. 

ReirOlanda,  oltre  il  Targli  provare  rislrelto  il  traffico,  alimen- 
to vitale  di  quelle  provincie  unile,  e  tenere  colle  armate  ed  acqui* 
ali  sopra  di  essi  aggravalo  di  contribuzioni  gran  parte  del  loro 
territorio,  se  gli  fanno  conoscere  le  perdile  della  loro  libertà  ora 
aoggetla  al  principe  di  Oranges,  il  quale  col  pretesto  delle  due 
gran  cariche  totalmente  Toffende;  e  che  la  diversione  degli  Spa« 
gouoli  alla  pace  è  un  Ioni  artificio,  per  offender  V  inimico  pre* 
aenle  coir  altrui  vile  e  vendicarsi  con  lusinghevole  ma  dannoso 
aoccorso  dell*  inimico  passato.  Conoscono  questi  i  pericoli  della 
libertà  loro,  ma  dipendendo  tutte  le  cariche  principali  dei  loro 
Slati  dai  confidenti  del  principe  di  Oranges,  non  possono  avere  al- 
tro volere  che  il  suo,  né  vogliono  mancare  nella  faccia  del  mondo 
a  motivo  dei  sospetti  od  un  sicuro  ricevuto  beneficio,  col  timore 
ancora  che  primi  e  soli,  stabilitn  la  pace,  fossero  con  nuovi  moti* 
vi,  primi  e  soli  nuovamenle  combattuti  e  suiierati. 

Dal  riflesso  di  queste  Polen/e  nemiche  di  quella  corona  pas- 
serò alla  Svezia  amica  e  confederata.  Si  è  questa  da  gran  tempo 
teoota  dipendente  con  molte  somme  di  oro.  Fu  poi  mossa,  prima 
dalla  Francia  a  comparire  in  qualità  di  mediatrice,  poi  coir  assu- 
mersi in  offesa  V  accidente  di  Fistemberg.  Si  è  introdotta  nel  la- 
birinto di  queste  guerre.  Crede  pronta  rocrasione  di  acquisti  per 
se  stessa  e  di  vendetta  anco  per  la  Francia  V  aggressione  sopra 
Brandemburgh  quando  quel  principe  si  trovava  nell'Abazia  ;  ma 
le  di  lui  celeri  risoluzioni  alla  difesa  dei  suoi  Stati,  dimostrarono 
non  esser  la  guerra  in  quel  vigore,  nel  quale  in  altro  tempo  fu 
sostenuta  dalla  forza  di  parte  dell*  impero  a  causa  di  religione,  e 
dal  valore  del  re  Gustavo.  Si  sono  doluti  i  Francesi  del  denaro 
mal  gettato  ed  ora  In  sostengono  avendo  procurato  divertirle  le 
novità  dei  Moscoviti  nella  Livonia  per  ottenere  almeno  la  divcr^ 
sione  di  quelle  forzo  interessate  contro  di  essa. 

Si  ha  pure  in  quelle  parti  il  buon  genio  del  re  di  Polonia,  col* 
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ttvato  dailn  moglie  Francese,  al  quale  per  eompiacerlo  è  ttalo  m- 
viato  per  ambasciatore  il  signor  di  Bethunne  suo  cognato,  e  eolla 
pace  maneggiata  dalla  Francia  ed  ottenutale  dal  Turco  si  vorrebbe 
convertire  le  forze  polacche  contro  Brandemburgh  per  tenerlo 
più  occupato,  e  sollevalo  insieme  il  re  svedese. 

Il  re  d^nghilterra  che  nei  principii  era  unito  contro  gli  Olao- 
desi  non  ha  potuto  maulenersi  in  (|uesla  opinione,  dopo  la  lega 
dichiarata  dall'imperatore  e  dalla  Spagna  obbligalo  a  fare  la  pace 
coi  medesimi.  Ha  premesso  tutti  gli  uiliciì  colla  Francia  facendole 
conoscere  la  necessità  di  questa  risoluzione  ed  assicurare  la  sua 
costante  ottima' volontà,  di  che  persuaso  il  re  ha  desiderato  eoa 
piacere  di  vederlo  succedere  per  mediatore,  non  potendolo  aver 
per  compagno,  il  che  pure  Tu  approvato  anche  dalle  altre  partì 
benché  coir  interposizione  di  lungo  tempo.  Conosciuto  dal  re  di 
Francia  esser  seguita  la  diversione  dall'  assistenza  dei  Parlamcn* 
tarli,  ha  procurato  in  più  incontri  d'insinuare  a  quel  re  reserci- 
zio  della  sua  autorità  col  mutar  i  soggetti,  il  che  non  fu  anmesso 
dal  Britannico  per  le  benemerenze  che  quelli  hanno  con  esso,  e  si 
può  credere  che  di  ciò  se  ne  possino  valere  gli  SpagnuoK  eoU^ae» 
crescere  in  quegli  animi,  nella  nuova  riduzione  di  quelle  camere, 
il  mnl  genio  contro  la  Francia. 

Con  Portogallo  si  procura  la  miglior  corrispondenza  per  co- 
gliere i  vantaggi  possibili  contro  gli  Spagnuoli. 

Cogli  Svizzeri  si  pratica  il  solito  rimedio  dell'  oro,  sicura  la 
Francia  con  lai  mezzo  di  muoverli  a  sua  disposizione. 

Colla  Potenza  ottomana,  che  nei  secoli  passati  si  studiò  di 
tener  sempre  ben  inclinata,  si  sono  levali  qtici  dispiaceri  che  fu- 
rono introdotti  nelle  premure  passate  a  favore  della  Cristianità, 
e  saranno  due  anni  in  circa  che  si  sono  ristabiliti  i  capitoli  con 
quella  Porta,  la  quale  si  crede  che  essendo  anche  sciolta  cogli  im* 
pegni  della  Polonia  possa  muoversi  contro  l'impero. 

Colle  altre  potenze  straniere  e  lontane  si  rolli\ano  le  officio- 
sità per  ampliare  il  negozio  e  rendere  cof,Miilo  e  ben  veduto  da 
per  tutto  il  nome  francese. 

Uli  restringo  nlTItalia  già  principale  e  dominatrice  del  mon- 
do, poi  per  le  sue  ricchezze  resa  scopo  degli  altrui  desiderii  ed 
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aeqsMi  'r  Wi  dopo  tanti  tomenti  beUieosi  elie  I^Imbm  agitali^ 
cooMgnata  sotto  la  tutela  de*  molti  prìncipi  al  riposo  per  risarà 
drti  dalle  {alture  passale.  In  generale  viene  creduta  non  per  aneo 
restitaita  nel  suo  vigore  di  Torze,  di  denaro  e  di  direrione.  Dalla 
moHitadine  dei  eapi  che  la  dirigono  suppongono  moltiplicale  le 
opiniooi  ed  in  conseguenza  la  credono  in  sé  slessa  non  ben  con* 
corde.  Sanno  che  le  risoluzioni  rice\ono  il  molo  dai  particolari 
interessi,  alterati  sovente  dalle  speranze,  dalle  dipendenze  e  dal* 
I*  avanzare  se  stesso  col  figurato  pregiudizio  del  suo  vicino.  La 
confessano,  se  sari  capace  di  miirsi,  sempre  valevole  a  reprimere 
gli  esteri  che  volessero  turbare  la  di  lei  tranquilliti.  Né  sopra  di 
essa  la  Francia  mostrava  ancora  aver  altre  intenzioni  che  quelle 
dwsi  vedono. 

Il  Pontificato  si  considera  a  misura  del  soggetto  che  ne  tiene 
occupata  la  sede.  Con  Cleroenle  X  che  passò  al  cielo  nel  mio 
partire  da  quella  corte  non  passavano  le  più  buone  inclinazioni. 
Si  conosceva  tutto  diretto  dal  cardinale  Altieri  e  questi  di  genio 
totahnente  spagnuolo;  e  sebbene  dallo  stesso  tutto  ch'era  di 
aoddisfiizione  di  quella  corona  si  otteneva,  ad  ogni  modo  si  stu^ 
diavaoo  occasioni  dì  ricercargli  cose  molte,  o  per  sturbario  nella 
concessione,  o  per  aver  motivo  di  dolersi  nelle  negative.  Il  Par- 
lamento più  di  una  volta  gli  ha  impedito  resecozìone  dei  brevi; 
la  Sorbona  ha  più  volte  mosso  il  capo  per  minacciargli  sconcerti. 
Si  sono  tenute  sessioni  per  fargli  concepire  novità  nello  Stato  di 
Avignone,  lenolosi  discorso  anco  del  trattato  di  Pisa.  11  re  nel 
levare  e  rìcoperanie  le  rendite  di  san  Lazaro,  concesso  dai  suoi 
predecessori  ai  divrrsi  conventi,  e  disperse  in  varie  parti,  ha  eser* 
diati  i  privilegi  delle  sue  corone.  Ora  mutato  pontefice  non  ne 
ho  raccolto  neppure  i  prìncipii,  né  posso  rappresentare  cosa  ve* 
rana.  Si  stima  Roma,  per  certo  importante  interesse  di  religione 
che  ogni  principe,  come  cristiano  deve  tenere  con  quella  corte. 

Savoia  non  diede  nel  governo  passato  alla  Franria  occasione 
di  pensare  e  molto  meno  sotto  la  direzione  della  presente  duchessa 
gii  conosciuta  inclinata  di  genio  ver^o  quella  corona,  la  quale 
sebbene  insinuata  a  Tarsi  credere  neutrale,  si  dimostrerà  occor- 
rendo più  parziale  alla  Francia.  La  missione  di  Vìllars  fu  piutlo- 
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sto  per  apparenta  e  per  provvedere  di  earica  a  qool  aoiggeMo^  cki 
per  introdurvi  negozio.  Nò  il  passaggio  per  le  strade  deUa  Sa* 
vota  tanto  si  slima^  mentre  si  è  provveduto  per  qoelle  4i  tkus 
rolo  ed  a  sufficienza  occorrendo  con  le  navi  per  la  via  pie  fittile 
della  navigazione  e  del  mare.  Qui  non  devo  tralasciare  benché 
fuori  da  queste  considerazioni,  che  essendomi  trattenuto  in  Torioo 
per  risarcirmi  dal  viaggio  ed  attendere  il  mio  bagaglio,  fai  dopo 
tre  giorni,  e  dopo  aver  umiliati  i  miei  dispacci  a  Vostra  SercoiU, 
favorito  da  un  gentiluomo  in  nome  di  quella  duchessa,  esprioMn- 
domi  che  avendo  presentito  il  passaggio  di  persona  di  condi- 
zione, benché  incognita,  si  rallegrava,  pronta  a  dame  tatti  i 
segni,  quando  avessi  voluto  farmi  noto  in  quella  città  ;  al  cke 
corrisposi  cogli  atti  maggiori  di  stima  e  dis2»i  di  rilevarlo  eomt 
eseguisco. 

Di  Genova  vi  è  poca  eonsiderazione,  anzi  si  applaude  a  tulli 
gli  attentati  che  si  praticano  contro  di  essa.  £  sebbene  è  allento 
quel  governo  di  tenersi  almeno  in  apparenza  la  regia  dispoaiaio- 
ne,  non  si  sono  sottratti  da  mali  incontri  che  vanno  giomalaente 
ricevendo  coi  legni  francesi.  Il  solo  rilascio  della  galera  distraala 
e  trattenuta  in  Marsiglia  fu  ottenuto  accontanti  di  lunghe  suppliche 
e  di  espedizìonc  di  uno  dei  principali  soggetti  di  quel  govenio, 
dcirinlerposizione  autorevole  del  Britannico  e  di  grande  esborso 
dovuto  fare  di  concerto  di  quei  due  re  a*  due  secretarii  di  Stalo 
Pompaune  francese  e  Arlinthon  inglese.  Nel  resto  haimo  trovate 
le  orecchie  chiuse  a  tutte  le  preghiere  e  col  solo  mezzo  di  consi- 
derabili esborsi  hanno  posto  a  coperto  altri  considerabili  cre- 
diti che  avevano  in  Francia. 

Del  granduca  non  se  ne  fa  gran  caso,  non  conosciuto  profit- 
tevole né  por  il  sito,  né  per  il  genio.  Lti  moglie  eh'  è  cugina  del 
re  restihiita  avvalora  (piesla  opinione  per  niolìvo  delle  sue  ri- 
soluzioni. Furono  le  capitolazioni  che  si  Iratlenesse  nel  chiostro 
di  Monmart  in  distanza  di  mezzo  mi^^lio  da  Parigi,  e  da  qiR'llo 
non  sortisse  che  ricercata  dalle  loro  Maesla,  che  (osse  arricchito 
quel  convento  di  gran  fabbrica  per  il  suo  coininodo  a  spese  del 
granduca  colfesborso  annuale  di  ottantamille  franchi  ptT  il  di  lei 
mantenimento.  Ora  serve  la  fabbrica  per  degna  memoria  delP  e- 
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rettore.  Si  deve  inviare  il  denaro  appuntato,  ed  essa  ammirala 
dalla  eorle  per  dama  di  molto  spirito  ha  ottenuto  da  madamigella 
di  Hontpensier  e  da  madama  di  Guisa  sorelle,  appartamento  in 
corte,  e  si  può  credere  che  servirà  più  di  ornamento  alla  reggia 
che  a  quel  chiostro. 

Mantova  si  considera  Spagnuola,  ma  disapplicata,  soperabile 
coir  oro  e  colla  forza,  e  che  può  cangiare  opinione  a  misura  dei 
suoi  interessi.  Ora  sì  preme  per  conservare  iiidiiiereote  il  presidio 
di  Casale. 

Modena  e  Parma  sono  del  partito  francese  con  maggior  sti- 
roa  del  primo  per  la  memoria  degli  avi.  Si  tratta  di  accompagnare 
il  primo  con  una  francese,  trattenendosi  a  questo  fine  soggetto 
a  quella  corte,  e  che  ambedue  siano  in  istato  di  muoversi  sempre 
che  se  gli  somministri  il  consiglio  ed  il  denaro  francese. 

Tutto  il  bene  d'Italia  si  considera  ricoverato  in  questa  sere* 
aiasima  Dominante,  e  depositati  i  fregi  della  romana  liberti  nel* 
Terarlo  prezioso  di  queste  famose  lagune.  La  Maestà  Sua  retri- 
buisce a  Vostre  Eccellenze  la  giustizia  dovuta  per  le  benefiebe  as* 
sisteoie  ricevute  dai  suoi  maggiori,  né  si  lascia  dissuadere  da 
quelle  malediche  lingue  che  vorrebbero  derogare  il  merito  delia 
patria,  disseminando  essere  stati  quei  operati  con  oggetto  di  bi- 
Uuciare  la  casa  d'Austria  che  per  la  propria  grandezza  era  nel* 
r Italia  resa  sospetta.  Viene  Vostra  Serenità  considerata  per  la 
prudenza,  per  le  forze,  per  il  sito  e  per  il  consiglio,  come  arbitra 
dell'Italia  sempre  che  il  voglia,  e  per  i  tesori  profusi  nella  guerra 
passata  non  sono  inutili  nel  confessarla  l'argine  tutelare  di  tutta 
la  Cristianità,  ed  in  questo  seno  ha  crednto  la  Maestà  sua  poter 
sicuramente  depositare  con  la  nominala  mediazione  la  quiete  del 
Cristianesimo.  Ho  sentito  più  volte  alla  presenza  del  re  da  quei 
principali  signori  che  furono  in  Candia  esaltato  il  merito  dei  lo- 
ro eccellentissimi  rappresentanti,  venerando  ctascuuo  la  gloriosa 
OMmoria  delle  ceneri  benemerite  del  già  eccellentissimo  signor 
cavalier  Calterioo  Cornaro,  ed  esaltando  il  valore  e  la  prudente 
direzione  dell' eccellentissimo  signor  cavaliere  procuratore  Frao* 
caaeo  Horosioi  ambidue  creduti  io  sufideaza  provvisti  di  gloria 
per  tatf  1  teoapi  ventori. 
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Della  nobillà  veneta  se  uè  ha  lulta  la  sliina^  e  da  ogni  ordi- 
ne di  persone  è  considerala  egualmente  a  qualunque  olirà  dei 
mondo. 

Hanno  confermale  queste  giuste  e  ben  dovute  opiniooi  i  ao- 
bili  uomini  sier  Girolamo  Venier  dell*eccellentissimo  signor  prooh 
rator,  sier  Bartolomeo  Grimani  dell' eccellentissimo  signor  Fnn- 
cesco,  sier  Francesco  Pasqualigo  Basadonna  fu  di  sier  Marco,  sier 
Orazio  Correggio  fu  dell' illustrissimo  signor  Giovanni  Dooi|  e 
sier  Sebastiano  Foaseca  delP  illustrissimo  signor  Agostino,  i  quali 
con  generose  profusioni  di  oro  e  di  savii  talenti  hanno  volalo  for 
conoscere  che  la  nobiltà  veneta  non  ha  bisogno  di  maturarsi  col 
tratto  di  grave  età,  e  che  nel  buon  concetto  che  di  essa  si  tiene 
non  ve  ne  ha  parte  Taffetto  solo  ma  la  giustizia  che  se  gli  defc. 
Non  mi  assumo  di  soddisfarò  al  debito  colle  lodi  di  questi  perchè 
sarebbero  temerarie  le  mie  espressioni  a  voler  discorrere  delle  lo- 
ro abilità,  ove  dai  due  primi  T  eccellentissimo  Senato  lia  potato 
raccogliere  i  testimonii  ben  maturi  e  coronarli  di  applausi.  He  de- 
vo agli  altri  tre  diminuire  questa  testimonianza  che  sari  loro  bei 
dovuta  ogni  volta  che  abbiano  T  occasione  dMmpiegare  i  proprii 
talenti  in  obbedienza  dei  pubblici  commandi. 

Ho  ommesso  il  nobii  uomo  sier  Mariti  Michiel  fu  dell' eccel- 
lentissimo signor  Angelo,  il  quale  olire  alle  cariche  sostenute  ncl- 
r  armata  di  Vostre  Eccellenze  ha  voluto  coir  osservazione  della 
disciplina  militare  francese  e  dei  collegati,  rendersi  in  gradi  mag- 
giori di  abilità  per  ben  servirla,  ed  ho  ommesso  il  nobiI  uomo 
sior  Girolamo  mio  fratello  perchè  unito  con  questi  due  di  cosi 
stretti  nodi  di  sangue,  non  devo  rendermi  sospetto  per  il  primo, 
ne  troppo  parziale  per  il  secondo. 

Mi  trovo  in  obbligo  di  metter  sotto  il  riflesso  giustissimo  di 
questo  eccellentissimo  Senato  le  benemerenze  distinte  del  fedelis- 
simo Giovanni  Battista  Torniello  secretano  che  dopo  aver  sino  dai 
primi  anni  impiegata  T  applicazione  e  le  fortune  della  sua  casa 
nei  servizii  prestali  con  T eccellentissimo  signor  cavalief  Moliu  di 
gloriosa  memoria,  nell' ambasciata  di  Vienna  e  nelP  impiego  di 
Palma,  senz'alcun  pubblico  assegnamento,  rilevato  il  di  lui  svisce- 
rato zelo  nelle  puntuali  funzioni  della  cancellaria  e  dei  juagistrati 


•ddosMtigli^  ha  volato  eoo  ciect  obbedieoM  soUomeUersi  al  pe- 
so rilevaoUMimo  dell'ambasciata  dì  Francia,  nella  quale  ood  he 
latciato  cbe  desiderare  di  zelo,  di  pootualili  e  dì  iede,  indefeaio 
aenpre  oell'applicarioue  e  nello  studio  per  rendersi  degno  della 
pubblica  graxia,  ben  certo  di  poterne  avere  anche  Tapprovazi^ 
ne  di  Vostre  Eccellenze  col  generoso  aggradimento  dei.  .di  l)ii 
molti  dispendii  e  fatiche.  Di  nuovo  intraprendendo  con  questo  so« 
lo  oggetto  r  impiego  di  Vienna  senza  aver  riguardo  di  lasciar  la 
casa  con  numeroso  seguito  di  cinque  sorelle  e  tre  fratelli. 

Quanto  all'umilissima  persona  mia  ho  rincontro  di  conso« 
tarmi  con  me  medesimo  nel  vedere  cosi  ben  disposta  Sua  Maestà 
verso  la  Serenità  Vostra,  cbe  non  ostante  i  difetti  dei  miei  poveri 
talenti  sia  slato  sempre  imperturbabile  il  servizio  di  Vostre  Eo- 
eellenze,  avendosi  compiaciuto  testimoniare  il  suo  afletto  nello 
acconsentire  ad  ogni  mia  richiesta  ed  in  particolare  nelFaggiu- 
atansenlo  dei  corrieri  e  restituzione  dei  vascelli  in  Marsiglia,  nei 
quali  afari  furono  di  ordine  regio  sollevati  i  loro  sudditi  da  ogni 
aggravio  ed  io  ho  avnto  il  contento  di  restituire  intatte  dalla  spe* 
sa  le  libertà  ricevute  di  poter  spendere. 

Ma  quanto  ho  creduto  esser  essenziale  il  risparmio  per  Tin* 
trresse  dei  sudditi  di  questa  patria,  altrettanto  ho  veduta  neeessa* 
ria  la  profusione  dei  miei  eflelli  privati,  per  rendermi  uniformato 
air  oso  del  paese  ed  a  quei  genii  immersi  nel  dispendio  a  non 
ieaaibili  cbe  dagli  sforzi  della  generosità.  Ho  contribuito  tutto  ciò 
dw  bo  potuto  per  ben  servire  la  patria  e  per  non  lasciarmi  in  di- 
fetto in  alcuna  cosa,  né  per  questo  nuovo  impiego  di  Vienna  dia 
s'è  compiaciuta  Vostra  Serenità  dì  onorarmi,  so  risolvere  se  de- 
vo consolarmi  di  aver  molto  speso  o  desiderare  di  aver  molto  per 
poter  spendere. 

Ben  mi  consolo  che  se  vi  sarà  stata  alcuna  ommissione,  (cbe 
però  non  potrà  rinfacciare  la  volontà)  sarà  questa  intieramente 
risardta  daireccellenlissìmo  signor  Domenico  Contarini  che  ha 
già  posto  in  ammirazione  la  Francia  per  la  magnificenza  delPin- 
trapresa,  per  i  talenti  abbondantissimi  della  sua  virtù,  e  cbe  non 
lascia  di  confermare  lo  splendore  dovuto  alla  sua  patria  ed  alla 
am  casa. 

asLàsaom  m  rtànaA,  MI.  M 
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Ifèl  mio  partire  fui  accompagnato  dalle  regie  oScimili  uoi- 
te  hd  uo  regalo  di  ana  catena  di  più  fila  d^oro,  ed  il  ritratto  di 
SMà  Maestà  cinto  da  diamanti,  del  qnale  ora  sottomesso  a*  piefi 
'ffi  Vostra  Serenità  supplico  mi  sia  ridonato  per  poter  ia  esso  eoa- 
fesMre  ia  generosità  di  chi  rinviò  e  1*  aggradimento  iK  da  b 
tenisade. 


RELAZIONE  DI  FRANCIA 


DI 


DOMENICO  CONTARINI 


AMBASCIATORE  ORDINARIO 


PIBMO 


LUIGI  XIV 

dall' Aimo  1676  al  i686. 


(  La  yv/osicme  té  i  dUpaeci  «t  ammnfotto  in  arigimak  mdtJrtki* 
M  gttèerak  m  Frari  ). 


BREVI  CENNI 


I3IT0III0    AbLA    ntà 


DI  DOMENICO  COlVfTARINI. 


Nipote 


ti  doge  di  questo  nouie»  Donieniio  Contarìni  figlio  di  Giallo, 
accrebbe  aocb*  egli  rinomanaa  al  suo  illustre  casato  con  molti  impieghi  e 
afliboscerie  gloriosamente  sostenute. 

A  quella  ordinaria  di  Francia  fu  eletto  agli  otto  di  giugno  1678  in 
luogo  di  Aacanio  Ginstinian.  Giunto  a  Parigi  1*  anno  dopo  vi  rimase  per 
cirra  ire  anni  fino  all'  arrivo  del  suo  successore  Sebastiano  Foscsrini,  di* 
simpegnando  con  ogni  premura,  le  mansioni  a  lui  affidate.  Descrisse  al  Se- 
nato nei  suoi  dispacri  la  campagna  d*  Alsatia  e  1'  apertura  del  congresso 
di  (fimega  al  quale  la  Repubblica  deputò  Giovanni  Battista  Nsni.  Nells 
sua  relttione  poi  ietu  al  Collegio  nel  98  maggio  lOSO  ai  estese  a  lungo  a 
étterìwtft  la  persona  del  re  e  le  qualità  delle  quali  andava  fornito.  Essen- 
do ambasciatore  appreaao  la  corte  a  Vienna  firmò  colà  la  lega  detta  Catto- 
Kcj  tra  r  imperatore,  il  re  di  Polonia  e  la  Repubblica  contro  il  Turco.  Nel 
34  novembre  1M9  fu  eletto  ambasciatore  a  Roma  da  dove  parti  nel  lOOS. 


Seaerissuio  PamciPE  (1). 


Progrediva  con  doq  interrotto  corso  di  vittorie  e  progressi 
la  moDarcbia  di  Francia  contro  i  più  potenti  principi  dell*  Euro- 
pa il  flianeggio  delle  armi,  quando  io  Domenico  Contarlni  cav. 
stioMilato  molto  più  dallo  lelo  e  dalP  esempio  de*  miei  maggiori, 
ehe  dalla  eonsiderasione  della  propria  mia  abilità,  mi  sottoposi 
air  impiego  di  quella  difficoltosissima  ambasciata  in  nome  di 
V.  S.  Sforxavasi  allora  la  fortuna  di  favorire  colli  più  avventu- 
rosi avvenimenti  Luigi  XIV,  che  gloriosamente  regna,  facendo 
nascere  in  ogni  parie  del  mondo  accidenti  tali  che  gli  aprirono 
la  strada  adavaniarsicon  rapido  corso  al  predominio  dell'Euro* 
pa,  e  costituirsi  arbitro  non  meno  della  pace  che  della  guerra. 
La  potenia  Inglese,  che  solo  sembrava  dover  servir  di  remora 
«Ila  veloce  carriera  di  tante  prosperità,  fra  di  se  stessa  agitata 
e  sconvolta,  non  poteta  alle  esterne  occorrenze  accorrere,  e 
benché  avesse  col  progettar  alleante  procurato  di  moderare 
r  ingrandimento  della  Francia,  trovò  tali  e  tante  opposizioni, 
che  la  sforxarono  ad  abbandonare  il  pensiero,  e  lasciar  libero  U 
eampo  all'emula  monarchia.  La  Spagna  oltre  la  propria  debo- 
leisa  in  cui  da  tanto  tempo  languisce,  patite  pericolose  convul- 
aioni  e  combattimenti  di  gotemo,  non  potè  in  pochi  momenti 
della  reggensa  di  D.  Giovanni  ricevere  opportuni  rimedj  ad  un 
male  inveterato,  e  metter  in  vigore  col  meiso  de'snoi  consigli 
un  abbattuta  e  consumata  compleuione,  accorrendo  in  più  parti 
divise  da*proprj  Stati  air  urgenze  necessarie  di  una  guerra  lon- 
tana con  un  prepotente  nemico.  Priva  di  uon^aly  di  danaro,  f- 
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datasi  alPajuto  de*  collegati,  lasciava  perdere  antichi  patrinoflj 
della  Corona  colla  mal  fondata  speranza  che  dovessero  essert 
dalli  vicini  per  lo  interesse  della  propria  salvezza  difesi,  e  tai» 
ta  fu  la  disattenzione  della  medesima  nel  premunirsi  coolro  gE 
attentati  di  cosi  formidabile  nemico,  che  in  più  piazze  delli 
Fiandra  vi  si  trovavano  le  stesse  breccie  fatte  negli  assedj  deBe 
passate  guerre  colle  sole  mal  piantate  paliOcate  interdille. 
L'imperatore  divertito  dagli  Ungari  ribelli  ad  essere  di  vi* 
gorose  assistenze  benché  avesse  potuto  con  raro  esempio  ve» 
der  unito  quasi  tutto  il  gran  corpo  deirimpero,  noo  potè  pre- 
stare queir  appoggio  alla  lega  eh' erasi  presupposto  dover  go* 
dere  da  cosi  grande  e  riputata  aderenza.  Dopo  varj  arditi  spe- 
rimenti di  guerra  convenne  consegnare  T  unico  acquisto  di  Fi- 
lisburgo  colla  capitale  del  proprio  appanaggio  della  Brisgovia. 
Sorti  a  Brandenburgo  indebolire  la  diversione  della  Svezia,  che 
da  quella  parte  era  stata  eccitata  per  dividere  le  forza  de* col* 
legati,  toltoli  tutto  il  posseduto  in  Aiemagna  con  prove  ttapeA- 
de  di  militar  ardimento.  Ha  fu  costretto  anch'egli  a  cedere  io 
fine  la  maggior  parte  degli  acquisti,  permessogli  rìteoere  poca 
terra  per  sola  ricordanza  delle  passate  vittorie.  La  gelosie  degli 
Olandesi  d'essere  al  giogo  della  Oranges  sottomessi  mentre 
ei  godeva  il  comando  delle  loro  armate,  nodriie  con  destre  ed 
occulte  maniere  dalla  Francia  negli  animi  di  quella  popolar  Re- 
pubblica, contribuì  airesecuzione  delle  intraprese  ed  alla  scar- 
sezza de' soccorsi  della  Lega,  con  fatale  proprio  pregiudizio  ad 
ognuno  de'principi  confederati.  La  fiacchezza  di  questi,  e  la  lo- 
ro poco  concertata  unione  giovò  sommamente  all'adempimen- 
to de'disegui  della  Francia.  Ma  più  di  tutto  l'anticipata  uscita 
in  campagna  delle  regie  armate,  posciachè  sprezzando  i  ri- 
gori della  stagione,  ed  abbandonando  li  divertimenti  della  cor- 
te e  del  carnevale  misesi  il  re  alla  testa  degli  eserciti,  quando 
quelli  nemici  dispersi  in  più  parli  godevano  ricovrati  comodi 
quartieri,  e  non  erano  per  opporseli,  riuscendo  con  poco  o  niuu 
contrasto  T  impossessarsi  in  breve  tempo  di  piazze  che  altre 
volte  consumarono  le  più  fiorite  armate,  e  stancarono  l' indu- 
stria de' più  valorosi  capitani.  Ciò  che  la  stagione  col  suo  rigo- 
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re  Mlurale  toglieva  alla  caanpagM^  •ommifiisIravaabboiidevDk 
seote  i  magaiieni  formati  con  eccessivo  dispendio  suHe  A*oiiUe* 
te,  is  cui  olire  la  prodigiosa  quantità  di  biade,  foraggi  e  miK» 
bìsiooì  da  bocea  e  da  guerra  sooiiniuistrale  quotidiaDameote 
eoo  regola  e  misura  meravigliosa  eraii  provvedete  per  aopra 
pie  d*ogDÌ  preservativo  e  riparo  dal  freddo  le  soldatesche,  die 
métte  trineere  dovevano  con  notturne  sentinelle  coiitlauameiilb 
Tigilare. 

Con  questa  disposizione  di  cose  nel  mondo,  cristiane  hi 
Fraoeia  unita  e  concorde,  ricca  di  danari  e  di  nomini,  ahbon^ 
dbnte  di  tatto  il  necessario  perla  guerra,  con  un  re  avido  di 
gloria,  ccMn  ministri  avveduti  e  solleciti  potè  felicemente  pro« 
gredire  lo  sviscerato  suo  ingrandimento,  ed  efeltuare  «asi  mi^ 
aerose  conquiste  con  non  interrolta  serie  di  progressi  e  vitto-^ 
rie;  airestema  costituzione  cospirava  del  pari  la  più  perfetta: 
quiete  del  regno,  per  costituire  la  monarchia  all' auge  maggiore 
delte  potenza,  ed  in  questa  parte  io  procurerò  superare  me  me«^ 
desioso  nel  riferire  colla  brevità  possibile  alla  sapienza  delPEc- 
celknlissimo  Senato  lo  alato  in  cui  è  pervenuta  ta  Francia,  con 
che  ad  ognuno  sovrasta,  da  tutti  è  temuta,  e  viene  costituita  col 
sovrano  arbitrio  che  gode  in  se  slessa  in  positura  di  coman- 
dare altrui,  e  regolare  a  suo  beneplacito  ogni  altro  potentato 
deir  Europa.  Descriverò  primieramente  la  regia  persona,  dia 
coi  come  centro  deriva,  e  viene  difusa  negli  altri  subordinatf 
la  irirtù  e  l*eseoipio,  e  discenderò  posda  a  considerare  li  sog-» 
getti  della  regia  casa^  la  Nobiltà,  il  Parlamento,  e  le  altre  par- 
ti che  compongono  quel  vastissimo  regno. 

É  la  Maestà  del  re  robusto,  d'anni  Ai  compiuti  il  9  del 
passato  settembre,  di  statura  alte,  proporaionata  corporatura 
dia  elevatezza  del  corpo,  di  temperamento  perfettissimo,  con 
cui  resiste  alla  fatica,  ed  a  disagio  prendendo  ad  ogni  ora  e  il 
dbo  ed  il  sonno  indifferentemente  con  istopore  e  fiitiea  di  chi 
lo  segue,  non  essendovi  mai  nella  M.  S.  alcuna  6acchesza  e  lan- 
guidezza per  qual  si  sia  patimento  che  abbia  soierlo.  Per  man- 
tenersi in  tal  vigore  di  corpo  vuole  il  re  più  volte  alla  settimana 
mooter  a  cavalla»  correre  il  cervo  anche  odia  ore  più  cocenti 
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del  sòle^  è  ne' più  crudi  giorni  del  verno,  bene  spesso  sekie- 
rando^  le  truppe  delle  sue  guardie  in  bnllaglia,  esercitando  nel- 
lo slessa  tempo  i  soldati  nelT  ubbidienza,  e  nel  comando  il  capi- 
tano ;' alla  perrezione  bene  organiKsata  del  corpo  corrisponde 
quella  dello  spirito.  Parla  con  esqoisila  pulilezsa,  risponde  ia 
così  .beirordine  a'ministrt  de' principi  che  riassume  tatt*i  capi 
del  loro  discorso  ad  ognuno  di  essi  adattandovi  la  rispoala  eoa 
suono  grato  ed  armonico  di  voce,  e  con  obbligante  coneetlo 
senza  abbassare  in  mezzo  alla  corte  sua  la  Haeslé;  arriva  im- 
mediato al  punto,  e  distintamente  conosce  la  ragione,  cosi  che 
corre  volgarmente  concetto,  che  questa  prerogativa  è  la  pM 
debole  del  suo  grand' animo,  come  quella,  che  solo  bm  vincerlo 
e  guadagnarlo.  Non  vuole  tuttavia  essere  sorpreso  nelle  rìcbie- 
ste  ed  istanze  de'ministri  de'principi,  obbligandoli  a  parleri- 
pare  al  secretarlo  di  Stato  il  tenore  delle  medesime,  prluM  di 
rappresentarle  alla  Al.  S.,  e  da  essi  venendone  egli  anticipata- 
mente inlormalo.  Restano  cosi  ben  distribuite  le  ore  del  giorno 
che  viene  destinato  il  tempo  proprio  e  la  giornata  al  negozio 
e  al  divertimento,  applicando  egualmente  alle  cose  piccole  che 
alle  maggiori.  Il  genio  dei  re  è  ambizioso,  amante  della  gloria, 
e  della  lode;  fermo  e  costante  cosi  negli  affelli  che  in  qualun- 
que altra  risioluzione.  Questa  qualità  degna  della  sua  grande  a- 
ninia  riuscì  mirabilmente  a  tener  in  (reno,  e  fissare  rincoslao- 
te  natura  della  nazione;  perchè  incorrendo  nelli  mancamenti 
loro  succede  irremissibile  il  castigo:  sendo  inflessibile  il  suo 
cuore  nei  soffrire  i  trasporti  e  sopportare  gli  eccessi.  Come  ai- 
rincontro  concepindo  inclinazione  ed  affetto  Io  mantiene  lun- 
gamente, né  resta  egli  soggetto  a  cambiamento  se  non  per  qual- 
che grave  trapasso,  non  avendo  mostrata  alcuna  alterazione  d'a- 
nimo in  c|uaisisia  accidente^  conservando  nel  suo  petto  invero 
reale  placidissima  calma.  Kon  ha  tutta\ia  voluto  il  re  sollevar 
mai  alcuno  al  posto  di  lavorilo,  trattando  li  grandi  egualmente 
con  cortesia  ed  affabilità,  mai  non  altrimenti  con  confidenza, 
impartendola  più  facilmente  a  p<Tsona  di  minor  elevatezza  nel 
suo  servigio,  quali  ei  non  ha  dubbio  sieno  per  arrogarsi  mag- 
gior autorità  di  quella  loro  viene  dalla  regia  clemenza  permes- 
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M.  Il  pia  aggradito  soggetto  Tra*  grao4i  che  a^altrovigto  ti- 
lora  alla •  corte  era  il  princi|)e  di  Marsiglia  figlio  delinca  di 
Boccaloccaiile  che  altra  volta  fa  uno  dei  famoii  frofidosi.  Que- 
sto però  di  spirito  quieto  e  mediorre  per  lo  più  riesce  il  diafor- 
ao  della  M.  S«  nel  qiial  sempre  v* apparisce  la  SHperioriLii  dej- 
ringegno  del  re  e  la  stia  vivezza.  Va  sempre  questo  soggetto 
avanzando  nella  regia  grazia,  colmata  altioiameqle  de  riddop- 
piate  cariche  di  gran  cacciatore  e  di  gran  nwislro  drlla  guarda- 
rohba,  colla  sopravìvenza  di  ambedue  nel  figlio  anmegjliale  per 
soprabbondnnza  di  favore  con  una  figlia  del  marchese  di  JUouvoU 
prìocipale  ed  accetto  miniatro.  Non  estendesi  però  tale  predile- 
siooe  a  renderlo  partecipe  di  alcuna  materia  di  Sleto^  aè.ad 
ammetterlo  a  Consiglio,  r.  a  solo  nelPonore  della  regale  aes- 
plire  distinzione  e  benevolenza.  Colli  M>li  tre  ministri  e  secre- 
tar] di  Slato  libera  ciA  che  aspettasi  al  politico,  ammettendo  il 
fratello  duca  d*  Orleans  nel  Consiglio  solo  del  dispaccio,  con  tale 
impenetrabile  secrctezzs^  che  talvolta  nno  deNniuistri  discor- 
rendo da  solo  a  solo  colla  M.  S.  ciò  che  appartiene  al  proprio 
incarico,  restano  all' oscuro  gli  altri,  ed  ignari  delle  incooH 
benze  deiraltro.  Ha  il  Delfino  unico  fiprlio  dopo  molti  altri 
avuti  da  Anna  d'Austria  figlia  della  Maestà  del  re  Fil'ppo  lY, 
di  Spagna  ed  Elisabetta  di  Francia  figlia  di  Enrico  il  grao- 
de,  principessa  d'insigne  pietà  non  dissimile  a  quella  d«*na 
casa  da  cui  gloriosamente  ha  ella  ritratto  T  origine.  Ha  il  Del- 
ino  48  anni  finiti  al  fine  del  passato  novembre,  è  di  ben  for- 
asata  e  più  che  mediocre  corporatura,  d*aspelto  e  d'indole  no- 
bilissima, con  che  però  s'accosta  a' lineamenti  della  madre*  Di 
spirito  fino  ad  ora  quieto  e  del  tutto  rasse^tnato  a' voleri  del  pa- 
dre elle  riverisce  e  teme  grandemente.  Nella  espressione  dimo- 
stra provare  qualche  difficoltà  che  potrebbe  essere  colla  pratica 
e  col  tempo  corretta.  Per  il  restante  è  di  poche  parole,  e  molto 
più  pacato  di  quello  che  l'età  sua  richiede.  Applicava  con  inde- 
fessa assiduità  alle  scienze  ed  allo  studio  di  molte  Ungne,  pria- 
eipalnente  alla  alemanna  per  conformarsi  al  liogoaggio  della 
sposa,  e  per  agevolare  con  tale  requisito  i  disegni  aopra  la  co- 
rona deir  impero.  Dall'età  più  giovane  aHeae  a^  militi^  ^MSf- 


3i6 

èiz]  ed  al  cavalcare  principalmente.  Dal  daca  di  Mootcoorier 
come  generale  veniva  assislito  con  qualche  eccedente  riporr, 
con  cui  pareva  venisse  ad  abituarsi  in  lui  la  sna  natarale  pati- 
ta inclinazione.  Ora  che  resta  ammogliato  e  sciolto  per  C0DI^ 
gneMa  dalla  sopraintendenza  dell' ajo,  potrebbe  maggiomifiitp 
dimostrare  le  qualità  del  suo  spirito. 

Il  fratello  dnca  d*Orlea^s  è  parimenti  di  spiriti  moderili 
è  quieti,  è  dedito  totalmente  a  secondare  i  reali  beneplaciti,  ooa 
dà  motivi  €fbe  di  soddisfazione  alla  reale  persona. 

Di  Carlotta  Elisabetta  di  Baviera  figlia  del  principe  Palati- 
no tiene  un  unico  figlio  dopo  molti  mancati  di  vita,  ehiamlo 
duca  di  Ghartres,  e  due  figlie  del  primo  letto.  L*una  delle  quii 
passò  ultimamente  alle  nozze  del  Cattolico. 

Erasi  concepito  qualche  dubbio  che  potesse  il  duca  da  tik 
riguardevole  avanzamento  prender  motivo  di  alterare  la  massi- 
ma sin  ad  ora  praticata  di  viver  rassegnato  alla  compiaceini 
della  Maestà  del  fratello,  fiancheggiato  da  considerabili  aderen- 
ze. Ma  non  scopertosi  in  lui  alcun  cangiamento  nella  intieri 
professata  dipendenza,  va  concorrendo  anchVgli  nel  render  pia 
sovrano  l'arbitrio  della  M.  S.,  e  più  concorde  radempimentode 
regj  voleri.  Con  bene  spessi  generosi  sovvenimenti  procura  il  rt 
confermargli  la  reale  sua  predilezione,  concambiata  da  esso  con 
la  più  perfetta  ubbidienza  e  rassegnazione.  Nel  resto  sì  è  dimo- 
strato nelPoccasioni  che  si  sono  presentate  non  dissimile  da* 
progenitori  nel  coraggio  e  nel  maneggio  delParmi.  Mentre  ol- 
tre aver  sottoposto  alle  regie  insegne  più  pinzze,  ha  parimen- 
ti saputo  battere  in  battaglia  campale  al  Monte  Castello  TOran- 
ges,  e  riportarne  insigne  villoria  con  qualche  emulazione  dello 
stesso  re,  perchè  in  soli  assedj  e  non  altrimenti  nei  cimenti  di 
battaglia  si  fosse  pur  anco  potuto  incontrare. 

Sonovi  pure  altre  principesse  figlie  del  defunto  duca  di  Or- 
leans zio  della  M.  S.,  la  primogenita  delle  quali  dopo  dì  aver 
dato  segno  di  virile  ardimento  nelle  passale  guerre  civili,  vivr- 
sene  ora  dedicato  a  Dio  coltivando  lo  spirito  e  la  di\ozione.  L-i 
seconda  pure  del  secondo  letto  è  la  gran  duchessa  di  Toscara 
|>HncÌpessa  d'alte  qualità  e  di  spiriti  elevati;  {ter  essere  separa- 
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la  dui  narHo  se  ne  giace  nel  monastero  di  Montmatre  rinchiusa, 
e  la  terza  è  la  vedova  dnclicssa  di  Gnisa. 

Dei  principi  del  sangue  il  primo  è  Gondé,  è  figlio  del  daca  di 
Engbien  discendente  da  Luigi  di  Borbone  fratello  del  padre  d'En- 
rico Il  grande.  Egli  fatto  vecchio  e  podagroso  non  vive  che  di 
latte,  temperando  con  ciò  e  cogli  anni  quelli  ardori  che  lo  resero 
altre  volte  alla  Corona  molto  temuto.  Il  re  perciò  lo  neglige  ben- 
eliè  in  apparenza  dimostri  d'accarezzarlo,  e  memore  delle  cose 
passate  lo  lascia  infruttuoso  :nsicme  col  figlio,  senza  valersi  del- 
la militare  sperienza  e  valore  nel  comando  dell' armate,  impie- 
gando altri  soggetti  della  nobiltà,  che  più  dipendono  dal  gabi- 
netto e  da*  nìnislri,  ed  egli  intanto  trattiensi  per  lo  più  lonta- 
no dalla  Corte,  do%e  rade  volte  comparisce,  in  un  suo  luogo  di 
delizie. 

Da  un  fratello  del  suddetto  principe  nacquero  quelli  di  Con- 
ti e  della  Roche*sur-Jon  giovani  d'Hnni,e  coetanei  del  Delfino  e 
perciò  allevati  con  esso  lui.  Neiruuo  e  nriraltro  appariscono 
semi  d'una  grande  elevazione,  il  che  col  beneficio  del  tempo 
potrebbe  maturarsi.  Anzi  una  volta  fu  udito  dire  dal  re  medesi- 
mo nel  mentre  che  egli  osservava  scherzare  col  Delfino,  che  si 
vedevano  allora  divertirsi  assieme  con  afletto  e  tenerezza.  Ma 
essere  dubbioso  che  fossero  per  riuscire  col  progresso  del  tem- 
po pia  accerrimi  nemici  del  detto  Delfino.  Il  maggior  d'età 
restò  ultimamente  ammoglialo  con  madamigella  di  Blois  figlia 
na  di  linea  difettosa  di  Sua  Maestà. 

Seguon  molti  altri  principi  del  sangue  impuro  che  per  es- 
acre sollevati  a  maggior  trattamento  che  mai  potessero  ottenere 
quelli  de'  passati  re,  vengono  a  comporre  la  casa  reale.  Sono 
questi  il  duca  di  Vermandois  gran  ammiraglio  di  mare,  fratello 
deiranzidetla  madamigella  de  Blois  ora  principessa  di  Conti. 
Altri  pure  ve  ne  sono  legittimati  come  il  duca  di  Aumcua  colon- 
nello generale  de' Svizzeri.  Il  conte  di  Vexin,  madamigella  di 
Antos  e  di  Joncos,  a  quali  restano  preparati  ricchi  appanaggi 
canfonne  la  fortunata  lor  nascita  richiede. 

Nella  più  perfetta  dipendenza  dalla  volontà  del  re  vivendo 
la  casa  reale  non  s'apprendono  da  questa  parte  i  sconcerti  che 
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altre  volte  agitarono  in  capo  alH  re  precessori  il  regio  diade- 
ma, cospirando  ognuno  mediante  il  governo  rigoroso  sotto  del 
quale  restano  soggetti  alla  maggior  grandezza  della  corona. 

La  nobiltà,  e  li  principali  del  regno  estenuati  dai  grasdidl- 
spendj  che  obbliga  la  Corte  sono  costretti  a  sosteuere  il  lontre 
delle  loro  case  con  i  favori  della  regia  beneficenza  clie  atsicors- 
00  con  assidua  ed  esatta  servitù,  aderendo  intieramente  al  reale 
servizio.  Dai  loro  beni  aggravati  da  pesantissime  imposizioni  ap- 
pena ritraggono  scarsi  proventi  di  molto  disuguali  a'dispendj 
a  cui  sono  costretti  supplire,  godendo  solo  qualche  esenzione 
e  franchigia. 

La  gloria  che  nel  loro  cuore  è  il  maggior  stimolo,  gl^is- 
coraggisce  a  consumare  egualmente  con  sontuosi  equipaggi  le 
sostanze  nel  testimonio  pomposo  delle  loro  cariche  militante  ad 
esporre  ai  cimenti  più  pericolosi  la  vita,  ogni  arduo  tentativo 
venendo  con  tal  mexzo  in  vantaggio  della  Corona  a  rinscire. 
Si  contano  in  quelle  numerose  provincie  90,000  gentilnomiDi  al- 
ti  all'armi,  i  quali  nclli  urgenti  bisogni  della  Corona  vengono 
con  pubblici  bandi  convocati  ed  invitati  a  montare  a  cavallo,  ed 
accorrere  alla  difesa  del  regno.  Le  cose  che  altre  volle  causa- 
rooo  sconcerti  e  confusioni  alla  Corte,  si  attrovano  ormai  quasi 
tutte  estinte  e  depresse.  Guisa  fu  l'ultimo  duca.  Longa\ill.i 
mcnncata  la  duchessa  sorella  del  principe  di  Condé,  non  tiene 
che  un  figlio  in  abito  ecclesialico  di  mente  oflt'sn;  Lorena  ramo 
(Iella  casa  dei  duchi  di  questo  nome  trasportati  in  Francia  con 
pochi  beni  di  fortuna  si  sostiene  co<>r impieghi  decorosi  della 
Corte  e  pensioni  generose  imparliteli  dalla  M.  S.  St>issons  senia 
ricchezze  dopo  la  morte  del  Mazarino  restò  privo  delle  cariche 
cospicue  che  godeva  di  generale  dei  Svizzeri  e  della  Soprainlen- 
denzn  della  Cosa  della  regina  re<rnante.  Depressa  la  casa  di  Bool- 
lion  con  aver  convenuto  ceder  la  sovranitì^  di  Sedano  ne*  tempi 
trascorsi,  e  quella  di  Rohan  avvilita  avendo  vilmente  fatto  mo- 
rir sopra  di  un  palco  il  cav.  di  Roano  per  sospetti  di  tradimen- 
to. Ogni  altra  in  fine  altrovasi  rimessa  e  rassegnata  a  regj  ht* 
neplaciti,  senza  mezzi  e  senza  ardimento  di  contrastarli,  irre- 
missibile essendo  il  castigo  ad  ogni  trascorso,  ed  aperta  la  hai- 
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«glia  per  reprìmere  t  più  eontuiiiaci  che  «rdissero  ricalcitrare 
dia  rcal  volontà. 

L'ordine  ecclesiastico  sollevato  allo  dignità  della  Chiesa 
laUa  regia  nominazione  de'  numerosi  beuefizj  del  regno,  dal- 
r  interesse  proprio  e  dalla  regia  munificenza  allettato  concor^ 
re  coli' ossequio  e  coi  tributi  più  pieni  dell' ubbidienza.  Distri- 
kttisce  la  N.  S.  sedici  arcivescovati,  cento  e  più  vescovati^  75Q 
ibiiasie  e  pia  di  SOO  per  figlie,  concedendo  col  mezzo  di  cosi 
BolUplici  bcoeficj  modo  di  sostenere  più  facilmente  il  peso  delle 
loro  casce  delle  loro  ramiglie,  i  primogeniti  delti  quali  vengono 
per  ordinario  destinati  alla  spada,  e  gli  altri  alti  esercizj  di 
Chiesa,  e  air  ordine  di  Malta.  Per  capo  dunque  d'interesse,  uni- 
ice  r  ordine  nobile  tanto  nel  servizio  della  spada,  quanto  in 
quello  della  Chiesa  indolgt*nte  e  rassegnato  al  supremo  volere. 

Resta  ora  a  considerarsi  l'autorità  del  parlamento  dopo 
Tultima  guerra  e  rivoluzioni  macchinate  da  quello  di  Parigi, 
che  è  il  principale,  con  sprezzo  della  sovrana  potenza,  ha  per^ 
doto  ogni  ombra  d'autorità  che  s'era  in  onta  al  Governo  arro« 
gata.  Costretti  a  privarsi  da  per  loro  delle  cariche  i  più  sospet- 
li,  e  i  più  potenti  esiliati,  si  ritrova  al  presente  nella  maggior  de- 
pressione. Altre  volte  vi  compariva  il  re  in  persona  per  far  ve- 
rìieare  un  editto,  o  per  altri  affari  ne' quali  si  ricerca  il  concor- 
so e  l'approvazione  del  Parlamento. 

Al  presente  manda  il  cancelliere  o  altra  persona  in  suo  no- 
me^anzi  dovendo  allontanarsi  la  M.  S.  per  il  comando  delle  arma- 
le, o  per  lunghi  viaggi,  grinsinua  il  comparir  avanti  di  lui  per 
impartire  e  per  intender  gli  ordini  e  Commissioni  da  eseguir  in 
sua  assenza.  S'impiega  il  Parlamento  nelle  semplici  giudicature 
civili  e  criminali  senza  ingerirsi,  o  aver  alcuna  parte  nel  governo. 
La  Camera  de' Conti  che  rivedeva  gli  sborsi  fatti  per  ordine  reale, 
restò  ultimamente  priva  di  tale  carico,  non  volendo  il  re  essere 
soggetto  a  render  conto  a  chi  che  sia  delle  proprie  azioni.  Per 
le  frequenti  scelleratezze  commesse  col  mezzo  de' veleni,  ne'qua- 
li  il  Sesti  segnalossi  nell'eccellenza  di  praticarli;  non  volle  il  re 
ne  prendesse  conoscenza  il  Parlamento,  giudicata  la  materia  di 
delicatezza.  Institui  ooa  Camera  delta  Ardente  separata 
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AbiiitA  eoo  som  tuo  rnmmnrìco  dt?)  sud  de  Ito,  cosIretlD  di  vrdrr 
fÌoif{mi;||i  vano  le  rimostranze  falle  nlla  AU  S,  ed  ioesaydilc  le 
stWI^I.MMIHHii  perchè  n  solili  Tribunali  Jos^e  Inicialo  il  gitidiiid. 
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cb^  ip  inioQr  auUrHA,  veranieivte  quelle  di  Bordeailx^e^BrtHa* 
gua  ehe  ardirono  opporsi  agli  editti  di  nuove  ioiposisioiii^  sete* 
raoiente  punendole  con  trasportarli  la  sede  dalle  città  prioeipali 
in  cui  risiedevano,  in  ignobili  villaggi  con  loro  iudicibile  scea« 
tento. 

Indebolita  l'autorità  del  Parlamento  a  segno  che  non  li  retta 
che  Torobra^  sottratta  ramministrasiooe  della  giuslisia,  la  niK 
biltà  consumata  da  ea^rbitantissioii  dispendj,  giace  parimente  il 
popolo  più  minuto  sotto  il  proprio  peso  depresso  ed  aggravato 
da  numerose  imposizipni^colle  quali  viene  a  confluire  tutto  il  da* 
nero  ne'  regii  erarj.  Veraaiiente  in  Parigi  non  è  permesso  aeo» 
prire  lo  Stato  necessario  del  popolo  della  Francia,  non  eoncoi^ 
rpndo  io  quella  città  che  i  più  ricebi  e  più  comroodi,  e  pereiè 
apparisce  la  miseria  nelle  Provincie,  e  la  infelicità  de  popoli  da 
moltiplici  gravami  consunti,  e  dagli  ailoggi  delle  soldatesche, 
a  quali  sopo  obbligati  supplire  benché  mendicanti*  Una  volta 
ippP^U  u^i  figlili  ti  .conserva  per  sempre,  né  perchè  cesai  la 
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causa  che  Indusse  il  Govenio  per  T urgenza  del  bisogno  appli- 
plicarla  a' sudditi,  perciò  viene  abolita.  Le  gravczfe  della  guer- 
ra continuano  ad  esigersi  nella  pace.  É  vero  che  ultimamente 
(u  pubblicato  l^lleggcrimentodi  sei  niillioni  delle  paghe  dopo  la 
pace  di  Niniega  ;  ma  è  vero  altresì,  che  la  maggior  parto  di  que- 
sta fu  provata  inesigibile  dall'indigenza  de' sudditi,  e  perciò  fu 
giudicato  meglio  donarla.  Ciò  che  sarebbe  sommo  pregiudizio 
a  qual  si  sia  altro  priiici|ie,  risulta  a  questo  fortiiàato  llonarra 
io  vantaggio  e  profitto;  perocché  costretti  gli  uomini  dalla  pò- 
vertè  a  procacciarsi  in  qualche  guisa  la  vHa  si  risolvono  arro- 
tarsi sotto  le  regie  insegne,  e  quanto  pia  miserabile  è  il  paese, 
taolo  piò  numerosi  riescono  i  reali  eserciti.  La  iodigieoza  dun- 
que de*nobili,  e  la  miseria  de* popoli,  cade  in  sempre  maggiore 
%anlaggio  del  regio  assoluto  dominio  e  sovraniti,  domando 
quella  nazione  fiera  ed  incostante  col  duro  freno  d*  una  mendica 
necessità.  Due  sole  case  private  godono  lo  maggiori  ricchezze  e 
sono  quelle  del  cancellier  Tellier,  e  l'altra  del  Colberl,  ognuna 
di  questo  estraendo  54,000  scudi  di  annua  rendita,  innumerabili 
somme  di  coolaoti  cbe  confluisce  in  queste  due  case  con  incessan- 
te profluvio.  Viene  perciò  sospirato  ansiosamente  da  tutti  in  ge- 
nerale quel  punto  cbe  li  sciolga  da  cosi  lunga  soflerta  servitù  : 
anelando  con  impazienza  quegli  accidenti  capaci  ad  alterare  le 
cose  ed  influire  migliori  aspetti  alla  loro  infelicità,  potendo  in 
un  solo  giorno  facilmente  sovvertire  e  sconvolgere  ciò  che 
per  tanto  tempo  e  con  tanta  fatica  et  industria  si  è  potu- 
to feUceaiCole  sotto  il  sovrano  reale  arbìtrio  ridurre.  Costi- 
tuita là  M.  &  nel  predominio  maggiore  e  assoluto  del  re- 
gno goduto  dai  re  suoi  predecessori,  occorre  considerarsi  lo 
stato  della  religione  che  per  la  diversità  di  essa  altre  volte 
divise  e  lacerò  quel  potentissimo  regno.  Pochi  si  attrovano 
presentemente  li  soggetti  di  conto  che  aderiscono  ad  altra  cre- 
denza, che  alla  ortodossa,  proibito  dal  zelo  pietoso  della  M. 
S.  di  non  potersi  dagli  Ugonotti  godere  l'esercizio  di  cariche 
di  sorte  alcuna  né  meno  di  semplici  comessi,  e  perciò  molti 
ai  sono  lasciati  persuadere  ad  abbracciare  la  Cattolica  Religio- 
ac.  I  famosi  editti  co' quali  fti  permesso  ueMempi  calamitosi  a 
«KLAxioNi  ai  wtkknoA^  III.  41 


322 

religiooarj  df  esser  giudicati  separatamente  dai  Cattolici 
stali  poco  tempo  fa  intierameDte  aboliti  i  discorporati  e  di- 
spersi li  consigli  che  li  formavano  nelle  Camere  de*  Parla- 
menti di  Linguadocca,  Bordeaux  e  Delfinato.  Quanto  aoso  pcr> 
aeguitati  li  Cattolici  in  Inghilterra,  altrettanto  resteno  oppresù 
ed  abbattuti  gli  Ugonotti  in  Francia  ridocendosi  a  gran  passi 
r  unità  della  Religione,  principale  e  saldo  foodaaMnlo  iei  pie 
ben  costituiti  imperj.  Si  è  tuttavia  da  pochi  anni  in  qna  diss^ 
minata  la  opinione  tratta  da  Giansenio  vescovo  d'Ipari  die  lu- 
tando profonde  le  radici  potrebbe  col  progresso  del  teapo  e- 
stendersi  tant' oltre  che  facesse  ombra  alla  reale  autorilA.  1  pia 
rinomati  e  famosi  di  questa  fazione  fra  gli  ecdesiaatici  non  la- 
sciano di  contrastare  sin  da  quest'ora  le  pretese  regie  prero- 
gative sopra  li  benefirj  de' quali  vengono  col  favore  del  preteso 
regale  diritto  beneficali,  fulminando  scomuniche  e  oensure  a  chi 
tenta  opporsegli,  e  se  per  Tinobbediensa  viene  loro  proibito  il 
possesso  temporale  de' stessi  Vescovadi,  si  contentano  di  vivere 
con  apparenza  di  santità  con  quel  poco  che  da  dioceaani  viene 
loro  pietosamente  somministrato.  È  sommamente  dispiaeivto  al 
re,  che  dal  Pontefice  fosse  stato  scritto  alcuni  brevi  onorifici  a'Vf- 
scovi  suddetti  con  iodi  ed  ammonizioni  della  loro  condotta  ani- 
mandoli alla  costante  perseveranza  del  divino  servizio  a  custodia 
del  loro  gregge.  Certo,  che  prendendo  piede,  come  va  sempre 
avanzando  questa  setta;  susciterà  grandi  sconcerti  con  massime 
contrarie  alla  monarchia.  Vive  tuttavia  con  modestia  sotto  li  ri- 
gori del  regio  scettro,  allontanati  li  monasteri  dalla  città  do- 
minante, e  tenendo  discosta  dal  cuor  la  mala  qualità  della  loro 
dottrina. 

Porla  l'obbligo  della  relazione  dopo  d'aver  debolmente 
supplito  alla  descrizione  delle  parti  più  principali  del  regno  rap- 
presentare  la  qualità  de'primarj  ministri  che  lo  dirigono,  da 
essi  derivando  consiglio  e  le  risoluzioni  più  vantaggiose  e  pro- 
ficue. Oltre  il  cancellier  Tellier  capo  principale  del  Ministero,  e 
che  interviene  in  ogni  Consiglio,  quattro  sono  i  secretar]  di 
Stato  cioè  Colbert,  Louvois,  Poropona  e  la  Vrilliere,  invece 
del   penultimo  ora  degradato  resta  sostituito  il  fratello  del 
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nedesimo  Colberl.  Qtiallro  parimenti  i  consiglieri  di  flrv^rm, 
di  Stato,  di  Finanze  e  del  diapaccfo,  a  tatti  come  ai  è  fiA 
detto  iotenioDe  li  cancelliere,  gli  altri,  a  qoelli  aolameiite 
•pettaoli  alle  loro  incombenze.  É  fl  cancellicr  soggetto  fnvee- 
ckiato  nel  Governo  in  coi  è  sempre  progredito  con  stima  dal 
Ministero  del  Mazarini;  ginnto  finalmente  al  grado  cospicoo  di 
gran  cancellier  del  regno.  Il  re  lo  ama  e  molto  lo  considera 
per  In  prodenza  sua  inveterata,  e  perspicace  sna  avvedotezza, 
eoo  coi  dirige  k  più  ardue  risoluzioni,  da  esso  rfcetendo,  co* 
meda  oracolo  la  decisione  degli  arcani  più  recondili  di  Stato. 
Modera  Tardenza  del  figlinolo  marchese  di  Loitrois  cbe  gli  è 
aoccednlo  nella  carica  della  sopra  intendenza  delle  milizie  e 
delia  guerra,  neirarte  di  cui  è  provetto  maestro,  e  sa  cosi  ben 
acbermire  coiremolo  Colbert,  che  ne  ritrae  sempre  profitti  e 
vantaggio.  Louvois  tuttavia  non  ha  saputo  cosi  ben  raflì*rmarsi 
poiché  discreditando  contiiiuanientc  presso  la  M.  S.  il  talento  e 
rabilitè  di  Pompona  in  ogni  azione  che  se  gli  presenta,  ne 
venne  il  re  a  compire  tale  dispregio,  cbe  accrescendosi  sempre 
più  nei  regio  animo  con  l'incontro  di  qualche  leggera  ommis* 
sione,  è  poi  venuto  alla  risoluzione  di  privarlo  della  carica,  so* 
slilnendovi  invere  lo  slesso  fratello  di  Golberl,  anzi  io  procinto 
di  esser  superato  per  la  cadente  età  in  cui  si  trova  il  caacttlliere 
suo  padre.  Colbert  adunque  resta  in  prospetto  di  maggior 
flotorilà,  poiché  oltre  l'affetto  di  cui  il  re  Tooora  per  i  luit- 
gM  frulluosi  suoi  servigi  prestati,  gode  la  carica  delle  finanze, 
e  quella  della  marina,  appoggiala  con  sopravivenza  al  mar- 
rkese  suo  figliuolo  la  sopraintendcnza  dell'arti  e  maoirattu- 
re  delle  fabbriche,  e  co5Ì  pure  la  nuova  di  segretario  di  Stato 
ottenuta  per  il  fratello;  e  benché  il  re  abbia  dimostrato  qualche 
applicazione  nel  distribuire  egualmente  sopra  queste  due  case 
gli  eÌKtli  della  sua  regia  munificenza:  bilanciando  il  favore 
per  l'unn  con  il  contrn|innto  di  un  simile  per  T altre,  non  ostan- 
te al  presente  si  vede  uscito  di  quella  misura  ed  eguaglianza  in 
coi  erasi  prefisso  manlenorlc.  Louvois  fwrò  é  distintamente  a 
conto  del  re  coetaneo  della  M.  S.,  ed  attaccato  fin  dell* infanzia 
nel  suo  reale  servigio,  \icne  come  sua  creatura  consideralo,  lu- 
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Slogandosi  di  aver  fallo  nii  miDistro  di  cosi  gran  valore  colle 
proprie  istruzioni.  Egli  è  un  uomo  alquanto  fiero^  qualità  che 
mollo  le  bisogna  per  comandare  a  soldati  e  capi  di  goerra^  ia* 
faticabile  e  sollecilo  operando  e  giorno  e  nolle,  quaodo  Torgra» 
za  lo  richieda  senza  ristorarsi  con  alcun  momentaneo  ripeso, 
ardeotìssimo  nella  esecuzione,  e  velocissimo  nello  spedire  ogni 
qual  si  sia  grave  e  moltiplice  negozio,  dicendosi  comuoenenle 
deSnire  più  cose  Louvois  in  un'  ora  che  lutti  gli  altri  mioistrìia 
un  mese.  Come  la  guerra  è  la  più  principal  sua  incombensii,egli 
non  brama  che  la  rottura,  diflicilmenle  essendosi  poloto  inderà 
re  ad  approvare  li  capitoli  dell' ultima  pace  conclusa  a  Nimega, 
benché  lo  stato  dell' erario  e  la  necessiti^  del  respiro  lo  persaa- 
devnno.  In  tempo  di  pncc  non  gode  il  numeroso  corteggio  dei 
grandi,  e  perde  in  certo  modo  la  necessità  di  essere  sempre 
presso  la  persona  reale,  e  cosi  gli  utili  grandi  ed  i  modi  di  be- 
neficare i  suoi  colle  cariche  militari.  In  somma  la  guerra  è  il 
suo  elemento,  né  può  mai  lungamente  soffrirla  lontana^  dispo- 
nendo da  per  tutto  materia  per  accendervi  la  fiamma,  e  spar- 
gendo in  ogni  lato  semi  per  far  nascere  discordie,  ed  occasioni 
(li  rotture.  Sollecita  il  re  coll'nppelilo  dclKi  gloria,  colla  mcu- 
rezza  di  vittorie  all'armi  suo  fin  ad  ora  trionfanti,  e  lo  persua- 
de far  giunger  il  grido  del  suo  nome  in  ogni  angolo  della  terra: 
come  con  tanto  terrore  delli  nemici  della  corona  ha  potuto  for- 
tunatamente farlo  risuonaro  nella  Fiandra  e  neirAlemagna.  |)i 
Poniponne  é  soverchio  il  discorrerne,  or  che  si  attrova  escludo 
dal  governo.  K  del  di  lui  successore  come  sostituito  dopo  |«i  mia 
partenza  dirò  solo,  che  applicatosi  lungamenle  nelle  cariche  iM 
Parlamento,  poi  sollevato  al  carattere  di  regio  nmbasci.itnr  ni 
Brittanìco,  indi  plenipotenziario  al  Congresso  di   Nime^^a,  ed 
ultimamente  in  Baviera,  con  tali  importanti  impieghi  possa  es- 
sersi reso  istrutto  degli  afl'ari  del  mondo,  e  degno  del  posto  in 
cui  é  stato  collocato. 

La  Vrilliere,  e  il  figlio  di  Charleaunenf  in  sopra-vivenza, 
incombono  alla  direzione  degli  afiinri  di  più  pro\incie  del  regno, 
soggetti  di  egual  portata  all'impiego  che  sostengono.  Con 
verun  altro  però  de* suddetti  ministri  e  permesso  aver  negozio 
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agli  •mbMcialori  de'  principi,  salvo  che  col  $ig.  di  Lionne,  che 
preteie»  che  ogni  cosa  in  questa  forma  passasse  per  le  di  lui  ma- 
lli. Fu  posto  in  oso  Taslenersi  dalle  visite  degli  altri  con  pregia- 
dillo  de' uegoxjycho  si  trattano  fiaccamente,  essendo  portati  con 
tcru  mano  a  quelli,  a'  quali  spettano  il  deliberarseli,  e  con  lun- 
ghesM  di  tempo  .se  ne  vede  la  loro  appettata  definizione. 

Rappresentala  fino  ad  ora  debolmente  aireccellentissimo 
Senato  la  costituzione  del  regno,  con\ien  rifletterle  in  qnal  mo- 
do corrispondi  alla  cieca  ubbidienza  de' sudditi,  l'affluenza  del 
danaro  al  regio  erario,  che  è  quella  potenza  che  mette  il  filo 
alla  spada,  supera  le  coutrarielè  de'lcn*pi  e  delle  stagioni,  gua- 
dagna i  nemici,  mantiene  in  ossequio  li  animi,  e  rende  il  mon-i 
do  tutto  anelante  presso  l'amicizia  profitle\ole  della  Francia. 
Dirò  dunque  primamente:  che  mancando  essa  di  miniere  d'oro  e 
d'argento  quanto  è  abbondante  e  facile  d'ogni  requisito  all'u- 
maoo  sostentamento,  possiede  all'incontro  animate  miniere  nel- 
le mani  di  tanti  sudditi,  quanti  si  contano  ascendere  a  16  mil- 
lioni,  numero  che  tutta  l'Italia  per  la  metà  appena  non  sa  com- 
prendere. Distribuendo  agli  esteri  il  vino,  il  grano,  racqua\i* 
le,  doni  di  quel  fecondo  terreno,  s|)ande  parimenti  per  tutto  il 
mondo  moltiplici  manifatture  che  a  %iva  forza  attraggono  Toro 
nel  regno.  L* opinione  invalga  in  quasi  tutta  THuropadi  \estire 
all'uso  francese,  pori  a  nel  regno  incredibili  somme  d'oro,  diflbn- 
dendo  da  per  lutto  i  loro  lavori  e  le  loro  preziosi  suppellettili. 
Coir  applicazione  indefessa  di  Colbert  si  è  potuto  veder  in  po- 
chi anni  trasportate  in  Fraoeia  tutte  qurlle  arti  che  per  specioso 
privilegio  del  cielo  erano  state  in  diversi  paesi  disperso,  preten- 
dendo anzi  air  incontro  di  distribuire  essi  medesimi  con  sover- 
chio profitto  le  stesse  manifatture  e  riceverne  il  contante.  Que- 
sta città  ne  prova  sensibilissimo  il  discapito  nella  fabbrica  dei 
sfiecchi  ed  in  quella  del  punlu  in  aria  (1).  L* Olanda  in  quella  de' 
panni, e  l'Inghilterra  col  stabilimento  di  molte  peculiari  Iatture 
di  quei  regno.  Il  licvante  e  T India  colla  labbrica  de'\elami  e  tap- 
peti persiani.  Ogni  cosa  \iene  insomma  imitata  e  ridotta  a  perfe- 

X\)  S^ritf  4i  IrtM  mmì  fplfliri». 
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Mo^é9iqtik''éàgtgfìOB\  lirtflìcì,  togliendo  con  initaflcabile  fatici 
e-ifldlàf%il'oi*0«|  sonno  per  giifidngiìDrst  la  villico  soddisfare  if li 
tfgt«f|k  #iér1rtf si  per  mo  di  vestire  di  i^^nnl  ili  Prandi  Irti» 
imrU^ ti  diUtéo' fuori  de*SUU,  impoviriice  i  rìlladinì,  annichili 
i  MériMtlt  t^dt?  oziosi  e  miserabili  glinrurteìe  cnrroro  lyif^ 
molo  dille  iKÌfife  de'Ftaricesì  nelii  i^ravamk  e  da  cjiirlle  d«*fc- 
ygrtte»!  lii'<iH  ipcse,  viene  nd  arricrhirjti  quet  regiio^erandrffi 
iT'IMié  (torfllIiliKle,  La  nazione  stea^iì  spngiHiola,  ctie  pareva  li 
1^  éèàtillib'iiel'manlefiert!  la  sua  loggia  di  vealirr,  ora  ha  in* 
etiiblìlcMlo  )i  aegiiire  la  (ranceacalla  campa^Mii»,  enti  che  %ieat 
i^  l^teiV«lMH<(}«iÀUtÀ  grande  di  merci  con  inCailo  profitto 

•^'^'^yiblpèaiitène  sopra  tal  snrte  di  merfan^te,  éMeacom^dai 
fiejgiifo  icHid  66fèdeiiti!i5ime;  ad  ogni  modo  volenMerì  ae  ne  1o(* 
Ié^i'll1li6éd^.pcl"segtilrc  la  muda,  invece  di  vnlemt  delle  mani' 
flinimédél  |^€M  d^egiial  perretione,  e  di  preziomolld  più  h*g- 
gfélNi,  yoliflÉIéiydò  ili  qiiesla  guisa  somme  Immense  d*firo  nel  re* 
gfb'èiWlè^Mefimto  in^iensibitmente  da  pnp<iì  forasi  feri  ^  e  da 
Sliti  idi'iltil'firkicìpi.  Ben  compr^siro  gf  Inglesi  questa  vcrllà; 
perchè  net  tempo,  che  ventilavano  d'unirai  eo'Siilì  d'Oliiida 
e  cogli  altri  confederati  per  arrestare  il  corso  della 
francese,  diedero  subito  di  mano  alla  proibiiione  del 
ciò  per  tre  anni  colla  Francia,  la  quale  tramandando  qMalità 
grande  di  vini,  e  manifatture  a  qne' regni,  ne  ricava  soaimeeoiK 
siderabilissimed^oro.  Continua  tuttavia  la  sospcnaione  deltriS- 
eo,  privando  la  Francia  di  otto  millioni  d'annue  lire  cIm  estri* 
no  con  evidentisaimo  profitto  del  regno.  Per  questo  rallemfo» 
ne  della  buona  corrispondenza  con  riiighiMerra  è  siati  iespre 
stimala  pregiodicevolissima  alla  Francia,  che  non  aolo  iBlerpo» 
ne  gli  utili  del  traffico  da  una  parie  e  dall'altra;  non  atvrbi  eol- 
le numerose  marittime  sue  armate  quello,  che  con  altri  pia  lon« 
tini  paesi  ella  nodrisce.  In  somma  il  commercio  è  la  nodricedi 
quel  regno.  Senaa  l'esito  di  ciò,  che  P industria  degli  artoici  in 
tanta  copia  lavora  rimanerebbe  la  Francia  esangue  priva  di  da* 
naro,  che  è  il  nerbo  più  robusto  delle  sue  forze.  Si  procura  per- 
ciò con  indefessa  applicazione  nodrirlo  in  Levante,  avaoiarlo 
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rindie,  aia  priocipnlmeale  nelle  proviacie  d'furopa.  E  aic- 
Loavois  Dou  pensa  che  aggrandire  i  limiti  del  regno  e 
dilatarsi  con  continnali  acquisii  e  progressi,  così  Colbert  appli- 
ca al  commercio  da  per  tutto,  giudicandolo  il  Tonte  inesauslo  del- 
le ricchezze  e  dell'oro.  Diuioairossi  egli  solo  in  opinione  in  Gon- 
aiglio  nel  persuadere  il  sostentamento  dei  riÌH?l|i  Uesaiuesi  ed 
appoggiarli  con  le  poderose  forze  reali,  considerando  quel  po- 
sto sommamente  opportuno  a  favorire  il  eommercio  di  Levante 
e  del  Mediterraneo,  e  ad  impedire  ad  ogni  altro  gli  utili,  e  gli 
avanzamenti  del  medesimo  anno  sopra  Taoger  nel  atrelto  di  Gi- 
bilterra aveva  rivolto  il  suo  pensiero,  che  fu  dalla  solerzia  in- 
glese fortemente  divertito^  disegnando  colla  opportunità  di 
quel  sito,  che  comanda  air  ingresso  del  mare,  appropriare  alla 
sola  Francia  tutto  il  negozio,  escludendone  ogni  altra  nazione. 
La  maggior  ricchezza  del  regno  deriva  dunque  dal  com- 
mercio e  concorrendo  col  mezzo  di  esso  e  delie  numerose  im- 
poste colle  quali  restano  aggravati  i  popoli,  nel  regio  erario  i07 
milioni  e  600,000  franchi  di  quella  moneta.  Provento  che  in  ve- 
ce di  diminuire,  sempre  aumenta  con  nuove  sottigliezze,  e  col- 
r Aggiunta  all'ampiezza  del  regno  di  grandi  province,  e  con- 
quiste. Dubiterei,  che  lo  specificar  alquanto  più  minutamente  le 
entrate  reali  fosse  un  abusare  di  soverchio  la  sovrana  pazienza 
deir  Eccellentissimo  Senato.  Ha  come  potrebbero  per  avventura 
essere  uditi  volentieri  dalla  loro  sapienza,  i  modi,  onde  il  re 
tanta  e  cosi  considerabile  rendita  ricava,  cosi  alami  lecito  di 
brevemente  accennarli.  La  principale  rendita  dunque  consiste 
•eli'Adrez  che  è  il  dazio  dei  vino  nelle  cinque  grosse  ferme, 
che  vuol  dire  dogane  di  Parigi,  di  Lyon,  di  Valonio,  patente  di 
Lioguadocca,  peso  di  Roano,  convoglio  di  Bordeauz,  da  che  si 
ricava  38  milioni  dì  lire.  La  seconda  è  la  gran  gabella  del  sale 
che  arriva  a  19  millioff&i  e  700 fiWì  lire*  La  gabella  piccola  che 
ai  riscuote  in  Provenza,  Linguadocca  e  Delfinato  eomdsle  in  6 
milioni.  Le  Dogane  8  milioni.  Il  don  gratuito  delli  SUIi  della 
Brettagna,  Linguadocca,  Borgogna,  Arloia  e  Provenza  un  anno 
per  l'altro  4  milioni.  Quella  del  clero  e  dedme  un  millon 
MO/XX)  lire.  La  fiaga  sopra  i  beni  88  milioni,  porti  di  lettere 
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un  lìiilion  300,000  lire.  Partite  causuali,  cioè  rendile  di 

2  millioni.  Imposizione  sopro  l'oro  e  l'argento  lavorato,  dtxio 
del  tabacco,  carta  sigillata  per  gli  alti  del  foro  2  milioni.  Daiio 
delle  nuove  conquiste  di  Fiandra  un  millione.  Dalla  Loreai 
e  Franca  contea  due  millioni.  Che  tutto  ascende  la  somna  di 
107  millioni  600,000  lire.  In  tempo  di  guerra  per  le  g^rosseia- 
posizioni  ascese  l'entrata  fino  a  46  milioni  di  Tranehi  di  pii 
del  sopraccennalo  calcolo.  La  spesa  è  d'altrettanto  perchè  infiai- 
ti  sono  li  capi  della  medesima.  Appiglierommi  a*  più  roDsiderabi- 
li  per  togliere  quanto  sia  possibile  il  tedio  inutile  airEccelleo- 
lissimo  Senato.  Per  l'estraordinario  di  guerra  montava  la  gpfsa 
a  60  millioni  di  lire  all'anno;  per  la  Marina  i4,  fabbriche  6 ni* 
lioni,  fortificazioni  7,  salarj  degli  officiali  di  Corte,  parlameoti, 
pensioni,  e  ricompense,  viaggi  ed  altri  moltiplici  dispeodj  che 
assorbono  cosi  ricche  entrate,  di  modo  tale,  che  il  dispendio  ec- 
cede sempre  l'entrate.  Ora  che  s'attrova  in  pace  potrebbe  ilr« 
ammassare  copia  grande  dì  danari,  ma  continuando  nelle  spese 
di  mantenimento  di  numero  grande  di  soldatesca,  dell* armati 
navale,  d'erger  fortezze  in  più  luoghi  del  regno,  delle  reggie 
fabbriche,  e  de'  niatrimonj.  non  piiotè  ciò  adempire  senza  i*ende- 
re  molto  scemo  l' erario. 

Aveva  il  re  nell'anno  1678  che  fu  l'ultimo  della  guerra, 
compi-esc  le  guarnigioni,  e  presidj  delle  piazze  forti,  che  s»- 
pra  H2  possiede  fortificate  nell' ampiezza  e  circuito  del  regno 
487,600  fanti  60,600  cavalli.  Fatta  la  pace  riformò  gran  nu- 
mero di  queste,  ma  licenziate  le  inabili  deirinfanlerìa,  nettati 
li  reggimenti,  da  disagi  diminuiti.  Si  riservò  a  stipendii  100,000 
fanti,  e  12,000  cavalli  comprendendosi  in  esse  22,000  Svizzeri, 
e  due  reggimenti  d'Italiani.  Trup[)e  tutte  forestiere  più  difficili 
ad  ammassarsi,  e  che  ascendono  unitamente  a  45,000  uomini 
al  primo  tocco  del  tamburo  può  in  poche  settimane  accrescere 
l'armata,  arrotando  i  nazionnli  tutti  soldati  agguerriti,  conser- 
vati gli  uffiziali  nelle  riforme  praticate  ed  incorporatone  tre  io 
ogni  compagnia,  che  viene  a  riuscire  tripartita  con  5  capitani. 

3  luogotenenti,  e  3  insegne.  Perche  riesce  più  costoso  il  mante- 
nimento della  cavalleria,  sopra  questa  è  caduta  la  maggiore  ri- 
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forma,  oaservabilc  essendo,  che  ne' tempi  di  pace,  altre  volte 
■ao  fosaero  maiitennti  più  di  40,000  fanti,  ed  ora  numero  rad- 
doppialo ne  resta  intrattenuto.  Non  riesce  tuttavia  cosi  gravo- 
ao  il  dispendio  della  soldatesca,  come  ad  ogni  altro  principe, 
ehe  voglia  trattenere  eserciti,  perchè  la  paga  di  un  soldato  a 
piedi  è  inferiore  a  quanto  si  contribuisce  altrove,  e  secondaria- 
«ente,  perchè  il  genio  bellicoso  che  vìve  ne^lncri  de*  soldati  e 
partieoiarmenle  nella  nobiltà,  li  rende  prodighi  del  proprio  san- 
gue, senta  risparmiare  egunliurnte  le  sostanze  e  gli  averi. 

Descritta  brevemente  la  potenza  francese  in  terra,  è  neces- 
sario descrivere  qnelU  del  mare  rimessa  da  poco  tempo  in  qua 
io  foridiasimo  stalo,  di  quasi  abbandonata  che  eli*  era  per  lo 
passato.  Colbert  come  sopra  intendente  della  Marina  sostiluito 
eoo  reggia  permissione  il  iglio  marchese  di  Segrelay  pare  gii 
eooie  dìw  un  Loovois  ad  equiparnre  le  grandezze  della  Corona 
in  queir eleneolo,  come  quello  dirige  ogni  sua  mira  ad  aumen- 
tarlo in  ogni  angolo  della  terra.  Tiene  dunque  il  re  di  presente  28 
beo  armate  galere,  generale  delle  quali  è  il  duca  marescial  di  Ve- 
ronoe  colla  sopravivenza  alla  carica  nel  figlio  dura  di  Montmar. 
So  oe  fabbricano  continuamente  negli  arsenali  con  intenzione  di 
averne  fino  al  numero  di  40.  Qualche  difficoltà  provano  neirar^ 
aeoale  ed  abborreodo  li  sudditi  quella  miserabile  %ita,  amano 
meglio  maneggiar  il  moschetto  e  la  spada,  che  il  remo.  S*è  per- 
ciò leolalo  ultimamente  un  spediente  conducendo  mori.  Il  quali 
ae  rioscivano  al  disagio  con  facilità  potevano  aversi,  e  mante» 
oere  e  aumentare  le  armate  eoo  insensibile  dispendio.  NeirO- 
eeauo  e  nel  Mediterraneo  per  la  guerra  dì  Sicilia  si  manleneva- 
oo  armali  30  grossi  e  poderosi  vascelli,  molti  brulotti,  ed  altri 
legni  minori.  Dopo  la  pace  ne  rimasero  armali  8  nel  Levante 
aotio  il  cavalier  Toresvelle,  A  sotto  Capao  nella  Marina,  ovvero 
rauald* Inghilterra.  Sulle  coste  della  Guinea  S8  sotto  comando 
del  vice  ammiraglio  co.  Otre.  I  disarmati  erano  48  nel  porto  di 
Tolone,  i6  a  Brest,  e  iO  a  Rochefort  che  tutti  uniti  montavano 
al  sumero  di  96  f  ascelli  da  guerra  SS  di  alto  bordo  da  80  fino 
120  pezzi  di  artiglieria,  e  44  del  secondo  ordine  da  46  a  70 
peizi,  42  fregate  da  due  pezzi  da  cannone  Ino  a  36,  e  altret- 

•KLAMoi^i  »i  raAivciA,  ni.  il 
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taule  feluche  e  mollissimi  altri  legni  luiiiori.  La  fabbrica  de^Mr- 
flesiuii  cpntiiuia  quolidiariaiueote  in  più  parli  del  regao,  CMt^ 
luendosi  in  Tolone,  in  Brest,  in  Rociiefort,  Marsiglia^  Haorc  et 
Grace,  s.  Malo  e  Donkerken.  Fu  anche  propoUa  quella  dellt  ga- 
leozze  all'uso  di  codeslo  famoso  Arsenale,  e  ne  viddi  io  steaM 
il  disejfno.  Ma  condii  usa  la  pace  non  vi  si  prestò  pia  oreechia, 
ed  il  Riccordante  annojato  vendè  il  modello  ad  uno  di  q«e'«* 
gnori  che  in  canale  per  delizia  lo  ha  riposto.  Disegoava  Colbot 
d'aprire  altri  porti  a  comodo  ricetto  di  legni  sulle  coste  del  re- 
gno, ed  in  particolare  uno  dirim|)etto  T Inghilterra  dove  la  aa- 
tura  del  sito  disponendosi  tortuoso  giro  il  terreno  addila  fari* 
lità  di  perfezionarlo.  Altro  ancora  in  Lingnadoca  al  capo  di  Selle 
incontrato  abilissimo  ingegnere,  che  esibivosi  profondarlo  roe 
macchina  da  lui  inventata  di  poco  dispendio  e  di  gran  lavora. 

Divìsavasi  di  accrescere  le  liitiche  degli  arsenali  di  TokK 
ne  e  Marsiglia  applieaudovisi  per  ristabilire  sempre  pie  l'arte 
inarincresca  nel  regno. 

Appresso  di  ciò,  non  devesi  tralasciare  di  aggiungere  nn^ 
mensa  fattura  di  già  intrapresa  della  congiunzione  dei  due  Mari 
Instancabile  V  applicazione  del  re  e  de'  ministri  nel  ridurla  a 
perfezione,  aveva  potuto  creder  reso  navigabile  il  canale  sino 
a  Castel  Nodari,  e  Carcassona  con  istupore  del  mondo  lutto,  ce- 
dendo progredire  un*  opera  che  avrebbe  sbigottiti  ne' secoli 
passati  i  più  famosi  conquistatori.  In  tale  stato  di  robustezza 
pervenuta  la  Francia  potè  facilmente  resistere  alla  numerosa 
colleganza,  che  pareva  fosse  slata  appositamente  unita  per  ar- 
restare il  corso  ra|)ido  e  fluttuante,  con  che  s' inoltra  a  sup* 
peditare  il  mondo. 

Giovolli  sommamente  la  Svezia  amica  ad  agevolarle  i 
vantaggi  ottenuti,  perchè  sacrificando  le  proprie  perdite  e  disca- 
piti air  ingrandimento  della  Francia,  divise  in  quelle  remolf 
parti  le  valorose  truppe  de'  più  riputati  principi  dell'  Impero, 
che  avrebbero  potuto  rinforzare  gli  eserciti  de'  collegati  al  Reno 
e  nella  Fiandra,  e  facilitare  que'  tentativi  che  restarono  dalla 
propria  loro  fiacchezza  trasformati;  ottocentoniila  scudi  contri- 
buisce la  Francia  annualmente  alla  Corona  Svedese  in  virtù  del- 


la  Lega  eontratta.  Somma,  che  avrebbe  valto  beM  impiegala 
ad  alloBlanare  almeno  i  gravi  danni  aolerti,  se  non  ad  infe- 
rirli attrai. 

Ma  <brtc  qnelle  lomme  d*  oro  maggiori  d' ogni  erodere, 
II!  quali  aoalentff  T  opinione  comune  che  passassero  II  mare, 
eiMilribuiroDO  sopra  modo  alia  prosperità  df  Ila  Francia,  pereiè 
tralteoalo  il  Eriltaoieo  nel  punto  di  avvicinarsi  alla  coileganu 
Mila  laalo  per  la  Francis  proficua  indiflerensa,  e  nelt'  impiego 
specioso  di  mediatore,  che  poi  resiò  nel  tempo  dell' aggiosta* 
mento  deluso,  divertirono  quei  mali  che  colla  dichiaraaione 
di  ^ella  Corona  erano  iminrnti.  Per  questo  vengon  creduti 
EMBcnlali  i  dispareri  di  quel  re  coi  Parlamento;  è  sommini* 
strali  dai  stranieri  in  abbondanaa  qiie'  soccorsi  di  danaro  che 
dai  sudditi  sono  per  attendersi. 

Fo  manifestamente  conosciuto  essere  derivato  il  preeipixio 
a  abbandono  de*  Messinesi  da  soli  sospetti,  che  potesse  I*  Inghil* 
terra  concorrere  a  favorire  la  parte  cniilrsria.  Concepirono  ae* 
ciò  auecedcva  esposte  essere  le  spiaggia  francesi  agli  arbitrj  dei 
legni  ioglesi,  impeguati  agli  alimi  danni  nella  Sicilia,  senza 
|ioter  accorrere  alla  propria  difesa.  Ma  non  meno  le  diversioni 
dolla  Sicilia  che  i  fomeoli  della  Ungheria,  concorsero  a  scemare 
gii  aloni  de'  eollegali,  costretti  a  rivolger  Tarmi  per  rimettere 
ìm  dovere  i  propri  sudditi,  e  non  era  loro  pi*rmesso  adoperarle 
cMilro  quelle  polenxe  a  danno  delle  quali  sperano  insieme  con- 
giunti. 

Il  re  polacco  apparentato  con  uno  Francese  ed  obbligato 
per  l'elevaaione  sua  al  Irono  di  quella  Repubblica  all'opera 
principale  della  Francia,  facilmenle  acconsenti  che  &i  spiccas- 
sero da  quel  regno  truppe  ausiliarie  a  foménto  dei  ribelli  di  Ce- 
sare. Né  Sì  lasciarono  di  adoperar  ercilamenli  alla  Porta  per 
interessarla  «i  sostener  quel  uuniero  di  disobl>edienli  che  vales- 
sero a  scemare  gli  sforzi  maggiori.  Sul  Reno  sempre  cercata,  e 
coltivala  quella  corrispondensa  anche  ne*  maggiori  pericoli,  |ier- 
rliè  sperimentala  proficua. 

41  duca  di  Ka\ifra  40(),0(M)  srudi  si  rorris|MHidevano  per 
Iralteiierio  nell<i  indiflereiàza  |>rufc'S5«ila  puntuale  nel  tempo  della 
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guerra,  mantenendo  con  tale  generoso  sussidiò  un  cooaMcra- 
bile  corpo  di  armata  a  difesa  de'  propri  Stati  e  della  proprii 
neutralilà,  senza  essere  sforzato  a  somministrare  quartieri  al» 
V  armata  imperiale.  Al  dnca  di  Annover  300,000  scadi  pari» 
mente  si  corrispondevano:  smembrando  così  dal  corpo  dei» 
l'impero  parti  tanto  principali,  clie  alle  altre  unite  avreb- 
bero potuto  far  resistenza,  e  risentire  piò  vigorosi  i  colpi  de- 
gli eserciti  della  Lega.  In  questa  guisa  ha  potuto  non  solo  il 
re  allontanare  dal  regno  gli  insulti  di  tanti  nemid,  ma  sena 
trovar  contrasto  con  velocissimo  corso  impossessarsi  di  piasse  e 
Provincie  intiere  nel  breve  termine  di  tre  settimane,  iapsdfo 
nendosi  di  Valenciennes,  Cambray,  S.  Omer,  ed  ottenuto  di  so- 
pra più  un  insigne,  benché  sanguinosa  vittoria. 

Alla  impetuosa  violenza  con  cui  usano  guerreggiare  i  Fran- 
cesi non  poterono  resistere  piazze  abbandonate,  sprovviste  di 
genti,  di  munizioni,  e  di  apprestamenti,  niente  slimando  il  sacri» 
tizio  di  mille  vite  d' uomini,  purché  si  sforzi  una  breccia,  sì 
tormenti  un  baluardo  in  faccia  del  re,  dinanzi  cui  per  segnalani 
non  temono  i  Francesi  incontrare  la  morte.  Impossibilitano  ai 
nemici  V  adoperare  T  intiero  delle  loro  forze,  prevenendo  al« 
r uscita  delle  proprie  armate  con  intempestive  marcie,  e  nel 
bel  mezzo  della  stagione  insolita  ne'  tempi  contrari!  al  campeg- 
giare. Quindi  non  è  meraviglia  se  riesce  ogni  campagna  illu- 
strata da  successi  di  stupende  imprese,  con  che  restò  in  se  stes- 
sa cosi  perfettamente  riquadrata  la  Francia,  che  come  altre  volle 
altrovavasi  aperto  T  adito  di  penetrare  nelle  più  interne  Pro- 
vincie nel  cuor  del  regno,  così  ora  si  trova  coperta  da  fortissi- 
me piazze,  e  in  ìstato  di  portar  ad  altrui  danni,  pregiudizi  e 
morti.  Ma  tanto  oro  sparso  fuori  del  regno,  tanti  nomini  sacri- 
ficati in  olocausto  al  verme  della  gloria  di  un  solo,  stanchi  i 
popoli  di  somministrare  le  vite  o  gli  averi  per  tanti  eserciti  fa- 
cevano consigliar  la  pace,  e  dar  (|UAlche  pausa  alla  pubblica  ca- 
lamità. Ornai  mancavano  li  ritrovamenti  per  ricavar  danaro,  in- 
fruttuosi li  depositi,  vano  o^ni  altro  tentativo,  furono  costretti 
i  popoli  con  vigoroso  bando,  portar  ogni  moneta  leggera  nel 
pubblico   erario    |K'r   convertirla    in    altra    d*  interior    f|uahl<'i 
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d' oro  e  4*  arfeoto,  e  supplire  cosi  alle  spese  eccedenti  della 


S' oUiligarooo  i  mercanti  che  dall*  Indie  ritraggono  le  Ter- 
gile d*òro  e  d'argento  consegnarle  in  zecca  a  prexxo  debole, 
beociiè  rhisci  fallace  l' invenzione,  trasportate  da  essi  accorta* 
mente  in  quel  luogtii  che  meglio  vi  trovavano  il  loro  vantag- 
gio, insomma  erano  le  cose  cosi  ridotte  al  verde,  che  mancando 
agli  eserciti  gli  nomini,  a  questi  i  dispendi,  To  comune  opinio* 
ne  che  quantunque  sostentassero  in  corte  e  torneamenti  e  di- 
speodiosi  Irattanienti,  se  la  guerra  fosse  durata  pt*r  due  anni 
aacora,  era  per  stabilirsi  fra  le  parti  discordi  una  pace  dura- 
bile e  ragionevole,  che  avrebbe  potuto  mantenersi  lungamente 
eoo  respiro  tanto  necessario  dell'afflitta  cristianitA.  La  pace  scio- 
glieva per  allora  quel  nodo  di  tanti  principi,  che  pareva  in- 
viluppare e  interrompere  il  progresso  Tretloloso  di  tanti  va- 
sti disegni;  questa  separare  quelle  potenze,  che  rade  volte 
si  viddero  unite.  Una  volta  disgiunta,  dilBcilniente  cougiuugersi 
assieme,  e  potersi  con  lieve  respiro  ricominciar  di  bel  nuovo  il 
maneggio  deir  armi.  Aver  in  pronto  gli  eserciti  agguerriti,  e 
capi  sperttnenlati  che  ad  ogni  cenno  possono  riunire  pode* 
rose  armate  ed  ogni  intrapresa  eseguire,  ed  insomma  quanto 
pie  ai  vedeva  inoltrar  in  impegni  il  Brittanico  colla  spedizione 
di  truppe  in  Ostenda  e  in  Bnigcs,  tanto  più  premeva  guadagnar 
alcuno  de'  collegati  per  devenire  alla  separazione  degli  altri. 
Conosciute  stanche  e  vogliose  davvero  della  pace  le  provincie 
unite  dei  Stati  generali,  e  desiderose  di  godere  la  dolcezza  della 
medesima,  e  lo  stabilimento  del  commercio  nel  pristino  vigore, 
ogni  lusinga  verso  di  loro  fn  adoperata  per  ridurle  ad  abban- 
donare colla  separazione  que^  principi,  che  per  la  di  loro  sal- 
vezza si  erano  ad  esse  uniti.  Esibito  sino  dalla  Maestà  sua  om- 
deaima  di  trasrertrsi  personalmente  con  quasi  troppo  grande 
abbassamento  della  regale  dignità,  in  luogo  appuntato  per 
Irallare  colli  deputati  delle  Provincie  raccordo,  niente  lascian- 
do inlentnto  per  disporli  a  riconciliarsi  alla  Corona,  e  rinno- 
vare Identica  alleanza  col  fine  di  dividerli  dalla  confederazionp 
degli  altri.  Valsero  negli  animi  loro  le  reali  ampie  oblazioni  av- 
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valorate  dalla  speranza  del  proprio  interesse^  e  forooo  i 
a  segnar  la  pace  con  confusione  de*  collegali,  e  con  mei 
universale  del  mondo  tutto.  Ha  troppo  presto  riaeuliréao  gli  al^ 
fetti  della  loro  mal  consigliata  risoluzione,  poiché  dUkthili 
ai  loro  ambasciatori  i  desiderati  trattenimenti,  iueaegniti  gì  ae» 
cordati  vantaggi  del  commercio  ed  acearczzatì  e  blaodilidi» 
vennero  il  dispregio  e  il  ludibrio  della  Corte.  SnMslMVto 
intanto  dalla  colleganza  il  principal  sostegno  della  Lega,  4a  té 
ritenevano  i  sussidi!,  ed  il  danaro  per  mantenere  la  ^ 
incominciarono  i  collegati  a  prestar  orecchio  a  progetti  i 
ti  dalla  Francia  e  V  un  dopo  V  altro  successivaroeote  cai  ^ 
torc  stesso  si  riconciliarono.  Apparì  il  re  in  tale  negoaiaaii 
nel  tempo  stesso  e  mediatore  e  parte  senza  valersi  della 
zione  brittannica  resa  omaì  sospetta,  e  nemmeno  della 
eia,  proponendo  a  tutto  suo  arbitrio  le  condizioni  della  pace, 
con  somma  riputazione  e  decoro  della  Corona;  e  divldoada 
le  proprie  conquiste  coi  vinti,  troncò  il  filo  delle  aiie  glorie, 
acquistando  il  nome  di  pacifico  appresso  quello  di  viltorioaa. 

Ma  come  il  desiderio  di  ciò  nacque  col  solo  oggetto  di 
poter  ripigliare  poco  appresso  con  più  vigore  il  maneggio 
delfarmi,  e  per  aver  più  scarso  numero  di  nemici  a  com- 
battere, cosi  restò  appena  pubblicala  la  pace,  e  dopo  la  pace 
il  matrimonio  colla  Spagna,  che  s' intesero  varcar  le  Alpi  ab- 
bondevoli  trasporti  di  munizioni  in  Pinerolo,  somme  gran- 
dissime di  oro  sopra  la  schiena  de'  muli,  ed  altro  che  impresse 
cer(Ì2^simi  sospetti  alla  tranquillità  di  quella  provincia. 

Non  è  possibile  di  star  in  quiete  all'umore  ed  al  genio  fran- 
cese. Louvois  ministro  ambizioso  vuole  la  guerra  che  lo  rende 
necessario  al  Re,  e  considerato  da  sudditi.  Desideroso  di  tra- 
sportarla in  Italia  per  far  quivi  risuonarc  il  nome  francese. 
ne  è  in  eccesso  voglioso,  lusingandosi  sopra  quella  prospe- 
rità e  quella  fortuna  che  ha  potuto  farlo  rimbombare  in  ogni 
altra  provincia  deli'  Europa.  £  come  V  Italia  altre  volte  signo- 
reggiò il  mondo  tutto,  così  giudica,  che  rilalia  stessa  abbia  {pa- 
rimenti a  servirgli  di  opportunissimo  mezzo  per  sottonictlerin. 
Il  negozio  di  Casale,  di  inipenetrahile  segretezza,  ser^iva  di  base 


835 
sopra  In  qoale  disegnava  la  Francia  di  fondare  la  macf  bina  dei 
▼asti  aooi  diseg dÌ|  considerando  quei  silo,  cbe  è  nel  cuore  del» 

V  llalif ^  sopra  di  nn  fiume  reale  mollo  opportuno  per  (acilitare 

V  iopresa  di  Genova,  del  milanese  e  degli  Stali  adjacenti. 

Ogni  arte  e  qualunque  più  efficace  impulso  adoperava  per 
ridarlo  ad  eletto,  spedando  claudestioamenle  Aumonl  ministro 
avveduto  e  di  somma  utilità  presso  il  duca  di  Mantova  con  pro- 
■lesse  e  larghe  oferle  di  cariche,  di  onore  e  di  comando.  Sti- 
mata U  guerra  d' Italia  la  più  dispendiosa,  e  la  più  difieile  per 
la  discolia  de'  trasporti,  e  la  diversità  del  clima  contrario  al 
temperamento  francese,  desideravasi  di  avere  una  piazia  di  ar- 
mi, an  asilo,  che  assicurasse  le  spalle,  che  potesse  contenere 
ogai  militare  apprestamento  per  distribuirlo  concordemente 
alle  armate.  L*  avanzarsi  colà  sulla  punta  delle  spade  era  sii- 
amlo  troppo  azzardoso,  e  perciò  volevano  i  francesi  qualche 
laeilllà  che  aprisse  loro  la  confidenza  al  vincere  e  li  animasse  al 
coraggio.  Benché  divisa  fra  se  V  Italia,  consideravano  potare  in 
aa  istaote  riunirsi  molti  principi  che  vi  possedevano  Stati,  e 
qmmtunqae  deboli,  insieme  confederati,  poter  formare  una  pò- 
darosa  arasata  cosi  in  terra  come  iu  mare,  capace  a  lare  valoro- 
so  cooirasio  ai  tentativi  d'ugni  potenza.  Dove  s*altrovana  osta- 
coli diScilmente  slmpegnano  i  francesi  per  aoo  azzardar  quella 
Cuna  d' ioviacibile,  che  si  sono  sopra  la  fiacchezza  ed  energia 
de'  loro  nemici  sino  ad  ora  acquistata.  Conoscono  il  genio  ita- 
liano più  vivace  e  seasitivo  che  non  è  quel  dei  fiamiaghi,  il  cli- 
ma contrario  alfabbondanza  de*  frutti  e  delle  ave,  che  dimiaui- 
aea  gli  eaerciti,  e  perciò  essere  necessario  rinnovare  bene  spa»- 
ao  le  armate,  che  spedissero  in  Italia  con  poderosi  rinforzi;  ed 
•oa  sola  è  capace  in  Fiandra  di  far  la  campagna,  e  ritirarsi  quasi 
compiala  nei  quartieri,  uià  non  supplire  in  Italia  sino  airaatoa- 
no  senza  essere  reintegrata.  Fu  giudicato  colpo  dell*  indaslria 
liraoccse  la  conclusione  del  matrimonio  del  duca  di  Savoja  con 
rioiaote  di  Portogallo,  che  mirando  la  apparenza  a  decorare  le 
tempia  di  quel  principe  colla  presuntiva  corona  di  quel  regno, 
spoglia  lo  stalo  del  Piemonte  e  della  Savoja,  che  sono  la  porta 
doli*  Italia  del  legittimo  e  sovrano  signore.  La  madre  allettala 
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dal  comaoiio  e  desiderosa  di  perpetuarsi  la  reggenza  a%*e%a  po- 
tuto Tacilmeute  acconsentire  alla  lontananza  del  figlio,  senza  fé* 
dersi  ed  accorgersi  di  poter  divenire  soggetta  degli  arbitrii  del 
vicino  potente.  Imperfetto  il  governo  senza  il  legiltiuio  sncct^ 
sore  resterebbe  aperto  alle  compiacenze  della  Francia  con  pei- 
sima  conseguenza  dell'  Italia.  Nel  passaggio  eh*  io  feri  di  rito^ 
no  di  Francia  per  Torino,  scoprii  ad  ogni  modo  molto  alieno  l'a- 
nimo del  duca  ad  abbandonare  la  patria.  La  dolcezza  degK  agi, 
la  eredità  lasciatagli  da'  progenitori,  e  la  pieghevole  nalnralez- 
za  de'  sudditi  per  rimettersi  in  una  più  lunga  minorità  dvniQtc 
la  vita  del  principe  reggente,  della  regina,  e  del  re,  elle  seUea 
escluso  dal  trono,  non  è  però  uscito  dal  mondo,  in  paese  ignoto 
e  con  sudditi  molto  differenti  da  quelli  del  Piemonte,  sono  tatti 
motivi  per  cui  egli  se  ne  dimostra  restio,  e  affatto  alieno.  Ciò  se 
accadesse  riuscirebbe  di  rilevante  vantaggio  all'  Italia,  e  aeqn^ 
alerebbe  la  Francia  ragioni  e  pretese  sopra  la  Savoja  venendo 
ad  essere  priva  (che  tolga  Dio)  del  legittimo  suo  suceessore.  Il 
matrimonio  ultimamente  conchiuso  tra  il  Delfino  e  la  principes- 
sa di  Baviera  viene  a  Tar  entrare  lo  stesso  Delfino  nella  preien 
degli  stati  di  Savoja,  ammogliato  in  una  figlia  di  Adelaide  primo- 
genita di  quella  casa,  alla  quale  non  vi  contrasta  per  la  succes- 
sione la  legge  salica,  che  solo  nel  marchesato  di  Susa  si  osser- 
va nelle  rinuncie,  le  quali  colla  forza  deiraraii  perdono  aorhe 
esse  il  loro  vigore. 

Merita  non  minor  riflesso  la  mira  tenuta  dalla  Francia 
di  trarre  la  corona  de' Romani  in  fronte  al  Delfino.  Il  mairi* 
monio  suddetto  di  Baviera  addita  i  maneggi  continuati  cogh  r- 
leltori,  e  le  pratiche  con  Firstenberg.  Ormai  la  corte  di  Francia 
divenuta  alemanna,  Palatina  del  Reno  la  cognata  e  Bavarese  la 
nuora,  facilmente  si  può  ricavare  V  intenzioni  di  guadagnarsi 
r  affetto  di  que' principi,  ed  acquistarsi  aderenze.  La  tenerestt 
degli  anni  dell'arciduca,  per  la  quale  resta  la  di  lui  coronazione 
di  lunga  mano  distante  dall'  efletto,  fomenta  le  speranze  dei 
francesi,  né  sarà  tralasciato  alcun  modo  per  ottenere  Pioteo- 
to,  quando  dall'avvedutezza  dei  principi  dell'impero  non  re- 
sti sventato  il  colpo,  ed  anteposto  ad  ogni  altro  il  godimento 


|ir«|iri  Stali  eoii  (|nc*Ha  libertà  e  dominio,  ^he  le  viene  per- 
ii, phillostoehè  sottoiaclterii  a  eondizion  di  vassalli  sotto 
la  domiaasione  francese. 

Stand*  dunque  il  pros|)elto  delle  eo^c  favorevoli  alfa  Fran- 
cia ami  in  posifnra  di  ricevere  dà  essa  cambiamento  ed  altera- 
aioae,  sari  faeile  il  diicemere  in  qiial  disposizione  si  Aiantenga 
coi  principi  ealeri  questa  predominante  Potenza,  e  quale  sia  la 
cwrispoiidenza  verso  di  essi.  Viene  sopra  modo  rimirala  dalla 
Francia  con  occhio  geloso  Tlnghillcrra,  per  la  vicinità  degli  Sta- 
li, per  l' opulenza  del  regno,  e  per  il  genio  di  quella  nazione 
alicnissicMi  d«lla  francese.  Si  procura  tenerla  involta'  fra  le  di- 
terepanae  del  re  col  parlamento  spargendo  datt'od  canto  e  dal- 
l' altro  eopla  grande  d^oro,  per  far  contrapunto  a  quella  ()arte 
elle  fosse  per  arrogarsi  superiorità  sopra  l' altra.  Col  mezzo  di 
dflOM  frpmecae  favorita  dal  Britlanico  si  nutriscono  intelKgen* 
IO  secrrle  e  si  seasinano  continuati  sospetti  nelK  animo  dt-l  me- 
desialo,  tenendolo  cosi  distratto  nelle  proprie  domestiche  in- 
aoi^enae  per  distoniarlo  dell* applicare  a  quelle  che  sono  fuori. 
Coo  tali  iniasime  arti  poleronsi  progredire  con  tanta  pi^speriià 
r  liartttM  i  progressi  della  Fiandra,  tenendo  a  bada  con  Varie 
loainghe  V  emulo  conlnanle,  e  godendo  il  heneficto  del  tempo. 
Cile  ora  s'avveggono  gli  Inglesi  quanto  poco  rimane  della  rian- 
drò essendo  ornai  il  tutto  soggetto  alla  Francia.  Con  la  per- 
dMa  di  essa  circondata  V  lughriterra  da  lungo  tratto  di  spiag- 
gia doNa  Corona  froricfae  con  piazze  e  ponti,  che  sommamente 
rietcirebbefo  infesti  alla  navigazioire,  verrebbero  a  proibire  il 
ricovero  alla  navi,  e  la  sicurezza  ai  convogli.  Quesfè  sdla  po- 
tenza che  può  dar  ombra  alia  Francia,  e  trattenere  le  risoloiio* 
sd^  pia  grandi  d*  impegnarsi  In  guerre  lontane,  e  ricda  essendo 
in  ae  siesta'  di  copia  ben  grande  d*  oro  per  il  commercio  non 
■sai  intmltMiito,  nel  tempo  che  si  folgoravano  gli  altri  fra  loro, 
e  Hpiena  di  uomini  valorosi,  e  sommamente  atti  al  mestler  della 
gtierro  ed  acccHentemente  esperti  nel  mare.  Ila  questa  dipende  il 
Usilo  della  quiete  d*  Eoropa,  e  In  a  tanto  che  rèstavan  sospesi; 
le  loteBiiom  di  questa,  è  forza  vedere  rivolta  a  danni  del  miseri 

prkMlpi  la  spada  delta  monarchia  francese. 

•Ki  4AI4IM  HI  rft%\a%.  III.  43 
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Gli  Olaudesi  rUeiitoiio  tullora  il  colpii  gra%e  ricreili»  ntl 
principio  della  g:uerra|  e  i  lunghi  e  grossi  dispeiidj  nel  soltcl^ 
re  la  lega,  che  perciò  sono  riguardati  eoroe  reliquie  dell*  iedi- 
gnazìone  reale,  iuterroUo  il  comroercio  durano  felice  e  riaet* 
lerlo  nel  primo  suo  vigore,  e  forse  uou  sarà  dato  lor  leiupe  per 
risarcirlo,  e  riparare  col  mezzo  del  luadeslmo  le  perdite  ed  idi» 
scapili  sofferti,  per  poter  averli  indulgenti  e  soinmcsti  ed  ogai 
heneplacito.  Hanno  a  loro  costo  conosciuto  V  eSelto  diflle  lera 
facilità  nel  separarsi  dalla  confederazionci  essendo  per  eiwi  n^ 
stato  deluso  ogni  articolo  guerresco,  e  accordati  nella  pae^yCoa 
rischio  di  pagar  la  peua  della  loro  troppo  facile  credoliti. 

La  Svezia  avendo  sperimentala  la  politica  frenceee  per  la 
diversione  delle  eseguite  intraprese  rivolto  ora  il  peosiere  al» 
r  affetto  della  Francia,  gode  la  meritala  predilezione  della  «► 
rona.  Desideravasi  tuttavia  che  Pomponue  per  V  impiegio  ; 
nulo  a  quella  Corte  dimostratosi,  parziale,  tauf  oltre 
impegnalo  il  re  nel  sostenere  la  intiera  .restituzione  de*| 
Stati  perduti.  Ma  che  soddisfacendo  in  miglior  forma  i 
e  Braodenburgo  col  lasciarli  godere  qualche  porzione  ( 
quiste  fatte  sopra  i  Svedesi,  questi  fossero  restati  in  islalo  d'a* 
ver  sempre  mai  bisogno  dclf  aderenza  francese,  più  rassegnala 
a  reali  nrbitrj,  e  più  inclinata  parimenti  a  coadjuvare  li  disegni 
della  Francia.  Alcuni  però  vogliono  che  questa  sia  stata  una  cas- 
sa della  disgrafia  di  quel  ministro.  Si  conosce  il  genio  di  qurUs 
intraprendente  nazione  altre  volte  aver  portato  da  per  lutto  il 
terrore  con  rapido  corso  di  vittorie,  e  perciò  si  avrebbe  voluta 
vederla  deppressa  con  qualche  nioderazion.dei  Stati,  e  moderala 
l'ambizione  dei  vasti  suoi  fini. 

L' intero  ristabilimento  delta  medesima  si  fa  al  presente 
passare  per  effetto  della  reale  parola  che  è  immancabile,  e  cosi 
con  questo  esempio  potendosi  affidare  gli  altri,  sarà  coltivatala 
corrispondenza  della  medesima  per  riguardo  alla  diversione  che 
può  apportare  neirAllemagna  in  tempo  di  guerra,  e  sarà  in- 
contrala r  occasione  di  compiacerla.  Passano  coU*  imperatore 
continue  gare  e  puntigli,  accresciuti  dalla  nuova  pretesa  del* 
r  incoronare  il  Delfino  re  di  Romani.  Si  procura  dar  fomento  si 
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ribelli  deN*  Ungheria  e  più  oltre  estendere  le  pratielie  per  tener 
dlvite  le  ferie,  e  indelK>iito  II  rigore,  disponendo  cosi  a  proprio 
«rMlrfo  delle  oecorrenxe  dell*  impero.  Si  lusingano  con  i  modi 
pia  eflcaei  gli  elettori  e  prlnripi  del  medesimo  impero  per  gua- 
dagMre  i  loro  voli,  e  per  eoncorrere  al  proprio  ingrandimento. 
Ila  MagMiaa  e  Treveri  si  suppone  poter  arbitrare  e  per  la  vici- 
•ili  de*  Siali  imporri  legge.  Colonia  dal  Firslenberg  diretta  sì 
tpora  a%'erlo  fNiriiale,  e  Baviera,  elie  è  |)enMonario  e  eon  la  nuo- 
va all^nia  dipendente  Mrà  aneor  egli  della  sua  parte.  Così  pa- 
rimenti il  Palatino  col  fratello  duca  iV  Orleans  beiicliè  per  1*  a- 
spreaxt  eon  eui  fn  anteeedentemenlc  trattato  avesse  convenuto 
eimbiar  la  parentela  in  oitiliti  unendosi  a*  collegati. 

Ora  ai  procura  di  guadagnar  Danimarca  e  Brandeiiburgo, 
aeoperla  avendo  che  si  è  proceduto  con  troppo  vigore  neirob* 
Mlgarlo  e  costringerlo  a  restituire  lotto  I*  occupalo  ai  Svedcni. 
Con  qnesli  e  eon  la  Sassonia  non  pare  a%-cr  goduta  la  Francia 
qoella  intel  igenza  bramata,  benchi^  la  Torza  delPoro  possa  spin- 
geria  dove  I*  inclinazioni*  disiente.  Tra  i  principi  deirAllemagna, 
Hannover  ai  tenne  neutrale  nella  passata  guerra,  avendo  ricevuto 
dalla  Francia  grossa  |»ensione.  Gli  altri  principi  seguirono  le 
parli  della  lega  con  vantaggi  considerabili,  conlribuendo  gran 
nomeio  di  soldati  valorosi  agli  eserriti  ini|ìcrinli.  Fatta  l«i'pare 
si  è  prneoralo  dì  attirarli  al  partito  francese,  |TOccdendn  con 
generosi  doni  verso  la  moglie-  di  Oinahruk  e  d*  Hannover,  che  si 
portarono  in  Parigi  |ier  dare  a  ronoin*rc  l.t  brami  di  godere 
le  loro  dipendenza.  Nrubnrs^  altre  volte  da  Cesare  alienalo  per 
gli  interessi  della  Francia  godeva  per  i  figli  pensioni  e  ricclir 
ehbasie  nel  regno,  le  re  idite  delle  quali  sono  state  in  tempo  di 
guerra  in  altri  impieghi  ai-tegnate.  Verso  le  molteplici  eliti  an- 
liehf^  della  Germania  porta  la  Francia  f|uella  benevolenza  rlie  le 
lomministra  T  interest-.  Sono  noli  i  trattamenti  di  Arpiisgrana, 
e  verso  Amburgo  in  i*ccasinne  del  comm**rcio,  si  nsò  qualche 
Mirla  di  favori,  come  ultimamente  nel  tentativi  del  re  Danese 
fa  impartitala  \  alida  interposizione  della  Francia  per  1*  arcu- 
ai ndamenlo. 

Li  Svizzeri  divenuti  |N*r  rosi  clìrr  vassalli  della  Corona, 
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soeryato  il  paieip  degli, uomiop  migliori  fili  alla  gnerra  ed  ia- 

trodotU  a^  regali  dispendj  in  uumerp  di  SS/KK),  e  apane  fr»  gli 

altri  di:  quella  xeoale  Repubblica  moltisaime  peoaioDii  t| 

rarbitrio  delle  rìso)i|aioDÌ  delle  Diete,  non  poMono  pia" 

di  fsser  liberi,  e  di  godere  quella  ftovraiiilà  c|ie  si  s«oò  amgall 

dalla  austrìaca  domiuaziooe.  Dupo  T  acquiate  della  Ira 

tea  p  dopo  la  Tabrica  a  viita  di  Basilea  del  forte  reale  df 

ger  sopo  più  streltamente  teouti  a  freno,  dispom^odoal  ( 

iiberfitivaineiite  di  quel  seminario  di  forti  e  valorosi  aoldali  il 

servizio  della  corona. 

Il  re  Polacco  ricoMoscetido  la  corona  che  gode  dbil^  assi- 
stenza  de^  francesi,  si  dimostra  sempre  iiidulgcnte  ver»  im  ne* 
desima,  avendo  permesso  nella  guerra  passata  il  trasporlo  di 
numerose  fruppe  ausiliarie  in  ajuto  de'  malconleoli  dolll^nglK- 
ria.  Non  ha  tuttavia  la  Francia  in  corrispondenza  di  ciò  voMa 
condiscendere  nel  permettere  positive  assistenze  nel  caooiK  rot- 
ture contro  il  Turco,  sollecitsndo  con  la  spedizioir  dal  gruà  le* 
soriere  Morstein  ambascintore  estraordinario  di  quella  RepabUi* 
ca  r  interesse  di  mantenere  V  intelligenza  alla  Portii  sol  riics* 
so  a  sorpassati  riguardi  di  gratitudine  die  militsvano  in  suo 
favore. 

A  questo  passo  riferisco  la  cura  sollecita,  che  tiene  la  Fran- 
cia, di  coltivar  la  corrispondenza  colla  potenza  Otiomana.  Yi\i* 
tuttora  la  memoria  degli  opportuni  ajuli  ricevuti  ueMempi  ca- 
lamitosi, allora  che  regnava  Francesjco  I,  avendo  sperimealsU 
giovevole  r  amicizia  di  essa  Porla,  coslrctlo  il  conquistator  Car- 
lo V  dì  guarnire  spiaggie  dMmmonsa  estosa  col  distroer  da  |»ro- 
pri  Stali  il  nerbo  migliore  delle  sue  forze.  Ora  niantengonsi  irli 
stessi  riguardi  per  li  fomenti  di  Ungheria  e  per  ogni  altro  in- 
tento; anche  quelli  del  commercio  non  sono  minori,  che  a  tutta 
forza  si  procura  aumentarli  a  pregiudizio  di  ogni  altro.  Si 
prevale  la  Francia  di  ogni  amminicolo  per  far  riuscire  una  sua 
intrapresa,  avendosi  scoperto  essersi  ella  adoperata  con  stimoli 
e  con  oflTicj  sia  presso  il  can  dei  Tartari  |ver  agevolare  la  pacf 
della  Polonia,  affine  di  poter  ricavare  da  essa  poderosi  soccorsi 
in  fomento  dell'  UoglKria  e  indurvi  con   più  tacile  ÌQi|iegtio  1^ 


Porle  iCipIrfilIpMMili,  ippeat  dimMimo  il  pMtlrra  «N  rom* 
pcrM  fplM  8fiMÌ«  •dkreote.  SI  mm  fatto  rauMtrc  le  Minaeeie 
4i|  ^Fimo  fbr  Mlf«ra  eoa  Mie  te  forte  ae' Stali  di  ^  grav 
daai^i  •-"•«M'i».'     .'»•'•  '*    ' 

.  <Hl«te  il«  ladiapòiiaiaBedellaFraneia'verio  la  Cèrte  caHoli^ 
ea,  la  aakiiale  ulipatlad'aoa  aaaiaoe  eoli' altra  è  trafpo  aeta^ 
e  Ireppa  aen^agte  le  eaoKaoe  f  aerre,  le  qoali  ulcerarono  gli  aal-» 
a#4>alraiaU  eoa-piagke  idaaaebiK  di  sdegoo,  di  odio  e  di  arter- 
aloae  fifriielaa  per  rteonoacerla.  E  beadiè  eoo  contiooi  riacoli 
dipiwatade  ven^a  di  tempo  4a  tempo  rianovato  K  amore,  eome 
fcoeii-eoiralHitia  allfaaaa^  aoa  poò  nolla  oitante  essere  estinta 
ranarsiononatarale  del.  genio  e  della  fmoletleae.  Rei  tempo 
ia  oal.  aoUrnaiaaavaai  con  pablilicbe  cerimoale  la  pace  stabilita 
co^-qaella  Corona»  a  ai  trattavano  i  spoasali,  si  dispoaevaoo 
aaehe  .to' coso  per  cogliere  auovi  prottit  eopra  la  medesima,  di- 
mostrando non  per  altro  essersi  conchiusa  la  pace  se  non  per 
atferla  priva  di  aderente  ed  abbandonata  d*ajoti  di  tanti  prin- 
cipi'theitiiiatereaaaeano  nella  peraeveraata  di  eaaa.  Le  dichia^ 
Mtioaldi  voler  abballato  lo  stendardo  io  Taceia  de' legni  fran* 
eesi)  lo  ooatiaae  paalare  ed  asorpasioni  nei  eoaiai  della  Finn* 
4^,  ed  aMvi  amidicali  molivi  di  poco  baoaa  corrispoadeata  beo 
atcaro  deano  «  divedere  di  voler^  quando  la  eoaglaalara  appari* 
aca-iirppitia,  interromper  la  poco  buona  corrispoadeata. 

.  Coa  Porlogallo  la  inteUigenta  manliensi  perfetta  poiché 
r  obbligo  d' esser  stato  quel  regno  dal  dominio  Spagoaolo  re« 
dentOy  lo"  fs  proceder  verso  la  Francia  eoo  gratitudine,  e  da  eaaa 
%ieae  considerata  quella  polenta  come  molto  opporlaaa  a  tener 
agitata  la  Spagna,  e  divertirla  a  poter  accorrere  alle  esigente  di 
taati  Slati  che  ia  pia  paHi  lieae  divisi.  La  regia  eaaa  di  Ke- 
moara  mantiene  V  afelio  e  la  bene  volente  %erso  la  patria,  e  il 
oardioale  d' Estreés^  che  maneggiò  i  di  lei  avantaamati  per  la  ao«* 
raNa  doebessa  di  Savqja,  che  è  il  priacipe,cbe  di  qaa  da*  Meati 
eonfina  immediate  con  la  Francia,  dimostra  il  re  maaleaere  so» 
vraailà  più  che  corrispoadeuaa.  Finerolo  nel  seno  aoa  le  per* 
nmtle  Ub<*rtà  alcuaa  d*  operare  che  conforme  il  giogo  di  ce^i 
poteate  vkiuo.  Quella  priucipesaa ,  taUocbè  go%erua  duraale 
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la  minorità  del  fif  Ilo,  beacliè  francete  di  itaadla,  |bi*Ur  ttmi  di  lie- 
nò  la  iocliriazioiie  dettata  più  ciie  dal  nètcittMiM  Zirlale» 
rèsse.  Codoscc  i  (Pericoli  di  restar  eelte  nel  Mei»e  alle  Mtdglle 
di  Plnerolo  e  Casale,  ma  nello  stesso  tempo  si  confèssa  impé* 
lente  per  divertirle.  Il  minislrò  fhmeeté*!^  asaedia;  noà  M' cor» 
loggia,  non  ^lasciando  pervenire  at  di  ieforeèf  Ilio  alcmii  dosa 
che  possa  tpreyiadieére  agli,  interessi  dèi  •  san  re.  Il  cunalglii  è 
composto  di  particolari  di  Franéia  elle  Sono >p«ralall  =  ili  IfwHfe 
dòrooa,  e  lèori  di  D.  Gsbrielcy  e  del  presidente  Tmcehi,  gì  allri 
o  dipendono  *dai  francesi  per  V  interesse^  dei  beni  dw*  godano 
nelle  vicine  Provincie,  o  anno  guadagnati^  Sàreblie^desltferaMle, 
come  tìo  già  detto,  che  restasse  iuesegoito  e  invalido  il  «miri- 
moniò  del  duca  colla  portoghese;  come  se  ne  conosre  in  Ini  par* 
tieolare  avversione,  perchè  non  restiao  i  limitari  di  qneati^pt^ 
vincia  privi  delP  antico  suo  custode  e  delle  altre  volle  Tdloiisaa 
propugnatore. 

Con  Mantova  tanto  risoonanò  i  concetti  colla  Pmneln  nelle 
bocche  d*  Ognuno,  che  non  si  può  che  deplorare  la  fstaHlA  delle 
di  lui  temete  Hsoloiloni,  che  riuscirebbe h>  poco  decoroao'  a  ae 
stesso,  e  totalmeole  pregiudicie^oli  al  restante  deiritalia. 

IScI  passaggio  che  io  feci  per  Gasale  nel  mio  ritomo  da 
Francia  scoprii  totalmente  abbandonala  qnella  piazza,  senza  ma» 
nizioni«  senza  presidio;  tra  la  cittadella,  il  castello  e  la  piazza 
a^icendendo  al  numero  di  600  uomini  mal  all'ordine  e  la  mag- 
gior parte  ragazzi  poco  adi  alle  armi.  Si  attendeva  che  in  allora 
Tessero  introdotte  qualche  migliaia  di  polveri  dallo  slato  di  Mi* 
lano,  ma  non  si  prendeva  hlcun  pensiero  per  aumentarne  il  pre- 
sidio. Il  marchese  Guerrieri,  ch'era  governatore  mandò  a  com- 
plimentare il  ministro  della  Signoria  Vostra,  ed  offerirgli  assie- 
me  trattamento  quale  si  conveniva  alla  rappresentanza.  Ma  io 
gradendo  le  offerte  con  dimostrare  la  stima  dovnta  agli  onori  e- 
sibili,  pregai  dispensarmi  dal  ri('e^erle  e  passar  incognito  il  re- 
stante del  mio  viaggio. 

Parma  benché  inclinala  alla  S|»a^na  passa  non  ostante  verso 
la  Francia  cogli  atti  del  maggior  ris|>etto  e  riverenza.  Principe 
debole  clie  neiroccasione  licevereblH;  la  legge  d^il  più  potente.' 
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UmlifmM  cuptorva  vèrso  U  FraacU  rtsAtfaiiloM  pniclUi 
adocehtopdoU  per  il. proprio  aecoMmealo  ron  nadmifeilo  ii 
Moi^  Qrf.iopglie  dot  pHoeipe  di  Coodè  elio  viene  ad  esser  ea* 
fioo  del  4ttfi|  aopdcaiioov  Mio  di  torello  oipolo  di  Maurilio, 
bfaehè  ora. pare  i^e  ad  altra  priaeipassa  fraoeese  rivolga  il 
pattsier^.  Col  aieaao  prioeipala  jdeUa  M;  S.  forono  eaoehiuse  la 
Qojuia  4(1  .doea  d'.Yorek  eolla  sorella  del  doea,  konchè  posela 
York  Boo  Mi  sia  manleattlo,  per  le  tose  oeeadule  eolla  iolelligeo** 
M  di  prima. 

1|  frap  docadi Tosesoa  ammoglialo  eoo  «oa  eogioa  earaa* 
k  del  ra  proceda  verso  la  M.  &.  con  lulla  la  pie  desiderabila  boo» 
oa  eorrispoodenia.  li  timore  delle  forse  francesi  lo  fi  contene* 
re  coqaoaMia  anotela^  non  sapendo  negare  alcuna  cosa,  come  si 
è  vedtttcì^l  Mio  del  preteso  saluto  dello  galere  cristianiasinie. 
11  giro  continuo  che  ^an  facendo  oolll  porti  di  Livorno  e  feiella 
Ligoria»  tiene  io  apfircn^ne  incessante  T  animo  suo,  e  lo  spoi* 
ranse  dui  aveva  .concepite  del  matrimonio  di  nno  delle  Iglie  eoi 
Delfoa  Iq  iii  procedere  colta  più  perfetta  dbpoaiaione  ai  com« 
piaciaMili  reali. 

SoaaaiaoMsnIe  risentissi  quando  fu  destinale  la  propria  mo* 
flio  a  aosknf re  il  nmnto  della  regina  di  Spagna  .nella  luniione 
ilo*  sponsali»  ma  non  seppe  né.  impedirne  reietto,  né  dimoalrofw 
im  il  dlsguato.  Si  astenne  solamente  il  di  Ini  minialro  dal  eompa» 
sire  alla  f^rimooia.per  non  essere  testimonio  oculare  deir  atto 
oervile  cbVra  per  adempire  in  faccia  di  tutta  la  corte  la  propria 
aovrona»  Con  frei|uonti  regali  di  quelle  indnalrioae  odidne  coU 
Uva  raniaso  regio,  e  procura  tener  IoAlani  coll'oftcioalti  qnoi 
penooli  ebo  scorge  ioMninenti  a  sé  stesso  od  ai  eoninanti.  Le  In* 
aorgenaecbesono^occoras  in. questo  tempo  fina  Genovesi  o  In 
ami  corona  fanno  baslovolmento  conoaerro  qnolo  voramento  aia 
la  ^iiposiaiana  della  asedesima  varco  quoMa  Acf  ubblicn  oltre  la 
Mlnrale  avversione  del  governo  di  un  colo  a  qoeHo  di  moHL 
Viene  considerato  quel  porto  nnilto  opportuno  oir  Impreso  del* 
lllalia  e  a  questo  Ine  si  tengono  vive  varie  scintille  di  dlsgv» 
fio  o  pretesti  di  rottura  appreaso  le  protooslosrf  molle  di  domi» 
Mrio  per  iplrapraodm  aUcoorasioni.qoando  tarai  in  affconrio 
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di^tegiiirti  il.toutaliva  Colbert  ba  dimotlrato  In  ogvil'liieoulro 
il  $U0  «uiiBo  avverso  a'  Genovesi,  oiserrnlo  perfino  a  noa  pofer 
contenersi  di  sdegno  leggendo  nei  medesimi  fogiielti  V  arrirt 
di  qualche  ricca  floUn  dì  contanti,  ^irrivatn  in  qnel  porto. 

Procurò  con  allettamenti  di  atlraere  il  più'  ri  fesse  potato 
m^  regj  depositi,  per  aveire  in  mano  l'altrui  rk;elieBa^,-flM  d'ak 
trÌ4ioii  fu  collocato  d«lnaro  che  da  quelli/  die  per -ripetere  h 
confiscnsione  delle  loro  navi  predale,  furono  costretti  lo'  qeelb 
guisa  rimborsarne  il  pagamento.  L*  armamento  navale  «he  aem- 
pre  si  accresce,  e  li  grandi  preparamenti  ne^li  arsenali  dt  Tolone 
e  di  Marsiglia  e'  indtcauo  il  disegno  d'hiferlre  molestie  a  qnelh 
parie  marittima.  •     *        i  ^ 

Verso  il  pontefice  passa  la  Praiieia  con  quel  rispetto  che 
ba  aempre  professato  la  corona.  L'occorso  nelF  inumnr  il  cor* 
pò  dei  defunio  nituiio  Varese,  tiene  per  anco  veeanle  qnel* 
la  nunziatura  che  supplisce  raadìlore.  II. tè  Inttathi-iieB  ha 
voluto  decidere  k  prelese  dell'arcivescovo  di  Parigi^  elie  ■!« 
nistro  4i  principe  dovesse  essere  soggetto  a  riconoscere  la  par» 
rocchio,  mentre  come  cristiano  si  deve.  Ha  non- può- da  alfri  es* 
sere  costretto  per  la  esenzione  ehe  gode  un  pubblico  rappresen- 
tante e  molto  più  quando  rappresenta  il  capo  della  Chiesa.  Fece 
perciò  r  arcivescovo  levar  il  corpo  del  suddetto  dalla  propria 
casa,  invano  protestando  l'auditore  coii  atti  pubblici  il  sno  dis- 
senso, e  fu  alla  parrocchia  con  ìscandalo  e  insieme  con  ludibrio 
trasportato. 

Tuttociò  dunque  cade  sopra  I'  arcivescovo,  o  artificiosa* 
mente  o  da  deverò  lasciatone  V  arbitrio,  il  quale  per  la  compe- 
tenza di  voler  la  dritta  in  sua  casa  mai  compari  a  rendergli  vi- 
sita, e  conservò  lo  sdegno  per  la  ripulsa,  e  fin  morto  si  è  voloto 
vendicare  sottomettendolo  alla  propria  giurisdizione.  Dagli  ian 
pulsi  di  questo  prelato  accreditato  presse  il  re,  e  dalla  diretia* 
ne  della  regia  corrispondenza  procedono  per  lo  piò  i  dbpareri 
con  Rama.  Consiglia  a  sostenere  le  prelese  prerogative  regaE 
del  jus  di  eleggere  le  abbadie  miste,  la  translazione  delle  ce»* 
mende  dell'  ordine  di  san  Lorenzo,  all'Ospedal  degli  Invalidi  ti 
altri  iiifinili  OMndicati  diritti,  quasi  tutti  della  coróna,  a  tutta 
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potere  operando  Tareivescovo  per  divenire  a  dispareri  tali  colla 
Corte  romana  ebe  valessero  a  fargli  assumere  l'ambito  titolo  di 
patriarca  delle  Gallie.  Verso  il  Pontefice  presente  che  si  conosce 
scrupoloso  e  difficile,  cammina  il  governo  con  dolcezza  benché 
la  massima  lasciata  da  Hazarino  è  di  adoperare  il  rigore  verso 
la  corte  di  Roma,  e  consigli  il  contrario  da  quello  che  opera  pre- 
sentemente il  governo  suddetto.  La  venerazione  verso  la  S.  Sede 
è  molto  bene  stabilita  nei  cuori  de'  buoni  cattolici  del  regno,  e 
vale  sommamente  a  far  procedere  con  cautela  specialmente  nel 
pontificato  presente,  in  cui  non  potendo  opponersi  pei  mondani 
difetti  che  si  scooprivano  negli  altri,  maggiore  viene  a  godere 
la  stima  e  la  devozione. 

Per  eguagliare  il  potere  della  frazione  Spagnuola  in  con- 
dave  sta  sempre  attenta  la  Corte  a  promovere  egualmente  sog- 
getti della  nazione  alla  porpora  cardinalizia.  La  nomina  di  Po- 
lonia sommamente  giova  airintento,  attentando  che  resti  di  pre- 
sente promosso  il  vescovo  di  Blois  che  altre  volte  fu  di  Marsi- 
glia, ambasdator  del  re  a  quella  Repubblica  per  la  Corona  Cri- 
stianissima essendo  di  già  dichiarata  la  nomina  in  favor  del  prin- 
cipe di  Firstenberg.  Si  è  arrogata  la  Francia  Tesallazione  del 
Pontefice  vivente,  avendo  spedito  espresso  ordine  a  cardinali  na- 
sionali  di  concorrere  nella  sua  persona,  benché  ne'  precedenti 
eoodavi  si  fosse  proceduto  verso  di  esso  colla  esclusione  mossa 
dalla  definizione  fatta  dal  cardinale  di  Estrée.  Per  le  di  lui  qua- 
lità fu  posta  da  parte  la  considerazione  de'  natali,  che  V  aveva- 
no fatto  credere  sin  d' allora  alieno  dagli  interessi  del  Cristia- 
nissimo. 

E  verso  la  Serenissima  mia  Repubblica  il  re  dimostra  affe- 
sione  e  cordialità,  L' antica  alleanza  mantenuta  da  tanto  tempo 
inalterabile,  vantaggi  goduti  negli  avvisi  della  medesima  per- 
suadono procedere  verso  la  stessa  un  sentimento  di  gratitu- 
dine. Nel  corso  del  mio  debole  impiego  ne  ho  potuto  conlraere 
contrassegni  moltiplici,  nella  restituzione  delle  navi  confiscate, 
nel  ristabilimento  della  posta  di  Venezia,  e  finalmente  in  ogni 
incontro  di  negozio,  o  di  complimento  sempre  manifestata  dalla 
M.  S.  la  propria  stimabilissima  propensione. 
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Si  è  bramato  tuttavia  vederla  indebolita  per  poter  a  bell'a- 
gio disporre  delle  cose  di  questa  provincia.  Favorisce  peraltro 
la  M.  S.  i  veneti  ministri  con  distinzione.  Io  mi  sono  trovalo  nd 
tempo  che  lo  corteggiavano  il  nunzio,  V  Inghilterra  e  Savoja,  e 
più  volte  con  viva  confusione  ho  vedoto  verso  di  quello  della 
S.  V.  diretto  il  discorso  benignissimo  reale  con  frequenti  richie- 
ste. La  virtù  e  generose  maniere  delF  eccellentissimo  Foscarioi 
saranno  capaci  ad  aumentare  il  regio  affetto  verso  la  S.  V.,  e  do- 
trir  sommi  vantaggi  a  prò  della  patria. 

Onorò  r  impiego  l' illustrissimo  signor  Giovanni  DeMno 
dell'  eccellentissimo  Andrea,  che  alla  cognizione  dì  molte  cor- 
ti, ha  voluto  aggiungere  T  osservazione  di  quella  principale  di 
Francia  per  rendersi  sempre  più  utile  ad  impiegare  I  talenti 
sortiti  dalla  natura  in  pubblico  vantaggio. 

L' illustrissimo  signor  Francesco  Pesaro  dell'  eccelleotissi- 
mo  signor  procurator  capitò  poscia  ad  iHustrar  la  carica  rinno- 
vando le  memorie  delPavo  suo  serenissimo  in  quell'impiego  colle 
sue  nobilissime  e  generose  maniere.  Ha  lasciato  alla  corte  no- 
me di  prudenza  e  virtù  con  che  sarà  per  giovar  utilmente  al 
pubblico  bene  nelle  cariche  che  sarà  degnamente  a  sostenere. 

Il  segretario  Colombo  ha  impiegato  nel  corso  tutto  delli 
carica,  diligenza  indefessa  e  fede  incorrotta  nel  peso  grave  dell»^ 
cifre  e  nel  trascrivere  i  dispacci,  ad(»peralosi  con  eguale  puntua- 
lità, col  mezzo  della  quale  io  ho  potuto  interamente  portare  al- 
la pubblica  notizia  gli  affari  imporfanli  che  convenivano.  Me- 
rita perciò  i  solili  contrassegni  di  benignissimo  gradimento 
delle  £E.  VV.  che  valere  ad  animarlo  ad  impiegare  i  sudori,  e 
le  fatiche  nelle  pubbliche  occorrenze. 

Per  me.  Serenissimo  principe,  posso  affermare  di  non  aver 
risparmiato  fatica  alcuna  e  dispendio  per  sostenere  degnamen- 
te il  carattere  nella  più  splendida  Corte  dell*  Europa,  e  per  ben 
adempire  all'obbligo  di  quella  pesantissima  carica^  non  polendo 
rimproverare  a  me  slesso  di  aver  mancato  alla  volontà,  se  la 
fiacchezza  de' miei  talenti  non  avesse  potuto  uguagliarla.  Ho  sa- 
crifìcala  la  salute  in  una  continua  applicazione  per  lo  spazio  di 
44  mesi  continui,  tempo  che  sorpassando  di  mollo  il  termino 
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prescritto  al  respiro  di  simili  gravissime  cariche,  mi  ha  obbliga- 
lo a  insoffnbile  duplicato  dispendio  con  incomodo  delle  mie  pri- 
vate abbattute  fortune.  Mi  consolo  però  che  nel  lungo  corso  del 
mio  impiego  non  sia  successo  alcun  accidente  capace  a  portar 
molestie  air  eccellentissimo  Senato,  poiché  ho  nodrita  la  dispo- 
sizione perfetta  della  Maestà  del  re  verso  la  serenissima  Repub- 
blica, e  ricavatone  segni  moltiplici  della  regia  ottima  predile- 
ziooe.  Se  involontariamente  avessi  trascorso  in  qualche  man- 
canza, ne  sospiro  umilmente  il  perdono  dalla  pubblica  clemenza, 
e  spero  che  come  ha  voluto  si  lungamente  soffrire  i  miei  difet- 
ti, con  benigno  compatimento  in  congiunture  che  ricercavano 
maggior  abilità  e  valore,  si  degnerà  altresì  compensarle  colla 
parità  del  zelo  con  cui  ho  intrapreso  e  compito  cosi  difficile  in* 
carico. 

Al  mio  partire  volle  il  re  conforme  il  solito  onorare  il  mi- 
nistro di  V.  S.  col  suo  ritratto  attorniato  di  diamanti,  e  con  una 
collana  d^oro  di  più  fila;  sottopongo  Funo  e  Taltra  airarbitrio 
sovrano  di  V.  S.  e  di  VV.  £E.  supplicandole  divotamente  a  per- 
mettermi che  possa  conservarlo  in  memoria  del  mio  umilissimo 
e  rassegnatissimo  impiego. 


«^^«^«fi^^^ 


RELAZIONE  DI  FRANCIA 


DI 


SEBASTIANO  FOSCARINI 

AMBASCIATORE  ORDINARIO 

A 

LUIGI  XIV 

daix'ahiio  4678  al  1683. 


(  Dair  arehimo  dei  conli  Dona  dalk  Hom  e  eollaikmaia  eoltori' 
gimak  tiìHtnlt  nel  regio  Archivio  ). 
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AVVERTIMENTO. 


nel  Tduroe  tecondo  della  serie  di  Spagna  alla  pagina  604  ti  kgge 
la  fila  di  Sebastiano  Foscarioi^  illuatre  senatore  che  coperse  le  msggiori 
earkbe  delk  Repubblica.  Eletto  nel  80  di  agosto  1678  smbascistore  In 
Francia,  vi  rimase  fino  si  4688,  trasferito  con  egosle  impiego  s  Msdrid. 
Diportossi  cosi  bene  in  officio,  che  slls  sus  psrtensa  fu  dal  re  accompagnato 
con  quests  lettera,  che  egli  inviò  al  Senato  : 

Carissoìi  GRAfmi  Aaici  Alleati  b  CortPEnnuTL 

Non  possisroo  Isscisr  partire  il  signor  Foscsrini  senu  sttesur? i  che 
la  condotta  ch'egli  ha  tenuto  nelle  foniioni  della  vostra  ambascista  appresso 
di  noi,  ci  è  stau  tanto  cara  da  non  lasrisre  ad  alcuno,  modo  di  dubitare  dei 
▼ostri  buoni  sentimenti  per  tutto  quello  che  s  Noi  rigusrds.  E  Noi  pure  ci 
promettismo  che  ssrete  persnssi  dalla  Nostrs  psrte  per  tutte  le  asseverante 
che  egli  ve  ne  dsrà  per  psrte  nostrs,  e  per  il  piacere  che  Noi  vi  faremo 
sempre  di  •toncorrere  a  tutto  quello  che  può  essere  del  vostro  vsntsggio  e 
aoddisCssione.  Sopra  che  noi  preghiamo  Iddio  che  vi  abbia  carissimi  grandi 
amici,  alleati  e  confederati  nella  sua  santa  e  degna  guardia. 
FertagUa  45  gennajo  4684 

Sottro  buon  amico  alleaio  e  confederato 
Luigi. 

Il  Foscsrini  poi  rimetievs  al  Collegio  la  sua  re  Iasione  di  Francia 
con  questa  lettera  : 

SeiB!fissiMO  Pri?icipe 

In  messo  alle  più  gloriose  importanti  idee  che  occupassero  ds  lungo 
tempo  il  grsn  genio  dell*  Ecc.  Sensto,  ascrivo  a  mia  somma  sventurs  dì 
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essere  costretto  per  legge  d'  obbedienza  a  sospendere  il  moto  alle  pubbil- 
cbe  deliberazioni  ed  interrompere  l'azione  degli  affari  con  ana  prollaaa eia- 
comodo  lettura.  Conterrà  esso  la  relazione  della  Corte  di  Francia,  e  da 
che  di  più  grave  è  occorso  nel  lungo  giro  del  mio  raddoppiato  8erTÌzio.Per 
quanto  ebbi  studiato  di  proporzionarla  alla  congiuntura  che  so  dlmandnf 
una  scrupolosa  economia  dei  momenti,  non  ho  potuto  tuttavia  evilare  d'ac- 
comodarmi alla  vaatità  della  materia,  alla  rilevanza  delli  avrenlmenti,  alb 
intelligenza  delle  negoziazioni,  ed  al  discoprimento  dei  più  veri  dlsegm.  Ho 
tralasciate  molte  particolarità  che  avrebbero  valso  a  comprovare  le  cose 
aperte,  a  dilettare  la  curiosità,  e  forse  a  risvegliare  l' attenzione. 

Da  essa  l' Ecc.  Senato  è  supplicato  di  non  disgiungere  il  ano  conpa- 
timento benigno,  compendiando  per  assistermi  In  cosi  grave  cimento  fueOa 
che  ha  esteso  alle  quotidiane  deboli  mie  fatiche,  dei  di  cui  non  mai  kUf- 
rotti  sforzi  ora  espongo  timorosamente  la  prova.  Grazie. 
Madrid  li  M  marzo  4684. 

Di  Foitra  Serefdid 
Sebìstiano  PoscAiim. 

La  relazione  del  Poscarìni  fu  letta  in  Collegio  nel  99  di  luglio  1884. 


Ser.**  PaotcìfE,  III."*  ed  Ecc."'  Sig?iori  ! 


Se  la  veriii  è  1*  anima  della  itoria,  della  verilà  tlorica,  le 
e  le  relasiooi  possono  dirsi  la  fonte  ;  perchè  costrelti 
d*  ordinario  gli  scritlori  dall'  oscurità  delle  cose  lontane,  che 
Irattaoo,  o  dalla  dipendenza  necessaria  che  hanno  gli  uni  con 
gli  altri  gl'interessi  dei  principi,  di  andar  rintracciando  i  motivi 
delle  massime,  e  le  circostanxe  degli  avvenimenti,  le  conseguenxe 
dei  fatti,  il  genio  dei  principi,  ed  il  credito  dei  ministri,  fa  di  me- 
stieri che  ne  cerchino  la  verità  da  quelli  che  trovatisi  presenti 
si  deve  presumere  che  ne  abbiano  lasciale  informasioni  esatte  e 
sincere.  Quindi  nasce,  che  chiunque  per  debito  di  alcun  oflBzio, 
e  per  compiacenza  di  propria  curiosità  si  accinge  di  render  conto 
di  alcuna  negoziazione,  di  riferir  alcun  fatto,  di  descrivere  il  go- 
verno, i  consigli,  le  forze  di  alcun  principato,  e  finalmente  a  di- 
pingere i  personaggi,  i  costumi,  e  la  situazione  di  alcuna  corte 
deve  prima  riflettere  che  potendo  divenire  indirettamente  colpe- 
vole delle  idee  stravolte  e  degli  esempi  bugiardi,  che  venissero 
per  universal  insegnamento  proposti,  è  chiamalo  ad  impiegar^ 
visi  con  una  puntualità  cosi  religiosa  che  corrispondi  airobbli- 
f  o  scrupoloso  che  assume.  Obbligo  altrettanto  difficile  e  delicato 
quanto  è  malagevole,  anzi  quasi  impossibile  Tarrivare  ad  inten- 
dere bene  le  intrinseche  convenienze  di  uno  stato,  e  conoscere 
il  genio  e  gli  afletti  dei  principi,  decifrare  gli  interessi  e  le 
passioni  particolari  dei  ministri,  e  sviluppare  i  veri  oggetti  delle 
massime  e  delle  risoluzioni  pubbliche,  tra  mille  privati  raggiri 
e  rispetti  che  v'  influiscono  e  vi  portano  sovente  il  maggior 
impulso. 

Quanto  spinosa  però  insorge  V  esecuzione  di  simil  incom- 

BBL4XIU.M  DI  FBA^ICIA,  IH.  15 


354 

beoza  a  quelli  prrocipalmeote  che  dod  già  per  propria  elesoiie 
ma  per  sola  obbedienza  se  ne  iroTano  incaricati,  altreltaalo 
fruttuosa  riesce  al  servizio  di  quelli  che  la  comandano,  qoaodo 
incontrano  soggetti  capaci  ad  altamente  corrispondervL  GraToso 
più  che  ad  ogni  altro  occorre  alla  debolezza  di  me  Sebastiaao 
Foscarini  il  soddisfar  a  tal  sorte  di  obbligo  imposto  dagli 
instituti  prudenti  di  cotesto  isquisìto  governo  (che  non  ha  scor- 
dato alcuna  di  quelle  leggi  che  servir  potesse  all' etemili  della 
sua  durazione  ed  alla  felicità  del  suo  imperio)  a  que' cittadini 
che  ritornano  dagli  impieghi  forastieri  ed  attaccala  indispea- 
sabilmente  al  privilegio  cospicuo  da  me  goduto  per  il  corsa  di 
quattro  anni  continui  di  servire  con  carattere  di  ambasciatoit 
ordinario  di  Vostra  Serenità  appresso  il  Re  Cristianissimo.  Per 
verificare  che  arduo  con  giustificata  apprensione  considero  Ta- 
dempimento  di  cosi  nobile  incombenza,  come  si  è  quella  di  rs> 
gionare  sopra  la  prima  corte  di  Europa  in  un  tempo  cb'è  dive> 
nula  lo  stupore  del  mondo,  e  si  può  dire  V  arbitra  delle  rivolu- 
zioni, e  poco  meno  di  tutti  gli  avvenimenti,  non  ho  cbe  ad 
invitare  il  riflesso  di  YV,  EE,  a  scorrer  perno  momento  in  pas- 
sando la  positura  violenta  delle  cose  di  dentro  di  quel  regno*  e 
la  fluttuazione  di  quelle  di  fuori,  ed  indicare  quanto  ostinata- 
mente la  verità  si  rifiuti  alla  penetrazione.  L'autorità  smisurata 
del  re,  la  delicata  gelosia  con  la  quale  V  esercita,  e  la  fierezza 
del  ministero,  non  lascia  uscire  dalla  bocca  dei  principi  e  dei 
Grandi,  benché  gli  uni  negletti,  e  gli  altri  poco  considerati, 
altre  voci  che  di  lode  e  di  ossequio.  La  nobiltà  benché  si  cono- 
sce depressa  con  servile  assiduità  intorno  al  sovrano,  e  con  basse 
sommissioni  a  ministri  pronta  sempre  a  dispendii  ed  agli  azzardi, 
va  mendicando  per  favore  quegli  avanzamenti  che  crede  coro- 
petersele  per  diritto  di  nascita.  Gli  ecclesiaslici  deferiscono  cie- 
camente alle  convenienze  della  corte,  quantunque  in  molle 
occasioni  non  debbano  andar  immuni  dagli  interni  rimorsi.  Il 
partito  di  toga  soscrive  con  tanta  rassegnazione  Tabolimento 
giornaliero  del  credilo  legittimo  ed  usurpalo  de' Parlamenti, 
lulto  che  sospiri  la  congiuntura  di  vederlo  rimesso. 

Impossibile  e  da  vicino  mirar  la  condizione  dei  popoli,  e 
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dì  seotire  le  loro  voci  lontane,  V  aflluenta  ed  il  comodo  re* 
gB«ndo  nella  capitale  :  intorno  la  persona  del  Re  tutto  spirando 
lusso  e  veoerasione  :  rocchio  il  più  Asso  conviene  vacillare  negli 
oggetti  tra  gli  artiflcii  di  una  dissimulazione  mai  scontinuata,  e 
nella  superficie  di  speziose  apparenze. 

Dair  altro  canto  la  circospezione  prudente  per  non  nomi* 
oarla  pavida  dei  principi,  e  la  piega  lungamente  dubbiosa  degli 
alarì  DOD  ha  reso  nientemeno  oscura  V  intelligenza  degli  inte- 
ressi, delle  corrispondenze  e  delle  massime  cogli  stranieri.  Dopo 
la  pace  dettata,  più  tosto  che  contratta,  in  Kimega  dalla  Francia, 
i  principi  parte  avviliti  dalle  perdite  rilevate,  parte  storditi 
dalla  faccia  ancor  presente  de'  corsi  pericoli,  parte  disanimati 
dalla  necessità  loro  imposta  di  rendere  V  acquistato  per  dura 
legge  del  vincitore,  atterriti  e  soprafatti  gli  altri  dal  corso  di 
una  felicità  ormai  irrevocabile,  tutti  infine  egualmente  timidi 
riapettarono  nella  fortuna  del  prepotente  quasi  i  suoi  arbitri  ; 
oude  non  si  potè  ben  distinguere  se  ai  tanti  e  così  grandi 
vantaggi  che  andò  in  seguito  riportando  il  Re  Cristianissimo, 
ed  alle  novità  da  lui  promosse  fosse  insensibile  e  rimanesse  im- 
mobile r  Europa  per  sforzosa  universale  connivenza,  o  per  se- 
greta collusione  dei  principi  guadagnati.  Che  se  pure  le  occupa- 
sioni  importanti  prevedute,  e  sempre  neglette  di  Strasburgo  e 
di  Casale  parve  che  la  risvegliassero,  un  cotal  posto  additando 
a  prìncipi  V  avvicinamento  al  comune  pericolo,  con  tutto  ciò 
V  ingombro  dì  moltiplici  riguardi  ed  opposte  convenienze,  la 
mancanza  nei  principali  e  più  animati  dei  mezzi,  la  irresoluzione 
in  aleun  altro  sostenuta  da  interne  gelosie  e  dal  privato  inte- 
resse, la  lusinga  del  risparmio  suggerita  in  molti  di  dover  pro- 
trarre al  possibile  gli  impegni  per  evitare  T  oppressione  :  tutte 
queste  circostanze  in  somma  fatte  più  possenti  dalle  minaccie 
e  dalle  pratiche  della  Francia,  ban  tenuti  cosi  perplessi  gli  animi 
dei  principi,  ed  ambiguo  lo  stato  degli  affari  che  dopo  il  corso 
dì  6  anni,  alla  vigilia  di  una  guerra  generale  non  si  saprebbe 
bene  per  anco  conoscere  di  quali  amici  possa  il  Re  Cristianis- 
simo fidarsi,  quali  nemici  apprendere,  di  chi  debba  coltivare  la 
parzialità,  e  di  chi  promettersi  le  indifferenze.  L' esame  istesso 
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del  peso  e  del  merito  di  quelli  che  governano,  sotlopone  t  sba- 
gli il  giudizio,  non  ostante  che  una  attaccata  attenzione  ed  ma 
I«tnga  pratica  parerebbe  che  dovessero  aver  suggerito  apertore 
bastanti  per  misurare  la  portata,  e  scoprire  il  temperasealo. 
Assistili  sempre  mai,  e  sovente  percossi  dal  saccesso  i  coosigii 
del  Gabinetto,  e  rese  più  coraggiose  le  risoluzioni  (clie  pure  al- 
cuna volta  sogliono  trovarsi  li  suoi  ostacoli)  dalla  pasienle  pro- 
vetta sommissione  dei  vassalli,  e  dalla  deferenza  rispettosa 
conosciuta  negli  esteri,  che  può  decidere  se  la  serie  noo  intera 
rotta  di  tante  prosperità  sia  un  dono  del  predominio,  o  della 
direzione:  se  la  franchezza  di  formare  li  disegni,  d'impegnar- 
visi,  e  di  riuscirvi  nasca  dalla  vivacità  dell' immaginazione,  dalla 
solidità  del  giudizio,  dalla  virilità  del  coraggio,  o  pure  da  aaa 
mezzana  compressione,  che  seguita  accortamente  T  orditore  del- 
le congiunture  e  da  un  limitato  talento  che  si  prevale  dell'espe- 
rienza di  avere  la  fortuna  pcrmallevadrice  dei  suoi  intenti,  manca 
ancora  in  questa  parte  un  unico  riverso  capace  a  servire  di 
confronto  della  tempra  delP  ingegno,  ed  a  fare  paragone  dri 
cuore.  Fra  queste  opposizioni  esposte  per  prepararmi  il  cobi- 
patimento,  non  per  sottrarmi  air  obbligo,  mi  lusingo  di  appa- 
gare tutta  volta  nel  miglior  modo  possibile  la  curiosità  di  VV. 
Eccellenze. 

L'  amorevole  commercio  e  stretta  corrispondenza  intratte- 
nuta coi  ministri  forestieri;  la  confidenza  guadagnata  a  forza  di 
una  familiare  e  sincera  conversazione  con  alcuni  soggetti  dei 
più  attaccati  alla  persona  del  Sovrano,  dei  più  avvertili  e  meglio 
istrutti  di  ciò  che  passava;  V  informazione  esatta  delle  cose  mi- 
nute,  ed  un  squittinio  continuo  delle  cose  più  grandi;  il  sentire 
a  parlar  molti  che  sono  stati  o  promotori  de' negoziati,  o  istrn- 
menti  delP intraprese;  le  oculari  informazioni  nel  giro  di  taati 
viaggi  nelle  provincic  e  nelle  frontiere  del  regno,  un'  avver- 
tenza infine  giammai  rallentata  a  tutto  ciò  che  poteva  illumi- 
narmi, saranno  i  pennelli  ed  i  colori  che  aiuteranno  a  fare  od 
ritratto  se  non  perfettamente  conforme,  almeno  non  in  tutto  dis- 
simile dair  originale.  Soggetto  così  curioso  spero  che  conciliar 
possa  compatimento  alla  prolissità  inevitabile  per  ben  trattarlo. 
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t  la  nobiltà  della  materia  sipplìre  ai  difetti  dell'opera;  giacché 
r  inqttietiidiiie  tra  la  quale  ella  è  nata  ha  piottosto  favorito  la 
meditaxioiie  per  ponderare  il  concetto  che  fornito  il  meixo  per 
pniirt  la  frase. 

Regge  dopo  il  eorso  di  41  anno  la  corona  di  Francia  Lodo- 
Tieo  14.®  principe  che  per  gli  eccellenti  pecnliari  vantaggi  della 
I,  e  per  le  vaste  sempre  crescenti  attinenze  della  gran- 
ii può  dirai  in  qoesto  secolo  il  favorito  della  nalnra  e  della 
fortana.  Un  misto  delle  consegoenxe  illustri  della  loro  parila- 
liti,  sari  tutto  quello  si  anderi  in  questa  relazione  dicendo,  da 
onde  appariri,  che  entrate  a  gara  a  renderlo  felice,  se  una  gli 
impartì  le  queliti  del  corpo  e  deiranimn  necessarie  e  proporzio- 
nate per  moderar  lungamente  e  tranquillamente  la  nazione  che 
gli  è  soggetta:  l'altra  per  superare  un  si  pieno  concorso,  rinun- 
ciato quasi  per  lui  alia  propria  naturale  incostanza,  pare  che  ten- 
da solo  a  far  servir  le  vertigini  degli  altri  principi  alla  di  lui 
elevazione.  In  eli  di  46  anni  la  complessione  robusta  che  godi, 
conserva  ma  con  maggior  maesti  quella  graziosa  avvenenza  e 
quel  nobile  portamento  che  direbbesi  lo  abbiano  costituito  re 
per  merito  d' innate  prerogative.  Di  un'  aria  rigida  e  severa  sa 
totlavìa  la  Haesti  Sua  intorbidare  la  fronte,  e  sovente  lo  aletta 
secondo  le  cagioni  ed  i  meriti.  Coltiva  con  l'esercbio  il  privile- 
gio della  salute,  che  é  il  si  ed  U  nò  di  tuUi  i  beni  della  vita.  Il 
passeggio  é  quasi  giornaliero,  la  caccia  frequente  ;  il  poco  gusto 
peri  che  la  Maesti  Sua  vi  prende,  di  rado  seguitandola  e  sovente 
lasciandola  imperfetta  quando  arriva  l'ora  di  altre  occupazioni 
destinate,  mostra  chiaraasente  che  la  pratica  non  gii  per  im- 
pulso d'inclinazione,  ma  per  svagare  lo  spirito  e  tener  in  vigore 
ed  al  possibile  leggiero  il  corpo  propenso  ad  ingrossare.  Il  trat- 
to i  grave,  manieroso,  obbligante  :  accorda  con  tal  finezza  le  gra- 
zie, che  moltiplica  il  loro  valore.  11  tuono  gratissimo  della  voce 
accresce  fregio  alla  maniera  isquisita  dell'  esplicarsi.  Compren- 
aion  pronta,  giudizio  maturo  lo  proporzionano  ad  ogni  grande 
negozio  ;  una  moderata  eguaglianza  spicca  in  tutte  le  azioni  ; 
la  collera  giammai  lo  scompone,  né  fu  causa  d' aggravio  ad  al- 
>;  la  dissimulazione  ed  il  segreto  contegno,  importanti  virtù 
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dt  un  regnali  le  j  le  possedè  io  grado  cosi  eniiiicnte  che 
nscUio  d'avvicìtiotst  Iroppo  alT  altro  eslremo  delln  doppleisil 
e  dell'inganno.  Se  il  suo  esempio  alcuna  volta  aulorixa&a  comp- 
libile  la  fragilità^  le  sue  diligente  impediscono  che  nella  Ci^te 
il  vizio  e  la  licenza  sfacci  alo  mente  non  regnino.  Costanle  peiraf^ 
fctlo  e  neiravversionejndulgente  a  rimeUere  gli  errori  leggeri, 
irrecanciliabìle  con  li  grnn  crimini,  il  duello  che  torre  sotto  que- 
sta rubrìca,  t  ratti,  la  falsa  moneta  non  trovano  giaminni  failer- 
cessione  assai  possente  per  sfuggire  la  mannaia  o  finire  TosìIìé* 
tslancabile  delle  lodi  proprie,  senza  limile  nelF  ambizione,  lifce* 
raie  per  interesse,  profuso  nel  fasto,  avaro  per  gcnio^  eurioM 
per  sospezione,  è  sospettoso  per  curiosila;  geloso  del T appianili 
di  superiorità  noo  solo  nelle  doti  del  cuore  e  dell' ingegno,  oelk 
quali  consiste  realmente  il  fiore  della  vera  signoria,  ma  aneort 
nelle  cose  da  poco  e  superfìciali.  Eiltcace  raccoinaudaxìone  è 
appresso  di  lui  V  abitudine,  amatore  della  giustìzia  fuori  delle 
ispezioni  della  ragione  di  Slato,  è  partigiano  della  rigtone, 
quando  V  industria  maliziosa  dei  ministri  o  dei  famiglìaH  itoo 
la  trasformano  con  anticipate  impressioni.  Ucll'  intrcpìdciza  e 
deir  imperturbabilità,  attribuii  speziali  di  quel  maschio  Talora 
che  solleva  tanto  gli  eroi  sopra  gii  altri  uomini  rendendoli  apnali 
ad  ogni  occasione  superiori  al  successo  e  padroni  della  farlOBt, 
non  so  se  debba  dire  che  goda  il  re  o  a  (letti  dì  goderne  il  pri* 
vilegio.  Non  incontratosi  mai  neir  anione  dei  cimenti  campali 
non  è  impossibile  che  il  capo  in  cui  principalmente  si  eonverlooo 
gli  occhi  di  tulli  possa  occultare  li  movimenti  del  cuore,  e  Irò* 
vatosi  presente  solamente  agli  assedii  dove  il  discendere  sovente 
alla  trìnciera  sarebbe  stato  un  azzardo  per  lui  ignobile,  potè  da 
lontano  essere  spettatore  degli  assalti,  e  trionfare  senza  pericolo; 
gli  È  nianeata  sin  ora  V  occasione  di  provarsi  ed  agli  altri  di 
rendergli  giustizia.  Conciliando  pero  Io  smisurato  concetto  det 
lontani  con  il  forse  troppo  scarso  de'piu  vicini  si  potrebbe  dire, 
che  di  due  sorta  di  coraggio  V  uno  tutto  brillante  ed  immiaci^ 
bile  che  tiene  le  radici  nel  fondo  della  natura  :  T altro  più  rtle^ 
nulo  ma  non  men  nobile,  prodotto  dalla  ragione  delfonore,  Im* 
verebbe  il  re  sempre  jn  se  stesso  quello  di  maggior  meriin 
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è  dono  della  riflessione,  non  abito  deir  impulso*  Titolo  di  do- 
resu  origioata  da  on  estremo  amor  proprio,  daoDo  li  cortigiani 
allo  stadio  d'essere  e  di  apparire  impassionabili.  Vide  disperata 
la  convalescenza  del  Delfino,  e  per  occoltare  1*  inquietudine  di 
un  evento  capace  di  sovvertire  la  sua  qniete  e  la  soa  fortuna, 
fece  risoonare  espressamente  V  istessa  sera  la  sala  della  tavola, 
eoa  mosicali  istrumenti*  Dato  on  breve  tributo  di  sospiri  alla 
perdita  della  moglie,  rasserenò  in  momenti  l'aspetto.  Nella  morte 
della  favorita,  de' figli  naturali,  de' ministri,  non  ba  lasciato 
scorgere  che  uscisse  dalla  magnanima  professata  indiflerenxa. 
Nelle  prosperità  la  vanta  pure  egualmente.  Se  in  caso  di  quai- 
cke  rovescio,  cbe  sconvogliesse  la  sua  felicità  e  la  sua  glo- 
ria fosse  per  conservare  questa  calma  tranquilla  è  una  prova 
riservata  all'  avvenire,  e  piaccia  a  Dio  Signore  di  tenerla  lon- 
tana da  un  principe  cosi  benemerito  del  mondo  cristiano,  e 
di  cotesta  Serenissima  Pafria  principalmente.  Quelli  cbe  sup- 
pongono d' averlo  ben  esaminato  e  compreso,  temono  che  as- 
auefatto  ad  avere  il  destino  d'accordo  con  le  sue  brame,  e 
vagheggiare  la  sua  riputazione  nel  colmo,  il  suo  potere  rispet- 
talo ed  adorata  la  sua  autorità,  se  mai  venisse  a  declinare, 
intollerante  di  diminuzione  non  passasse  per  sostenerla  dalla 
severità  ad  esser  crudele.  La  religiosa  pietà  di  che  è  dotata 
la  Maestà  Sua,  e  le  considerazioni  nel  suo  spirito  molto  eli- 
caci della  vita  futura  contradicono  però  con  supposto  troppo 
raflnato  e  politico.  A  questo  passo  bisognerebbe  aver  consul- 
tato il  confessore  per  parlare  dell'  accordo  meraviglioso  d'una 
divozione  la  quale  è  per  crescere  sempre  più  con  l'avanza- 
mento degli  anni,  con  il  scrupoloso  puntiglio  della  ragione  di 
Stato;  è  perciò  punto  da  lasciar  intentato.  Con  grave  affabi- 
lità si  produce  la  Maestà  Sua  nelle  ore  del  vestire,  della  ta- 
vola, del  passeggio,  del  giuoco;  per  altro  affatto  particolare 
e  sostenuto  tiene  nel  maggior  culto  l'ossequio  senza  azzar- 
dare cbe  la  famigliarità  punto  lo  intiepidisca.  Distinti  per 
continuazione  di  grazia,  e  per  distinzione  d' amorevolezza  più 
che  per  confidenze  importanti  sono  nel  regio  favore  il  duca 
di  Rochcfocault  gran-mastro  delia  guardarobba,  e  gran  caccia- 
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tore,  il  duco  di  Noailles  uno  de'  quattro  capitani  della 
del  corpo,  e  ittogotenente  generale  di  LingMdoeca,  il 
d' Armagoac  principe  della  casa  di  Lorena,  gran  scmàkn  tf 
Frauda,  ed  il  maresciallo  duca  della  Fogliada  eoloiuieUo  dele 
guardie  francesi,  e  goYcmatore  del  Delfinato.  Ne'jirini  fere 
r  ingegno  non  ai  estende  oltre  li  confini  di  un'  attività  liaitalay 
tutti  intenti  ad  avanzare  la  propria  fortuna  e  non  ponno,  a 
non  curano  promovere  l'altrui.  L'ultimo  di  pronto  aagud»» 
almo  spirito,  ma  che  per  la  sua  stravaganza  aUontont  •(■ 
gelosia  pericolosa  di  paragone,  tutto  abbraccia,  tutto  rifiBrìsce^ 
e  di  tutto  si  serve  per  tenersi  aperto  l' orecchio  del  padrone 
facendosi  un  merito  di  raccogliere  da  cortigiaoi  e  da  foraalim 
ciò  che  può  influire  nelle  cose  gran^  cosi  bene  che  nde 
minute  agii  intenti  o  al  piacere  della  Maestà  Sua;  la  aoverdis 
penetrazione  per  altro  è  una  escluaioiie  certa  della  real  caa- 
fidenza  ;  non  vuole  intorno  a  se  chi  gli  scaodagli  il  fondo,  s 
misuri  il  suo  capitale.  Con  queste  doti,  con  queste  arti  govem 
la  monarchia  francese  il  re  presente,  e  di  queste  arti  e  doK 
medesime  si  servono  i  ministri  conoscendone  miraUfaneak 
la  solidità  e  la  superficie,  il  forte  ed  il  debole  per  govemarf 
il  re  stesso  ;  perchè  sebbene  con  sopprimere  il  titolo  di  favo- 
rito e  di  primo  ministro  ha  creduto  di  assumere  intiera  rau- 
torità,  e  conciliare  a  se  solo  gloria  della  direzione,  non  ha  po- 
tuto tuttavia  evitare  affatto  il  destino  per  lo  più  ordinario  dei 
principi  eh'  è  d' esser  governati,  dimezzando  essenzialmente 
coi  ministri  il  comando,  benché  ne  conservi  tutta  rcsteriorità. 
Con  artifizio  cosi  latente  e  destro  si  comportano  però  essi, 
iuspirandojalla  Maestà  Sua  con  lontane  raggirate  insinuaziooi 
ciò  che  vorrebbero  risoluto,  ed  eseguito  ch'egli  si  reputa 
primo  attore  de' consigli,  unica  intelligenza  de'  movimenti, 
benché  sia  in  gran  parte  lo  spirito  de' ministri  quello  che 
agisce  ;  è  ben  vero  che  possedendo  la  Maestà  Sua  discerni- 
mento sufficientissimo  per  distinguere  se  è  bene  o  male  servito 
aiutato  da  più  di  un'  informazione  estesa  e  pratica  delle  cose  di 
dentro  e  di  fuori,  e  possedendo  egli  inoltre  una  simulazione 
efficacissima,  niuno  può  credersi  sicuro  appresso  di  lui  della 


propria  fortuna  ;  uè  vi  è  allro  mezio  certo  per  sostenerla  che 
quello  di  rendersei^li  uecessarìo,  producendo  nua  raccomanda* 
sioiiti  sempre  nuova  di  merito,  un'  applicazione  proficua  a  di 
lui  vantaggio*  Questa  indispensabile  legge  di  attento  servizio 
nella  quale  sono  forzati  di  versare  i  ministri  per  mantenersi 
la  notizia  esatta  die  mostra  di  prendere  la  Maestà  Sua  di  tutte 
le  cose  e  di  darvi  universalmente  egli  il  moto,  intervenendo 
ne'  coosigli,  sentendo  i  ministri  stranieri,  permetteudo  facile 
l' accesso  ai  sudditi,  con  Trequenti  viaggi  esaminando  lo  sialo 
delle  sue  piazze  e  delle  sue  truppe,  audaudo  personalmente 
«ir  armata,  e  fiualoiente  V  inflessibilità  ctio  la  quale  corrobora 
le  azioni  sue,  o  quelle  de' suoi  ministri,  formano  un  innesto 
eosi  isquisito  dell' attività  esteriore  del  sovrano  e  del  potere 
lulrioaeco  de'  ministri,  che  ne  nasce  il  timore  rassegnato  dei 
judditi  e  r  attonita  ammirazione  degli  stranieri. 

Soggiorna  la  Maestà  Sua  nelle  case  di  campagna.  Veraaglia 
non  può  meglio  nominarsi,  che  con  il  titolo  di  favorita  senza 
merito,  poiché  spoglio  quello  sterile  terreno  d'ogni  vantaggio  di 
natura,  con  il  portentoso  dispendio  di  sopra  80  millioni  per  la 
aoutuoaiti  delle  fabbriche,  fier  l'ampiezza  de'  giardini,  per  gli 
•rtifizii  d'acque  è  divenuto  un  compendio  di  meraviglie;  sarà 
però  sempre  la  più  lunga  dimora  perchè  alla  Maestà  Sua  la  più 
grata.  Molti  hanno  attribuito  la  lontnnanza  sua  da  Parigi  ad  un 
risentimento  tuttavia  vivo  delle  ri\n|uzioni  accadute  in  tempo 
della  sua  minorità,  ma  V  abborrimento,  che  la  Maestà  Sua  ha 
per  tulle  le  funzioni  di  frequenza,  l'attenzione  di  evitare  gl'in- 
contri di  popolare  radunanza,  fa  conoscere,  che  non  odia  Parigi, 
UM  la  plebaglia  di  Parigi,  e  che  ama  tentTsi  in  un  luogo  dove  sia 
Kmpre  il  più  forte  ;  o  che  li  tragici  esempi  de'  re  antepassati 
abbiano  ammaestrata  la  naturale  diflìdenza,  oppure  l' abbiano 
uudrita  i  ministri,  acciò  il  continuo  as|ietto  della  forza  che  di- 
fende la  real  persona  rendesse  ancora  più  venerata  quell'autorità 
alla  quale  sono  appoggiati,  o  della  quale  sono  \ ice  -  gerenti; 
certo  è  che  giammai  alcun  sovrano  fu  custodito  con  più  accu- 
rata vigilanza.  Non  bastano  le  numerose  guardie  francesi  e  sviz- 
zere che  armano  il  Louvre,  le  guardie  del  corpo  nelle  lale  distri- 
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lYédi  llrSt)ena  fi^litf  drÉntrieo'ir  gt-abièr^'regiiiii  éfF^ààtit, 
quando  ali  tròtai''te$limonìo  del  ^eiiso  disiacérissinio  dolort, 
con  il  qtfale  venneUcpIffrala  dalftuMvérialedei  regno  'li  di  ki 
|>erdìta,  ci  conte  aftamerile  ritniiOga  por  ètàto  scolpita  nel  coore 
della  corte  la  ihemorìa  delle  virtù  esemplari  e  '  porti  '  soavi  elle 
l'adornavano;  principessa  di  egregia  formd,  dotata  di  'porìssiai 
-cosluini;  di -singolare  bontà  e  di  eccellente  religiosa  pléfi  per 
guadagnarsi  fra  le  terrene  vane  ^raiidexze  le  sempiterne  del 
€ielo  ;  di  animo  pacato  per  conservare  tntpérinrbftf a-  fl*a  i  torti 
pabbliei  che 'il  marito  faceva  al  suo  'letto,  la  coniugale  con- 
cordin,  e  trtt  i  discapiti  inferiti  alla  case  patema  con  indile» 
renza  serena;  d'ingegno  infine  propertionato  per  non  alenar 
parte  o  ceooscenza  negli  affari,  e  risAnlinie  la  lottile  esdo» 
siOné.    " 

Senz' alcuna  dama  che  riempia 'apparentemfente  la  piana 
del'CQore  si  credette  che  maocata  la  riRgin^  non  dovesse  lasciar 
liiiig«(Bente  8aa' Haesli  vedovo  ìt  sJie  letto,'  divenati  iocerli  li 
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ricchi  ornAmenli  che  rendevano  più  appetibile  la  decantata 
bclleiia  dell*  infanta  di  Portogallo,  aopra  la  quiih*  si  disse  che 
avesse  gcllati  gli  occhi.  Alla  prinri|)essa  di  Fiorenza  ostando  la 
memoria  poco  avventurosa  degli  antichi  afcasamentì:  alle  ftrio» 
ri|>esse  alemanne,  e  spezia Imenle  non  cattoliche  non  essendo 
propenso  misi  alieno  T  animo  del  re,  non  è  difficile  che  la  na- 
«cita  del  secondo-genito  del  Uellinn,  T  interesse  de'  ministri  ai 
quali  non  compie  d'esporre  il  credito  della  loro  autorità  ai 
capriccio  ignoto  di  una  giovane  sposa,  che  potrebbe  acquistar 
ascendente  >npra  lo  spirilo  d'uo  marito  attempato,  e  ioaloiente 
la  propria  gelosa  naiura  maneggiata  dall' industria  insinuante 
di  madama  di  Haintenon,  che  non  può  desider/ir  situazione  più 
favorevole  di  quella  che  gode  appresso  la  Maeslà  Sua,  vagliono 
forse  a  tenerlo  lontano  dalie  aeconde  nozze. 

Più  alto  veramente  non  può  essere  il  grado  di  favore  a  che 
è  montala  appresso  il  re  madama  di  Mainteaon,  ed  il  credilo 
con  il  quale  prevale  nelii  di  lui  arbitrii.  Aia  de'figit  di  Sua  Ma6- 
stè  con  madama  di  n«nteapan  s' insinuò  nel  regio  animo  eoo  la 
soavità  ioconiparabilo  del  suo  tratto.  Al  confronto  dell'  orgoglio 
deir  altra  rendendosi  ogni  giorno  più  accetla,  si  pose  la  Haesti 
Sua  a  frequentarla,  e  poi  a  compiaccrscDe  a  tal  segno,  ebe  passa 
moltissime  ore  del  giorno  con  essa  lei  non  restando  più  a  meda* 
ma  di  Montespan,  che  la  distinzione  di  momentanee  visite,  privi- 
legio che  le  conserva  l' abitudine  più  che  ì*  inclinazione.  L'etA 
di  43  anni  vrrilicata  ne'  pregiudizii  del  volto  esclude  tanto 
più  da  ogni  sospetto  la  strettezza  di  questo  commercio,  quanto 
la  vivacità  dell'ingegno,  la  delicatezza  del  gusto  e  la  flesMbiiitA 
deir  umore  additano  i  fondamenti  virtucsi  di  tanta  parzialità. 
Lasciando  |H*rò  ad  ognuno  la  liberta  de'  giudizii«  certo  è,  che 
giammai  favorita  portò  si  lungi  il  predominio,  o  riportò  testi- 
roonj  si  dichiarati  di  amicizia.  Conserta  nella  tortuna  esterior* 
niente  la  moderazione  e  la  gentilezza.  Ritirala  e  riservata  guar- 
da tutte  le  misure  che  si  contanno  air  amore  del  re,  erbe  pon- 
no  servire  a  ctintiNlirle  il  fasore;  questo  %iene  applaudito  più 
tosto  rlie  invidialo,  invaUa  opiniiMie,  che  traslonda  nella  Mae- 
alà  Sua  T  aitiliilita  e  la  dulcezza  del  proprio  suo  genio,  inspi- 


raodole  consigli  adattati  per  coiìciliflrsi  i'  nmote  de'  rDrtipiimi, 
dopò  nver  eosi  bene  stabilita  \a  veneiazitiiie  e  radicalo  H  tìino- 

mft*  Vogliono  alcuni^  die  prevalendosi  la  Maestà  Sua  di^llfl  malii- 
rità  del  di  lei  giudiito,  e  della  polilrzEa  del  dì  lei  slitta  rcfiilri 

Mglt  stesso  le  memorie  ìstniiehe  delle  il  lustri  sue  gesta. 

K        Piato  alle  .speranze  dì  così  vasta  eredita  è  Lodo  viro  Drtiac 

pli  Francia;  pai  agnnaudo  lntia\ìa  Tetà  atiror  fresco^  e  ta  ti^uh 
plesìione  robusta  del  padre  con  la  gio%ìfiezza  tiou  già  ai  ben  ah 
stituìta  del  figlintìlo,  vi  é  luogo  da  credere  ehc  molto  fardi  ?♦ 
per  veti  ga^  e  forse  da  temere,  che  sovvertito  resti  tra  loro  dalla 
dìsparUà  del  tcinperameiìto  V  ordine  naturale  del  TtTere  e  éà 
regnare.  Dopo  V  tiliima  lun^a  e  pericolosissima  mfermité  ttm 

Ilo  ridusse  agli  estreitii,  sembra  otti  mani  ente  rinvi  gor  fio.  fogn»- 

"salo  però  fuori  dì  misura  per  la  stia  etA,  dosso  più  losto  rbe  forte, 
tmoderalo  in  fìndrtr^i,  e  senza  regola  nelT  e£!prei2t0  p^r  altre 

mM  Un  Decessa  rissimo.,  può  so^^fctacere  ad  improrvi^i  violanti  mal); 

Bd^  ingegno  e  d'  animo  moderato,  né  gran  virtù,  né  gran  vfzjdf^ 
^onsì  attendere;  T educazione  troppo  laboriosa  ha  piiittoili 
'Oppressa*  in  lui  vhe  rialztdc  It^  doli  rifilo  spìrìf*>.  Si  rsprtffi**  e«p 
litlfralMie'penaj  nei  l^tl«  Vi  tvnol  molto  «he  arrtvi  «il»  fAMMèm 
'dei*  pa^reptè^affabile  ai  aommoico'  suoi  coetanei  e  ftaiiglliri; 
•liberali»ii|)o;io>|ia  reao  Féltenta  mra  deldveadi  Hoatcìiifr, 
4'  qfate  èoDOfieendor  il  difettoi  ideila  proaàpia  tpplicd' Mpvea» 
isiràiènte  in\lm  di  esUrparlo  ;  ai  compiace  dei  dtverlftntlilo^e  la 
«oeroa  nelte^aocia^  nel  giooco  o  oeiiépettaieoli;  principio  d^ai» 
doo^pltra  ioeMnaoiode  per  aneo^fion  ài  tfaliAgue;  «Uevalo  Ira 
il^àrllli  e  ne'  militari  esereiaj,  eoodollo  giovioe  nell'  armalo  poè 
credersi  che  vaiai  «00  il  tempojcomeil  padre^  eglislcooo  oBa 
guerra  {ed  ansi  clie  tratto  de  imìinpoUo  pia  cieco  pooso  oaaar 
•meo  p^odente  e  miiurato  neiraisordaral  Dopo  qualche  looipa 
•aembta  che  il  re  ponga  pit  appKcazione  ad  infermarlo  ;qoaode 
-per  i'addieiro  soleva  di  Ini  parlare  con  poca  stima  e  qoaal  eoa 
•aprf  xaò' come  se  gli  apiacesse  il  rilevar  maggiormente  la  pro- 
pria glorio  eoa  oomparaiione  d' on  «occessore  tanto  ioegaale,  o 
-preferisse  di|mostràre>la  giusleaaa  del  suo  gosto  giodicoade 
-pialloalorigorosanMaAe  lo  imperfezioni  del  figliuolo  che  faceado 


fnsia  Élla  éi  lui  fiovanèita  ;  ima  eslf«n8aiMte  la  moglie,  dia 
imiea  taoosee,  tabben  di  nliatHacra  belfeua^ied  ella  gòveraaoda 
il  di  lui  spirito  governerebbe  por  atwo  lo  stato  se  mal  cadessero 
valle  mani  del  marito  le  redini  del  eomalido.  Con  due  principi 
r  UDO  ft^egialo  del  titolo  agli  austriaci  si  fortuialo  e  cosi  geloso 
di  doea  di  Borgogna,  V  altro  nomato  duea  Aojou  entrambi  di 
perfetta  costituiiooe  ha  di  gié  assicurato  le  ragioni  successive 
del  Irono  ;  e  se  continua  ad  essere  si  esattamente  fedele  al  letto 
saaritale  si  avrà  largo  campo  di  soddisfare  le  gare  di  quelle 
provineie  del  regno,  le  qiwli  pretendono  enn  il  loro  nomo^  di 
i|aalHicare  i  igli  di  Francia.  Fra  la  folla  della  gioventù  scieha 
ehe  gli  Ja  la  corteo  lo  segna  ne' passatempi, mostra  genio  parti» 
calare  al  duea  di  Vendome  fnrae  perchè  il  pio  assiduo  ed  imIì» 
Olio  alle  medesime  occopaaioni. 

Maria  Anna  Vittoria  figliuola  di  Massimiliano  duca  elettore 
di  Baviera  fo  prescelta  alle  alte  noiae  dalla  inclinasione  speciale 
^1  re,  impasiente  la  Maestà  Sua  di  veder  rassodata  con  più  prò» 
fonde  radici  la  sua  e  la  feKcilà  della  corona,  e  perciò  sospirando 
•ecerlata  ne*  nipoti  la  soeceastone  (  circostanaa  sempre  iebonda 
éi  partiti  e  di  torbolenie  in  Francia,  quando  rimane  dubbia  an* 
co  di  lunga  viala  )  fissò  in  rnMà  gli  occhi  per  accompagnar  solle- 
dtamenle  il  Delfino,  immature  o  escluse  per  te  stesse  ragioni  al* 
legale  di  sopra  le  altre  principesse  che  correvano  sopra  il  tappeto 
e  beo  ai  prevalse  di  quest'ansietà  discoperta  la  corte  Bavera  per 
aoatenere  nel  trattato  puntigliosamente  la  sua  dtgoilA,  mentre 
non  solo  apertamente  rifiutò  la  condiaione  ofierlale  del  doppio 
matrimonio  di  madamigella  ora  destinato  a  Savnja,  ma  neir  in- 
trinseco del  maneggio  e  neiresieriorì  formalità  trattò  sempre 
eoo  tale  altura,  come  se  la  corona  di  Francia  dovease  pregiarsi 
di  prendere  dal  sangue  bavero  la  successione,  non  la  Baviera 
ambire  di  mescolare  nd  grado  |fiù  eminente  il  suo  a  quel  di  Bor» 
bone.  Mei  di  lei  primo  ingresso  alla  corte  di  Francia  secondando 
ognuno  la  compiacenaa  che  mostrava  il  regnante  di  un'  eleaione 
intieramente  sua  risuonarono  strabocchevoli  le  comeodaaiooi  e 
gli  applausi  della^graiia  dello  spirito  e  delle  maniere  di  questa 
principessa;  ognuno  s*aiaticava  di  ataare  eoli  li  pregi  sublimi 
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4e\V  Afìimo  i  mtàìacTì  della  bellezze.  È  dì  proporzionati  lUti^  li 
ra,  di  lagliA  ns.^ni  fiua.  i  delìtieameiiH  di-l  voUo  sono  redoliti;  |i 
la  vtvfteitl  parlo  ni'gli  occhi ^  nriruria  iiAturaJniriile  regna  li 
sfrielà;  ht?n%na  di  Irntti  nIihHji  df  coticili^irsii  lauda  dtobbligiafr 
«  di  ditinvolt;!,  Akin  cIiìciitzìa  delT  ingegno  è  m/irilala  la 
t*Ìlà  del  gìtidt^Jo,  in  dUMniitlazioiie  i>  nguagiiala  iJiilLa  I 
intrtide  e  park  molte  linf^ae,  ma  dL*irtLaH*iiia  %'cj|eiitirrì  si 
€|iinifdu  rinvnntro  s^appresaiU  di  rserctlarla  ;  gli  si  atlrjk»^ 
«cono  doli  e  laleiihi  sufficieiilt:  perchè  ^H  auuÌ  e  l^rsperienu 
possono  retid^M'ln  pari  aJ  pe&n  dvì  govrmo  ;  ^ndt*  sofirAgfp» 
^0V II  11050  uri  di  iti  Kptrìle  ima  giavjtne  italiana  che  seco  Tmn 
<li  Baviera  colla  quulc  pa^sa  V  ore  disoccupale  de]   i^ìortio  ;  ti* 
senle  Ititto  che  dìB.%ìjni]lÌ  la  so^gotla  riserva,  in  che  Ir  ecio^ìcpi 
versare  per  incoolrart*  la  delirntej&za  scrupolosa  del  rt*;  la  Irn- 
tczza  con  la  quale  corri sfrt^e  all'  impMZJcoza  dt'llii   Maesli  ^ni 
indi  vederla  feconda,  V  alfena/jone  e  lanoja  che  ia^sriii  cofiosefiv 
é^  assistere  a  quclb  mUilart  occiiparJoni  e  traiu^ititnetitr  cJic  pM 
l^iHtfiiio  alla  Maestà  Stin  per  gelosa  cura  della  propria  hcllr^si 
€d  adorno^  Al c% ano  r&fTroddRtQ  verso  di  lei  la  ridale  b^nai^oImsA, 
tanto  più  che  del  fralello  cletlorn  disgustava  nello  stesso  tcinjM 
la   coudottii  ;   ma   con   il   prezioso  dono  dei  duca  dì  HorfOfenA 
«C(fiiislat«  maf^^ior  <ic}fiaidorasio«e^  e  . mancata'  poi -tei  rcfiai 
riempieiidodla  a'ioUe>4|uelle'fornfalitèdi  cèlriBÉoiiae  o  di  4iwtt- 
lioienloicAe  onìsodno  oc^lO'òt^i.éiiftreqaeni^  le  eertfySfiUbmthf 
si  aia  riseaUala,  efebei  eikaiilal  auéu^tanto  8ttidlosliÉMailQ«v«iHa 
«diireitdèPki  gl?fftfl^*tacoQmoilaftdosi  e aetveiMb  aè  eaii|piaiMnc»lo 
•dtflld  MaoalA  StNi^  altoaaioiiéiOhj.ortdeiiiSiiggerHa.  tini  Classo 
'di;leMrla>.quaiilò  ia  possibilo  rc*iD0la  da-.u«i#v#  iMitriflaoBio, 
ledio  oopisagiiMdada  tè  II  disgusto  di  vederti  preceéare ili  gro- 
ndo idi  t1^gina^  eiloniarlongamcii  te  OHa  giovane  priacipaaia;èe»- 
-cbè  iU)a;^isgai|>rìntafMO  salc«Mioi4i:i;iledito  per  paoitoovete  la 
•fonlttna  di  chisitia;lliillavolta'éicoemepnev4dej|  soppotl»,  che  in 
cambilifn^itòdfrregiiD  t|lar.tircbb«coii  il  marìlo  tiooniiiiiki)  mom 
tralasoiaoo  à.eorliglaui,4i  >pifi  (oiighe  siiirey  d' audar  coHivaiido 
«la'diileiipnopeosioiie  ^yaiilo  lo  . permette  il  eililo,  che  iiilicm 
iYìnèk  il  &>Mrpu0.  Palata  tHi  grato.tovtreoire.degM  otuori  reai  al- 
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r£letlor  suo  padre  da  VV.  ER.  eoiiciii  Tu  essa  in  Veopsìa,  e  prò- 
peosa  potrebbero  sempre  S|ierarìa  versn  le  cose  pubbliche. 

Se  la  nascita  ha  reso  il  sig.  duca  d*  Orléans  inferiore  al  Tra- 
teilo  nella  fortuna  del  Irono,  non  lo  ha  spoglialo  per  questo  delle 
qualità  degne  di  meritarlo.  Fu  il  suo  coraggio  provato  nella 
battaglia  di  Moncassel,  dove  ruppe  V  Ornnges  ;  pago  ivi  a  pieno 
della  sua  persona,  e  con  sincera  eonfe^tsione  della  sua  inespe- 
rienxa  chiamando  li  dettami  della  direxlone,  delli  marescialli 
assistenti  ed  ufficiali  veterani  raddoppiò  il  pregio  deiP  axionc  ; 
•OD  mancano  nella  miniera  dell'  ingegno  e  dell*  animo  qualità 
capaci  di  rendere  illustre  un  gran  principe  ;  mancò  bensì  Tarte 
di  servirsene  e  di  pulirlo  per  difetto  di  tra^cu^ata  cultuja  o  per 
rilesso  di  avvertita  politica  ;  la  tempra  di  un  ottimo  tempera- 
■lento  se  gli  legge  nel  volto;  con  gli  agi  e  con  Tozio  studia  egli 
di  conservarsene  gli  interni  ed  esterni  vantaggi  ;  la  tienignitè 
non  può  esser  maggiore  tutto  clie  sia  amantissimo  delle  forma- 
lità ;  la  splendiA'zM  è  superiore  alti  mezzi  di  esercitarla,  non 
polendo  supplire  alle  fabbriche,  al  gioco  ed  al  lusso  del  vestire 
oltre  il  mantenimento  di  scelta  corte  nn  niiltibne  ed  800.*  lire 
a  elle  aionlano  d' ordinario  gli  assegnamenti  fissi  ed  i  sovvegni 
eccasiouali,  che  il  re  di  tempo  in  tempo  gli  somministra  per  mi- 
norare i  debiti  contratti  ;  il  di  lui  genio  naturalmente  pacato  e 
per  lunga  consuetudine  formato  alla  subordinazione  rassegnata, 
ehe  esige  V  aotoriia  assoluta  del  re,  viene  poi  retto  con  freno  di 
potentissima  inclinazione  dal  cavaliere  di  Lorena.  Tanice  la 
tenerezza  con  cui  il  signor  duca  di  Orleans  lo  riguarda,  ebe  al- 
tana volta  con  lagrime  di  cordoglio,  talvolta  di  allegrezza,  s*  è 
veduto  compatire,  o  congratularsi  della  positura  della  di  lui 
fortuna  appirs^o  il  re  fratello;  ammaestrato  questo  favorito 
nella  giovanezza,  dair  esigilo  e  dalla  sospensione  delle  riccbe 
abbazie  e  pensioni  che  gode  a  non  render  difficile  ed  inquieto 
lo  spirito  del  principe,  ma  a  confermare  le  insinuazioni  ed  i  con- 
sigli alla  natura  del  governo  presente;  tende  ad  accumulare  ac- 
curatamente ricchezze,  e  tutto  immerso  nelle  deliaie  e  negli 
amnri,  mostrandosi  affatto  alieno  da  quel  torbidi  ambiziosi  pen- 
sieri che  potrebbono  scon?oigere  la  soa  fortena,flicla  lasciano 
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Il  rt' «^d  I  inìiilslri  im  perturba  la  {Aia  pvr  propria  eofitraieii» 
che  per  prapeiisioiie  Ìica  disposta  ;  $Ì  eonlenta  egli  in  qo«ili 
mfnlrc  dì  dar  In  rorma  e  ref^oli  che  più  gli  cainple  ed  nggrtdj 
dita  C0TÌG  dì  MDijsìeur,  e  tu  fn  luii  ìntlJiitijiEÌoae  51  ele%ali«  die 
truvaiiddsi  dispie]£7.n1fi  madnma,  ed  in  suo  pnrflg0ne  nii^tr  0 
poca  cuiJlideraln  dal  marito,  tie  sooo  iiali  di  lem  pò  io  ieinp^ 
gravissimi  eoperlì  disgusti  ;  A112I  può  dirsi  cbe  sìmio  piiilloHi 
usiopìlfì  che  ejiiiite  le  diffidenze. 

Vive  tjuesla  povera  principessa,  sorella  del  regnniite  eleltoir 
polaiiiio  del  Reiio^  tutta  di  cuore  atmiaiifio  sincera^  ma  %ìaki:ilJ 
per  nntiira  uelte  sue  pasbJOMJ,  tenace  tielT  affetto  e  tM!*ircHÌÌci,  lA* 
tomi  ala  da  oggetti  elie  le  ilispiffceiniio»  privata  di  c|iielle  di» 
CDiilideutì  che  più  le  a;^gradÌviiiio,  e  tanto  più  infelice  <]uaili 
tra  qijQtidÌAiie  ragioot^  di  disgusto  è  costifUta  a  dtsiiiuulant 
jl  tormento;  di  essa  hu  fi  signor  duca  d'  Orleans  oltre  due  figlit 
imle  dalla  sorella  dei  re  d'Iughillerra  che  da  caso  preinalyn 
fu  tolta  «1  suo  ietto^  una  disile  iptali  ^iede  nel  soglio  dclk 
-Spagne  ;  1*  altri}  è  destinala  atte  uoixe  di  Savoja,  il  duci  e 
«madaintgella  di  Chartres,  c|iie»ia  più  tenera,  T  altro  di  eli  pie 
^vanzata^  ma  di  coinpieasione  si  delicata  e  si  sovente  oppretit 
da  molti  accideiili;  tarda  a  crescere  ed  invigorirsi  che  itoa  pus    | 


.Un  «iMtaJe  4et  J)etffie^'iiU'etile  la  te^M  che  già  poleTa  ditti 
iipfeoo«d«y  gli  splendori  della  conoiia  girarono  ke»  é$  vitiao  il» 
tje  tempif  di  questo  giov^oelle  ;priMifte;  JHSogM  >pef*  dire  il 
tero'fhe  le  fojMdi.eos^  belle  lniiiige  non  fece  purto  eyiwrift 
di^^rH  dtee  steeMiiie.eieperliè  d'affcftlo  eeiftpn?  aei>  pjNifaieeli 
idei  tiguofi^dueediPrleim  4I  re  frittilo,  teeplr^iieite  coniale* 
(Meiiie^del  (MIìm  e  ^uel  oesei^entcseceesaìivo  del>deee  dà  9mh 
9egt«D  eid?  Aaìoe  a'  inlereinft  ico^  dlmeeiridionivd*  kigMM  iMi- 
.eie^.  |e  soiddiftfeee  mirebikeeete  V  «»i versele  elteoeiieBe .  te  M 

.  JK  iioAivifa  dì  Berbepe  prfapeipe  di  Condè  it  tmlfaerM  e 
ideUoeer  iki$tre4te.B0D4ieftbbeelie  ae  fxmfmaù  di  teaipe;  11»- 
.«elereieMo  esflrilA  e  gii^toerDeioMBti  ean  iqoeli  le  ferlMi  • 
cfdiMlileM.lWP  Wil»eflikiefoMf|iirifae.to  feeice.iie? tMipi  ed- 
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dietro  vanamente  comparire  nella  scena  d*Europa,  tante  acioni^ 
tanli  successi  che  hannu  affaticato  la  Tania,  sono  delle  suo  virtù 
militari  e  civili,  del  suo  genio  e  teniperamenlq  conosciuli  riscon- 
Iri;  quanto  (u  altre  volte  incompatibile  con  la  corte,  elato  coj 
grandi,  insaziabile  nelle  jilesse  cortesie  coi  ramigliari,  ora  è  di- 
venuto servii  partigiano  del  ministero, .  cortese,  facile,  grato 
egualmente  con  tutti;  la  conversazione  piena  di  cognizioni  e  di 
esperienza  non  istruisce  meno  che  diletta;  i  suoi  ^iudi^  di 
rado  sbagliano  T  avvenimento,  il  suo  coqsiglio  ne  accerta  per  il 
più  la  riuscita  ;  quando  V  officiosità  o  il  bisogno  non  lo  trag- 
gono alta  corte,  se  ne  tiene  lontano,  alcuna  volta  vi  viene  chia- 
nato  per  consultarlo;  soggiorna  d' ordinario  a  Chantilly,  deli- 
ziosissima sua  villa,  inchiodato  dalla  podagra  non  ostante  il  lun- 
go uso  del  latte,  dove  si  Ti  portare  ne'  giardini,  quando  le  visite 
frequentissime  e  la  lettura  non  Toccupino;  cosi  quel  feroce  ine- 
stinguibile ardore»  che  in  un  giorno  di  battaglia  principalmente 
gli  ha  acquistato  la  gloria  di  uno  de' primi  capitani  del  aecolo, 
cambiato  dall'età,  dall'  ozio  e  dalla  necessità  in  ud fuoco  mode- 
rato non  lascia  di  brillare  pur  aneo  nella  sfera  limitata  ed  angu- 
sta ond'è  ristretto;  come  ama  svisceratamente  la  sua  poste- 
rità, gli  anni  e  le  vicende  passate  rhaiinq  ammaestrato  del  prez* 
zo  delforo,  cosi  fatto  avido  accumulatore  di  ricchezze  dopo  aver 
coQ  li  risparmi  e  con  l' autorità  estinti  molti  debili  della  casa, 
e:ipurgate  le  rendile  e  vedute  reduplicare  da  successioni  dovi- 
ziose, rivendo  con  economia  privata  in  condizione  di  principe» 
ammassa  immensi  tesori,  incomparabile  la  sproporzione  .di  sOr 
pra  500.*  scudi  di  entrata  ad  un  dispendio  moderatissimo» 

Tiene  il  figlio  duca  d*  Enghien  in  governo  il  ducato  di  Bor*» 
gogna,  r  esercizio  della  carica  di  gran-miistro  della  casa  del  ro, 
cbe  non  si  vollero  restituire  al  padre  nel  trattato  de' Pirenei;  le 
qualità  dell*  ingegno  sono  io  questo  principe  isquisitissime;  ve^ 
loce  e  vasto  nel  comprendere,  profondo  oeirimmaginare,  di  spe- 
colaziouc  acutissima,  di  giudizio  maturo,  pertinace  ed  artificio- 
sissimo io  condurre  cosi  le  cpse  grandi  eome  le  minu|e  al  desi- 
derato fine  ;  perfezionate  queste  doti  dallo  studio  e  dalla  lettura 
ban  reso  il  gusto  fino  e  sollevato;  di  provato  coraggio,  ardente 
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r  ambizione,  pressante  la  gloria  ;  se  fosse  alquanto  più  affabilf. 
più  liberale  e  più  avvantaggiato  nella  presenza,  parti  necessarie 
a  conciliarsi  P  applauso  universale,  sarebbe  riuscito  in  un  altro 
regno  che  nel  presente,  nel  qnale  sono  esclusi  li  partiti,  imba- 
razzante e  pericoloso.  Il  re  non  vi  ha  molto  genio,  anii  poca 
meno  che  avversione  ;  qusint'è  superbo  coi  cortigiani,  altret- 
tanto si  ft  conoscere  cortese  cni  forastieri;  io  Tho  sperìmeo- 
tato  mollo  obbligante,  e  cosi  lui  come  il  padre  giusti  estimatori 
della  grandezza  della  Repubblica. 

Del  duea  di  Borbone  in  cui  ha  abbreviato  la  natura,  la  pi^ 
^olezza  del  padre,  prodotto  alla  corte  negli  ultimi  momenti  dd 
mio  soggiorno,  di  etàr  ancora  immatura  non  s'era  potuto  formar 
giudizio;  la  vivacità  di  spirito  che  se  gli  scorge,  l'edocaiione 
accurata  con  la  quale  è  allevato,  immancabile  Peredltario  ct- 
raggio  della  casa,  imbevuto  de' discorsi  ed  istruito  dei  vivi  eteia* 
pi  dell'  avo  sveglia  della  sua  riuscita  un  fortunato  presagio. 

Madamigella  di  Borbone  sorella  unica  di  questo  prìncipe 
nati  entrambi  di  una  figlia  della  principessa  palatina,  per  le  di 
CUI  ragioni  entrò  il  duca  d'Enghien  in  parte  della  successione 
di  Casimiro  re  di  Polonia  con  pretensioni  m*ì  regno  di  Flapo* 
li;  ha  Tarin  piena  di  l)rio.  vivacissimi  gli  occhi,  la  taglia  svelta, 
il  portamento  nobile  e  sopra  tutto  l'attrattiva  di  spiri tosissirof 
mnnierc  che  la  rendono  aggradevole  più  che  una  regolar  bel- 
lezza ;  la  morte  che  troncò  imm.ituramente  gli  anni  del  conte 
di  Vermandois  grande  ammiraglio  di  Francia,  figlio  naturale  di 
Sui  Macst«ì  con  hi  Valiera  recise  insieme  le  speranze  del  di 
lei  matrimonio  che  eredevasi  imminente  ;  ora  pare,  che  si 
tenti  di  porla  sul  trono  di  Portogallo,  spedito  per  inta\Dlanie 
le  proposizioni  espresso  gentiluomo:  di  che  avutane  contezza 
gli  Spagnuoli  mentre  passava  per  Madrid  lo  fermarono  e  lo  ri* 
tengond  tuttavia  prigioniero;  quando  il  (lensiero  non  riesca, 
potrebbe  riservarsi  al  duca  d'  Dmena  bastardo  di  Sua  Maestà 
con  madama  de*  Montespan  ;  o  accompagnarsi  al  cugino  prin- 
cfpe  della  Roche-sur-PYonne  acciò  se  mai  il  duca  di  Borbone 
mancasse  di  successione  passassero  almeno  neiraltro  ramo  di 
Conti  i  titoli,  gli  stali  e  le  ricchezze  di  casa  Coodè. 


ITf 
Di  INI  frtlello  dei  priocipeiODO  Agli  queNo  di  Conti  e  dliiki 
loche-«Qr*l*YoiiM  coetaoci  del  Delfino»  e  elle  nel  di  lui  rtgnù 
[m  ti  desse  mei  loego  alle  fsiioBi  rome  ve  ii*è  grande  apparMM 
per  mille  ragioBi  clie  sorebbe  troppo  limgo  dederfe)  peffrebbe 
rfescbedoiio  di  loro  giocar  on  persoeagglo  illusfre  ti  IfivpwN 
\9Bì€  nel  teatro  di  quella  corte  ;  dotati  dalle  natura  d^  atpatfe 
»  di  temperamento  diflerentissimi  sono  unitissimi  nelf  amora 
?4  egnali  nelt*  alfe aza  deir  animo  ;  quello  di  Conti  debole  di 
romplf iasione,  di  dolce  ma  mediocre  presenza,  d' ingegno  n&pfà 
fi  menano,  possiede  le  virtò  pii  mas^fcde  nel  pregio  della  lete 
perfrtione,  e  le  rialia  singolarmente  wm  liberalità  incompara* 
bHe;  per  renderfa  nn  principe  compito  sarebbe  da  desiderare 
in  Ini  maggior  libcrlà  di  spirHo  e  di  aiione,  mentre  o  pei^  dff* 
Menta  di  se  medesimo,  o  per  naturale  imbaraizo  sembra  astiai* 
lo  di  mente,  stentato  nel  trailo,  e  confuso  in  tutto  ciò  che  in* 
Iraprende;  dlTcnulo  genero  di  S.  M.  con  le  nocxe  di  madami^ 
galla  Blois  che  gli  portò  in  dote,  oltre  it  tesoro  di  un*  eccellente 
bHlexia  im  mìllione  In  contanti,  e  400,000  lire  di  pensione,  si 
credette,  e  lui  se  ne  Iniilngò  che  distinto  con  titolo  si  aflcttnoso 
rerrebbe  pure  con  distiniione  dagli  altri  principi  del  sangm 
trattato,  e  perciò  se  gli  conferireblie  II  primo  governo  che  ISds* 
le  vacalo;  ma  rimastone  con  interno  rancore  deloso  deve  ora 
sflatto  perderne  la  speranza  dopo  d* essersi  fatto  conoseere  tn» 
Irapreudente  ed  inquieto  cmi  la  generosa,  mal  però  SOSteAota 
scappata  di  portarsi  alla  guerra  d* Ungheria;  la  merle  dal  cO^ 
gnato  eonte  di  Vermandois  avrebbe  dovuto  portargli  secondo  i 
pib  giusti  calcoli  vicino  a  6  millioni  di  emolumenti  e  censi  ma» 
aeggiati  da  Colbert  per  il  lungo  tempo  ch'ebbe  in  sua  testa  h 
rarica  di  grand'wimmiragllo.  Ma  o  che  il  re  se  ne  abbia  per  avanti 
sppropriflto  una  porzione,  o  abbia  avnio  riguardo  per  I  molivi 
lopra  accennali  di  render  cosi  opulente  un  principe  del  san* 
gue,  il  sig.  di  Pelletier  restrinse  I*  importo  dell*  crediti  a  po- 
ro più  d*  nn  millione. 

Kell*altro  fratello  principe  della  Roche-sur^'Yonnesi  odIsco» 
so  singolari  ornamenti  di  animo  e  di  corpo  per  svegliare  una  mi» 
rabile  aspettazione,  ed  arti  proporzionate  per  riempirla  >i 
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nenie  e  ben  ittpoSto  ^éttii  perAotit:,  grmliiii  e'dèlféKfl  filiti^ 
meoU  del  vulto,  d'  aria  amflhik,  dublitiie;  nel  parlare  so«^c^i> 
vaca  ed  insinuatile  libila  coai^er»a2Ìoae^  manìeroio  e  pcrpolirt 
Mtilralto;  ver&ata  nflLai  cognUiHiie  delle  lettere  proprie  Mi 
sua  quali If'^j  pieno  di  spirìia,  di  ifìritggt«>  e  d*^aiiibÌ£ìotie,  §m 
fj^dc  pot  per  3ollev9rìa  mia  ciotura  prudenia^  una  dtssimn 
ti^Mg'ice,  uirap{»licJ)2Ìone  e  ah  éi  cundotU  »iiprriore  aiU 
^tà;.  ben  si  è  vt riiicnlo  in  qnv3l«(  giovine  ptìiieipc,  che  k 
trurielà)  le  censure  e  l'a^iHllo  dclki  giuria  dcitaiiiì  la  \itìà  t 
iiveMc^no  al  pUiUo  i  cupri  gciieroeì^  (Ktcìic  T  esilia  buo  dalU 
Corte  D  causq  di-giovDuilì  licenze,  statuito  nel  tempo  clie  ronb 
diisnluzioiie  del  malriiìiotiio,  di  S^vnìa  otu  l^or  ioga  Ilo  et  fli 
aprirono  le  speranze  d'aspirare,  ii  quel  irono,  lo  fecero  ^tlhlb^ 
i^ieplc  rientrare  in  se  sìe^^n^  chi^  lilornatovi  poco  apprcm^ 
fili^rzala  con,  il  ride^so  la  di^alleiuioiie  luhrka  deirdà^  ai  è  a*» 
servalo  coti  mera  vigilessa  carnhiiiutento  lutto  ri  \  olio  ed  ialcaU 
ti f[;ot|ciUar»i ,  U  re^ia.ilieue valenza,  e  ì^lndioso  di  promovetti 
ima  privata  fortuna.  Grrtor  che  se  ìt  passaggio  de'  %aatag^  t 
d^^&jìf^i  con  eliQ  l|i,, natura  ha  par^^i^lit^alo  quesU  tJue  (rateili  _ 
potesse  tra  loro  i^egl^o  equilibrarsi^  Jiporteiido  la  pietà,  la  libe* 
raliU  e  la  schìcUe^^a  dell'  uiio  «un  la  disìnvollara,  la  Aagadtl 
e  la  coiiau^a  deir  altro,  rinsdrebberu  due  (jrincipi  compiti- 
imiìie  perfetti,  aia  dcJlnendqli  eoo  i' i^s^eo^iale  di0t:rciiia  ckt 
corre  tra  loro  si  può  eoncliiudererolte^iieirnnp  rispfemla  abiliU 
maggiore^  nel  l'  altro  più  piena  integri  tè.  ,  -,  »  .  ^j 
I  ,1  Delle  tre  principesse  fighe  del  ìiìg*  fu  duea  d'Orleam  li 
pritna  madamigella  di  Mpntpensier  fis»a  luMa\ianeiritictÌDaiì<H 
u^  del  conte  di  La^ziin^  a  coi  il  re  per  eccesio  dì  fa\are  ne  pei^ 
mi&e  auni  /60uo  le  eìoz^,  e  Hvedniosì  oe  ritirò  l'a»aeiiao^y  coiapt 
lilUoiitneote  la  di  lei  libertà  con  la  doiiit2toae  fatta  d«l>  priaci» 
pftto  di  Dombe^  al  duca  d'  Uineaa« 

.im:  Ferma  neiralienazioue  alTiueontro  %ers<^  il  marilO|  la  grii 
ducbessa  di  Toscana  neU^ahhazìa  di  ninnmartrc^  avida  di  ledeft 
la  figliuola  sposa  del  re,  giacché  non  potè  del  l>elfiIl(l^ielilaa^ 
corrersi  ch^ella  medesima  per  il  troppo  suo  spirilo  gli  forale^ 
sempre  Qua  pr  in  tipa  Ijssioi  a  opposizione*     ,        ^   ;.     , 
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La  ddehctia  vedova  di  Guisa  è  la  tersa  principessa  di  de^ 
vote  parli  e  di  mediocri  lalenli. 

ParsialiiMli  iiel  regno  presente  i  Ìg\ì  naturali  e  bastardi 
di  S.  M.  con  le  prerogniive  coia|)elenti  a'  principi  legiUioit  del 
aangoe  se  ne  fa  on  breve  cenno  passando. 

Mancato  per  empito  di  violento  male,  contralto  per  pali- 
■lentie  disordini  nelV espedizione  di  Courtray  e  Dixmudc  il 
'  fkwa  di  Vermaodois,  quando  con  l' scqoistarsi  fama  di  genero* 
•ile,  di  coraggio  e  d*  affabilità,  cancellale  V  impressioni  invalse 
di  nn  seorrelto  costume  aveva  rimessa  della  sua  riuscita  un'  a« 
apettazione  sublime,  è  subentrato  nel  titolo  di  grand-ammira- 
glio di  Francia  il  tenero  conte  di  Tolosa  ullimn  tra  figli  di  Sua 
Haestà  con  madama  di  Montespan  ;  maggiore  di  questo  è  il  duca 
di  Umana  destinalo  generale  drgli  Svizzeri,  governatore  della 
provincia  di  Linguadocca,  e  principe  presonlivo  di  Dombes.  La 
«eovstàdel  volto,  raculessa  deiringegno,  l'aria  spiritosa  riso- 
lala riparano,  se  non  coprono  la  sconciatora  liel  corpo,  che  di- 
alogato esorbitantemente  trabocca  nel  fianco  sinistro. 

Se  nella  sorella  madamigella  di  Nantes  la  i;razia«  la  bellez- 
10  e  la  vivacità  con»er%ano  nello  stagionarsi  quel  fiorito  brio, 
che  riluce  nelle  primizie  degli  anni  non,invìdierA  anzi  contende- 
re colle  grazie  che  ridono  nella  principessa  di  Conti;  il  tratta- 
neolo  eoo  il  quale  ha  S.  M.  voluto  innalzare  i  propri  figli  spu- 
ri] ba  innalzato  medesimamente  i  due  principi  di  Vendoroe  Tono 

di  questo  nome,  e  V  altro  griin-priore  di  Francia  della  li- 

baslarda  d*  Enrico  IV;  ambi  dVlevatissImo  spirito,  d'espe- 
rimeolalo  valore,  di  nobile  letteratura,  e  di  amabilissimo  coro* 
■lercio,  ma  di  genio  V  uno  e  T  altro  in  diiersa  S|K*rie  cosi  par- 
lieolare,  cosi  amaute  del  proprio  piacere,  o  dilettevole  o  vizio- 
so che  sia,  che  i  semi  della  naturalo  ed  acquietata  virtù  si  in- 
selvatichiscono, in  luogo  di  produrre  frutti  proporzionali  di  ri- 
pnlazionr  e  d*  utilità. 

Questi  sono  dopo  il  luminare  supremo  i  pianeti  principali 
del  cielo  di  Francia,  1*  aspetto  di  essi  che  con  congiunzioni  ta- 
lor  favorevoli,  talor  maligne  ma  sempre  efficaci  nel  governo,  al- 
temarono  ne*  tempi  addietro  i  niO%imeoli  prosperi  ed  infelici 
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dd  rtfgo&f  péribitti  tt'MPiA  dell'ìnfliilre  non  fJHino  che  rlipltn- 
de  re  per  arnaiuento,  St  è  iminoroto  non  o^l^nle  ad  eixaùntff 
la  loro  tialiirti  peri*lìè  «iimbintidoii  mnì  ìn  pesilum  preselle  < 
4|uel  cielo  potendo  in  iHiove  vivotuztoni  riprendere  l'intteo  pri* 
vìlegia  decloro  inflLisai  li  conosca  pre^»o  a  poco  gli  eiclli  f  k 
ieu$  doyrebbero  altt'odcre. 

Ir  '*l€omeh:orpi  toraitieit,  e  piti  proprtoifieiile  cllfiiiere  dì  licf 
fiimsiderir  ben  si  dovrebbero  i  mtnUlrJ,  se  U  laro  loayi 
5Ìre  peritian4*n£ii  net  la v ore  non  mostrasse^  che  più  losìo 
lumi  fhaij  miti  4i.pitua.giwtdiiMa  brìi If ino,  e  faaiia4»f«ra  «irii 
dello <&l»tOji"4  ii>  olniìl  \'U}   ^tìhììir^^  ^f rifinì!  ^nnfjMÈwf 

iin^  tUéìie  il  primo  Inogo  per  dignità  e  per  tu  caiiJiie  il  grarip 
eanei^llbre  Tcllii^r,  uomo  d^  isquiaila  sngtYcilè^  di  matum 
danzitj  e  d'anima  inodcriitìssimo^  a ecam pannato  én 
iiaio  usa  dell' ai-te  della  enrle  e  dii  non  minore  e^j 
gli  affari  dtìlj mondo;  aecumuhttì  infinite  riecbexjce,  e  alftWIiU 
alta  5Ua  casa  all'elevala  fortuna;  salilo  per  gradi  «Ha  pili  m^ 
Spìeua  carica  del  regnOvìn  olà  sclhingi^'iiaria^  di  salute  lutlatli 
eonsislonlt*,  vanta  coronala  di  un  rarì^^siinn  privilf^ìo  e  foi^ 
senxa  esempio  la  feKcità  dei' favóre:  di  non  >»nrrl«' cioè  ^a» 
mai  in  si  luogo  tra Uo  tra  T  inaidief  òegli  eioiilp,  e  nel  Mirtea 
della  corte  veduto  vacillare  per  én  solo  momento^  ni  sempft 
eoo  progressi  di  un  continuato  increinenteveéiilplo  rossodani. 
Di  Ire  principali  attributi  ho  sentito  inorarsi  generalmeole  i  di 
lui  credito;  di  direttore  iutendenlissimo  della  giuslliii,dl  loia- 
Simo  corligiane,  e  di  espertissimo  aaiiiistro;  ed  in  ogm  C— ti» 
glio  è  la  sua  sentenza  che  fé  perle  più  traboccare  le  opIrticiM  do* 
v'agii  inclina;  con  la  inveterata  moderasione  leivperaMio 
gli  resi  troppo  Tervidi  dalia  prepoleoaa  della  Corona,  ha 
impedila  deliberaaioni  precipitale  e  pericolose;  della  eaocHala 
eniutaaione  coria  tra  le  due  oase  Tellier  e  Colberl^  ohe  baaoo 
lungamente  disputato  V  ascendente  nella  graxia  di  &  M.  b  ém* 
rasione  più  lunga  del  cancx^llicre  ha  filialmente  deciso  per  quel* 
la  di  TelUer:  per  altro  se  il  soprainleadenle  Goifcert  le  fosse  se» 
pravissuto^  sarrogato  senaa  dubbio  nel  posto,  avrebbe  mine  de* 
pressa  sebbene  piùtniategevolaieute  la  famiglia  eou^ietiCrieeé 
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Rfanaite  ndatiqye  padrone  del  eainpo  il  marcheae  di  Loti* 
vola  appoggialo  dal  merito  del  padre,  aeeoudalo  dal  coiilrol- 
tor  geoerale  delle  fiiiaiixe  Pelklier,  ereatora  della  tua  casa^  so- 
•lenolo  dair  impegno  del  padrone,  ehe  ai  pregia  di  averlo  for- 
Ittalo,  e  sopra  i  due  solidi  rondamenli  della  eapacilà  ed  allibila 
propria  piantalo, esereita  infrinsecamenle  le  partile  gode  la  con- 
fiéenaa  del  prioio  miniatro^  sebbene  non  ne  porli  il  nome,  ne  ap> 
pariseano  in  Ini  le  distinzioni  della  vonriè,  tanto  più  aienro  del- 
Tesaensa  del  posto,  quanto  ostentando  di  agire  servilmente  se- 
condo leispiraaioni  del  padrone, ed  attribuendogli  intiera  la  glo- 
ria della  direzione,  non  teme  i  perieolosi  uffici!,  e  nel  regio  ani- 
mm  pressantissimi  della  gelosia,  né  apprende  i  morsi  invidiosi  e 
l'insidie  maligne  de'  eortigtant,  mentre  non  oserebbero  di  atlae- 
dire  in  Ini  i  ennsigli,  le  risoluxioni,  la  diaposiaione  ■■  m  somma 
totale  prolesa  dal  sovrano*  L*  esteriore  non  lascia  concepire  dì 
^«eslo  soggetto  tolta  V  o|)imone  e  la  stima  che  in  conoscerlo 
fastamente  deferir  se  gli  devono.  Fisionomia  groasiera,  eolor 
afbmfealn,  occhi  vivaei,  statura  ordinaria,  pingne  di  corpo^  len- 
to eoi  molo  non  promette  l'interno  doti  ebe  possieée,  agitili  cioè 
4Ì  monte spiriloaissima,  velooe  nd  comprendere,  perspicace  in  di- 
alingoere,  savio  nel  gindicare,  pronto  nel*  risolvere,  ebinroneire- 
apliearsi,  espedilivo,  infslicabiie,  disimbarazaalo  nella  folli  Cir- 
raginosa  di  tanti  affari;  di  una  distribusione  ed  ordine  neirese- 
aiaione  maraviglioso;  di  poca  o  ninna  linlurm  di  lettere  deve  la 
ìm  grande  rinseita  ad  un  fondo  di  taleolo  natorale,  ad  «n'ap» 
pNoarione  ostinata  ed  alla  pratica  che  con  lungo  travaglio  s' è 
andato  guadagnando;  ajotauon  poco  i  mentovali  personali  vao* 
«sggi  TnAm^nsa  interrotta  de'  max»,  la  rassegnala  osalleaaa 
4€*  snbordioatii  e  sopra  tolto  la  Iranchraaa  ardimentosa- acqui- 
etata dair  inveteralo  poaaesso  di  accertar  in  ogni  tentativo  ed  in- 
-pmodlmonto;  eom»  ben  conosce  maneggiandole  da  tanto  tempo 
te  vaale  forse  della  Corona,  cosi  della  sproporaione  degli  altri 
potentati  fa  poco  caso,  e  quasi  u'  ha  sproaao;  concetto  di  so* 
porba  superiori rà,  ebe  agli  altri  ministri  por  i  oomune;  aarieo 
per  dò  de'  parliti  violanti,  e  eba  si  couforaMno  alle  eonvenien- 
ae  onorevoli  e  proficue  stella  soa  carica  di  ministro  sagrai arin 


4Jt!ltn  j^iif^rra;  niAv:  }>er  qiu'aLo  ìaUuìì  principici  saleimo  Iri* 
-vnrln  gli  ^iraitiefj  quando  <ìì*ci>  <>eeorr€va  loro  di  negatlarci  od 
4»  sia  che  l^elè  vndi  Icnipemiidti  la  fìfrocta  deW  itigegiio,  9  ek 
-abbia  ptu  ìot/jì  il  riflessn^  si  (ualicn  più  obNigatik*  e  |iiii  libate 
nel  tra  Ho;  gi>  vermi  il  iinlitanr  con  (K>tfie  »i  e^tc&a  eii  amAolittA, 
<|]e  po6  dirai  iureU  egli  t^olo  tulle  le  ciirrt*lie;  tioiiu  iinoiì  e  li^ 
4oli  «diali  g'rnp*m(ie.str€)  lii^lT  nriif^lieria,  eoli>iiiieHo  r0ciiiiji- 
^sitrìfi  del  In  cnvitllet  ia,  e  lui  li  gli  a  Uri  pcisll  che  oriuattf>  la  mi* 
4ìzin;  non  v*  è  pur  nim  eh' ck*  tri  li  ti  leiigliì  hptis^imw  nel  pffr 
*prÌo  oflicìo;  ordina,  dispone^  rseguisce  ben  »pc$so  &€nii  fix 
*t|ii(^lli  a' fjiiffli  di  riigiane  eoinpele  vnlrluo  nfuimeoo  nella  m 
'nosct^nza  dei  |irogeUì  e  dt^llr  vipera :eìcini  ;  caricii0de  M%f«lr 
'4e  alirUi  tneomhi^nxe  n  rrenlure  ine  favorite  atitorixxa  it  ri^ 
ivcrsamcnta  dt^ir  ordine  cofi  cslraordìnaric  rommìs^ioni  dì  5, 
m.;  scrive  heno  spes«^fi  cttn  il  re  i  progetti,  e  h  islritslocii^  ia«- 
ta^olnio  If ggendmì  alcuna  volta  il  earallerc  d«l  sovrano  cm 
qncl  del  mìnislro^  consulta  a  parte  con  la  TkK  S«,  ìì  piijltQftt0  d«-  ' 
^Irninrnte  gli  inspira  i  dÌM!^ni  e  ropcfas&ioni^  ed  niiiiemfiiilc 
^'estende  pure  la  pìanla  a  fiò  tra»pin  rasare  lo  spirilo  dd  rf 
*t]uello  clic  le  hnuui|^ina  e  le  eoiidnce;  non  riaparmtri  daoiro  ] 
pdhspiorBite.'paeii  ésfevi  liiforfui  de?:  principi^*  élipeniUaiida  t 
qoiestoi  fisè'misaioimrii  éaperlisslini  ehe!aeconé3:tMflÌKgaa  •  fK 
oggetti*  sìihtiiatalneDte' la.  correte  <e;diiiiarar«iiìesU!  Slati  «Uaaii 
iSe  lainascilaidftssrii  aopra«>l«9lrO'al  n»ijtodi  jqiieatojaofsella. 
p  itoaKaf  gin. eoù  azioni  piiislra|Ml08e  alfesaefuokilit^ta.  il  iìt' 
fétlo^  MppMgono  feilóooi  elie.sarehi^&lÉoèlatQ  lipìtt  iU«alfV>fla» 
-blÌHìl^radf'deUa' milizia;  tii^l(iYÌ6«alittiprei  fnieglioi4i  4irt»teÌK 
fa&ilaMaciiiM«IO|0  (a  i^iriù  «lilltare  iirriìadmiarm  aiihintiìawiai 
-bile^  non  avrebbe  giaivaéai  eaoaègnlto  siilialiiitolafvre^aè  a^ 
-rebbe  perveniìtoa latita jlntoriti^  Deceaaatio e^at» il jiidÉr— a, 
per  Ifoceorreaize  della  gnerrai  godendo  già  intiera rl^ttberlàée^ 
>l\icce8ao^  nonba  p^rìqaetlo.laeciala  di  penaife  e  prof  f  dora  m- 
•gacemeiite  airavveniro^^siouratoai  qoa  leaopraìaleMleiiMiMk 
•fablNricbeidtaervir.aeiiipré  mai  .allMaieiuHuiioiii 4ooiÌMiiU.  iloHa 
41.  S.i  g«ertà  e  labhrtcbe  ambiAie  tetodenU^riMolwtallUdel 
•  ootte^  f  eeìò  tte .  mai  eou  il  declivio,  idttgy  *  «ooi  oauilo  4ii  «iiogiiB 
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i  glorto  si  riposasse  il  re  in  grembo  d*  una  quiete  lr«nqoUI« 
isi  esserle  aeeelto,  necessario,  ed  assiduo  medesiroanMote  nel* 
ccupazioni  dilette  dell'ozio;  direttore  cosi  della  guerra^ 
'.  delle  fabbriete,  cosi  pure  viene  per  riverbero  delle'  finanze 
lualnieute  considerato  V  arbitrio,  e  dispositore  assoluto  dei 
verno,  e  perciò  a  lui  sono  rivolte  le  somaiissioDi  e  gli  osse* 
i;  quanto  è  Tervido  in  proinovere  le  sue  creature,  ed  i  suol  di- 
udenti,  altrettanto  è  fermo  in  tener  depressi  quelli  «he  non  se 
sono  resi  grati,  o  gli  possano  riuscire  sospetti. 

il  figliuolo  mnrcbese  di  Corteuau  giovane  di  48  anni  in« 
Itilo  di  già  della  sopraviveoza  del  Segretariato  di  guerra  si 
abilitando  nelle  Talicbe  ;  apparisce  volonteroso,  ma  di  deli- 
La  complessione,  non  traluce  io  lui  di  gran  lui:ga  quella  vi* 
>ria«di  genio  che  nel  padre  m  ammira;  nella  sua  persona 
iocipalmente,  ed  in  due  altri  Tratelli  minori,  uno  destinato 
la  chiesa,  Taltro  cavaliere  di  Malta  cadranno  Timaieoseopu* 
ne  della  ca$a  Tellier;  a  che  montino  le  rendite  sin  dot'e  llm- 
igioazione  possa  estendersi  per  divinar  il  contante  ninno  sa* 
ebl>e  determinarlo;  quanto  abbia  accumulato  in  un  ai  lungo 
irore  con  la  sua  moderazione  il  cancelliere;  quanto  ammassalo 

0  si  rìeehi  assegnameoli  e  si  vasto  maneggio  Loovois,  quanto 
(panniato  V  arcivescovo  di  Reims  carico  di  beni  di  ehiesa  è 
Icolo  che  sorpassa  il  credibile,  nel  quale  non  può  fìirsi  straglio 
e  non  sia  di  qualche  millione;  basta  dire,  che  il  solo  genera- 
lo delle  poste,  tra  le  quali  gode  Louvois  in  proprio  quelle 
Ile  nuove  conquiste,  si  pretende  che  tra  i  porli  di  lettere,  ed 
tri  proventi  vaglia  sopra  300,000  seudi  annui;  osiniere  sen* 

1  fondo  sono  i  porti  di  lettere  in  Francia,  gabella  volontaria 
tlb  curiosità,  gravezza  spontanea  del  commercio;  il  tratto  di 
se  produce  non  solo  rilevantissimo  emolumento  ali*  erario 
ri  re»  ed  alla  borsa  del  ministro,  osa  V  esser  padrone  apporta 
ir  anco  alla  direzione  delle  cose  politiche  inestimabile  otililà. 
na  notizia  anticipatamente  risaputa,  un  avviso  ritardalo,  o 
rcveuuto  decide  della  sorte  d*  importantissimi  aAri,  Interesse 
le  nella  commozione  e  malizia  del  secolo  suggerisce  a*  prinripl 
i  •vvertcuia,  o  per  meglio  esprimere  la  gravità  delUi  materia 

ftztuizioxt  ai  rzAifas,  III.  e^ 


fliitura  il  cflacclto  ài  stiM  |H*rsoiia;  p«ssa\^^?^^^wflflH^^P 
là,  dì  hiHttì  st-nsOj  [imiiuale^  modernli),  e  iJì  Mille jiì  nuniì^rf;  k 
k  Tur  luna  sia  ptT  corro  fii|JC  re  qi»esle  buoiie  puri!,  ed  a  qwBe 
(lì  Unto  impi^^n  erirrisfoiiden^  un  Dio^ziino  tnkMito  si  distin- 
guerà roii  il  lempn;  ciigiuo  dì  Tfltìer  (n  dn  lui  |»resè0lilo 
al  re  per  riempìrr  il  limgfi  di  trm^iglferc  dì  Stili©  ^{lenlo  per 
la  sua  etezìaiie  nlln  dignitìì  dì  cancelliere,  dbpr»9ÌEÌOfie  chf 
grnzto^ameiilc  suolu  lascìfirsi  ni  nuovo  )irotuos«ri;  ilrelto  dì  san* 
gue  e  legalo   con  ilopftìt   vincali  dì   riri)oosr(^ii?.;i  n  rjtii-ltft  tJ^a 

dipp«éeftit»4aphrtòi^citorttiW|téhe^^di^ 

Um  M8|arÉh|rMcpriÉiif4bwMt<|cda^al^^ 
per  èiÉ  gaem  rproèÀstvndl  piiflA«  Miiaf|^AllheitfWl¥,ÌÌte^ 
rìdowlassero  oceafiotti  df  rimprbvrro  le  di  pifrìedh^  adèsso  per 
maoleBcre  nella  sua  ercnUira,  «nrJ  a  dispi>sifekH>e  sufc  f^  f  itane 
profM>raioD«rà  sèmpre  alla  eostitukione  delt-et^ario  ^  intra- 
preadimenli^  o  fon  antiéifMila  riflés^o^  pre%'enirà  le  pr<ivvfsioni 
a.  misura  ié^  di^egiii,  in  moda  che  gli  affari  def  re  non  ponoo 
se  Don  migliorare  per  questo  recip reco  coneedb. 

N0fi  rimane  nel  consiglia  del  gahioetlo  che  ii  solo  Galbert 
Croissy  a»  bila«ieiare  le  ^tnioUi' ed  a  contrapesareP  autorità  di 
Teilier;  tN*eve  dorazione  se  gli  presagiva  nel  posto  (4ie  gode  di 
nikiiaU»o  e  sefgrclario  di  Stato  depiliate  agU  affiiri  stranieri,  do* 
pò-  la  morte  del  fralelio,  e  dopo  V  essersr  osservalo  ehe^Lonvais 
i¥W  mspapiniava  punto  l'ecatila  iainiglia;  ma  oslsia  ehe  abbia 
lo  stesso  Louvois  leimito  di  poter  tultio  io  «n  colpo  iatrodarre 
nel  MiaisAerìo  due  sue  creature  e  riiaesso  ad  allra^  opportMità 
il  procurarle  la  cadala^  appare  abbia  giadic^alo  di  noli  poter  so» 
slitoire  soggetta  cbe  meno  di  lui  gli  faccia  ombra  mussiate  tot* 
tavia  C«ioiasgi:uak pasto  «vHnappafeaaadi  asaiHeoers^;  ètiaMtdi 


Mediocre  talratii,4i  nf«siifi«  Mperienta  non  avendo  lo  qnnHlè  di 
mifiislro  prolicato  le  eorli  ttraiiierc,e  di  mollissimii  presmixio* 
••  ;  riesce  confuso  nelt*  fserctxio  della  »ua  tneonibcnza,  man- 
catidogH  sovente  o  la  memoria  o  la  paxienta;  qnaiido  la  ma- 
teria che  difende  scarseggia  di  ragioni,  o  la  slerile  soa  mente 
ÉOn  gliene  suggerisce  da  replicare,  si  prevale  dell*  universale, 
•die  crede  inénnieslabile, ed  in  effetlo  la  migliore  dt  Intte  Taltre, 
rale  a  dire  del  predomtnfo  della  Corona,  e  delle  forse  del  re 
avo  signor  per  soprafare  le  forti  ed  intrinsfche  delP  avversarlo; 
bisogna  essere  di  una  flemma  ben  fredda  per  non  riscaldarsi  ai 
aaoi  trasporti  e  di  una  presenta  di  spirito  ben  circospella  per 
cooacrvare  un  lemperamenlo  tranquillo  contro  IMmpetnoso  suo 
modo  di  negoxiare;  di  tratto  naturalmente  aspro  e  sostenoto, 
quando  vuol  sforsarlo,  un  mal  garbo  toglie  la  graxia  alle  slesse 
cortesie;  serve  nel  Consiglio  con  lode  di  ponlualità,  e  di  sufll- 
densa  io  riguardo  principalmente  allo  scriverr,  comprendendo 
Ik'iie  il  concetto  riievsndolo  con  frase  nobile,  e  chiara,  ed  adat- 
laln  al  decoro  delle  persone,  e  delle  materie  che  tratta.  Pochi 
sono  (|ndli,  che  vogliono  nel  di  Ini  Ministero  entrare  negrim- 
pirgbi  stranieri,  scarso,  e  debole  ripatandosi  il  suo  credilo  per 
aoslenerii;  cosi  invece  di  mandar  fuori  soggelli  di  portata  e  di 
conto  si  sciegliono  nel  ristretto  numero  di  c|oelli,  che  si  oieri- 
scono  o  bisognosi,  o  incapaci,  persone  ricehe  sulamente  di  anp* 
posto,  ed  abili  a  prevalersi  per  interessali  rispetti  del  venerato 
carattere  d'on  re  si  grande;  gran  potere  ha  sopra  il  di  Ini  sp^ 
rito  la  moglie,  donna  di  bassi  natali,  di  molti  comodi  e  di  mol* 
tissima  atti%ilà;  oltre  la  carica  di  ministro  e  segretario  di  Stato 
Im  in  lesta  sua  la  dignità  di  presidenle  a  MoHier  del  parlamen- 
to di  Parigi  che  gli  costò  sopra  H00,000  lire,  e  che  ritiene  come 
posto  di  riserva  fier  qualche  frsngcnlc. 

Prima  di  parlare  del  marchese  di  Segncle  credo  di  non  do- 
ver negligere  an  documento  cospicuo  dell*  inganno,  con  il  qua- 
le indiriasano  gli  nomini  io  questo  mondo  le  loro  fatiche,  nella 
persona  del  dcfonlo  Colbert;  inutile  il  rifictereda  quali  ignobili 
principi!  in  tempo  di  Maxarini  passasse  da  domestico  del  cardi- 
jinle  ad  essere  ministro  del  re;  quanto  di  credito  abbia  godnto. 


con  qua)  appianici  di  fitiisiìiiia  abiitlà  abhja  gviTfrnalo  \t  Ti* 

uan^e.  ed  esksa  il  cofiimcrcio,  le  prerogollvc  del  ino  geotn.f 

li  difelU  del  iiio  iirdcnte  li^min^raiticiito,  circailnoxe  caaintMÉ 

e  eorse  ir»  taiU'nllr^  relazioni;  bsslerà  siolo  accemiArc  per  eott* 

pendio  del  suo  roro  taltnlo,  e  dt  1  suo  ni  eri  lo  verso  il  re,  rlif  bi 

accre^^ctuto  olire  50  iiulìuiii  d'auiiuH^  stolida,  e  piii  galJi  rmdìu 

r  erario,  e  che  vi  ri  un  linei  ile  e  stalo  l'autore  e  l^islriimeitlti  del» 

la  forlauo  e  della  gloria  di  Lndoiito  XIV  foriu^udcilì  lì  mcisict 

neii^ialt  per  perveinre  a  lauta  gratidcim  ;  con  tulio  qtiifilo  per 

giusto  gìiiduio  del  Sig,  Iddìo  dopo  4'esier  sUto  sordo  «tlV^eli- 

mnzJoiiì  de'popolì  oppressi^  iiì^eiisibik  alle  miserie  degrimpt» 

nerili,  inesorabile  alte  grida  mii\er$alt  per  fari?  mi  gr«lo  sarrì- 

Ceìo  all^occorreu2C^cd  alte  aiiperfliiìlÀ  del  srvratio;  deluKi  finil*^ 

mente  oell* oggetto  primario  delle  sue  faliehe,  sì  vide  vnrilUre 

,  uella  gr^xìa  del  re^  quando  la  ercdein  iocapaee  di  %co%%c  per  i- 

berla  alabilita  sopra  la  base  fuiiesta  delle  cala  mi  là  puiiklìebe  dd 

piglio;  onde  esacerbato  d'aoimo,  e  ht$€t  agliaio  da  un  tinh 

^Hmordìmento^  endtito  infermo  teniiitiò  per  precipizio   arenllt 

di  male  con  dìsjirrDEitme  eostoiilr  11  sticii  (ir arni;  àn  p€ìrhi  Ui  ri- 

sapola.la  ctiiaa  vera  delia  eoa  morte,  eAi  pccbittiml#rh»pn 
veri.iadividaali  dehre,  ohe  lo.  accoravano.  Per  la  arfiiaociali 
raiaa  d'alcune  fabriohe  in  Versaglìi  si  dolse  &  H.  dalla  diaal* 
twtiane,  ed  incapaeiti  del  di  lai  llgliiiolo  sig«  d'Dnaoy  aapri 
iotendeote  d^esse,  lasciandosi  detlp  come  eosa  strana  fasce, ^cte 
fMrofondando  con  tanta  generasità  venisse  peggio  d*ogQ*< 
servitore  pochi  di  appresso  failerponcndo  Calbert  delle 
tè  per  certa  provisiaae  straordinaria  di  deaero,  brascai 
replicò  la  Maesti  S«Ache  con  Louvois  non  aveva  se  aond^ 
nere  le  cose  per  scorgerle  Immediate  eseguite,  qaando'eoo 
lui  v'era  sempre  bisogno  di  stimoli,  e  quasi  delle  preghiars; 
dissiauild  tutto  che  pieno  di  passioni  é  di  dispetto  efieaeeascnle 
rinqnieludine,  ma  con  maggior  forse  operando  nel  melaocooiea 
biliosissimo  temperamento  il  fuoco  represso  lo  trasse  inafaneota 
con  dolori  vivissimi  nel  letto;  alla  forte  dei  riaiedi  rcsialaada 
la  causa  interna  inestinguibile  del  morbo  aopraggionse  la  fe^ 
bra^per  auM4ale  ben  presto  fu  dicbiarite  da' medici,  qoaadosian 
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il  tratag^lie';  ma  <(iiest{  avendo  la  tede,  o  rieerean* 
à%  MÌWKmm  il  foneitlo  dallo  spirilo,  dal  qiial  era  imponibile,  che 
•vaoiastr  immagine  del  dubbioso  Tavore  eonlitìoando  Ineessante 
!•  coodosse  agli  estremi.  Conscio  in  se  medesimo,  ehe  il  male 
fatae  irremediabile  negandosi  il  cibo,  pregava  gli  assistenti  di 
kiseiarlo  morire  in  riposo,  eome  se  ne  fosse  stalo  snscellibile. 
Variicò  il  suo  disperalo  disegno  la  pertinacia  con  quale  resisti 
•U^insinnaaioni  degli  amici  ed  a  scoogiure  de*  parenti,  che  lo 
atimolavano  a  scrivere  in  quegli  ultimi  anrratli  al  re,  per  far 
vaiare  a  prò  della  famiglia  il  mcirito  de' suoi  lunghi,  importanti 
aerviaii  volgeiMlosi  taeilurno  da  un  altro  lato  sempre,  che  gli 
promovevaoo  con  tal  proposilo.  Cosi  esleriormenle  imperlurba* 
lo,  ed  internamente  compunto  mori,  o  volle  quasi  lasciarsi  mori- 
re  Colberl  benefattore  Inimitabile  delia  regia  opulensa,  fabbri- 
eniore  d*  usa  immensa  fortuna  alla  sua  casa,  odiato  da  popoli 
che  slerroiaò,  inviso  ai  grandi,  ai  quali  riusrì  infesto,  armando 
roulorità  del  re  ;  poco  grato  agli  esteri  de'quali  insidiò,  o  di- 
strMae  il  commercio,  e  divenuto  pesante  al  re  medesimo,  per  il 
di  coi  servizio  beveva  ciecamente  spresiati  li  rimproveri  degli 
uomini,  e  negletti  li  riguardi  del  Cielo.  Era  ancora  acmi  vivo; 
qMudo  con  lo  spoglio  del  figliuolo  fu  insignito  il  trionfo  del* 
Tomoto,  e  negata  una  marca  di  compatimento  e  d'approvaaio- 
ne  alle  sue  benecncrenae  con  il  riluto,  cbe  riportò  da  Sua  Hoe- 
sia  il  marebese  di  Segoelè  di  succedergli  nel  posto  di  ministro 
di  Stato,  con  pretesto,  ebe  ne  fosse  immatura  l'età.  Bisognò  as- 
sieurare  la  sua  sepoltura  eoo  accompagnamento  di  guardie,  pos- 
sibile altrimeoti  qualche  ingiurioso  trasporto  della  plebe  irri- 
tata non  aenia  fondamento  di  giusta  inlerpretaaloiie,  che  credea- 
so  voknlierì  la  Maestà  Sua  caricala  la  di  lui  memoria  dell'  odio, 
e  deirimprecaaione  de' sudditi  per  li  gravami  sotto  quali  ge- 
asono. 

Con  la  carica  di  segretario  di  Stato  sopra  intendente  alla 
BUirioa,  e  coir  ispetione  della  casa  del  re  e  del  clero,  rimane  il 
BUirehese  di  Segnelé  primario  crede  d'una  succoMione  doviaio- 
riaaima,  e  quale  si  può  supporta  accomodata  dall'emolumento 
di  generosi  slipendii,  e  graliieaaioni,  impinguata  dal  provec- 
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L chioso  maneggio  di  200.000  e  più  millfoiit  per  «finei.  i^ppm^ 
\  ^eoiro  iiitortio  200,000  seinlv  di  rr ridiln,  gioie,  ^  scipprlkltiE 

preatjosi*.  Il  più  è  però  qn**llo  che  tmri  si  vede^  d'umbre 

I  prdfito^  inJtreik^  pi'p  icinperftmrtilo^  e  p^r  divnstotie,  di 

i^fjiiriUi,  ma  strnvn irati tf%  di  giiflìri^nta  abilità,  itm  rilroMi  deh 

Lfnlìca,  seurso  iF. uniti  (lerctit^  uè  molli  saoó  li  Wiiffìmlì  dalf»> 

|*dre,  e  pochi  f]itrlh\  €hr  vogliano  aefomod/irsì  altn   stip4!rÌQrill 

i^A.sprA  dt'l  suo  irofiK'i'sfirt^,  non  si  ptiò  proiioslican*  ne  dcbhi  m* 

isistere  nel  posto^  Inula  pHi,  flie  dipetifieiitlo  om  rA$srj|rnaiifief 

I  prr  il  50^1  cui  meo  lo  grjicrnk  drlla  M^rìiui,  p^^r  gli  nrtnunifiiti.  t 

^  jìvv  k  .spedizioni  ^tinordinfìi  t«^  dfl  Pelklier  è  diiSeite  die  non  in* 

finmpi  iì^uì  vottn  chr  gli  lettclr^isttro  jtisidie  {ht  fArio  Iraenlltrf, 

'Non  i*  mak  por  qiirl  principi  fhr  ponno  concepire  gt*loita  4t^ 

'In  miirìlHm/i  crescente  Umn  detlii  Fmncìa  la  cottlintiaiiimr  ài 

1  questo  snf?gelto  nplln  direzione  del  In  Alniìniif  pcffliè  m  a  titolile 

I»  la  piena  del  Toro  che  ìl  miiiie£,'gio  del  pndri;  le  aprica  per  fti»- 

I -pegno,  e  ri  liceità  di  spìrilose  iolmprete,  cori\errè  friidir  piami»- 

^  Irliilo  e  rihMHilo  neireapfdijrjoni  a  fine  di  non  dar  egK  ilesi^  il 

gioco  in  innno  de'$imi  uemici  |»erchè  lo  vìtìcano. 

TÌci>e  l'nUiino  luogo  (ni  H  segrelari  di  SUito  il  sig.  di  Cli>- 
teauneitril  cnt  k  appoggiatoi  in  nirn  di   molle  Provltiele  del  re-  | 
•guo,  e  commessa  i'iipéflm^oepaHicotere«»(in&  qMtlB  ddb  ie> 
ligloae  prèteéa^  tiformaU;  Signóre  evrteae,  eradiléy^npMiL 

Oltre  rA»si^teMaipoitltialt^4illi  GiNaaigli  .di*Sl«tttdelk  Fi- 

nausee  del  disp^orio^  aMnlraUieiiey a'iofoniiaj  •  diapon»  b  A.  S. 

sovenle  iiiparliceiare  o«t  ac|;Ttlario  deMin||artM^  eoa 

•della  gtieri^yoe«sr eoa  fli  alfrì  iaeeoodo  là  gravite^ to  |f, 

•delle  inalerie.  KelGunaiglìe ideile  Finnime  e-del  diapaccicd^oii* 

.de  a' agitano  gli  affari ««oncet^neatr  ìl  goteroé  iélenio.dd-  rt- 

gnoa'nmmiae  doe  anni  sano  il  D^elfiuo,  %  eiò^acuia  tiupniMMa»» 

se,  ed  in  quello  del  dispaccio  assiste  medesimamente  il  aif»  fi»- 

-ea  d'Orleana.     . •'!*•'  '  *  ."^  Ui  m  ♦;• 

Ihia  jpeéie  di  coiiatilUi  tiene  <pure  So»  Maestà  ogni  anlll«M 
oa  per  la  nomina  de'tcsrovi  e  disNrtiniiciotoe  .de^brneirfi'aoa 
PAT«t¥escovo  di  Parigi,. od  il  eonfosaore  preseeglioiKioai  li  Mg- 
getli sfcoodo  il'parqrse.leamlaaioiii  lor^.vi^ai  allrQM4WV 
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I  eunfellierc.  Di  qui  si  può  urgomeiilurc  quanto  sìa  il  credilo 
meo  in  Fraiicin  do' Gesuiti,  invntrc  avendo  S.  M.  quasi  intiera 
l«rrrenza  al  Gonsip;liodel  confessore  padre  della compagiita,tul- 
ttf  quelle  Tamiglie,  nelle  qunli  s'atlrovano  sog^^etti  bramosi  dVs- 
ler  pm¥%ednli,  o  gii  lo  sono,  cercano,  e  eollivano  quesla  ne- 
rrssaria  prolrzlonc  per  speronza,  o  |)er  graliludine.  Nelle  diffe- 
nenze  par  anco  indefinite  delle  regalie,  le  procedure  che  s^anda- 
rmio  facendo  presero  molo  o  regala  da  questa  direzione  secon- 
datale  Torlificala  poi  dalla  connivenza  delPAssemblca  del  cle- 
ro, e  dairaulorilè  pretesa  del  Parlamento. 

Qui  cade  naturale  il  parlare  delti  due  Stati  clero  e  parla- 
mento, parli  integranti  del  Governo  univirsali  del  regno,  custo- 
di,  e  difensori  della  sovrana  Potestà  come  presidii  della  reti* 
gione,  e  della  giustizia,  Pana  delle  quali  con  Ostie  offerte  negli 
iHari  e  con  lezioni  d* amore  coltivando  ne*popoli  la  virtù;  l*al- 
Ira  con  folgori  temuti  della  vendetta  raffinando  le  scelleragini 
uoilamente  cospirano  a  mansuefare  Falterigia  alla  dipendenza, 
e  mantenere  la  sofferenza  de'tributi,  e  ad  assicurare  da  scuoti* 
menti  impazienti  II  giogo  regio;  entrambi  meritano  veramente 
le  più  piene  commendazioni  per  P adempimento  esatto  di  cosi 
alle  incombenze;  maggior  cura  non  può  certo  apportarsi  alla 
Residenza  delle  diocesi,  di  quella  che  \' apportano  li  prelati  di 
Pmneia,  tanto  per  il  profitto  cristiano  dei  popoli,  quanto  per 
Pefemplaritàde^subordinati.  In  generale  sono  ornati  delle  dot- 
trine sacre,  e  profane,  il  loro  forte  consiste  più  però  nella  co- 
gnizione della  Istoria  sacra,  che  de' Canoni  e  delle  Teologie. 

Meravigliosa,  né  mai  abbastanza  lodabile  è  poi  la  vigilanza 
del  parlamento  nelP  amministrazione  della  giustizia  criminale, 
polendo  patire  nell*  ordine  qualche  eccezione  la  civile.  Niun 
mUfatlo  per  nascosto  che  sia,  delude  la  diligenza  dell' indaga* 
zione;  per  essere  castigalo  basta,  che  venghi  disseppellito,  la 
ritenzione  precorre  sempre  mai  la  penetrazione  del  reo  né  al- 
cun genere  di  protezione  basta  a  raddolcire  li  rigori  della  leg- 
ge; si  considera  per  erndf*le  la  clemenza,  che  fomenta  con  gli 
iflrfulli  il  lielilto,  e  clemente  quella  severità,  che  con  I* esempio 
de* pochi  raffrena  li  mal  ioelinali  dalle  penrersità;  salotare  e  oe- 
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cessano  s'esperimeota  questo  detlaine  per  leuere  imbrigliala  ii 
Francia  un  popolo  iinmcuso,  e  feroce,  e  farvi  regnare  la  sica- 
rezza  e  la  quiete  mirabile,  che  vi  si  trova;  tralteoendosi  eotro 
li  confini  rigorosi  de' propri  naturali  incarichi  il  parla meol0|  il 
quale  altre  volte  con  scandalosa  licenza  ai  arrogò  il  dirillo  iì 
prescrivere  la  condotta  alla  Corte,  ed  esercitare  le  fuoziooi  pia 
individuali  della  sovranità  ora  rassegnatamente  ubbidiace  agli 
arbitrii  del  re,  ed  egli  se  ne  serve  vantaggiosameuie  deiereado 
a  privilegiati  titoli  de' di  lui  diritti  l'approvazione  delle  materie 
spezialinenle  gravanti,  ed  odiose  per  palliare  ed  aule  rissare  co- 
si le  sue  molle  volte  irregolari  assolute  disposizioni. 

Con  non  dissimile  dipendenza  segue  l'ordine  eecleaiaslico 
le  massime,  e  l'interesse  delia  Corte  come  l'ha  fatlo  conoscere 
l'Assemblea  sopra  le  vertenze  della  regalia,  unita,  diretta,  di- 
sciolta secondo  le  convenienze,  ed  ispirazioni  del  Blinialero  po- 
litico, prevenendo  dalla  mano  del  re  T  esaltazione  e  la  fortuna 
de' soggetti,  che  la  compongono  dominati  sempre  da  nuove  pre* 
tensioni,  e  speranze  si  scorgono  più  attaccati  alle  compiaceoze 
del  Monarca,  che  gli  atessi  secolari,  né  meglio  può  esprimersi 
l'illimitata  loro  deferenza,  che  con  il  detto  del  principe  di  Con- 
de,  il  quale  in  osservando  li  passi  d'imprudente  impegno  che 
and/iva  avanzando  la  so|)radetln  assemblea  disse,  che  non  se  ne 
stupiva,  poiché  se  mai  al  re  fosse  venuto  in  pensier«)  d' andare 
a  Charetori  (che  sarebbe  lo  stesso  che  divenir  Ugonotto)  gli 
ecclesiastici  sarebbero  stali  li  primi  a  seguitarlo;  non  è  |)ero 
che  tra  essi  non  ve  ne  siano  di  merito  eminenle,  d'una  virtù 
austera,  li  quali  romperebbero  con  le  proprie  medesime  con\e- 
nienze  per  sostener  il  diritto  ecclesiastico,  e  le  prerogative  del- 
l'apostolato. Qui  venirebbe  opportuno  il  dire  in  passando  al- 
cuna cosa  sopra  li  privilegi  della  Chiesa  Gallicana,  con  li  qua- 
li in  Franr^ia,  s'è  posto  un  argine  molto  proficuo  agli  occorsi 
tentativi  della  Corte  di  Roma;  ma  come  ho  procurato  che 
l'Eccellentissimo  Senato  restasse  servito  d'una  informazione 
diligente  e  posata  sopra  la  controversia  della  regalia  sommi- 
nistrando li  lumi,  e  le  cause  necessarie  a  soggetto  che  vi  si  af- 
fatica per  meritare  l'onore  di  presentarle  poi  a  piedi  di  Vo- 


n  Serenità;  cosi  per  questo  capo  viene  a  VY.  E.E.  abbreviato 

tedio. 

Ho  lasciato  in  ultimo  luogo  a  parlare  della  nobiltà  in  gè- 

rale,  che  forma  il  corpo  più  vas}o,  e  più  considerabile  di  tol- 

il  regno,  e  di  più  dura  cervice  percbè  il  discorrere  sopra  di 

a  inviluppa  necessariamente  neir esame  desmodi,  e  delle  ma* 

re  con  le  quali  il  re  presente  ha  reso  imperturbata  Fintema 

nqoillità  del  suo  stalo  temuto  cotanto  appresso  li  sudditi  il 

I  conundo,  e  formidabile  a  stranieri  la  sua  polenta.  Non  v'è 

rte  d*  Europa,  dove  più  che  iu  Francia  sia  numerosa  la  nobil- 

inseparabile  da  cuori  ben  nati  Tambiaione,  Il  temperamento 

oce,  e  r esempio  successivo  de* maggiori  fa  che  li  Francesi  ne 

"diino  nella  guerra  li  progressi  ;  spinta  da  stimoli  si  acuti 

iqoietudine  naturale  ne  abbracciano  ansiosamente  l'occasioni 

fsso  volle  criminalmente  le  hanno  fatte  nascere  armandosi 

atro  il  proprio  sovrano,  bruttandosi  di  sangue  civile  le  mani, 

radendo  li  propri  lodevoli  oggetti  tra  pericoli  privi  di  gloria, 

li  premio.  Ora  Lodovico  XIV  si  è  mirabilmente  servito  di 

etto  Innato  nobile  fuoco  per  consumarli,  traendone  per  se 

eli*  immenso  inestinguibile  abisso  di  luce,  che  risplende  nella 

^i$a  da  Itti  ioalsata  giustamente  d'un  sole;  occupandogli  li 

Impoveriti,  impoverendoli  li  tiene  a  sua  disposizione  occn- 

IL  Questo  è  il  segreto  aceortamente  trovato  e  costantemente 

icia  eseguito;  a  servire  e  seguitare  un  re  giovane,  bellicoso; 

t  md  principiar  a  regnare  restrinse  le  raceomandaxioni  del 

trito  aironieo  eserciiio  delfarmi,  che  s*è  fatto  aempre  egli 

aoo  giudice  oculare  cosi  nella  guerra,  come  nella  pace  del- 

ileaiione  da  ciascheduno  prestala  al  proprio  servigio,  pro- 

»$aa  «0*  universale  emulazione  di  distinguersi  principiò  o» 

ano  secondo  la  propria  coodiaione  egualmente  ad  incorno* 

rai.  Alternando  le  guerre,  e  le  paci,  al  dispendio  di  aupplire 

jtssi  della  Corte  quello  di  provvedersi  per  li  bisogni  della 

«pagna  allì  discapiti  delle  riforme  subentrando  l'aggravio  di 

Mole,  e  di  leve,  insinuatasi  in  oltre  la  pompa,  ed  il  fasto  tra 

i  orrori  deirarmi  sempre  più  restringendosi  li  meni,  e  dila* 

idosi  l'anbiaione  cambiata  Teleiioiie  in  Mceaailà  per  non 
ftiLssioRi  ai  raANOA,  Ul.  40 
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perder  il  inerito  delle  possale  ralicbe,  e  rinunciare  alla  speraa- 
za  del  premio  diveiiiilane  ornai  dipendente  la  sussistenza;  Impe- 
gnali sempre  più  nella  propria  rovina  \i  giungono  prima  diac* 
corgersene.  La  carità  del  re  non  manca  allora  di  corrisponderei 
sì  pieno  sagrificio  sostenendoli  con  pensioni,  e  preservando  i 
loro  beni  con  lettere,  che  si  chiamano  di  Stalo  dairesccnxii^ 
ne  de* creditori  e  le  agevola  cosi  il  modo  per  finire  d*estenai- 
narsi.  Cosi  carichi  di  debiti,  perduto  il  credito,  inferiori  le  rea- 
dite, diminuite  dagli  successivi  gravami  de' popoli  per  rìspoo* 
dere  alPapparenze  della  nascita,  e  del  grado  con  le  pensioni,  e 
con  il  soldo  del  re,  gli  uni  non  supplendo  airesteriorili,  gli  al- 
tri procacciandosi  il  sostenimento;  nasce  quindi  rindispeo<a- 
bile  legge  d'assistere  con  assiduità  costosa,  e  serbile  alla  Cor- 
te, e  di  risplenderc  con  profusa  ostentazione  ali* armala  chi  vuol 
gioire  deir  usufrutto  non  interrotto  delle  regie  benefieenie,  ed 
assicurarsi  il  ben*essere. 

Questo  è  pure  vincolato  ad  un  altro  legame  cioè  delle  ca- 
riche comperate,  mentre  essendone  il  prezzo  montalo  ad  esor- 
bitantissime sumnie,  di  quelle  spezialmente,  che  stabiliscono  ìih 
torno  la  persona  del  re,  non  solo  s'atlrovano  obbligali  quelli 
che  ne  sono  investiti  d'avvertire  bene  a  non  dispiacere  in  conti» 
alcuno  al  padrone  per  non  vedersene  interdetto  I* esercizio,  sos- 
pese le  prerogative  e  gli  emolumenti,  ma  di  esercitare  con  st 
diligente  pontualità  le  Tonzioni,  che  meritino  la  soprawivenia 
ne' figli,  e  la  preservazione  de'capitali  impiegati.  Fu  sempre 
creduto  a  principe  pernicioso  il  consiglio  di  vendere  le  cariche, 
e  dare  al  concorso  casuale  dell'oro  ciò  che  dovrebbe  essere  un 
guadagno  ipotecato  alle  Tatiche  delle  virtù,  togliendo  Pemula- 
zione  madre  delle  belle  azioni,  e  sovvertendo  li  cardini  della  «i- 
ta  civile,  sostenuto  principalmente  dal  premio,  e  dal  castigo, 
della  promozione  de*  meritevoli,  e  dalla  ripulsa  degl' incapaci. 
Ma  in  Francia  T  autorità  sagace  del  re  ha  sapulo  maritare  a  suo 
profitto  queste  contraddizioni,  che  sia  ricompensa  d*  onore  \à 
compreda  de'  posti  mercantati,  e  divengano  più  acuti  gli  sti- 
moli d'aflaticare.  Dopo  il  conseguimento  bramato  degli  avanza- 
menti si  fa  passare  per  riconoscimento  del  merito  la  prefereuu 
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e  Ira  gli  oflerentii  e  per  marca  d'approvaxiooe  Tassenso,  o  co- 
me sogliono  dire  raugiimeiilo  delle  cariche;  rivendendole  poi 
più  oobilmeule  una  seconda  volla  con  la  speranza  della  soprav- 
vivenia,  e  lenendo  li  provveduti  in  oiicio  con  il  timore  di  so- 
apenderne  Toso,  e  li  proventi,  o  che  non  sopraveoghi  il  coman- 
do improvviso  di  disrarsene.  Ma  rientrando  da  questa  breve  di- 
gressione nel  primo  proposilo,  spolpata  così  la  nobiltà  e  fissala 
dal  bisogno  la  naturale  incostanza  neir  attenzione  unicamente 
proficua  di  rendersi  grata  al  sovrano,  si  distrae  dal  pensare  a 
qualunque  novità  occupandoli  neir  as|)ettazionc  di  sempre  nuo- 
vi movimenti  io  campali  eserclzii  ed  in  s|>edizioui  reali.  Al  mi- 
nimo cenno  del  sig.  di  Louvois  volano  gli  ofEziali  alla  lesta  dei 
loro  corpi,  e  si  Termano  alcuna  volta  mesi  intieri  oziosi  in  un 
campamento  uojoso,  non  evitando  li  trasgressori  la  correzione 
delle  comminate  pene.  £  cosa  inverp  mirabile,  rome  li  signori 
più  cospicui  e  graduali  assueratti  di  già  alla  schiavitù  entrino 
nelle  battaglie  e  si  rendano  volontariamente  agli  esilii  al  solo 
riverbero  d^un  ordine  portalo  da  subordinali  non  che  al  tuono 
diretto  del  comando  reale.  Dnir obbligo  di  rovinose  successive 
occopazioni  im|ioveriti,  ed  instancabilmente  impiegati  negli  os- 
sequi e  nel  servizio  non  solo  li  partiti,  ma  le  turbolenze,  gli  uni 
sono  dissipali,  e  T  altre  affatto  scordate;  ma  questo  grande  te- 
muto corpo  tutto  rivolto  a  segnalarsi  nell'armate  rendendolo  si 
può  dire  invincibile,  ha  elevato,  e  tuttavia  sostiene  il  predomi- 
nio della  Corona.  Cosi  da  questa  si-rpe  dispettosa,  che  tocca,  ed 
npi^ena  minaeci<ita,  mordendo  con  piccaliire  di  pronto  risenli- 
mrutn  T obbedienza  dilatava  il  suo  veleno  per  le  viscere  drllo 
Slato,  e  riduceva  a  pericolosi  sintomi  T  autorità  reale,  clic  lo 
vivifica  supiieditaudfile  il  re  preM*nte,  n*lia  indi  tratto  quei  sa- 
iolari  preziosi  preservativi,  e  c«'rdiali,  clu*  la  mantengono  vigo- 
rosissima; non  v'è  tra  gli  oppressi  chi  non  conosca,  e  con  se- 
greto rimordimenlo  non  si  lagni  d'essere  rislruniento  de*  pro- 
pri mali,  anzi  non  cnnce|iisfa  taciti  voti  |ier  vedere  disservila 
dalla  Tortona  quella  slessa  eausa  rh'ei  serve,  acrió  divenga  me- 
no pesante  la  prosperità,  che  gli  opprime.  Ma  come  Taprirsi  nel 
dubbio  di  tro%are  in  si  azzardoso  es|M!rimenlo  seguaci  è  troppo 
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pericoloso,  ed  il  non  adempire  nelle  occasioni  alle  parti  sue  ri* 
pugna  airamor  proprio,  cosi  talli  quotidianamente  eoi pirand  a 
consolidare  quella  potenza,  che  soffrono  con  dispetto^  e  di  ni 
anelano,  che  giungano  le  vertigini.  La  massima  però  trlaogo* 
lare  sopra  la  quale  ha  la  Maestà  Sua  innalzato  il  rilero  della 
sua  maggior  grandezza  è  la  singolarità,  che  procura  hi  folte  le 
cose,  e  che  raccoglie  poi  nella  primaria  unità  della  soai  reale 
disposizione  ed  arbitrio.  Quando  da  Mazarino  ereditò  essenzial- 
mente il  comando,  gli  restò  impresso  altamente  questo  dellSM 
instillatole  dal  cardinale  in  morendo  da  lui  benissimo  eoDosdo- 
to,  ma  non  esercitato  perchè  le  convenne  accomodare  pia  tosto 
la  direzione  alla  sussistenza  del  suo  predominio,  che  a  rendere 
predominante  la  sovrana  potestà.  Il  discepolo  ha  però  sorpas* 
aato  nell'esecuzione  il  maestro.  Con  la  depressione  non  inter- 
messa degli  Ugonotti,  e  con  1*  opposizione  pronta  al  parlilo  cre- 
scente de* Giansenisti  ha  travagliato,  e  travaglia  Sua  Maestà  per 
sbarbicare  la  zizzania  antica,  ed  II  loglio  germogliante  nel  ter- 
reno di  Francia  ;  a  ciò  unica  e  pura  ne  verdeggi  la  Cattolica 
Religione,  e  sia  tolto  di  mezzo  il  motivo  più  plausibile  a'pro- 
motori  di  novità,  e  il  più  violento  per  trar  li  popoli  alle  rivol- 
te. Scordato  non  che  soppresso  il  nome  di  primo  ministro,  spar- 
tita la  direzione  fra  poche  persone  di  bassa  estrazione,  che  crea- 
te pur  anco  disfà  in  un  fiato,  senza  aderenze  e  senza  appog- 
gi, con  presiedere  egli  stosso  al  Consiglio  e  con  pri^ndere  cono- 
scenza dì  tutto,  obbligandole  a  star  avvertite  di  tirare  le  lin«* 
al  solo  scopo  del  suo  servizio,  ha  unito  in  se  stesso  la  virtù  del 
Governo.  Allontanali  li  principi  del  sangue  dalla  conoscenza  de- 
gli  affari,  e  dal  reggimento  delle  Provincie,  interrottone  op|>orto- 
nemento  il  godimento  successivo  per  lungo  tempo  in  alcune  fa- 
miglie, intrusi  grinlendcnti,  ch'oltix' l^amministrazione  dol  di- 
naro, e  r  incarico  del  più  minuto  degli  «n'ari  invigilano  comr 
sentinelle  appostate  alla  condotta  de' governatori;  può  dirsi  che 
abbia  Sua  Maestà  riunite  a  se  lo  Provincie  del  suo  stesso  re- 
gno dove  altre  volte  lì  principi  del  sangue,  ed  i  grandi  mal  con- 
tenti si  cantonavano.  Tanto  è  anzi  Io  scrupolo  con  che  s'accu- 
disce per  gli  esempi  passati  a  questo  geloso  punto;  che  se  alco- 
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•#  MifMUIo,  #  staiBco  delli  skrilili  Mia  Corte  pensasse  a  rì«> 
tiri#seoe^  Tnltino  hiogo  éo\e  converrebbe  mirar  di  ridarsi  sa* 
rebbe  la  Provincia  o  piaxsa  del  soo  Governo,  se  oon  volesse 
eorrare  Parriscbislo  sos|ielto  di  erlmiualt  intenzioni.  Lasciate 
vuoto  noirordine  militare  le  caridie  ragguardevoli  di  eontesta* 
bilOi  di  generale  deirinfonlerta,  e  molte  simili,  che  restano  co- 
me soppresse,  alle  quali  competeva  reiezione  de'sufcallerni,  con 
nitro  distinte  importantissime  prerogative,  defraudandosene  pur 
anco  i^nso  agli  esistenti  (  per  la  disposrsione  assoluta  usurpata 
dn  Louvois)  ha  indirettamente  ritirato  il  re  iu  se  medesimo  la 
Astribosione  dogi*impicgbi  e  depposti  con  politica  avvedutes- 
M,e  con  indicibile  emolumento.  Perchè  dove  altre  volte  la  no- 
billi  inferiore,  e  pie  povera  patrocinala  da  quello,  o  da  quell'al- 
tro grande  entrava  nel  servixio  dell'armi,  e  s'avanxava  per 
meno  loro,  seguitava  poscia  per  gratitudine,  o  per  rinascenti 
sperante  la  fortuna  de*  benefattori,  era  in  potere  d'nn  grande 
malcontento  aggruppando  agli  aderenti  gli  amici,  agli  amici 
Il  dipendenti,  formar  subito  un  formidabile  partito  adesso  ema- 
nando unicamente  dalla  Real  Maeslà  Volante  le  grazie,  e  le  pro« 
mozioni,  la  gola  de*  pretendenti  ha  tutta  intorno  di  lui  la  sua 
Corte  non  essendovi  chi  corre  all'acqua  di  rivoli  ignobili  e 
acarsi  polendo  satollarsi  iu  quella  della  fonte,  in  lui  s' abissano 
le  speranze,  a  lui  si  riferiscono  le  obbligazioni  con  T  assidui  ti 
ai  maritano  le  ricompense  e  con  fedele  raddoppiata  ponlualili 
ai  corrisponde  agli  avanzamenti,  e  se  ne  prova  il  miglioramen- 
to. Andando  io  persona  air  armata,  e  la  fortunata  sagacili  di 
Louvois  avendo  nella  debolezza  de' nemici  potuto  sempre  sce- 
gliere le  Intraprese  dove  rispondendo  della  certezza  dagli  acqui- 
ali  potè  anco  con  essi  adulare  senza  rischio  la  presenza  dei  so- 
vrano, raccolse  sempre  la  MaestA  Sua  lutto  in  se  medesimo  l'ap- 
plauso deMrionfi  con  gelosa  invidia  di  non  spartirlo  con  altri. 
Noa  potendo  trovarsi  in  persona  da  tolt'i  lati  s'imfMirtiscono 
cosi  limitate,  e  precise  le  commissioni  a'generali  della  campa- 
gna, che  si  regolano  quasi  per  cosi  dire  le  marchie,  di  sorte  che 
de^ movimenti  lontani  si  scorge  aflrttarsi  ancora  dalla  N.  S.  dì 
oaaere,  e  di  comparire  Tunica  intelligenza  .motrice.  Hello  tingo» 
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laritè  insoroniff,  chi  scorrendo  per  tutte  le  circoatanse  io  i 
si  troverebbe  intrusa  ed  osservata,  ripone  esseniiilmeole  e  fra!* 
tuosamcnle  il  Cristianissimo  la  solidità  massiccia  della  sua  p#t> 
sonza  ed  il  figuralo  più  nobile  della  sua  gloria.  Il  vantaggio  di 
questa  massima  al  re  cosi  cara  s^eslcnde  pure  a  favore  de'sa- 
bordinati.  La  cicca  dipendenza  che  esige  verso  quelli,  né  quali 
si  diffondoJa  sua  Autorità,  fa  che  ne  risulti  un  cosi  giualo  eoa» 
certo  nell'armonia  generale  dello  Stato  che  giammai  alcoaa dis- 
sonanza di  disubbidienza,  o  di  contumacia  arriva  a  ferire  To- 
rpccbio.  Non  è  quindi  da  meravigliarsi  se  neir economia  di  Go- 
verno cosi  ben  regolalo,  si  vedano  poi  fiorire  abbondafileafteak 
le  Finanze.  Non  vengono  già  disturbate,  o  defraudate  dalla  pie» 
potenza  o  dal  favore  l'affluenza  delle  gabelle,  la  riscossione  del* 
le  taglie,  T  entrata,  e  sortita  delle  merci,  gli  sussidii,  doni  gra* 
tulli  e  tanl' altre  specie  de*proventt|  che  portano  la  rendila  aa- 
nua  del  re  a  centodieci,  in  cenlododici  milioni  un  anno  per 
r altro.  La  virlù  dell' eccellentiss.  sig.  cav.  Gontarini  mio  pre- 
cessore ha  cosi  diligentemente  alligate  nella  sua  relazione  li  fon- 
ti di  queste  entrate,  che  a  me  non  resta  che  aggiungere  salvo  di 
presentare  per  verificazione  più  chiara  d'essi  una  copia  di  bi- 
lancio deiraiiiio  74  e  75  rivista  nel  Consiglio  delle  Finanze,  e 
registrano  nella  Camera  de'Conlì  nell'SSdove  più  ampiamente 
si  leggono  gli  arlicoli  della  riscossione  in  ciuscheduua  Pro\incia 
e  sopra  qualunque  mntcrin  in  particolare  lo  speso  non  appari- 
sce che  in  grosso  relativamente  alli  conti  > eduli,  e  sottoscritti 
da  Sua  Mneslà,  il  quale  non  permette,  che  passino  piT  minuto 
alla  cognizione  altrui.  Contrapposto  il  profuso  dispendio  della 
casa  del  re,  mesate  al  Delfino,  e  Delfina,  assegnamenti  al  fratel- 
lo, pensioni  a' principi  del  sangue,  ed  altri  \assalli,  sussidi  a 
prencipi,  salari  degli  ufficiali  dì  Corte  e  di  giustizia,  go\ema- 
tori,  luogotenenti,  il  mantenimenlo  delT armate  di  terra  e  di 
mare,  fortificazioni,  e  fabbriche,  il  denaro,  che  si  consuma  io 
suppellettili,  e  si  fonde  in  argenteria,  e  ciò  che  il  re  segreta- 
niente  disperde;  il  calcolo  trascende  d'ordinario  piuttosto  nella 
spesa  che  nel  risparmio  non  ostante  che  all' immensa  voragine 
delle  fortificazioni  rilevate  in  quest'ultimi  anni  abbiano  in  molla 
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ptrte  8Q|)piito  gii  avinii  deiits  eoiiirtbuitoiii  riscosse  da  nemi- 
ci dopo  la  pace.  Poco  |iriina  del  mio  partire  si  maiidavaoo  rego« 
larmcote  ogni  mese  30,000  dolile  io  Italia,  30,000  nella  Lorena 
Alemanna  e  800,000  lire  per  Strasburgo. 

Per  f  giirarsi  a  quanto  saglia  il  dinaro,  che  si  ricava  da 
quel  regno  conviene  considerare,  che  per  fiir  colar  nella  neire* 
rario  regio  la  somma  portentosa  di  4IS  milioni,  qnaiilo  di  più 
se  ne  esige,  e  si  perde,  in  passando  per  tanti  differenti  meati, 
cIm  ae  ne  imbevono.  Lasciando  d'entrare  nella  rigorosa  manie* 
ra  con  coi  si  riscuotono  le  taglie,  con  qual  indistinta  accuratex- 
u  si  aecndisca  alle  fraudi  nella  materia  de'daiii,  con  qual  crn* 
dde  sttggexione,  e  servitù  si  procuri  lo  spano  del  vino,  e  del 
sale  sarà  molto  più  utile  ponderare  se  possa  divenire  esausta  la 
miniera  produttrice  d'un  tesoro  si  immenso. 

Duo  sono  le  principali  scaturigini  delle  Finanxe,  il  eom* 
HMreio  con  gli  stranieri,  il  consumo, e  travaglio  d'un' interna 
immensa  popolsiione,  sin  a  tanto  die  non  manchi  Tnno,  o  non 
diminuisca  r  altro  correranno  doviiiose.  Il  bisogno  in  alcune 
nasioni  d'astrarre  vini,  tele,  ed  altre  mereanxie,  e  di  tolte  uni- 
versalmaite  la  fatai  ostinala  inclinaxione  per  le  manifattore  di 
Francia  porterà  sempre  Toro  de' forestieri  e  soflerenxa  de'vas- 
salii  resa  più  laboriosa,  e  più  industre  dal  peso  inevitabile  dei 
gravami  non  laseierà  di  smaltire  commestibili  daaiali,  e  di  con* 
tribnire  la  taglie.  Una  guerra  lunga,  e  generale  potrebbe  solo 
aearseggiare  ed  inaridire  d'acque  queste  correnti  che  con  con* 
tinoata  piena  si  caricano  nel  regio  erario.  Ardiacano  gli  Spa* 
gnooli  di  prendere  la  piata  dell'Indie,  dove  la  naxione  francese 
arriva  a  spartire  quasi  in  terso  il  traflco  con  gli  Olandesi  ed 
Inglesi.  Cessi  restrasione  de'vini  e  dell* altro  assorte  mereanxie, 
e  resti  sospesa  quella  circolasione  con  la  quale  il  commercio  at* 
Ilvo  e  passivo  vivifica  quel  gran  corpo;  si  esiiianischino  le  Pro* 
vincie  sacri6cando  al  ferro  li  consunti  popoli,  che  corrono  pure 
troppo  prontamente  con  rovinose  consegnense,  a  riempiere  le 
leve  e  le  recinte.  Si  sterminino  le  terre  con  mareble,  e  tappe  io* 
cessanti,  necessitando  gli  abitanti  ad  abbandonarle.  Dall' appo* 
ainiotte  vigorosa  de' nemici  sia  costvoltoU ro o dar qnnrliaroMi 
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rosa  la  pinista  non  solo  potri^libe  comparire  sfrójidalay  e  ke^ 

nm  poca  meno  cht  bkrilìla. 

tDopo  il  principio  del  trulli  ma  guerra  di  più  d*  un  terjui  è  fìi* 
p  ri  valore  dclfc  terre  per  rimpaverìinento,  e  disrrtiiione 
de'  popoli  accresciuta  par  anco  dalle  ve$!iaxtoni  prallralr  eoi 
partito  de*religionEirii.  Dal  contìnuo  pABsagi^io  di  truppe  ho  tt* 
dillo  medosio  imo  no*  viaggi  comandatimi  dalla  Serenili  Voitri 
delle  terre,  dove  prima  sì  coniavano  700  té  800  Taocbi  rìdotli 
a  meno  dì  30.  Ora  se  al  declivo  della  Provincie,  al  quale  e0oa«>i 
lidata  la  pace  poirebtie  forse  per  proprio  servfiio  lasciar  t)  ri 
'alcun  reipiro,  5opravvenìs!&e  il  crollo  d^una  Itmga  gtterra,  ir- 
eoin|»agnala  dalle  ci  reo;»  tanice  irreparabili,  etie  si  lotici  icccitfii* 
te,  obbligalo  per  avventnra  Syn  Maestà  a  smungere  d*«vvaiiUp> 
gio  il  srro  regnf^j  *^d  e^S'MMlfi  iniluliiltitr»,  die  fi 
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prudMSi)  d^'CvtUir  la  gaetra  generale^  ed  impedire  4N 
felafè  de'prtacipi,  poiché  tanto  ioreriore  rtmeirebbe  la 
a  resistere  luftgaaìente a  si  pesante  impegno,  ^uaat'è 
adi  «un'altra  PaleiiamiiB  singolare  oertamente.  Hi  diiaepiàd*wa 
vòlta  GroissM  parlaode  sopra  le  apparenze  d^ana  vkaaa  €Wik«^ 
•lioiie  (generale  in  Europa,  che  gli  slessi  isezzi  eoa  Iì.<|mII  li 
oepid  di  Saa  liaesli  js'adala  treno  di  poter  Beccare  il  di  Inipota» 
re  avrebbero  sertrito  per  rijitoraarto  per  eoflabetlerii^o  pcroppri» 
merli  ;  ehe detta  aospemiiaae  del  «ommeroio  naseerehlie  l-aÀìeo* 
aa  iieiriero  nell»  caaaa  del  re  per  Acorescere .  o  sesleiiere  ^  e» 
serriti,  mcAlre  perii  Iralìeo  iateriNitlo  porierebbero  li  aaqreaili 
il  loro  dinano  nei  regi  depositi  .per  averne  qaalebe  proteolo, 
e  li  popoiirdisoref  opali  correrebbero  e  premier  ^partito  noll'ar» 
male,  erittirigorire  laforaa.  Da  questi  fallaci  mortali  aovvo» 
-gai,  ^ condurrebbero  io  irreperabili  lODgosUeaesleltb  Uri» 
Hesaopoòcoocfaaodersiiam  migliori,  pnairall  prineipii,  che  ooam 
fcr^kMalfarlaià  éiilaiiili*o.oaoÌMmri.ifiloroaai^  di|Ìeili^«ABid 


qaati  moralmente  impoMibile  che  sussisti  per  lungo  tralto  «p* 
anione  de* principi  capace  a  moderare  la  soverchia  potenza  del- 
la Franciii  per  li  successi,  che  vanno  nelle  guerre  emergendo 
produttrici  di  gelosie,  ed  alterazioni  delfini.  Cosi  non  ha  da  te- 
mera  quella  Corona  la  mancanza  de*  mezzi,  la  quale  solo  da  una 
euapirazione  generale,  e  durabile  conlro  d'essa  può  cagionarsi; 
qoanto  sicure,  ed  indivertibili  devono  tuttavia  riputarsi  le  regie 
entrate,  altrettanto  poi  malagevole  deve  snpporsi  Taccumula- 
mento  de*  tesori,  perchè  quando  pure  la  legge  della  sicurtà^  e 
del  predominio,  la  compiacenza  della  vanità,  e  del  fasto  aecon* 
sentissero  alla  moderazione  del  dispendio,  non  sarebbe  prati«- 
eabile  il  civanzo  ozioso  de*  miliojii.  Tolta  di  mezxo  una  quan* 
tità  considerabile  di  denaro,  .che  per  tanti  meati  ridona  questo 
iosazialiile  Oceano,  certo  di  vederselo  restituito  con  nuovi  tri- 
buti, ne  seguirebbe,  che  destituito  di  naturale  alimento  il  com- 
aaercio  con  la  penuria  della  moneta  incarirebbe  il  prezzo  dei- 
Toro,  e  sentirebbe  il  regno  di  Francia  quei  medesimi  funesti 
aeoncerti,  nei  quali  per  errore  d*  altra  natura  tanto  patisce  la 
Spagna.  Di  questo  continuato  necessario  giro  ben  si  conosce  il 
profitto,  e  r  importanza  nelle  Provincie  più  vicine  al  seder  della 
Corte,  apparendo  in  esse  meno  nrgente  il  bisogno,  e  mepo  lace* 
re  la  povertà»  Un  modo  fficile  ed  esente  da  questa  gravissima 
opposizione  tengono  noa  ostante  i  re  di  Francia  per  ipotecare 
grouissime  somme  alla  contingenza  dell'avvenire,  cambiando 
Qlilmente  il  deposilo  deiravarizia  in  «n  fondo  immaginario  ri- 
aervato  airambizione  de*suoi  vassalli,  Non  ha  la  Maestà  Sua  che 
aopprimere  una  parte  delle  cariche  ed  offizi  de*  parlamenti,  Luo- 
gotenenze nelle  Provincie  ed  altri  costosi  simili  posti  multipU^^ati 
di  tempo  in  tempo  e  (scendo  cosi  rientrare  il  soldo  nel  commer- 
zio  senza  pregiudicare  la  necessaria  circolazione  nell*  occorrenza 
dei  bisogno  sarà  sempre  pronto  il  contante,  mentre  1*  avidità 
inestinguibile  della  nazione  d* operare  o  d'avanzarsi  risponde- 
rebbe  in  nuova  alienazione  di  questo  onorifleo  fondo  d'afiol- 
lare  rolierte  de*  pretendenti.  Da  si  ricco  coneono  di  mezzi  pro- 
viene il  poderoso  rilievo  delle  forze  mantCMle  senza  iolermls- 
alooe  dalla  Corona,  ed  il  patroanio  di  queste  medeaime  hn^ 
MLAsmai  DI  wuAnaé,  ili.  US 


fnfùthce  U  é^iriVmmzUm  ìiaó  mUrfoìU  ié^twitì  ite^sL 
le  FinniUL'j  u  INirmalc  vicende  voi  niente  cotitrilinendo  a  Ha  nrcK 
pffica  loro  Termezza,  saslenlittio  pai  cnncortli  la  maechiofi  gran* 
diusa  tldrìiinU.imenlo,  «*  de'lrionfi  del  fv.  prcscole,  '^M 

CiuiÌQ  e  veiiUf'iaqtie  in  il  lì  htiamìni  tu  circa  erano  rìoim 
fn  piede  alT arrivo  mio  a  quelln  Corte,  di  diiecenlo  ciriqtiaotar 
più  mille,  che  servivano  tielT ultima  gnerro.  Cento  e  direi  «Hi 
fan  li,  e  19  in  20  mila  cnvalli  formnvatia  cjue&to  eurpo.  Cooe  i 
regglraenli  nnn  soim  cgufili,  iììb  gìì  lun  più  forti  dt'gti  illrl  le* 
tando  che  la  loro  ho  a  tè,  ed  il  favore  li  rende  pan  tali  zac  al!  nék 
riforme^  e  che  nelle  recinte  91  annientano  con  meggìor  relldll 
li  vecchi  dì  nome,  e  di  riputazione  provala,  Dn  questi  si  trag- 
^ono  li  battaglioni  d* ordinario  di  campagna;  così  eon  itfolli 
^eiia  si  può  giungere  a  sapere  ì\  preciso  delle  regie  Irtippe.  Caa 
numero  si  limitato  di  milizia  riguarda  il  bisogno  1) *  1111  piega rfi^ 
1]uas}  iitlieraineote  a  presidiare  la  doppia  linea  di  piaiae,  die 
|bfllkB  le  frontiere  del  regno,  ha  potalo  ta  Froneia  resa  più  for* 
ìnidabile  dal  credito  delle  cose  passale,  e  servita  dal  timore  Ìih 
Valsa  ne*  principi,  procacciarsi  in  mezzo  la  pncc  vantaggi  cosi 
rilevanti,  che  sdirebbero  stati  in  altri  tempi  li  premio  coiitraslii- 
tò^d'uoa  giierrA  lonj^hissima.  Gode  fa  Francia  dalla  ma  titut» 
ztone  Ho  intfgné  beiieflzto,  perehè  10  se  stessa  raccolta  (Nileiido 
da  00  lato  air  altro  lrasporlare,td  iogrossare  lo  mdineoll  k 
soa  milizie,  una  parie  foVigorisèe  agevohòenle  Paltra  con  spedi» 
ti  rlttforzi.  Ora  niigHòrafo'  qtiésfo  naturai  vantaggio  dalla  de- 
boletia,  e  dafla  dHiltiióoè  de*suòl  viefnt,  se  n^è  prevalsa  per 
teHetll  lo  rispettò,  ti-  per  épiaiiare  li  sooi  simolàtì  'dlaagnf, 
disliriboéfidoli' sovènte  in  opportimi  accampameoli,  eoogiaa* 
gendole' talor  da  un  canto,  nioi*  da  on  altro,  eeéitò  fthi  io- 
sbietti,  eansò  loro  ioutlli  dispendi!,  facendo  poi  nascere  Istante- 
'nreiìtè  gli  eserciti,  esegoeiìdo  le  operazioni,  te  sorprese,  e  le  de- 
VèstaMIóni  iiinènzl  che  agK  aggregai  Tosse  dato  solatiiente  lltes- 
pò  di  peaisare  an^ò|ipdsitidneJ  Farmi  che  vada  qol  a  propèsila 
il^^iugaoiio  d*una  fantasia  della  qnalesoiro  Invaghiti  molti, 
ebanòn  eonoscono  la  eosliHisionè'feliea' di  quella  UhmareMa, 
tèbe  al'debba|'<eioè'ai  |M>fesa  ih^iiii  (rMtalò^drpace  eoatriègefftìa 


Francia  a  disarmare  per  garantire  aeeerlatamente  il  pubblico  ri- 
posO|  togliendo  rislritmeiito  della  di  lei  sitibonda  inquietudine; 
posaibilili  eiclusa  da  uu^  evidenza,  che  facendoli  mestieri  cento 
e  più  mila  nomini  per  guarnire  le  sue  piazze,  alla  aicureasa 
delle  quali  (quando  per  la  di  lei  superiorità  desse  luogo  a  tal 
aorte  di  calcoli)  non  potrebbesi  negare^  che  fosse  provveduto^ 
ed  essendo  raccooiandita  la  decorosa  custodia  della  persona 
reale  ad  un  valido  scielto  corpo  di  guardie  asreiidcnti  a  ii|000 
oomifii  chiamali  la  casa  del  re,  resterà  sempre  alla  Maestà  Sua 
broììà^  maneggiando  come  a*è  acrenualo,  d^  unire  una  poriione 
di  truppe  sufficienti  nella  costtliizione  iacea  de' suoi  Ticini  d'in- 
traprendere improvvisi  tentali  vi;  stratagemma  inteso  finalmente 
da  essi,  ma  dal  quale  oon  hanno  per  anco  imparalo  a  schermir- 
si poiché  negligono  T  unico  ea|)ediente,  che  sarebbe  il  tenersi 
sopra  nna  buona  difesa,  onde  agriusuiti  fosse  sempre  prepara- 
to equivalente  contrasto,  e  gli  ammassamenti  poderosi  venissero 
al  nemico  difficoltali  dalle  gelosie,  che  viceversa  darebbonsi  alle 
di  lui  piasae  debilitate  di  guarnigioni,  Qual  aia  il  valore  delle 
regie  truppe  Toperaaiooi  da  loro  fatte  lo  hanno  a  sufficienia 
mostrato.  Ottimamente  coperte,  piinlualmente  pagate,  con  eser- 
eixio  continuo  disciplinate,  da  moltiplici  e  per  i  più  nobili  ufi* 
siali  comandate,  stimolate  di  tempo  iu  tempo  dalla  presenta  del 
sovrano,  non  è  da  stupirsi,  se  nel  cimento  rispondano  alfaspet- 
lazione  ed  agrintraprendimeati;  tenue  è  la  paga^  ma  già  mai 
passa  il  mese  che  non  venga  esborsata.  Il  grosso  formato  di 
truppe  nazionali  tira  di  stipendio  5  soldi  al  giorno;  in  campa- 
gna, oltre  il  pane  da  monizione  ha  il  soldato  un  soldo  per  gior- 
no. U  Svizzeri,  nei  quali  cousiate  la  milizia  forestiera  godono 
qnaiche  avvantaggio.  Sopra  tulle  la  massa  del  dinaro,  che  esce 
dal  regio  erario  per  l'universale  della  guerra  si  batte  un  soldo 
per  lira  riservato  per  il  mautenimenlo  deirospilale  degl'invali- 
S  eretto  fuori  di  Parigi  dal  re  presente  per  riporvi  quelli,  che 
in  suo  servìzio  esponendo  la  vita  rimanessero  mutilati  degl'i- 
atnniienti  dalla  natura  assegnati  per  sostenerla»  Li  capitani  trat- 
tengono poi  un  soldo  per  giorno  per  vestire^  ed  armare  il  aol- 
dato  do|)0  la  prima  volta^  e  fare  la  recluta  de'deficienji  per  le 


fìtghe.  Perchè  a  queil* obbligo  esflttnmenle  supptiacntio,  olfrtlr  ' 
rhisle  rrei](!ietittj  ehc  fanno  li  governatori  delle  pitzite,  grin- 
tettdcnli  nelle  Provincìej  Lom  ols^  ed  il  re  alesso  ne*vtiipgij  H  !■ 
eampagnft  si  è  inventata  ed  ìstitnìta  la  earicfl  degfìspellarl 
tra  li  colonnelli  quelli  che  si  distinguono  nell'allenzinae  èri 
a^rvjiio  vengono  presetelti  a  quest'odiosa  ijiconibeiixa^  th*è(i^ 
rò  un^augurfizione  indubitata  di  vicino  presagio  a  gradi  biì{- 
giayi.  ma 

Secàifdd te  Torfr  rtpaHIiimìi  ogni  mese  sono  lenurfi  ft™P 
r intiero  giro,  rassegnare  Je  compagnie,  esaminare  da  ftp©  • 
piedi  il  soldato  nel  vestito,  e  neirarmi^  e  mandarne  in  rapii  il 
mese  la  relazione  alla  Carle  con  una  lai  esaltezza,  che  sia  rlleft^ 
to,  per  modo  di  dire,  se  sarassi  li'ovato  al  tal  soldato  iactlltnte 
Il  pomo  della  spada,  se  a  quello  mancava  un  requisito  nel  Tabi* 
tOj  o  a  queir  altro  a*è  osservato  una  deficìenjsa  neirarmi.  Se  k 
mmaeeie  sono  scrupolosnmente  lassa  le^  e  m  consegui  Inno  pon^ 
genti  rimproveri  ben  si  può  indurre,  che  le  fraudi  pi>rlatìo  iire* 
missìbtl!  la  cassazione^  e  Tesempìo  d'arbitrari  casliglii^  Rigori 
di  diligenze,  onde  ne  nasce  che  le  truppe  ben  intratleuute  »i 
conservitno  vigorose,  proprfe,  disciplinate^  e  che  non  passano  H 
notùi,  come  in  Éùóìit  altre  plirU  per  fregio  onorato  tfe^  rolli,  e 
per  civanzo  privato,  ma  corrisponde  ali^aggravio  delle  pa|^be 
effettivo,  e  pari  il  servizio  degli  uomini.  Nel  travaglio  deUMni- 
mense  fortificazioni  rilevale  in  brevissimo  leaipo  in  quel  re 
s* impiegò  motto  proficuamente  Popera  de^soldati,  comparteo* 
dona  il  ntkmero  a  proporzione  della  necessaria  soHeeitadine.  D«ie 
tèrzi  al  lavóro,  P altro  alle  faozioni  militari  vieendeTolmettle 
supplivano,  oltre  infiniti  v^taggi  da  quello  di  tenere  priaéipal* 
mente  in  continuo  esercizio,  ed  io  alcuna  le  truppe  ne  è  risai* 
tato,  che  insensibilmente  imbetviti  del  modo,  e  delle  proporzio- 
fìi  per  (rincierare,  e  per  innalzare  un  lavoro  li  soldati  di  S.  N. 
CrisllanlÀsirtia  a  guisa  delle  Legioni  Romane,  di  c«ii  si  leggoao 
portentosi  intrAprendimenti,  sono  ormai  abilitali  a  tulle  te  sor- 
ti  d*arti  bisognevoli;  onde  occorrendo  fortificare  un  posto, 
pianlàré  Un  forte,  ergere  dalle  radici  una  piazza,  lo  ftiranoo  an* 
ehoin  ttiesiè  airioiiAico  paese,  quando  li  materiali  posiiiio 
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irairsi.  Con  Poltime  lere,  e  recinte  vicino  a  480,000  uomini  può 
flTere  di  preaenle  la  Francia  in  piedi,  l^a  quantilA  numerosa  de* 
gli  irfBciali  conservati  nelle  riforme,  rende  sempre  facile  raomen- 
ttsione  delle  forze,  scarsa  la  corrisponsione  per  le  leve  e  per  le 
esfraordlonrie  reclute,  nasce  alcuna  volta  che  penuriando  li  vec* 
chi  onciali  de*meizi  per  potervi  supplire,  viene  loro  sostituita 
gloventà  inesperta,  di  cui  non  manca  mai  un*  ansiosa  folla,  e  li 
corpi  non  riescono  poi  nelle  prime  campagne  di  quella  perfezio- 
ne chesi  desidererebbe.  Nella  cavalleria  s'incontra  per  lo  più  que- 
sto disordine  superiore  di  troppo  d{s|)endio  a  ciò  che  il  re  con- 
tribuisce, e  la  carestia  de*  cavalli  è  una  delle  prime  ragioni.  D'O- 
landa, e  d*Alemagna  si  soleva  estrarne  gran  copia,  ma  da  qual- 
che tempo  sembra  che  cosi  da  una  parte  come  dalPaltra  si  ac- 
cudisca a  non  lasciarli  sortire.  Con  lutto  ciò  per  la  via  di  Lie- 
gi, e  de*Svizzeri  sarà  sempre  mai  difficile,  che  venghi  impedita 
reslraiione,  il  molto  provecchio  sollecitando  la  frode  ed  il  ri- 
schio. La  providcnza  del  re,  che  non  manca  ad  alcuna  circo- 
stanza, ordinò  ultimamente,  che  nelle  Provincie  per  i  pascoli 
più  opportuni  s*  introducessero  razze,  ed  assegnò  per  questo  ef- 
fetto terreni  e  dinaro. 

A  rendere  gli  eserciti  regi  sempre  più  vigorosi  e  per  riu- 
scir utilissima  la  nuova  istituzione  de* nobili  cadetti;  specie  di 
milizia  Gianizzera  nodrila,  educata,  promossa  dalla  beneficenza 
del  re  con  un  vantaggioso  divario,  che  d*onde  quella  dalla  sola 
educazione  tragge  T  ardire,  questa  dalla  nascita  portando  rat- 
tezza deir  animo  alla  disciplina,  non  resta  che  perfezionare  II 
coraggio.  Quattro  mila  se  nVrano  già  scelti  dal  maggior  nu- 
mero, che  s'offerirono,  spartiti  in  diverse  compagnie  più  forti 
Tana  dell' altra  secondo  le  razze,  nelle  quali  si  sono  stabilite  le 
loro  scuole.  A  Metz.  Strasburgo,  Bisanzone,  Valenzienes,  Tour- 
nais,  e  Doncherchen.  e  sperano  introdolte  nelle  cittadelle  a  ciò 
spartati  dalla  frequenza,  il  costume  non  venghi  dalla  licenza 
corrotto  e  sta  tolta  insieme  T  occasione  a  disturbi,  che  Timpulso 
fervido  d'una  gioventù  sciolta  e  numerosa  potrebbe  partorire; 
se  le  insegna  a  giuncare  Tarmi,  il  ballo,  il  disegno,  e  le  forti- 
leasioni.  Vestono  abito  militare,   ma  proprio;   dieci  soldi  al 
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giorno  è  il  loro  stipendio,  quattro  de'qoali  se  gli  riteogono  per 
il  niaolcuimento  de' maestri,  e  per  tenerli  con  deceoxa.  Quoti- 
dianaoieote  fauno  gli  esercizi!,  e  le  rivoluzioni,  abilitaDdosi  ai 
comando  l'ubbidire;  per  avanzarsi  nei  primi  gradi  della  prò- 
fcssioue  converrà  la  nobiltà  inferiore  e  povera  entrare  io  queste 
compagnie  vero  seminario  militare,  e  campo  ferace  d* ufficiali,  ri- 
ducendosi alla  raccomandazione  di  tal  meritevole  requisito  la 
possibilità  d'ascendere,  né  mancarà  il  concorso  qua iuiii|oe  sia 
l'esordio  molto  penoso,  mentre  il  bisogno,  il  genio  guerriero, 
e  la  speranza  di  certi  progressi  porteranno  sempre  mai  ooa 
piena  di  pretendenti.  Quando  da  questa  istituzione  non  ridoo- 
dassero  tanraitri  bcncGcii  oltre  quelli,  che  palpabilmente  si 
scorgono  è  certo,  che  il  togliere  per  tempo  una  materia  oziosa, 
e  suscettibile  per  natura,  e  per  necessità  d'ogni  maligna  impres- 
sione alla  malizia  di  quelli,  che  pensassero  d'accender  giammai 
il  fuoco  d'interne  discordie,  è  prevenzione  cosi  ingegnosa, e  pro- 
ficua che  non  può  abbastanza  stimarsi. 

Il  far  menzione  de'geuerali  dell'armate  e  de*priocipali  nS- 
ciali,  oltre  che  sarebbe  un  prolungare  esorbitantemente  il  tedio 
all'Eccellentissimo  Senato,  riuscirebbe  pur  anco  affatto  ardito, 
e  scabroso,  perchè  il  giudicare  del  merito  de'soggetti  in  una 
professione  non  conosciuta  che  per  accidente,  ed  il  parlare  con 
Topinione  degli  altri,  molli  de' quali  per  passioni  ammirano  Tcc- 
cellenza,  dove  a  pena  vi  è  mediocrità,  e  travedono  difetti  o\c 
Iralnce  rosquisilezza,  sarebbe  un  far  correre  troppo  rischio  al- 
la vera  \irlù.  Tuttavia  è  cosa  costante,  che  [ìvr  decifrare  l'in- 
tenzioni della  Corte,  e  penetrare  Ira  la  varietà  degli  oggetti  e- 
sposti,  tenessero  per  ingannare  do\e  tendino  realmente  le  miro 
giova  infinitamenlc  sapere  il  peso  de'comandanli,  e  (piali  siano 
qnelli  di  conliilenza  polendosi  dal  vedere  più  all'uno,  che  air<il- 
Irò  appoggiate  le  commissioni, e  sino  dalla  scielta  de' reggimenti 
distinguere  presso  a  poco  (io\c  si  pensi  agire  da  do\ero;  ma 
come  quest'esame  non  può  farsi,  se  non  dalla  diligenza  di  quel- 
li, che  servono  sni  fatto;  così  senza  venire  ad  una  prolissa  spe- 
cificazione delicata,  basta  il  dire,  che  essendo  l'esercizio,  e  l'ap- 
plicazione gristrumenli,  che  raffinano  l'ollimo   in  ogni  genere 
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di  proressioiie,  è  di  ragione,  che  alln  FrAiicia,  dove  è  sempre  vi- 
yo  Tnso  deirarmi,  ed  acuto  punge  lo  stimolo  della  gloria,  ap- 
partenga in  questo  secolo  indistintamente  il  privilegio  d^aver  li 
primi  capi  di  guerra,  ed  I  migliori  uffizinli  d*  Europa,  l/islessa 
applicazione,  Pislesso  ordino,  e  li  medesimi  mezzi  Torse  anco 
eoo  maggior  insistenza,  e  prorusione  impiegali,  hanno  unita  la 
fiacchezza  credala  lungo  tempo  insuperabile  perchè  naturale 
delle  forze  marittime,  ed  uguagliatane  la  robustezza  quasi  a 
quelle  di  terra.  La  guerra^  che  congiuntamente  con  T  Inghilter- 
ra si  Fece  sul  mare  airOlanda,  e  le  espedizioni  vigorose,  se  be- 
ne poco  Tortunate  sotto  il  conte  ora  maresciallo  d*Estrees  nel- 
rindie;  la  rivolta  sostenuta  de* Messinesi,  le  azioni  strepitose 
falle  da  Du-Ouesne  in  Levante,  li  replicati  ardili  insulti  contro 
d'Algeri,  e  finalmente  il  soccorso  spinto  fino  al  Baltico  sotto 
Proulis,  sono  contrassegni  infallibili  del  potere,  e  dell* esperienza 
navale  ognora  pia  crescente  della  Francia. 

Si  ascende  per  gradi  in  questa  professione  come  nella  mi- 
lizia di  terra,  cadetti,  goardamtrine,  insegne,  capitani,  capi  di 
squadra, luogolenenli  generali, e  finalmente  mart-scialli  di  Fran- 
cia aotlo  li  posti  che  premiano,  e  coronano  le  fatiche,  e  gli  az- 
zardi di  quelli  che  vi  si  donano.  Le  cariche  supreme  di  grand- 
araniraglio,  e  di  generale  delle  galere  si  comportano  per  lo 
più  alla  qualità,  ed  al  favore;  molti  bastardi  di  Francia  hanno 
occopato  successivamente  la  più  cospicua  di  grand-ammiraglio, 
che  ora  è  in  testa  del  conle  di  Tolosa.  Il  mari^ciallo  duca  di  Vt- 
Tona  è  generale  delle  galere,  con  la  sopra  vivenza  nel  figlio  du- 
ca di  Montmar.  Kei  porti  deirOceano  e  Mediterraneo  migliorati 
con  fortificazioni,  e  con  arsenali  si  tengono  compartili  li  basti- 
menti dove  a  misura  del  bisogno,  e  degli  oggetti  con  prontezza 
a'armano,  e  si  spediscono.  Come  sortono,  e  rientrano  le  squa- 
dre a  proporzione  degl*  incontri,  rosi  accade  difficile,  anzi  quasi 
poco  men  che  impossibile  il  dire  un  stato  fisso  dc'Iegni  armati, 
che  tiene  la  Corona  sul  mare.  La  pratica  degli  armamenti,  P in- 
trattenimento della  marinerczza  in  servizio,  e  fuori,  il  modo 
d*  unirla,  la  quantità  che  ne  porta  a  proporzione  ciascun  vascel- 
loy  il  oumero  degli  ofeiali,  soldati,  cannoni,  monizloal,  viveri, 
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la  spesa  del  lutto,  Tordine  del  eooiftiido,  la  mUDlf  r«  df^lli  disaf^ 
mi,  ed  ogn*allra  più  minima  circostaiiz;!  ho  procarsto  di  rar- 
eogJìere  distiuhmente  per  produrre  all'Eccelleiili<siino  SfniU 
un  pinno  esatta,  ed  abbondnnte.  l/ansìa  nmbizinsii  ditcopMi 
in  111  alte  occasioni  di  dominare  il  lUediterraiied,  e  di  jì^oifg- 
giare  it  Levante  ruminando  forse  d'  Avvicinarsi  qumidii  càée 
opportuna  la  congiuniurn  con  T  occupatane  de^porli,  e  de 'Sii* 
li,  che  interrompono  la  disgruniione  incninmodiita  rhe  ii  fnp- 
pone  sino  alla  Provenza,  polendo  divenire  nn  giomo  tcibtti  f 
gelosa  airnnticr>  glortoso  predo  rniii  io  godutovi  d  fili  a  Srrrauti^ 
ma  Repubblica,  mi  ti»  Tutto  giudicar  conferenle  dMnrnrjitare  i 
fondo  l' EE,  VV,  della  possanza,  e  direzione  navale  di  qudf«  G»» 
rona,  E  perche  lo  sminuziare  in  que.^ti  relazione  Tasserle  pir> 
lieo  la  ri  ta  sarei>be  itato  un  abusare  della  loro  benigna  pazienti, 
le  presento  in  una  cnmpilaictone  separala,  nella  quale  la  ctirì*- 
sitA  potrà  soddisfarsi.  In  grosso  si  può  dire,  che  di  50  in  $5  f** 
scelli}  e  dì  50  galee  potrebbe  il  re  Cristianbstmn  coa^oof^fv 
un'armata^  quando  ne  avesse  a  fare  a  più  nemici,  cbe  dislrieite^ 
ro  le  forze.  Il  difetto  non  condiste  nel  numero  di  vascelli  enei* 
tandosene  sopra  90  distribuiti  ne^ porti;  nuove  fabbriche  rien* 
piscono  di  tempo  in  tempo  li  depositi^  anzi  con  tanta  ginslex- 
za^  e  politezza  si  costruiscono  li  legni  (e  que$lo  è  frutto  delk 
scuole  eoatii}uam(>nte  mantenute)  che  g\h  superano  li  francesi 
anco  io  questo  travaglio  tutte  le  altre  nazioni  d'Europa»  Quello 
delle  galere  non  sarebbe  più  malagevole.  La  diOicóllè  s'affaccia 
neh»  penuria  de'marfnari  accrescriuta  dal  molto  numero  d'Ugo* 
notti  sortiti  dalle  Provincie  marittime  più  feroci  de'religjooarti, 
e  nella  pena  di  trovar  quantità  sufficiente  dì  buona  %egUi  per 
riempiere  le  ciurme. Se  giammai  per  la  sconfitta  d'una  batttgtti, 
o  per  infortunio  di  mare  soccombesse  ad  un  tracollo  il  viger 
marìltimo  di  quella  Corona  gnui  leoipo  farebbe  di  queatiei]  a 
rimellerlo,  e  nascerle  potrebbero  coo^cyiienxe  pericQlpsfe.  Di 
pia  deriva  la  vigilaole  avvertenza  di  distornare  raoiqoe^idk 
dpiQ  Potenze  marittime  deiringhjlterra,  e  d'Oltoda,  che  Mfmi 
di  coocerto  operassero  contro  la  Francia  inlercludcodole  ilpro* 
prip  (^o^DJPf  rcip  5turbap4pgUj»|o«coQ|g)ii||ri,  agg^        le  co- 
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sle  del  regno,  e  tirando  a  disuguale  cimento  Tarmata  della  Co- 
rona, sarebbe  non  solamente  capace  di  fiaccare,  ma  d*alibaltere 
In  di  lei  fortuna.  Come  però  T  Inghilterra  è  la  pù  riputata,  ed 
il  star  bene  con  essa  tiene  iu  maggior  rispetto  1* Olanda,  cosi 
noo  a*oaimi*lte  dispendio,  o  finezza  per  conservare  la  miglior 
corrispoudenza.  Non  solamente  st*r\i  e  servo  il  grnio  pro|)enso 
del  BriUnnico  di  satellite  alla  fortuna  del  Cristianissimo,  le  ha 
prestata  di  più  sicura  oppori unità  di  porsi  a  coperto  per  il  lem- 
|>o  avvenire  dagli  eS^riìi  maligni  del  radicato  irrecoucilialiilc  o- 
dio  di  (|uella  uaziooe  contro  la  Kranzia.  Ciiiuso  con  la  compre* 
da  di  Duuclierchen  Tadito  libero  prima  agli  Inglesi  d'entrare 
in  quel  regno,  s*è  potuto  p«ii  senza  disturbo  fortificar  egregia- 
■lente  li  porti  e  piazze  sopra  TUceiino,  e  specialmf-nte  quelli 
che  riguardano  ringhillerra,  come  tuttavia  con  sollecitudine  si 
conlinaa  ponendo  in  difesa  Pisola  d'Olenn  e  Relisse,  che  co- 
■Miida  rimboccatura  di  molti  fiumi  ricchi  di  commercio,  e  che 
occupati  mai  da  nemici  porgerebbero  facile  T  ingresso  in  un 
paese  abbondante,  forte  di  sito,  e  pieno  d'Ugonotti.  Per  costi- 
tuire la  Coroua  di  Francia  in  una  devaiione  si  illustre,  e  cosi 
eouneule  di  possanza,  e  di  ripntaiiooe  non  vi  voleva  meno  che 
la  congerie  di  tanti  requisiti  si  ben  uniti  e  disposti.  Non  sareb* 
beatalo  assai  che  la  sostenesse  un  re  capace,  fermo,  a\ido  di 
giarìa,e  dedito  alle  armi  ;  bisognava  la  arietta  felice  di'ministrì 
abili,  d;  talento,  ardenti  di  volontà,  e  ciechi  neiresecozioni  per 
aecondarlo;  trovar  la  casa  reale  con  preneipi  stanchi  dt  tener  la 
fortuna,  o  adattati  ad  indilTerentemcnte  portarla  per  non  veder 
da  domestici  inviscerati  dbsidii  disturbato  il  filo  delia  meditata 
depressione  della  nobiltà  dall' abbassamento  de'Parlam«;nti  della 
•cbiavito  do' popoli,  che  a  quella  mancasse  T  ordinario  plausibi» 
le  pretesto  del  sangue  reale,  al  partito  di  Robba  l'esempio  dei 
primi  moviaienti,alla  plebe  capi,e  eoncilatori,a  ciò  cosi  oga'uno 
per  il  suo  conto  pazientassero  la  violenza  delle  prerogative  eo« 
apicuc,  lo  spoglio  de'diritti  privilegiati,  l'inquietudiue  delle  eo- 
adenze,  e  reatorsione  delle  sostanze,  che  tnalmenle  drlla  gene- 
rale dipendenza  permesso,  e  favorito  l'aumento  straboeehevole 
dalle  Finanze  ne  risultasse  indi  la  violenu  araaali  di  tante  for- 
aiLABioAi  DI  raAMcu,  tu.  Il 


se  8  stringere  per  custodire  li  vincoli,  ed  a  consolidare  lulU  li 
fuole.  tir)  itep})ure  la  sala  interna  rHlicili  xorebfoe  stala  baslAitle 
>  ri|Kirru  in  un  ai  luininoao  asceti(lt*nl«!  quella  Corona,  x  II 
|)oiitiira  congnia  dulie  cose  di  iiiorì  non  avii5«c  iuvilnlo,  ed  ade* 
ìlH^llf  incessnnli  inlmprese  con  le  quali  si  ililtl»  In  dì  lei  df^ 
MmfiifiMft<iif>>  li  ')'!■•«  ■<  t/r<'.  •>(<i-'ni..i<f  \v>f  K\ir>ba«N)am>i 
t..)  -tlifiiMttgitiiadid)) 
.««tote  fi^^fmS^tiomàfyk^  ì| 
«MirttllMid'cMé  Mffii  raridè 
H««{|wr)  «dMatiémif  Cèéi  Jlcflodj 
tlMfai#uUp«ll|»Mkitt«Mfplr«Ui*  wùiMÈtMÈitmvtmglÈ^ 
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g»  KinmnH  éi?»r<m<ip<»<rti-dwtf1gtifc—  1 
t«tiMn^4li«iAiMi]4MMiiif^dl|AiihéilÌ>tiiiiil»p«kaÉtf^^ 

edi  alrwleri  imimali  rìpete8•e^o  le  firoprie  sp^glit 
QfMiito  «icori  vodi  d».  tali  eootiiìgeuze  la  fortima  rispeltaU  del 
re  preaeole  per  quello  conceroe  rioterno,  rEceellealissMi»  Se- 
o«io  Tha  gii  compreso  dalla  yarrasione,  che  ai  vieae  di  fife. 
Ciò  ch'abbi  da  sperare^  o  d'appreudere  per  il  di  Tuori  V.V.  EJL 
r  esamioeraooo  nel  reatanie  di  questa  fatica,  che  Iralteri  degli 
affari  co'preueipi. 

Le  diffideuae  e  le  gelosie  die  dissiparono  T  unione  de*  col» 
legali  sella  guerra  passala,  avendo  dato  il  molo  alle  «egosia» 
voqì  posteriori  e  regole  alle  alfeauae  contratte  io  appmaan  eoi 
pripcipi,  occorre  inefcnasbile  il  Tare  un  locco  pasaaggiera  aopra 
le  ragionii  e.  circostauae  del  trattato  di  pace  per  dUucUUunenle 
deUe  materie  seguenti.  Soalenuta  dalla  Francia  con  aoamn  ana 
ripulaaiaoe  rulliuia  guerra  cootro  lotte  quasi  le  potente  dVoro- 
pa  unite,  data  la  leg^e  a' suoi  neosici,  atsbilila  pace  lauto  già» 
riosa  che  11  trionfo  il*essa  può  gareggiare  a  bitM  drtlln  con 
qtie|li:dtll«.(>>*^Ctbibre  aftUohUè,  non  A  da  doblUreehe H  daab. 
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derio  ttiestidgaibile  di  gloria  del  re  erislianlssilno  non  fonionti 
ia  Ivi  il  prnrito  nalarale  de' gran  cuori  d'aggrandire  tempre 
più  la  loro  potenia  sopra  le  rovine  del  più  vidno«  Non  batte- 
ranno  li  Pirenei,  TAIpi,  il  Reno,  le  voragini  dell'Oceano,  e  la 
tamota  benché  ormai  debole  barriera  de' Paeti*Batti  per  limite 
della  Francia,  ma  cambieranti  in  gradi  per  condnria  a  maggiori 
conqoisle,  se  la  fortuna  implicando  in  sempre  nuovi  errori  gli 
altri  principi  ti  compiacesse  oslioalamente  contro  il  suo  genio 
d^eaaem  solo  stabile  in  Tavorire  Lodovico  XIV  mentre  non  pas% 
aerebbero  grand' anni,  che  li  confini  del  suo  regno  sarebbero 
gli  stessi,  che  quelli  della  sua  volontà.  Con  tutto  ciò  governane 
do  la  slessa  prudenia,  che  sin  ad  ora  s'è  trovalo  bene  di  sfug- 
gire i  grand* aizardi  srnza  lasciarsi  rapire  dall'insidiosa  Intinga 
degli  avvenimenti  passali,  s'appiglierà  forse  al  più  sano  partito 
di  moderare  la  sorte,  senza  stancaria,  invece  di  calcolare  sopra 
la  debolciia,  disunione,  ed  irretohuione  altrui.  Che  li  certi* 
giani  per  adulare  ia  vanità  del  sovrano  tradendo  può  essere  il 
loro  stesso  inlerno  attribuiscano  unicamente  al  formidabile  poi- 
•o  delle  tue  forte  li  vantaggi  dell*  ultima  pace,  nnn  è  da  ttupir* 
sene,  né  pnò  loro  dimandarsi  altro  talento,  che  quello  della 
compiaernxa.  Ma  che  lo  slesso  Consiglio  regio  stabilisca  sopra 
questo  fallace  supposto  la  deliberasìone  d'entrare  in  una  nnova 
gen>*rale  guerra,  la  ragione  lo  contende.  Senxa  toglier  il  vanto 
all'armale  poderose  del  re  comandate  da  egregi  capitani,  e  con 
etquisita  disciplina  condotte  d'aver  infosso  alle  passate  vitto» 
rie,  senza  defraudare  alla  provvida  preveiusione  del  sig.  di  IjOu- 
vois  d*aver  assicurata  la  riuscita  dell* intrapresa  con  abbon- 
dante  lem|>estivo  ammassamento  dì  prov%edimeuti  senza  mino- 
rare al  discernimento  ed  atticità  del  re  il  merito  d^aver  saputo 
scegliere  gii  acquisti,  e  T onore  d^avcrli  eoo  la  tua  presenza 
prontamente  eseguiti,  il  fine  della  guerra  cosi  glorioso  per  la 
Francia  ascriver  si  «leve  air  Imperiale  ed  Olanda,  quale  non  già 
per  impotenza  di  resistere,  ma  spinti  da  particolari  riguardi 
precipitarono  con  la  Francia  stessa  la  pace,  lasciandole  la  liber- 
ti d*obbligar\i  il  re  di  Danimarca,  relettore  di  BrdndemburgO| 
la  casa  di  buneburgo,  ed  il  vescovo  di  Miiostcr.  Le  geloaie  del' 


rsntorhjf  armalft  del  prìncipe  d'Orufti^es  infi^aitniite  ditte  rif- 
CQSteitzc,  che  allora  correvano,  fecero  preferire  a  Ili  sUli  pn^ 
r&fi  la  pam  n'Iiilegratite  oflerta  loro  dnlln  Friincia  airaiurdi 
di  perdere  qndìti  liberlA  l<ì  quali*  per  conseguire,  e  pi^r  rontrf^ 
vare  ì  loro  maggiori,  e  W^ra  medesitnt  hn  bevano  imp  ti  guato  Ttr- 
^ì  scusando  con  la  suprema  legi^edelU  snltili^  delta  Repobbltn 
il  deerelc  de' suoi  alleali  allora^  e  poi  si  ^illameiite  rtitipr&vfnlc 
f  CoiìDseitito  dall'Imperiale  rhe  sen^a  rassislensa  deirto* 
ghì  11  erra,  ed  01*1  fida  n\rebhe  indarno  alTHlieftlo  per  saldare  i 
Pftesf**Bas^o  Spagnolo^  non  obbligalo  in  alcuna  perdi  In  propria 
a  conlifiuare  la  guerra,  eompt^nsalo  Fribitrgn  da  Fìlnbarf* 
stante  raecomodammlo  ragionevole  fn  il  manlellf^  d^essa  pre- 
venuto df  l  re  di  Danimarca,  e  dairetellore  di  Rrandrmbnrfp^ 
certo  essendo  che  per  mezzo  decloro  miiitslri  io  Parigi  lenti» 
rono  la  Francia  a  ciò  abbandonasse  &I  suo  entti^o  destino  |« 
Sitftifai 
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riflesso  Id  alenàa  fofmélità  edovènne  con  la  Fràneia  V  iosMie, 
che  poteiano  esserle  falnli;  e  la  pace  eha  agliocebi  dci'amMi 
pemflranli  parve  uno  sforio  emanante  doirarmi  TtUoriMe,  e 
prepotenti  del  re  Cristianissiaio,  non  fa  che  un  .efello  nattirala 
degP  inganni  e  gelosie  ordinarie  tra  principi.  Alla  dnMia  fede 
dt  Diiiiitiarea,  e  di  Braédembnrgo  non  erede  il  niedesiiiKi  re 
Crislianis^dmo  di  dover  commellersi  (  argomento  assar  rhiaro 
per  btrutre,  che  giammai  può  essere  pi*ofiltevole  a  principi  quan- 
tunque ne  fn  poco  meno  che  autorìzsatoJI  costume  il  emilrav* 
Yanire  alla  parola  e  giaramenlo  detrattali)  si  seniì  base  iti  ap- 
presso delle  discoperte  disposizioni,  e  di  là  vennero  li  semi  del- 
le  alleanze  che  esistono  di  presente.  Giuitentossi  per  allora  di 
cogliere  dairiuvalse  diffidenze  Tapertara  di  stabilire,  coaie  fece 
In  Svezia  nelle  sue  Provincie  di  Germania;  cosa  con  raro eseai- 
pio  ugualmente' desiderata  dairimpiTatore,  e  dalla  Franeia.  Da 
questa  per  illustrare  eoo  un  celebre  esempio  la  solidità  fiMlela 
della  oM  amìdaia^  e  conservarsi  T utilità  d'unaoflco  allealo^ 
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che  mai  ere  deva  di  poter  perdere.  Quegli  per  impedire  la  gran- 
desia  di  Branderaborgo  già  troppo  grave  alla  Casa  d'Austria, 
ed  alla  maggior  parte  dell' Alemagna.  Coperto  eosi  di  palme,  e 
earieo  d'applausi  per  il  soccesso  delle  sue  armi,  e  de*siioi  ne^ 
gosiati  il  re  Cristianissimo,  trovai  nel  mio  arrivare  pnco  dopo 
in  Parigi  persuaso  il  mioislerio  di  quella  Corte  d*aver  incbio* 
data  la  aorte  e  di  potere  so|)ra  T altrui  fiacchezxa  tirar  le  linee 
de' più  smisurati  disegni.  Esistevano  li  sospetti  sopra  di  cote- 
ala  Provincia  promossi  dall'arcano  svelato  di  Casale,  sedati  al- 
quanto  dallo  sventar  del  concerto,  ma  giammai  affinlto  calmali 
a  causa  della  negoziazione,  che  tuttavia  rimaneva  viva  e  poco 
dopo  venne  rinvigorita  dalla  spedizione  a  Mantova  dell' abbate 
Horelli.  Da  due  lontani  e  disgiunti  principii  trasse  veramente 
l'origine  il  trattato  stipulato  in  fine  tra  il  re  Cristianissimo,  ed 
il  duca  dì  Mantova  dopo  tante  contestazioni,  e  raggiri  nel  mese 
di  settembre  4681.  L'uno  Tu  la  fierezza  con  In  quale  procurò  la 
Spagna  d'estorquere  dal  sig.  Duca  di  Mantova  il  principato  di 
Guastalla  o  una  specie  equivalente  per  il  niarcbese  Paredes,  che 
l'altrova  a  qnella  Corte,  alla  persona  del  quale  dicevano  appar» 
tenersi  quello  slato.  L'altro  Timpazieoza  che  lasciò  conoscere 
rimperatriee  Eleonora  secondata  dall'imperatore  d'introdurre 
Ni  instaflare  nel  Monferrato  il  duca  di  Lorena  per  le  ragioni  del- 
la moglie,  e  disporre  vivente  anrora  il  nipote  di  quella  saeces- 
lione.  Le  minacele  portate  dal  conte  Gnlerati  passato  per  Tafla- 
re  di  Guastalla  a  Mantova  per  ordine  di  Spagna  di  sforzar  il  si- 
^or  duca  con  un'armata,  ed  incatenarlo  piantandole  a  Guastal- 
la una  Cittadella,  rese  più  intollerabili  dalle  rare  tennissime 
lomme  corrisposte  da  Milano  per  il  mantenimento  anticamente 
itipulato  di  Casale,  condusstTo  il  Duca  a  lasciarsi  detto  che  per 
ipootare  l'orgoglio  de'Spagniioli  mettrrebbe  nelle  niani  del  re 
Cristianissimo  Casale,  quando  la  Maestà  Sua  applicasse  All'Italia. 
Comunque  arri%asse  all'abate  d'Kstrades  allora  ambasciatore 
della  Corona  presso  la  Serenità  Vostra  questo  senso  di  Sua  Al^ 
lezza,  è  cosa  positiva  che  l'abate  di  genio  attivo,  ed  avido  di  far 
laseere  negozio  in  un  Ministero  per  altro  sterile,  lo  rile%ò  alla 
>rte5  lo  fece  gustare,  fu  incaricato  di  secondarlo,  e  farlo  rio- 
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idre.  Stfìzn  dìhtiigarnil  n  rncconlarf  il  ^Ìro  della  ne gomiftilont, 
fi  viaggio  tli  hUltìDli  n  Parigi,  lo  slabìlitii  da  lui  ervn  Pooi| 
fi  discoprinicnlo  rlie  li' è  cuti st* gii ito^  le  di(Rf(ill^  the  i^lnirrpn- 
aero  flirL\^t*r«ifiionr,  riiig^ùiio  ehvt  da  HnUioli  prrlrte  il  Doto 
che  le  volli  53€  fallo,  l'in  fruì  Ilio  «sa  missione  del  vescovo  d'Acid 
liia^  e  InfiT  altri  dibaUiiiirtili,  die  Miggf rirono  fi^efiiidit  miima 
alle  spenilneìoiiì^ed  alln  pnia;  taiit*èfhe  ta  Fraiirta  arorla  Vm^ 
ptmz\(ìiìt\  0  il  CAiiibiiitnctìto  dct  dticn,  non  mìUc  rfiii  iiri^apeili, 
e  con  ocfiipnrjniie  .^t  grioan  itiìpHearsI  iti  un  iiiovìtiteitlo,  dir 
dair  abile,  scnllrn  taleuln  drgli  lluliauì  lemè  nun  dila1aii»r  io  va 
afTrtrc!  gt^nernle,  Non  avi*a  per  aiirhe  roiiosrinlo  la  Franria^mii^ 
conobbe  di  pi>i,  che  li  principi  ink*n'SJ^oti  a  divenire  le  navill 
fnsiarn  per  diniornn^  imfunbilt  sp^tlatori,  n^  che  ti  tlmofr  dW 
ano  rUeniimeiiln,  o  la  dilTuleiixa  di*)la  siiirertlà  d«*l  $1^,  dyoi  do- 
vesse farlo  negligere  li  eoncerti,  con  li  qnati  averebhero  polQ^ 
'  lo  disloniarla.  Si  conlentó  di  tenere  in  ntnno  ì)  filo  ilei  orgotia 
lino  a  iniglìnr  congtiinhirn,  né  pirssando  ne  abbandanaodola. 
Kon  abbRndnoó  già  il  vanMggin  portoli  dal  dìscnpriiiienlci  de 
lai  maneggio  di  consumiire  ne)  milanese  In  Spagna  cnn  dispai 
diosi  anjpeUi»  e  di  allonlairarli  dal  Paese  Bas^o,  e  dairimperb. 
cogliendo  Tinh  al  tempo  sa  spiralo  di  forlirirare  le  sne  frontiere. 
€\ie  meditala  poi  di  chiiidcre  con  roretipurinne  di  Slrft^hni"e", 
e  con  lo  smantellanenio  di  Lttcemburgo.  Con  la  conlÌQ«ata  bar* 
riera  di  tante  piazate,  che  da  Huainghen  aino  a  Cbarìemettt  ai  di» 
stende,^  e  rifireaa  scorre  senta  intermissioDe  sino  airOce«M>  lot- 
to una  volta  Lucemborgo  dalle  maoi  de'Spagnoli  pretendo  la 
Francia  di  costitniro  ioaeeessibile  il  regno.  Un* Arguita  voiaole 
comandata  da  capo  che  sappia  avvanlaggiosaasente  porlarai  al* 
r  ombra  delle  piasse^  suppone  capace  ad  impedir  Ttegresao  a 
qaaltiaque  altro  tentativo  agli  Alemauni.  Tenendosi  coai  aopra 
la  difeoaiva  soosa  venire  con  tina  nazione  potente^  e  beltfeasa 
airasaardo  d^irameiise  battaglie  la  perdita  delle  quali  non  aagai 
mai  aopra  lo  frontiere  che  non  producesse  confusioni  precipita 
se  nelle  Provincie  esposte  del  regno,  pensa  d'acquistare  la  li» 
berta  d'i^gredire^  e  di  portar  altrove  la  guerra  senta  il  balli* 
enére  ili  i^uir  distratta  dal  fuoco  aceeaa  in  eaaa  propria.  Pie* 
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veniiooe  sagace  e  lauto  più  necessaria,  quanto  che  avendosi  l'oc- 
chio rivolto  alla  Corona  deVe  de'RoiBaoi,  ed  intendendosi,  che 
aoceeda  il  Delfino  alti  Stali  di  quella  di  Spagna  per  le  ragioni 
della  aiadre  all'esclusione  deir arciduchessa  Antonia  mirata  da* 
gli  Austriaci  erede  prei4intiva,  quando  venisse  a  mancar  senza 
diaceodonti  Carlo  secondo  ora  reguanle  (  disgrazie  cbe  il  sig.  Dio 
non  permetta  per  la  combustione  generale  in  che  ardirebbe  il 
mondo  cristiano)  queste  guardinghe  misure  potrebbero  render* 
scie  necessarie.  Già  si  vede  cbe  Tacendo  la  Casa  d'Austria  il 
maggior  ostacolo  all' ingrandimento  della  Francia,  ed  al  dise- 
gno che  le  viene  imputato  della  Monarchia,  non  polendo  volger- 
ai ad  alcuna  parte  dove  li  stati,  e  le  dipendenze  d'essa  non  se  le 
interponghino  per  inciampo,  è  dopo  gran  tempo,  e  lo  sari  lun- 
gamente l'inimico  irreconciliabile  di  quella  Corona,  e  lo  scopo 
indiversibile  delia  sua  collera.  Saranno  sempre  gli  sforsi  prin- 
cipalmente impiegati  a  levarle  la  Corofia  dell'imperio,  ed  a  spo- 
gliarla del  rimanente  delle  Provincie  Cattoliche  del  Paese-Basso. 
DiSeiie  il  primo  intento,  e  più  da  superarsi  con  secreti  sotter- 
ranei bivuri,  che  d'intraprendersi  con  aperti  tentativi,  si  trava- 
glia nel  mentre  intorno  la  caduta  del  Faese*Basso  che  dilacera* 
tn  dagli  smembramenti  delie  due  Paci  d'Aquisgrana,  e  di  Nime* 
ga,  angualiato  di  terreno,  tagliato  fuori  dalla  comunicazione 
de' fiumi  comandati  dalle  piazze  rimaste  al  Cristianissimo,  ab- 
bandonato degli  aiuti  tardi,  o  scarsi  di  Spagna,  sussiste  miraco- 
losamente per  la  paziente  fedelli  de' vassalli.  Conquistato  cbe 
aia  una  volta,  gettalo  può  dirsi  il  fondamento  immancabile  al  ri- 
lievo dell'altro;  corre  adesso  una  diflerenza  essenziale  tra  il  ti* 
toln  di  protettore,  con  il  quale  miravano  gli  Alemanni  altre 
volte  la  Francia,  di  quello  di  conquistatore,  ed  usurpatore,  che 
ora  gli  attribuiscono,  ed  apprendono  ;  non  può  altrimenti  il  re 
Cristianissimo  superare  le  valide  opposizioni  del  corpo  Germa- 
nico geloso  di  cadere  sotto  un  capo,  che  T opprima  in  lu.igo 
d'assistergli»  cbe  tenendosi  pronto  per  mostrarsi  coraggiosa- 
mente alia  fortuna  quando  insorgessero  le  opportunità,  o  con 
simulati  artificii  procursodo  scaltramente  di  farle  nascere.  Ma 
amembrata  dalla  Monarchia  Spaguuola  la  Fiandra  che  può  gin- 
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slomente  nominarsi  la  cilladella  d'Europa,  easeodo  quella  la 
porla  de'soccorsi  delT  Inghilterra,  Targine  degli  Olandeai  e  ài 
Nord,  la  chiave  di  comnnicaziooe  eoo  T imperio,  il  puuto  dove 
si  uniscono  l'assistenze  reciproche  delle  linee  auslriaehr,  chi 
può  dubitare  che  troncato  il  groppo,  il  quale  annoda  rinler» 
se  della  corona  cattolica,  e  muove  a  di  lei  favore  laute  putrii 
ze,  Taltre  conquiste  sopra  quella  Monarchia  costituite  io  i 
languidezza  non  fossero  per  trovare  pochissima  o  iiiuna 
stenzn,  e  che  imprigionali  rimanendo  cinque  elettori,  la  Coroaa 
de'Romani  non  passasse  per  libera  elezione  dc'suffragi,  o  per 
sforzosa  prepotenza  nella  casa  di  Borbone? 

Invaghilo,  e  fissato  il  re  Cristianissimo  in  cosi  belli  oggetti 
non  meno  che  in*  quello  di  barricarsi  fortemente  verao  l*Aleaii- 
gna  con  ingiurioso,  e  non  più  ardito  stratagemma,  e  pericola* 
sissimo  esempio  nomati  propri  sudditi  ed  erellili  con  proprio 
decreto  nelle  camere  di  Metz  e  di  Brisac  per  giudiri  deiriape- 
rio  e  della  Spagna,  per  interpreti  della  pace  di  \e4(alia  e  di  Hi- 
mega,  con  le  proteste  e  lalor  Tesecuzione  della  forza  aceompa» 
gnando  gli  atti  di  questo  parzial  tribunale  di  giustizia,  riunita 
tutta  TAhazia  si  mise  in  possesso  delle  dipendenze  esserle  dei 
Ire  vescovati  del  ducalo  Biponlino  ed  altre  contee  e  terre  im- 
periali di  somma  sua  convenienza,  entrò  in  Verdun  ed  Arlon,  nel- 
la contea  di  Chines,  e  delusa  con  lii  dolosa  negoziazione  di  Frau- 
coforle  la  collera  nascente  dell'imperio  prese  finalmente  Stra- 
sburgo senza  parlar  di  Casale,  per  altra  ragione  nel  medesimo 
tempo  occupalo,  né  dal  blocco  di  Lucemhurgo  intentato  per 
perfezionare  il  soprascritto  disegno,  acquistando  nel  protondo 
della  pace,  e  senza  alcun  alleato  più  quasi  che  non  a\ea  latto 
nella  guerra;  come  se  T  altre  nazioni  d'Europa  non  avessero 
potuto  più  riunirsi  per  lo  stesso  oggetto  di  lermare  il  torrente, 
e  separate  fossero  rimaste  un  cadavere  senza  fiele,  senza  cuore, 
senza  forza,  onde  il  ministero  di  Francia  di  poter  in  tempo  di 
pace  (se  meritava  nome  di  pnce  una  sorda  guerra  peggiore  della 
dichiarata)  risparmiar  le  somme  considerabili,  con  le  quali  vo- 
le\a  comperare  P  amicizia  e  la  neutralità  de' principi  impie- 
gandole con  maggior  profitto  a  fortificare  le  sue  piazze  eoo  ai- 
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Itero  tiipposto  che  la  paura  del  tuo  risentiineDto  farebbe  or- 
Mii  l'isteaso  oScio  che  T avarizia  del  suo  dinaro;  ricercò  ve- 
raaieote  di  collegarsi  con  alcuni,  ma  nel  considerare  il  modo  e 
|li  interessi,  apparirà,  che  s' è  assicurata  di  pochi,  che  per  lei 
nano  risoluti  di  prender  la  spada,  o  che  avendogli  promesso 
liano  in  stato  nel  cimento  e  nel  forte  dell*  aziofie  d*essere  suoi 
costanti  compagni. 

Il  primo  tentativo  si  fece  alla  Uaisa;  s*era  accorta  con  suo 
miolumento  la  Francia  che  senza  V  Olanda,  V  Inghilterra  diflfi- 
»lmeote  gli  sarebbe  nemica,  che  poco  avrebbe  da  temere  del- 
l' imperatore,  e  che  la  Spagna  resterebbe  esposta  a  sua  diser- 
tione^  gli  altri  di  mano  meo  forti,  e  di  più  rimoti  riguardi  non 
essendo  soliti  a  moversi,  che  tratti  da  una  forza  superiore.  Co- 
minciò a  capitanare  V  Olanda  con  reiterate  proteste  di  sincera 
micìzia  e  di  pacifiche  intenzioni;  dalle  insinuazioni  generali 
liacese  ad  offerirli  una  lega  per  conservazione  della  pace,  e  cu- 
itodia  della  loro  libertà;  con  la  propensione  della  città  d' Am- 
ilerdam  solita  ad  abbracciare  incautamente  le  proposizioni,  che 
tendono  ad  assicurare  il  lor  traffico  senza  considerare,  che  nello 
Slato  sta  incluso  il  commercio,  non  il  Stato  nel  commercio,  e 
che  s'era  già  blandita,  onorandosi  li  di  lei  particolari  deputati 
con  pienissimo  regio  trattamento, quando  con  il  maresciallo  d'E- 
itrades  spianarono  essi  separatamente  la  pace  di  Nimega,  si  lu- 
liogò  la  Francia  di  condurre  le  Uoite-Provincie  dove  più  le  com- 
plisse;  lo  sdegno  del  re  insofferente  di  vedere  TOranges  a  fare 
in  Europa  V  indecente  figura  di  suo  unico  competitore,  preva- 
lendo agli  antichi  dettami  impegnò  a  tentar  senza  il  concorso 
del  principe,  anzi  egli  invitò  la  riuscita  del  progetto,  e  se  ne  ri- 
oMsecon  scorno;  arenatosi  subentrò  quello  d'obbligare  almeno 
in  caso  di  guerra  gli  Olandesi  alla  neutralità.  Accostumati  gli 
Slati  d' appigliarsi  alla  realità,  non  abbadando  molto  alle  appa- 
renze, ragionando  saviamente  il  Vambooinghen,  ora  riguar- 
dato come  propenso  alla  Francia  e  principal  autore  del  disin- 
ganno, che  se  il  cristianissimo  non  avesse  miralo  ad  altro  che 
d  mantenimento  della  pace,  non  avrebbe  afettato  con  tanta  sol- 
ledtodine  la  loro  amicizia,  mentre  niun  principe  poteva  pensare 
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ad  aggredirlo,  penetrarono,  che  il  secreto  covato  nel  seno  ime 
di  perfezionare  la  conquista  del  Paese-Basso  Spagouolo;  bilaa* 
ciati  li  consigli  a'  unirono  neir  opinione  che  senza  il  loro  ap- 
poggio fosse  irreparabile  la  perdita  della  Fiandra;  gindicaodo 
però  ogni  partito  migliore  che  avere  li  Francesi  vicini,  mentre 
non  sanno  esservi  che  nemici  o  padroni,  senza  molto  titubare, 
rimettendo  a  nuove  consulte  gli  accidenti  dell*  avvenire,  ed  e^ 
nando  di  civiltà  un  rifinto  si  scusarono  di  divenir  collegati  di 
quella  Potenza,  della  quale  pochi  anni  innanzi  non  molto  vi  vot 
le  che  restassero  sudditi.  Fu  attribuito  a  naturale  impaiieui 
più  tosto  che  a  matura  condotta  questo  passo  del  cristìanesiao 
perchè  se  invece  di  scoprire  che  nella  conclusione  della  pace 
avesse  mirato  piuttosto  a  separare  li  principi,  che  a  metterti  in 
quiete  si  fosse  applicato  ad  addormentare  gli  Olandesi  con  le 
blandizie  del  commercio  (nel  quale  anzi  si  contravenne  in  laolti 
articoli  allo  stipulato)  lasciandogli  comperano  per  P  abbandono 
esecrato  de'  loro  alleati  inesoso  al  mondo,  sarebbe  pervenatopii 
facilmente  al  fine  del  suo  disegno;  Tardità  loro  ripulsa  diede 
ad  intendere  a'  principi  che  non  avevano  affatto  ancora  derelitti 
li  riguardi  della  liberlà  d'Europa  tuttavia  minacciata  e  perieli- 
tante  nel  Paese-Basso;  nacque  indi  loro  la  necessità  d'applican* 
a  porsi  a  coperto  dall'odio  del  prepotente,  e  si  svegliò  Pidea 
deir associazione  generale  della  quale  l'Europa  è  in  procinto 
di  vedere  gli  effetti,  e  conoscere  il  carattere  nella  rivoluzione  so- 
prastante. 

Ebbero  miglior  fortuna  assai  le  negoziazioni  della  Francia 
alla  corte  d'Inghilterra;  il  loro  felice  esito  diede  a  divedere,  che 
l'ardore,  con  il  quale  il  brittnnico  insistette  presso  gli  Stati  gene- 
rali a  preferire  l'alleanza  della  sua  corona  a  quella  della  Francia 
non  solo  era  animato  dai  rispetti  pubblici  del  suo  regno  ma  in- 
fiammato per  anco  da  particolare  latente  oggetto  di  render  più 
importante  e  desiderala  la  sua  corrispondenza  al  re  cristianis- 
simo e  vendergliela  a  più  caro  prezzo;  non  ostante  che  gli  in- 
teressi dì  quella  corona  per  opporsi  alla  grandezza  della  Fran- 
cia non  fossero  dispari  da  quelli  degli  Olandesi,  li  Paesi-Bassi 
Spagnuoli  conquistati  essendo  come  già  s' è  accennalo  il  mezzo 
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ioialitbile  per  porre  ugualmente  i  ceppi  alla  Germania,  all'  0- 
landa  ed  air  Inghilterra;  ad  ogni  modo  le  turbolenze  inteme  di 
quel  regno,  le  convenienze  private  del  re,  de'  suoi  ministri,  e 
delle  sue  favorite  porsero  materia  più  feconda  assai  alla  Fran- 
cia per  farne  profittare  il  suo  denaro;  rilevato  chiaramente  in 
qnesl*  ultimi  anni,  che  il  Parlamento,  e  piuttosto  V  ambizione 
iateressantissima  de'  più  autorevoli  suoi  membri  convocati  dal 
re  invece  d' applicar  da  dovere  a  dare  all'  Europa  la  faccia,  che 
più  corapliva  a  .quel  regno,  tutto  che  ne  mostrassero  voglia,  e 
potessero  farlo,  non  abbiano  atteso  ridotti  al  caso,  che  a  scari- 
care il  mal  talento  contro  il  re  ed  il  suo  ministerio,  bramando 
più  Teramente  la  rovina  di  coloro  che  lo  compongono,  e  T  e- 
sclosione  della  stirpe  regìa  dal  trono,  e  la  guerra  contro  la 
Francia;  preferi  il  Brittanico  e  li  suoi  ministri  consigliati  dal- 
l' Istinto  naturale  della  propria  conservazione  la  lucrosa  amici- 
aia  della  Francia  ad  una  guerra  accompagnala  da  pessime  con- 
seguenze. Serve  cosi  tuttavia  il  re  d' Inghilterra  di  principale 
iatmmento  alle  soddisfazioni  dei  cristianesimo,  ma  se  l'incendio 
della  guerra  s' ampliasse  non  potrebbe  questi  fidarsi  della  di 
lai  indiferenza.  Vedendo  il  Brittanico  la  necessità  di  riconciliarsi 
alla  fine  con  il  suo  popob,  e  di  risvegliarsi  al  fuoco  fatto  trop- 
po vicino  per  essere  negletto,  sacrificando  alcuno  de'  suoi  mini- 
stri potrebbe  prender  partito  coi  nemici  della  Francia,  e  ra- 
patumarsi  con  il  suo  parlamento  e  compiacere  all'  animosità 
della  nazione.  Lo  temè  il  re  cristianissimo  allora  che  si  sciolse 
il  blocco  da  Lussemburgo,  tutto  che  per  coprirne  la  mal  aria  al- 
legasse il  religioso  motivo  del  pericolo  imminente  minacciato  al 
Cristianesimo  dalla  aggressione  Ottomana  in  un  inconveniente 
peggiore  eadendo,  come  quello  di  lasciar  travedere  più  che  non 
conveniva  un'  anticipata  e  troppo  istrutta  conoscenza  dell'inten- 
sione della  Porta.  È  sentimento  comune  che  il  concerto  del  re 
Brittanico  con  la  Francia  rispetto  alla  Fiandra  si  ristringa  a  la- 
aciarie  cader  nelle  roani  la  piazza  di  Lussemburgo  sia  con  le  ves- 
sazioni, o  con  r  armi,  tratta  nel  tempo  stessa  parola  del  Cristia- 
nissimo, che  conseguito  in  qualunque  modo  l' intento  non  ten- 
terebbe di  più.  Ridotta  alla  nota  estremità  la  salute  di  quelle 
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Provincie  se  debbn  questi  arrìdendo  la  congiuntara  al  gru  col- 
po ed  a  tirarsi  fuori  per  sempre  dalla  soggezione  costosa  éet 
l'Iugbilterra  preferire  le  leggi  dell'onor  privato  alle 
vrane  de'  conquislatori,  è  il  punto  contingente,  che  V 
campagna  deve  decidere. 

L' amicizia  e  confederazione  coltivata  tra  la  Francia  e  Is 
Svezia  poco  meno  d' un  secolo  intiero,  e  l'avere  cosi  eoa  tesar 
prosperità  non  meno  che  con  le  disgrazie  servito  quella  caroai 
air  ingrandimento  deiraltra  sembrava  che  noa.fosae  pia  in  pa- 
tere degli  accidenti  il  disunirle  in  considerando,  che  la  loala* 
nanza  d' un  regno  all'  altro  non  da  luogo  alle  gelosie,  che  i 
splendori  aumentati  dell'una  non  oscurando  i  luaii  dell' altri, 
che  hanno  insieme  affaticato  con  pari  ardore  a  distruggere  h 
grandezza  austriaca,  si  avrebbe  detto  incapace  di  patire  altera 
zione  tra  esse  la  corrispondenza;  cambiando  tuttaTÌa  il  teaipo 
non  meno  gli  interessi  de'  principi  che  tutte  l' altre  coae  asaa- 
dane,  s' è  conosciuto  il  contrario. 

Sarebbe  lungo,  benché  fosse  curioso,  ed  istruttivo  il  tu 
vedere  con  quai  modi  ed  artifizi!  fosse  impegnata  la  Svciii 
ncirullima  guerra;  basta  che  l'oro  della  Francia  la  fece  dichis* 
rare,  che  v'entrò  con  irresoluzione,  senza  preparamenti  adegusti, 
senza  T  appoggio  d^  altri  alleati,  che  maneggiò  Tarmi  contro 
gli  sforzi  di  gran  parte  dell' Allemagna  e  dell'Olanda,  con  im- 
prospcri  successi^  che  la  Francia  non  potè  darle  assistenza  ma- 
rittima, che  lutto  il  soccorso  consistè  nei  stipulati  sussidj,  e  che 
rimase  infine  spoglia  delle  provincie  sue  di  Germania,  di  molle 
ìsole  del  Mar  Baltico  e  d'  una  parte  della  Scandia;  procurò  la 
Francia,  e  col  predominio  della  sua  fortuna  ottenne  la  di  lei  r^ 
integrazione,  ma  del  modo  di  trattarla  e  conchiuderla  non  ne  ri- 
mase paga  la  Svezia,  l'amareggiò  che  si  smembrasse  potendo  far 
altrimenti  non  piccioia  parte  di  terreno  delle  provincie  sue  di 
Germania,  rilasciandolo  a'  suoi  nemici,  e  fu  penetrata  nel  vivo  in 
osservando  che  la  Francia  a  guisa  di  suo  tutore  o  sovrano  di 
propria  autorità,  senza  parteciparne  e  senza  il  consenso  suo  sti- 
pulasse per  lei  colla  casa  di  Lussemburgo,  con  l'elettore  di  Bran- 
deburgo  e  col  re  di  Danimarca,  dettando  indistintamente  ali*  i- 
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■iaico  la  legge,  eon  ingiurioso  modo,  e  rare  volte  tra  principi 
eguali  praticato.  Ad  irritare  qaesU  simulati  rancori  insorse  fa* 
alidioso  ioddenle.  L'  occupazione  del  ducato  Bipontino,  eredità 
e  patrimonio  legittimo  del  re  di  Svesia;  pretese  il  Cristianissimo 
dVsaeme  divenuto  il  signore  diretto  In  virtù  della  pace  di  Hun- 
aler  non  meno  che  delle  altre  terre  riunite  alla  sua  corona  per 
la  caoiera  di  Moti.  Voleva  pur  trarsi  la  Svezia  dalla  dipendenza 
piatlosto  che  alleanza  della  Francia,  ma  non  discemendo  alcun 
liMM,  per  poter  con  sicurezza  gettarsi  al  partito  austriaco,  ed 
afievolita  di  troppo  in  se  stessa  per  reggersi  con  le  sole  sue 
ione,  s' appigliò  a  scordare  li  passali  disgusti  ed  a  continuare 
BoU'  iotelligeoza  col  re  Cristianissimo  purcbè  vi  trovasse  al« 
eoo  vantaggio,  e  la  tutela  delle  cose  sue  io  pessimo  stato  ri* 
dotte:  fseendo  risuooare  da  per  tutto  la  Francia  concetti,  e 
proteataziooi  di  pace,  crederono  li  Svedesi  riaccostaodovisi 
di  poter  guadagnare  il  tempo  necessario  a  rimettere  la  codh 
plessiooe  abbattuta  ponendosi  a  coperto  con  la  riputazione  delle 
di  lei  araU,  e  con  qualche  soccorso  marittimo  che  richiese  dal- 
Tambiziooe  de' vicini,  discoperti  avidi  di  prevalersi  della  sua 
debolezza.  Si  dibattè  per  maggior  precauzione  di  condurre 
oel  partito  istesso  il  re  Danese  porgendone  qualche  speranza  la 
oHeaoza  di  sangue  fra  li  due  re  del  Nord  di  recente  contratta. 
Fidossi  la  Francia  d' aver  boon  mercato  di  queir  amicizia;  usò 
più  r  alterezza  che  le  carezze,  ofleri  scarsi  sowegni,  escluse 
r  assistenze  per  mare,  e  per  il  ducato  di  Doe«Pooti  propose  in* 
decorosi  ioammissibiii  temperamenti.  Nel  corso  del  maneggio  la* 
aciati  travedere  di  troppo  li  suoi  occulti  fini,  s' accorsero  li  mi- 
nistri Svedesi  che  aodarono  ad  illaquearsi  nella  guerra,  la  quale 
atndiavano  d'evitare,  ed  addottrinati  dagli  ultimi  cimenti  d'Ale- 
■mgna  che  la  Francia  li  desiderava  bensi  per  istromenti  dei  suoi 
disegni,  non  per  compagni  della  sua  fortuna,  preveduto  mal 
aicoro  il  caricarsi  dell'odio  dell'  Europa,  fortificando  il  partito 
del  prepotente,  coi  dubbio  di  chiamar  contro  di  se  il  primo  fu- 
rore deir  armi  incorrendo  di  nuovo  ne'  passati  disordini,  e  di 
esser  sforzati  di  dipender  pur  anco  dalla  diMrczione  del  suo  col- 
legato, tennero  sospesa  la  negoziazione,  agitato  nel  tempo  atea- 
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so  con  somma  segretezza  li  StDtt  generali  il  progetto  cklFaiio- 
cìazioue  per  i!  matiieiiimcnla  della  pace  di  Vcsl/alla   e  di  Hi- 
mega  secondo  il  goiiuioo  lur  seiisa,  fu  prima  concliìuao  ctelBi 
Francia  conosciuto;  n'avvampò  quesla  di  sdegno,  ritni 
agli  Olandesi  la  slaeciataggine  di  voler  erigersi  iiilerpr 
arbitri  delle  suddette  paci,  minacciando  di  considerarli  cosie 
mici;  rinracdò  alla  Svezia  la  sua  ingratitudine  che  per  retrìlw- 
zìone  dot  credito  impiegato  a  rimetterla  foss'ella  la  prima  a{ 
ner  le  mosse,  le  quali  servire  dovevano  d'  altaeco  per  foriMit 
l'unione  generalo  medi  Lata  contro  la  grandezza  della  Alia  bette- 
fattrice,  protestò  che  non  sarebbero  mancali  lì  mezzi  per  abbtf^ 
terla  nuovamente,  a  ehi  gli  aveva  avuti  per  rialzarla  clalPoppre»- 
sione;  tennero  saldo  dal  loro  canto  gli  Stati  quantunque  aleniti 
membri  si  com movessero  e  la  Svezia  rimetlenda  il  futuro  af^K 
arcani  della  provvidenza,  ratidcò  il  trattato,  mancò  io  qmsU 
occasione  alla  Francia  la  pacatezza  necessaria  al  negozio^  eijotl 
freddo  tanto  utile  col  quale  la  prudenza  pesa  i  cooitgli,  se  la 
vece  di  dare  ne^  trasporti  avesse  dissimulato  il  snn  disgtttlo  tn^ 
strando  d^  approvare  il  pensiero  della  Svezia^  e  d' esser  pronti 
anche  d'  entrare  in  quella  aleaoza,  €i»me  aveva  V  islessa  ifìtei>- 
zinne  per  il  mantenimento  della  pace  di  Vestfalia,  ognuno  avrete] 
be  creduto  cbe  il  negoziato  lossc  un  concerto  segreto  tra  ledati 
amiche  corone.  La  casa  dVAustria  né  altri  prtoeìpi  d*  imperio  mI 
sarebbero  fidati  di  prendervi    parte,  e  dileguandosi  il  prof  etili 
non  ne  avrebbe  cavato  altro  frutto  la  Svezia,  che  di  i^estar  rooi 
scorno  esposta  al  risentimento  dell' altra  corona;  eonlribui  il^ 
mal  moderato  fuoco  a  guarire  le  gelosie  non  aOatto  anoora  apCQ-^ 
te  degli  Austriaci,  e  restò  accreditato  il  trattalo  con  raccelta« 
Eione  deiriinpcratore,  e  per  allora  assicurata  da  subile  lovasii 
ni  la  Svcj&ìa.  Della   renitenza   ed  avversione  cbe  è  andato 
Strando  quel  re^  tutto  che  principe  generoso^  e  bellicoso  é*i 
Irare  per  adesso  in  nuova  guerra  faceva  molto  caio  la  Fraoeia;! 
credeva,  che  restando  commodo  airambiztone  già  accesa  di 
nimarea  e  di  Brandeburgo  di  profittare  sopra  lì  di  lui  Stali 
rebbero  più  fedeli  al  propria  partitole  che  gli  Olandesi  atloroiali 
da  tante  armi,  obbligati  a  guardare  il  propria,  diverrebbero  pìk 
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tepidi  nella  difesa  di  Fiandra,  e  nelF  impugnar  P  interesse  gene- 
rale della  Spagna.  Il  re  di  Danimarca  fu  il  solo  al  qaale  la  Fran- 
'  eia  niente  rilasciò  delle  conquiste  fatte  nella  guerra  sopra  V  e- 
>  mola  Potenia;  pretese  il  re  cristianissimo  di  trattarlo  con  som- 
'  na  agevolezza,  non  costringendolo  come  avrebbe  potuto  alla  re- 
I  stitniione  deir  immense  somme  estorte  dalle  terre  del  duca  di 
■  Gotorp,  non  si  mancò  in  seguito  d' accarezzarlo,  ed  invitarlo  a 
eongiungersi  insieme  con  la  Svezia  a'  propri  interessi  nel  dise- 
gno d' escludere  occorrendo  gli  Olandesi  dal  ftaltico,  serrare 
cosi  loro  la  gola,  e  togliere  ogni  respiro;  mal  soddisfatta  la  cor- 
te Danese  di  quella  delllmperatore  per  la  conclusione  della  pace, 
ascoltò  le  proposizioni  della  Francia  benché  non  fosse  allora  suo 
▼ero  intento  di  legarsi  col  re  cristianissimo,  bensi  confondere 
e  disturbare  li  negoziati  della  Svezia,  e  renderla  sospetta  alla 
Francia,  acciò  sprovveduta  dell* antica  amicizia,  mal  veduta  da- 
gli Alemanni,  languente  senza  polso  di  forze  restasse  anche  scu- 
sa difesa  esposta  air  insidie  poco  men  che  naturale  di  concerto 
con  relettore  di  Brandemburgo.  L'alleanza  d'associazione  parò 
il  colpo  forse  fatale;  sovvertiti  i  calcoli,  trovato  mal  sicuro  dal 
re  di  Danimarca  assalire  gli  Svedesi  che  potevano  esser  assistiti 
da  un'armata  navale  d'Olanda,  moderando  Tambiziosa  inquie- 
tudine rimise  i  tentativi,  e  credendo  di  non  poter  far  meglio  per 
riuscirvi  che  pigliar  le  misure  contrarie  a  quelle  della  Svezia, 
graditi  gli  inviti  e  migliorate  V  esibizioni  della  Francia  si  col- 
legò con  lei.  600,000  lire  si  promisero  di  sussidio  in  tempo  di 
paee,  accrescimento  in  tempo  di  guerra,  oscurandosi  Tapparenze 
del  torbido  si  sono  anche  aumentate;  per  ostentare  il  prezzo  del 
la  sua  amicizia,  e  distornare  il  passaggio  in  discorso  de*  Svedesi, 
li  quali  offerivano  di  trasportare  per  tener  gli  inquieti  io  rispet- 
to 8000  nomini  in  Alemagna,  purché  gli  Olandesi  coi  sussidii  con- 
corressero al  mantenimento;  spedi  la  Francia  Proulis  con  44  le- 
gni armati  nel  Baltico  protestando  d*  aver  per  rotta  la  guerra 
quando  s'effettuasse;  s'inviò  nel  tempo  stesso  a  Copenaghen 
Yillars,  che  in  passando  assistè  all'assemblea  di  Soest,  dove  u- 
nitamente  a  Brandemburgo  e  Colonia  furono  presi  positivi  con- 
certi ;  si  diede  nella  persona  del  conte  di  Rois  capo  di  credito 


416 

per  l'amministrazione  deirarmi;  s^aiitnentaroQe  i  snssìdi^ei- 
naltneiìte  col  tiiatrimoTiio  dMnghilterra  per  via  di  Posmulli  n»* 
oegginlo  e  concluso,  s'è  beut ficaia  e  tenacemente  atrella  a  se 
quella  corona;  gli  interessi  e  le  mire  eongìtingendo  T  rieilorr 
di  Brandemlnirgo  eoi  re  dì  Danimarca^  sarebbe  mal  tAlta  io  qi 
sta  rela^ione  scompagnarli,  uniti  aderendo  pure  a  quello  di  Frto- 
cia.  Per  servirsi  il  Crislianissimo  dell'uno,  btsopia  ebe  abWi  m*  1 
cessariamente  anco  T  altro^  separali  non  potendo  liiUndtrt  ì\ 
Nord,  ne  riuscire  neMoro  intenti;  più  gravosa,  più  penilMle  e 
più  incerta  esperimenterà  tuttavia  ramicizìa  di  questi  doepri 
dpi  che  della  Svezia,  non  solo  perchè  naturalmente  è  più  di! 
die  di  contentare  V  avidità,  e  combinare  le  conveiiietise  dì  im^  ' 
che  d'un  solo^  ma  perchè  i  riguardi  di  rispetto  air  imperia mhI 
no  molto  più  delicati  e  pericolosi  in  queste  due  |>oleiiie^  ebtl 
nella  Svezia j  la  lunga  linea  de^  Stati  che  estende  il  dominio  del* i 
r  elettore  di  Brandemburgo  dalla  Gheldrta  olire  ì  confini  detti 
Polonia,  potendo  essere  aggressa  ed  intersecata  dall'  arai  A , 
tanti  poderosi  vicini  del  partito  contrario,  mostra  evidealefae 
te  che  in  una  guerra  in  cui  prendesse  parte   l' imperio  qoaoi 
non  ottenesse  la  nenlralità,  che  regolarmente  non  le  veireU 
accordata,  non  polrcbb'  egli  senza  perdersi  continuare  negli  ìih 
leressi  della  Francia.  Venuto  in  nuove  speranze  relctiore  di  po- 

'ter  rientrare  in  possesso  di  quei  Slati  ne' quali  lento  eon  tutti  i 
mezzi  inutilmente  di  mantenersi,  e  con  tanta  iodìgnazioiiofleiM 
vide  spogliato,  rlfuitando  e  deludendo  le  proposte  avvanliggioiB 

^fJlerte  dair  imperatore  per  guadagnarlo^  stipulò  con  la  Frane» 
medesimo  tempo  che  il  re  di  Danimarca,  tirando  gli  istessi 
aussidii;  eontrihui  a  determinarlo^  oltre  la  suggestione  di  proli* 
tare  in  proprio  delFaro  della  Francia  in  mezzo  alla  pace  quello 

^clie  ne'  più  accreditati  ministri  sparse  Rcbenad  ed  avidamente 
raccolse  la  moglie,  donna  con  ragione  avara,  ùià  fatta  piii  aote^ 
resaata  dal  desio  di  benelìcare  la  fortuna  de'  figli  deireletlore  del 

'aecondo  suo  lello.  A  votare  pertinacemenle  a  Halisbona  ardo  u 

^comperasse  con  il  smembramento  dell*  occupato  la  pace  eal  re 
crislianissimo  più  forse  che  rallegalo  plauBibite  motivo  di  sgon- 
braro  dall' iutperio  maggiori  immiueulì  mali,  lo  eccitò  il  pia- 1 
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tert  di  scorgere  la  casa  di  Baviera,  capo  in  Alemagna  del  par* 
ilo  cattolico,  com*  egli  è  adesso  del  proleslanle,  con  la  quale 
rorsero  sempre  mai  ragioni  di  gelosia  e  di  competenza  avvici- 
lata  alle  sroriale  della  Francia  con  V  inoltramento  di  Slras- 
largo. 

Cosi  non  è  solo  privilegio  dell*  imperatore  di  vendere,  con 
e  sue  connivense  le  provincie,  le  città,  e  i  beni  altrui,  mentre 
tiico  IJ  elettore  di  Brandemburgo  divenuto  fautore  del  re  cri- 
tianissimo  spalleggiando  le  di  lui  pretensioni  invece  di  prò- 
Duovere  gli  interessi  dell*  imperio  opponendosi  n  tutte  le  riso- 
uzioiii  della  eorle  Cesarea,  e  distornando  quelle  della  dieta  sotto 
I  velo  di  pacifiche  intenzioni  concorre  al  dilaceramento  di  quel 
rorpo  ond*  egli  è  parte. 

Il  cenno  che  si  viene  di  dare  basterebbe  per  additare  in 
|uali  massime  possa  trovarsi  Telettore  di  Baviera  verso  la  Fraii- 
ria;  tuttavia  esistono  altri  più  interni  essenziali  motivi  per  me- 
glio discoprirne  il  Tondo.  Il  fu  elettore  neir  ultima  guerra  mai 
folle  prendere  partito  con  la  casa  d*Austria,  ne  dichiararsi  con- 
ro  la  Francia  ;  si  tenne  armato,  profittò  della  neutraliti,  con- 
servò i  suoi  Stali,  appoggiando  i  cousigli  di  pace  ;  ne  restò  as- 
ta! soddisfatto  il  cristianissimo  e  per  assicurarsi  a  pieno  di  que- 
lla casa  propose  indi  al  giovane  elettore  un  doppio  pareotalo; 
lecettó  egli  accortamente  il  vantaggioso  partito  del  Delfino  con 
la  sorella,  e  scusò  V  altro  con  V  immaturità  de*  suoi  anni  senza 
lasciare  apertura  ad  alcun'altra  proposizione.  Esagera  la  Fran- 
cia sensibile  airinutilità  di  quell'alleanza,  T  incauto  cambiamento 
li  dettami  in  questo  spiritoso  ma  inesperto  prìncipe;  tuttavia 
■quadrando  bene  la  sua  condotta  si  scuopre  che  seguita  an- 
fh*  egli  gli  antichi  della  casa.  Riconosce  essa  per  fondamento 
Jrlla  sua  grandezza  e  della  sua  fortuna  la  conservazione  della 
pace  di  Vestfalia,  come  quella,  che  rinvesti  col  capitello  eletto- 
rate  deiralto-palatinoto;  nelP  ultima  guerra  innalzata  a  gran- 
di speranze,  la  casa  d'Austria  dal  concorso  di  tante  potenze  s'a- 
dulò di  poter  strappare  dalle  mani  della  Francia  e  della  Svezia 
alcuna  parte  de*  vantaggi  conseguiti  per  quel  trattalo  discin- 
gtiendo  quei  vincoli,  che  tengono  inbrlgliata  l*autorità  imperia- 
m  i.%tio%i  i>i  p«  \\ci4.  III.  as 
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jfWV ipper^loffci .i|,P»m^i|o^ se  jie.|ffge|oji  Tf (attore  41 
.r<b A4e«if;pda  ci)Cfr  f occomlitfttdQ.  I^i  ^ppr^d^Mf  fipraMi  #imi 
-9PC)>''eg|i  a;rW9oMruei|  diac^pUo^^optriliqi  eoo  o^i 
per  il  manteuimento  di  quella  pace,  che  gli  è  tanto  coro, 
(e.deeorosa..  fturiaod^si  i^  ciislp.  degli>  ifm^ii  progeUi,  f4 
4atp Ja  Fi!ap«ia,aoo  V  iinpef «tore  la  Jegg^  oaoihjatp 
jQodo  chq.iln^.cristiaMÌAsjfìio  i11iraog.aQd9.caii  preleasiniji  f  fv 
Ja,yi«  di  4aUp;il  tr«tl^to  alossp,  ed  afaticaodoai  V 
41  ;coi|ser.Yarlo,  ^  ele^Uore  di  Raviara,4taodo  feppur  a^^ 
,prioc{piJ4.09fi:ba.AMo^4ft:PQaco«il|iaf.in 
4*.Aiialria.;  pitt.crudow  riApce.aUi|.P^4ucìa.ra.U|fioi|ipiio  4Ì4» 
sto  principe  agli  interessi  dell'  imperatorf,  quaoto  cho,  pwipdt 
,phe|a;p4wiQne,  cffD  la  quale  iiiinf|,te  io  lotta  quello  cbo- loi^ 
^naisda,  oltre  U  molip  ^ha.pnòcaotr^oire  ,per  le  leo;^  4e|l*ia^ 
4)eiro.coi,pffiafi|  dalle  ^sueforae^ooo;  il  «redit^  obo^godo  Mi^ciiw- 
.lice  eoo  la.ripula^dooe,  pMòtdarf;  nnlle  diale  il  mo  toIiisJo  io- 
trodarrehbowco  oeglì  «fari  d' Italia,  i^  eooipeodo  a|.  Tifata  p^ 
irebbe.» eesodibiaogoo. fornire jpii|Uii»».o  facilitalo  l«  aplali 
pronta  di  quelle  di  Cesare,  servendo  eoo  le  proprie  alla  costa- 
dia  del  Tirolo  oiedesimo.  Rimane  al  crislianissiiuo  per  rigoada- 
guare  V  elellore  di  genio  ambiziosissimo  il  spesso  praticalo  ri- 
medio di  proporgli  la  corona  imperiale,  ma  è  anche  Tacile  cli<! 
non  si  lasci  egli  abbagliare  da  questo  vauo  splendore,  loeatre  se 
bilanciate  restano  le  forate  della  Francia  e  della  casa  d*  Auslrìa, 
e  Dìo  non  toglie  la  successione  air  imperatore,  per  le  stesse 
ragioni  clic  se  ne  astennero  i  suoi  maggiori  non  vi  aspira  V  Al- 
tezza Sua;  e  se  trionfasse  il  destino  della  Francia  in  Germania, 
ognuno  nonché  T  elettore  comprende,  che  non  oella  casa  Bava- 
ra,  ma  in  quella  di  Borbone  passerebbe  la  corona  deir imperio; 
anzi  che  ritroverebbe  egli  piuttosto  dalla  parte  Austriaca  allora 
che  da  quella  di  Francia  per  conseguirla  appoggio. 

L' elettore  di  Sassonia  per  inclinazione  e  per  positura  dei 
Stati  aderisce  all'  imperio;  col  mezzo  di  Brandemburgo  ba  cer* 
calo  la  Francia  di  guadagnarlo,  ma  senza  successo;  il  Palatino 
di  molto  inferiore  all'  ingegno  spiritoso  ed  inquieto  del  padre 
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diretto  da*  suoi  ministri,  ed  addottrinato  dalP  ultima  guerra  lia 
preferito  un  accomodamento  svantaggioso  con  la  Francia  al  ri* 
Schio  incerto,  ma  sempre  ruinoso  della  guerra  ed  un  trattato 
provviMoiiale  di  300,000  lire  che  non  ha  sussistenza  alcuna,  se 
Bon  resta  confermato  dalT autorità  imperiale  con  la  difiniiione 
degli  altri  affari. 

Non  è  difficile  alla  Francia  guadagnar  il  siiflTragio  degli  elet- 
tori eeelesiastici  drl  regno,  principi  riettivi,  che  non  havvl  altro 
interesse  che  di  migliorare  la  condiziono  delle  loro  famiglie,  sa* 
rebliero  crudeli  a  se  stessi  se  ne  ricusassero  i  uiezEi  mostrali 
loro  dalla  liberalità  di  quella  corona;  la  riputazione  e  la  liber- 
tà deirim|)erio  sono  nomi  speziosi,  mn  lasciorL*bbero  finalmente 
ricadere  in  una  vergognosa  povertà  i  posteri  di  coloro  che  non 
banno  altro  patrimonio,  che  quello  d'aver  goduto  dignità  si  co- 
spicua; in  tempo  di  guerra   non  ne  caverà  però  gran  fruito  la 
Francia;  ali*  approsiimarsi  dellarmate  im|)eriaiì  sono  obbligati 
di  dichiararsi  venerando  lo  necessità  come  nume  maggiore  del- 
rutile.  Magonza  è  abbandonata  intieramente  alla  Francia,  e  Tre* 
%eri  nutre  in  occulto  sensi  meglio  disposti  per  h  salute  della  pa- 
tria; tiene  nelle  mani  rimportaote  posto  di  Cobleuz  chiave  della 
Mosellaedel  Reno«  vagheggiato  da' Francesi  non  meno  di  Lu- 
remburgo,  e  che  se  la  guerra  s*  accende  potrebbe  patire  qual- 
che %iolenla  scossa.  Colonia  ubbidiente  a  dettami  del  vescovo  di 
Strasburgo  è  sen  pre  parato  d'inclinare  al  partito  avverso  al* 
roianda,  unito  per  il  Irattoto  di  Soest  iieiristesso  concerto  eou 
Danimarra,  e  Brandeniburgo  alla  Francia,  rosi  che  nella  paco 
e   nella  guerra  seguiterà  la  di  lei  fortuna  :  reso  più  considera- 
liiic  con  r  elezione  in  \escova  di  Munsler  dalle  praliche  del  cri- 
atianissiu)o;(cliesi  prevalse  sagacemente  della  disattenzione  del* 
l' imperatore  oppn;>so  dairnssedio  di  Vienna,  e  della  trascurag* 
gine  ordinaria  de'  Spagnuoli  p<*r  vederlo  promosso),  con  il  sito 
opportuno  di  quello  Slato  darà  la  mano  a  n*ciproei  soccorsi 
de*  collegati  della  Francia  e  pmmoverà  importantissime  gelosie 
r  gravi  dÌ5capiti  cosi  agli  Olandesi,  come  alla  rasa  Ui  Lucembur- 
go,  slimabile  «piesta   |»er  i  suoi  Stati,  per  il  valore,  prudenza,  e 
puntualilà  de'  suoi  prinei|ii  è  stala,  mn  indarno  accarezzata  dalla 
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Francia;  vi  mandò  Gourvitle  sogj^ctto  abìlÌ59ÌiTio  e  conidoik 
di  cjsijtna  contro  ÌJ  loro  ben  cotiosciulo  iuterej.M-  non  elilirr« 
fatjca  lo  persuasTOiiì  e  ToOcrle;  |ii*r  1' esperienza  ddl*  uUiai 
giterra^  sapendo  che  vi  è  più  sìcnrlù  e  lo  atesso  vftoligfte  wm 
quartieri  d'imperio  di  quello  st  trova  neVsussidìi  di  qoeb  t^ 
rona^  resisterono  alle  stiggestionij  ìtileressati  nella  rooser^iiii- 
nc  deir  Olanda,  rriieiosi  della  prepotenza  di  Rr»ndemhur|9^ 
protettori  della  città  di  Liibcrra  e  d'  Hamburgo  da  Danimim 
minacciati,  previde  la  Francia  cbcsi  restringerebbero  sempre  f» 
con  il  partita  conUarìo^  e  pen^a^a  |>cro  d'  inibrìgliarH  tofni^ 
sando  con  propt  ìe  truppe  nel  pavm  ili  Muusler  V  elei t or  4Ì  £•> 
Ionia.  Jiil  i^^'^'M  rt^ifT^r!  im  J^i^ix^qi»  Utmu  kiàÈ0t^tfllÈ//È0ÌB . 
a^  ir  altri  principi  nirerìori  non  mériTa  IT  eifsV  efiVmWfA 
metiEione;  pa rt i colar n>en le  per  sìtun^^ione,  f>  pt*r  deholetza  éa 
loro  Stati  servono  solo  por  fornir  in  tempo  di  guerra  i  quirliffi 
d'inverno  all'armale  del  phi  polente,  ^o.^piriiiido  bette  speilt 
eoo  inutili  voli  cpiella  pace  che  non  sì  rìacqiii»tft,  uè  si  emucr^ 
¥i  che  con  il  presidio  deirarinì. 

'^*!  Appresso  gli  SvÌkiiti^  nelle  citta  principali  in  Irati  iene  It 
Francia  ministri  per  promovere  dettami  al  suo  interesse  e^nrorwi. 
e  disturbare  e  rendere  piii  tarde  le  deliberazioni  dall*imperatarr 
desiderate;  imbrigliati  gli  Svizzeri  del  forte  reale  d^lfuniiiglieii. 
cìnti  dalla  Iranea-contca^  serrati  da  Frìsburgo^u  sopra  lutto  litfu- 
morali  insaziabilmente  delle  pensioni  e  ricchi  slipeudii  dd  m* 
slìanissimDj  possono  dirsi  dipendenti  per  necessità,  e  schiavi  per 
elezione  della  Francia,  Quando  pensasse  da  dovere  il  re  aintatia. 
Fapprensione  e  le  minaccìe  che  da  tante  parli  poirebbent  darsi 
al  corpo  elvetico  renderebbero  forse  più  tepidi  e  più  misorali  ì 
Grigiont  a  soccorrere  ìl  Milanese,  quantunque  sia  qtiello  V  imiei 
porla  che  non  sìa  dalla  Francia  contrMecupata^e  pure  non  end 
potere  d'alcun  aiirn  nazione J1  fare  più  dì  male,  ne  con  mafflarr 
facilità  a  quella  corona  che  ai  Svizzeri;  Hcbtamatido  30,000  al^ 
mini  che  sono  al  servizio  di  S,  H*  cristiani ssima  e  traf|Hirtaa* 
doli  net  partilo  contrario  cedono  VV.  EE.  quale  traccillo  si  4m- 
rebbe  in  un  punto  alle  forze;  ma  come  non  è  chi  possa  me- 
dtrar  loro  grandi  somme^  né  per  t  riguardi  della  libcrlA  aste- 
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diala  e  deiP antica  gloria  offesa  seppero  resistere  all'avarizia; 
cosi  uoD  è  da  credersi  che  abbino  d'avere  in  nuovi  incontri  ap« 
firtaao  di  loro  maggior  efficacia. 

Quantunque  tanto  disgiunto  il  regno  di  Polonia  non  ha 
giovato  mediocremente  alla  Francia  la  corrispondenza  migliore 
eoo  quel  re  mantenuta  per  lungo  tempo,  inrervorata  la  di  lui 
ioelioaiione  verso  la  corona  cristianìssima  dalla  moglie  che  v'è 
nata  suddita,  e  dalle  lusinghe  dt*lla  cui  helleisa  è  accostumato 
assai  di  dipendere,  fece  che  regolasse  con  Tinleresse  della  Fran« 
eia  gli  impegni  e  gli  accomodamenti  suoi  con  la  Porta;  che 
nei  confini  della  Prussia  ducale,  nella  guerra  |»assala  promoves- 
se sospetti  air  elettore  di  Brandembnrgo  per  distrarre  le  forze 
impiegate  contro  Svedesi  (Tona  e  T altra  di  quelle  potenze  a* 
vendo  sempre  ne'  trattati  stipulati  con  la  Francia  dimandato  di 
esser  assicurati  della  Polonia,  l'uno  rispetto  della  Livonia,  Tal* 
Irò  della  Prussia);  che  prestasse  segretamente  la  mano  all'assi* 
slenxa  somministrala  agli  Ungheri  ribelli;  che  accreditasse  con 
il  suo  oecollo  concorso  le  pratiche  tenute  in  Transilvania  con  i 
Turchi,  e  poscia  con  il  Tekeli  capo  tuttavia  de*  rivoltali;  par- 
lilo  che  le  valse  lungo  tempo  ad  occupare  nell'Ungheria  una  par* 
le  delle  truppe  delf  im|ieratore,  si  che  non  pote^^e  operare  al 
Reno;  invitò  poi  l'arme  ottomane  a  tentare  nelle  mura  di  Vien* 
na  una  seconda  volta  la  schiavitù  del  cristianesimo;  e  ben  era 
giusto  che  sorpassata  ogni  considerazione,  memore  dell'opera* 
lo,  venisse  quel  re  a  dissipare  con  l'invitto  suo  braccio,  il  quale 
ha  trionfato  tante  volte  de*  Turchi,  quante  gli  ha  combattuti, 
r  orgoglioso  aggressore  che  già  angustiava  i  respiri  al  famoso 
coraggio  de'  difensori  cristiani,  poiché  egli  medesimo  con  T  as* 
aerila  connivenza  aveva  tanto  contrilmito  a  tener  \iva  la  scin* 
lilla  produttrice  del  fatai  fortunato  pericolo;  fremè  d'interno 
sdegno  il  ministero  di  Francia  (è  ragionevole  di  separare  il 
grosso  della  nazione  e  la  più  sana  parte  della  corte  che  inquie* 
la  di  si  grande  successo  formò  sempre  secreti  voli  |ierchè  an* 
dasse  fallilo  il  mortai  tentativu)  fremè,  dico,  il  ministero  os- 
servando sowertite  dalla  generosa  risoluzione  del  re  polacco 
r  ampie  speranze  concepite  |H*r  la  gloria  ed  ultima  elevazione 


4el  re  cri  stia  iiLHftimo,  ntKrrmlnai  roti  il  \ìgote  delle  stic  Imppr 
rnccoUc  {rrovvhJnmcnte  itc'cninpitmeiiti  %crso  1  Aleniagim  m  fcr^ 
Jiiai-e  il  corso  de*  l>itrh»ri;  ed  a  ri^Huii gerii  poi  eoii  V  urini  co»- 
giunti:  ncir  imperio  dentro  n'  Inro  confini,  ern  oggello  di  caiH 
5Cgnìre  la  (ornnn  de' Romnnì  opprimendo  con  forxf*  aiisiliiHe 
un  resto  di  libertà  pcrtclìtnole,  e  forse  deposto  Leopnldo  to»e 
He  ne  lìdero  dei  progetti,  con  T  ncclnoinzioni  di  liilto  il  rmlii- 
nesinio  dift^so,  l'imprrinl  dignità.  Gnu  freddo  applnusfi  pahbiirÉ 
Sua  Miiesià  il  snerorso  di  Virnn«,  Indf^udo  pio  Inslo  1^  riUrili 
sugace^  del  Visir,  il  quftle  per  salvar  lesercilo  sngrìtieò  il  canif», 

ftte  il  untore  de^  cristiani,  e  U  rondolla  del  re  di  Polooia,  forie 
on  meno  sensi  hi  te  per  niirJtr  ciiì  nel  mondo  potesse  itopii  IìpIi 
per:ionìilt  !rÌonfi  pnregginie  ornici i  ron  In  mn  gloria  che  il  t^»- 
.jìito  raggio  di  $i  risplendenti  ttisinghe  ;  nd  un  arennn  ttitraef»* 
fte  della  Provvidenza  Divina,  ehe  nvea  stìeito  il  vnloee  del  re  p#- 
Ucco  persottraiTC  dalLi  jtcliiavitù  nnnaceiata  il  suo  popidu  rM« 
to^e  per  uninitire  lo  2clo  degli  sitlri  |ninci[ii  alla  depressìoarile* 
^iiiJiìléàUtHéJMSiSMM!'^'^ ^ ^^^^^ ^ ^^^  nseri^rre  \n  friMlde^zn  r4  Ì  *M* 

S9«pliirtèrtf  titH»9r«lwl«cc|te  fbUmte|ì|iili"iinii  n>t  MJilpwf 

do  per  la  dis^ìiiniiòite  de'  Stali,  per  |a  dlfierenia  degli  ioterrssl 
alcun  motivo  d'alterare  una  corrispotidenza  confirmaU  per  la»» 
ghezza  di  lampo  e  per  tenacissimi  vincoli  di  privale  beoevoleiH 
ze  non  potevano  naiurnlmenle  sussistere,  e  che  se  si  fossero  dissi* 
pati  avrebbero  guastata  quella  conGdenza  cbe  valse  a  cooctlìare 
r  interesse  deif  imperatore  o  della  Repubblica  di  Polonia,  e 
stringerli  contro  V  inimico  comune.  Una  diligeuza  trascurala  di 
corrispondere  a  quella  regina  certa  pensione  di  poche  luille 
lire,  la  costante  ripulsa  d' insignire  del  titolo  di  duca  e  pari  il 
signor  duca  Engliien  suo  padre,  ed  alcun  altro  domestico  ilici- 
dente  furono  li  speciali  molivi  cbe  interpretali  a  dispregio  dal- 
l'ambizioso  sensitivo  genio  di  quella  principessa  amaulissima 
della  vendetta,  V  invogliaroiio  di  far  conoscere  alla  Francia  che 
era  capace  di  esercitarla;  aperto  T  orecchio  agli  Austriaci,  in* 
trodolle  le  pratiche  della  Lega,  il  cristianissimo  credè  che  iiienle 
fosse  più  facile  quanto  far  abortire  nelle  diete  il  progetto  per 
mezzo  di  qualche  iiuncio  comprato;  non  bastando  però  alcune 
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volte  r  oro,  se  noo  è  dolo  in  lonipo^  oUremodo  negletta  con 
fallace  supposlo  la  coric,  e  rimessa  la  cura  di  late  maneggio  a 
persone  sospette  ed  invise  a  regnanli,  irrilali  questi  acerba- 
mente, impiegando  in  una  materia  applaudila  dal  mondo  e  pro- 
t^-tta  dal  cielo  tulli  i  mezzi  che  la  sagacilà  ben  istrulla  de' spi- 
nti co' quali  traila  può  adoperare,  ne  sorli  felice  T  esento,  ed 
alla  Francia  inaspetlatissimo;  le  altre  circoslnnze  che  hanno  a- 
mareggiati  ed  allontanali  d'awantaggio  gli  animi  delle  parti, 
ciò  che  in  Polonia  si  fece  a  Morslern  islromento  principale  della 
Francia,  come  a  Parigi  si  trattasse  rinviato  di  Polonia,  nel  giro 
de*  miei  dispacci  fu  puntualmente  raccolto;  è  fuori  di  dubbio 
che  conoscendosi  dal  cristianissimo  quanto  utile  gli  Tosse  T ami- 
cizia di  quella  Maestà  (non  mai  più  giustamente  apprezzandosi 
il  valore  delle  cose  che  con  la  pesante  esperienza  d^  averle  per- 
dute) deve  bramare  di  riguadagnar  la  loro  intelligenza.  Facile 
sarà  anco  T  ottenerla  ogni  %olta  che  prendesse  la  slrada  con- 
traria alla  battula  in  questi  ultimi  tempi  tanto  più  che  dal  canto 
dell*  imperatore  con  a\ersi  in  gran  parie  procurato  di  rubare 
a  quel  re  la  gloria  di  cui  e  gelosissimo,  delle  azioni  passate  con 
la  praticata  ingiuriosa  economia  de'  trattamenti  e  Analmente  con 
diffidenze  inopportune,  si  può  aver  riaccesa  la  nativa  avversione 
che  nutre  per  gli  Alemanni.  A  pubblici  passi  non  discenderà; 
tuttavia  r  umore  glorioso  di  S.  M.  cristianissimo  per  riaccom- 
modarsi  a  quella  Maestà,  ben  potrebbe  servirsi  de' modi  latenti 
e  forse  non  meno  sicuri,  divenir  Tekeli  mezzano  col  re  di  Po- 
lonia, come  questi  fu  canale  per  il  Tekeli,  far  passare  un  tal 
gentiluomo  francese  di  sommo  spirilo,  pratichissimo  della  Po- 
lonia e  conosciulo  famigliarmente  da  quei  regnanti,  il  quale 
già  tempo  si  spedi  per  la  via  di  Dalmazia  al  Tekeli  come  allo- 
ra mi  diedi  T  onore  di  avvisarlo;  il  maneggio  di  matrimonio 
discorso  da  madamigella  di  Borbon  con  il  primogenito  di  quel 
re  valerebbe  pure  ad  innestare  indiretta  pratica  per  il  ristabili- 
mento della  corrispondenza.  Delle  gravità  di  queste  materie,  e 
negoziali,  produttrici  di  avvenimenti  si  decantati,  e  ciie  influir 
ponno  per  avventura  nell*  interesse  di  V.  S.  ho  giudicalo  iodi- 
spensabile  il  far  conoscere  all'Ecc.  Mnato  il  vero  carattere,  giac- 


^CièàUItù^Wikkìiìiè  éépì  Ujighcì  I  I  ìbelli  per  far  liblrHEiooc  ilk 
'ftkwééH^ìlUp^i^fVìn  Uti^herU  rln]m  In  pace  di  Plimega,  tion 

ttiMki'M^itMlrbìio'^itotn  lo  !ilìpulnto  le  truppe  e  gli  uflixialirfae 
-ài  Pi^tllèl^é^tfriite'lfitiOiloUi  per  nssistere  a  dirigere  le  open- 
'kfoÉrf  1torò,'iii#|^i^à1(ladt>  hi  ttinssìmn  del  eìv^nzo  cha  in  tnrtii 
'h  talite'^ttfehéttttf  ifdii  si  trasfiir»^  quando  sì  può  f^sercltire  rei 
:!MifìWàMk  bMfÉ*'dÌ^^  lire,  di>|ìo  grandi  rlumort  pd  ìmprf- 
'èb^dl^I'tf'MldàMJil^-rrrediti  grossissìmi  dì  alctmi  riilltc  uomiiit 
'«K»  '«dli* 'ifMIrabo  flìllìtato,  ed  al  Tekelì  sì  ^o^pes^^  ogui  cam. 
'UfilMiélokleJ  9tfè  fllolÌMÌ  isprnirono  la  risoluzione  di  quel  rìi)iAr- 
-Hélù^^ì^mitì  la  pMlMMlitA  che  nou  potessero  t  ribelli  fidarsi  étU 
'^V'HApéHVitlé-^  à^^'é^rnuUTSì  alli^  dorè  ronitt/Jùnr  rh.^   ì.ir ^  > 

iMbl^Vdiito'lMiiMMrè,  elidè  iièbkh  'Ibàiélilo  MisMteiWìtf  KÉ- 
ik«;1'  éHM  xihW  ^dèttdolt  dr^^  ^le^U 'J!61IU  14^ 
-btfgMr  a  fKpèDdetè' MM  p^éi^iSfoM»  GÌitikiÌÌiki^^Ì^ 

i^VàD'ffi  ^à  ttlèiétò*  IM^èfe  i'ftMU  Mtèé^tNiiirf  #%itt«Ìh 

occulto  in  Francia  un  deputato  del  Tekeli  che  ritornò  con  ape- 
ranze,  e  forse  con  alcun  poco  di  denaro,  e  si  porse  di  naoTO  la 
mano  al  riaggruppamento  deirintelligenza,  rinascendo  le  appa* 
renze  di  bisogno  per  li  armamenti  dell'  Alemagna.  Fu  spedito 
qualche  tempo  dopo  il  sopraccennato  gentiluomo  presso  del 
Tekeli  per  avere  informazioni  distinte  delle  cose  che  andassero 
succedendo  e  regolarsi  conforme  le  intraprese  e  successi  dei 
Turchi.  Fece  in  tutti  li  tempi  Tamicizia  e  corrispondenza  del- 
l' Ottomano  fruttuoso  gioco  alla  Francia  per  gli  affari  di  Euro- 
pa, distornando  i  perìcoli,  o  facilitando  i  progressi  con  i  suoi 
movimenti;  la  gelosia  che  aveva  tuttavia  cominciato  ad  insor- 
gere alla  Porta  per  la  crescente  potenza  del  re  fì*ancese,il  romore 
di  tante  vittorie,  la  vista  de'  poderosi  soccorsi  spinti  a  favore  dei 
principi  cristiani  aggrediti,  T  insulto  fatto  da  Duguesne  a  Scio, 
respedizioni  contro  d'Algeri  T avevano  raffreddata;  s* osser- 
vò allora  dalla  parte  della  Francia  un'  attenzione  particola- 
rissima di  non  alienarsela  affatto;  cosi  a  riguardo  del  riverbero 
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I     avvaotaggioso,  che  ne  proviene  negli  altri  dibatti  con  prìncipi, 
I     COMO  per  la  conservaiione  del  commercio  che  la  Provenxa  e  la 
e    Linguadoca  hanno  prineipalroente  in  levante.  L*accomodamento 
k     che  comprò  Guilleraquea  per  l' inginrioso  attentato  ^seguito  nel 
t     porto  di  Scio,  quando  dalla  comparsa  di  Dugoesne  in  faccia  a 
I    Dardanelli  ai  aparse,  che  avessero  i  Torchi  concepito  an  vtlisaimo 
3    timore,  Il  dispetto  non  disaimulato  meco  da  Croissy,  che  da!  mi* 
nislro  di  VV.  EE.  foasero  disfavorite  le  pratiche  delPambaaciata 
r    della  corona  a  Costantinopoli,  la  rigorosa  avverteoia  mostrata 
perchè  non  andasaero  volontari!  allarmata  imperiale,  l'inquieto- 
dine  della  foga  del  principe  di  Conti,  le  diligente  eafeae  per  im» 
pedire  che  non  passasse  nel  campo  cristiano,  le  parole  piccanti 
con  le  qoall  il  re  fece  conoscere  alla  Delfina  di  veder  II  fratello 
eiettore  cosi  afannato  per  il  soccorso  di  Vienna,  il  non  essersi 
trovato  in  queir  estremo  frangente  della  patrìa  por  mi  sol  no* 
mo  de*  principi  Alemanni  alleati  della  Francia,  e  finalmente  l' n- 
nione  delle  forte  raccolte  e  moatrate  alla  Germania  nel  mede- 
simo tempo  che  gli  Ottomani  attaccarono  quella  piatta,  appa* 
rirono  paaai  troppo  bene  V  uno  alPaltro  corrispondenti  per  im- 
pedirsi  di  sospettare  che  li  ministero  non  fosse  perfettamente 
istrutto  dall'  inlentioni  dei  Torchi,  che  non  godesse  un  poco 
troppo  il  re  del  fatai  pericolo  dell* imperatore,  e  non  sospirasse 
ansiosamente  Tattardosa  opportunità  di  coronare  con  inestima- 
bili aquisti  la  sna  fortuna,  e  d' immortai  gloria  il  auo  nome. 

Per  vederne  sparsa  la  fama  in  ogni  angolo  del  mondo  ai 
coltiva  di  tempo  in  tempo  l*amicitia  de*  re  più  remoli  invitando 
e  corrispondendo  la  missione  de*  ministri,  e  con  ricchi  regali 
avvantaggiando  il  trattamento  de*  nasionali  nei  commercio  co- 
me a*  è  praticato  con  Moacoviti,  con  quello  della  China,  con  il 
soffi  di  Peraia,  con  il  re  di  Marocco,  e  con  quello  di  Siam  ; 
alia  corona  di  Portogallo  per  la  gratitudine  dell' assistente 
lungamente  prestatale  e  per  la  partialitè  naturale  della  defunta 
regina  la  Francia  portava  testimonii  di  molta  dellerenta.  Con 
lutto  questo  agli  inviti  d'aileanta  avfaniati  per  implicare  qnel 
re  in  impegni  contro  il  cattolico,  ha  egli  reaistito  finora.  |ja  de* 
boleisa  in  coi  ai  trova  la  Spagna  garantisce  a'  Portogbeai  il  ri* 

MM.ASIOM  DI  rSAMCIA,  III.  Si 
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poso  meglio  the  tutte  le  alleanze  e  TulilUà  certa  che  IriigftM 
i  popoli  il  al  coiiim^^reio  con  la  Spfigtia  %ictie  preferita  ail'incerli 
lu&iiigtiQ  de^  proposi!  vaiituggl  d'estensione  di  domtaìo.  Gli  rtptt- 
rimcDtt  n  favore  del  principe  di*Iln  R0ch€*sttr-jon  dopo  il  sciogli- 
^ mento  del  enAlriinonio  di  Savojn,  doq  incontraroiia  lamporo  U 
jiliigljDre  propensione;  In   suppasla  iidgoxiiisiciui:   dicìV M^tMMth 

EÌQiii  queir infan tu  col  cristìnniì^simo  dopo  la  morte  dì  quelli 
iia  che  riflpri  le  spernnze  di  successione  maseolìiia  ol  Por- 
„^4e5C  regoftnte  nncor  fresco  e  vigoroso  prima  che  dal  signer 
IRomiiin  ti'npris^^  restò  inlercisri;  mut^^to  alTstto  il  proapetlodi 
!  quella  corifa  nltendeva  ramhAscintnre  nuovi  dettami  per  ii  lai 
I condotta^  proliaendo  a  questo  line  il  suo  ingresso  nel  mìoistt- 
rio,  certo  che  la  Francia  studierà  d'  aver  parte  del  malriaionif 
^  del  re  e  dcir  infanta,  quando  non  fosse  per  altro  Cue  di  di* 
tlurhare  la  riuscita  della  doppia  alleanza  da  ^cohiirgo  oferli  e 
dagli  austrìaci  appoggiata^  a  tulle  le  altre  elle  legassero  qaclti 
I  corona  al  partito  austiiaco;  qualunque  negozio  oceom  di  ma- 
luegginre^  uomo  certamente  uè  pii>  iusinunnle^  né  più  capace,  ^ 
eoiKìsca  m<*4iClio  e  mi  |hù  grnlo  a' porloghe.%Ì  non  sì  (Hileva  Im* 
fii^«r,vi^i;féi«  ià  lig.  Akoroain  ftr  deitraniento  oN^Miriii^  o  ptv* 
ap«raiQeiite.cgii4HrJo;  bm  per  mtiìriil  alioompinièotecdì  qaetli 
£|ijf|i|.fj|i.4i  |iia#UePÌ;|)Oflar#  H  riflesao  agli  Mteréaaidt  cottala 
pit^v;ìocia..j  . .  •  •  ti».  '  '  :  li-  ♦.;«»:•  '  •.••,      •     I  :■  ^  N-  i    '-•  .  » 

,^khfk  ella  Ei^mfMn9LU,$Y«DUie]itciie  li  più:fa«ioaf  eooqoiil^ 
torijpivilglieadoaiitiiaipf^rans  adtttna  baifoiie)  ta  quale  per  tae- 
tiiaecoU  è  Mula  Idi  fiadiH^Da  deltsioiido^la  eosUsae  questa  ^tmUà 
M  tfa^rp  della, 4tta/qiiiet6«:N06brtMà  meolel  nnesie  d'etti  il  re 
crUtinDiaaiiMdiipcedoiiiitiarviie  ditivioeere  la  diadelle  dei  t«ei 
a0UfM89alfi;:ahaiBOn  pofc^roooglttBAiMillinìre  alla  florit  d'te- 
quistarilo  llilia»  quella  ({i  ceoatrviire^  me  come  è  tmaDtttaiMt 
d^Ue  proprfBtiputeaiaoe^  oèèa  ]e«one:d\esttrftlarla>aent  prò» 
ba)dle.8Ìcerea&M  tdi  rjutcunri  •meglio  ((egli  tlui,  con  pMidioge 
ambi;iiofie.  procedendo  preterisce  a  lonlBiii|8trepiUial  inlrapmK 
dimenili  Uiprogreapi  vicini  faciline  >eliè.. spianano. laiytBipiile  la 
strada:  aUOndondMiioiiQ  generale 9  quanto  pere  ai  protreggo» 
oA  ti  li  iunellDfio  i  Mnlttifci  coi^ttf»^  tòteata  ptrtt^  ttslo 
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glori  ti  poò  sperare  ebe  divenghino  le  opposirlonl  per  ag- 
gredirla. 

ATaDiaado  la  M.  S.  negli  aani  eomipcia  a  gaatare  il  riposo; 
slodiaodo  di  i^à  avidanietile  il  proprio  maaleoimeDlo  del  quale 
eoo  tolta  giusliiia  è  geloso,  diSoile  sarà  che  ai  acrioga  a  far 
paragone  della  salute  e  drlla  fortuna  sotto  dina  si  diverso,  e  si 
coairario.  Li  ministri  non  oseranno  commettere  nella  persona 
del  sovrano  la  sorte  loro  particolare  e  la  comune  del  regno.  Loo- 
voia  non  si  risolferà  mai  di  distacearsi  per  luogo  tempo  dal 
iaoeo  del  padrone,  né  sansa  T  efficacia  animante  della  sua  pre- 
aensa  s*  implicherà  in  remote  gravi  espedisioni;  molto  meno  è 
poi  da  credersi  ebc  la  gloria  di  8.  H.  pprmetta  che  ai  saoi  ca- 
pitani sema  la  direiione  sua  propria  si  ascrivi  il  successo  d'mi' 
«xione  si  illustre;  queste  fondate  céuslderaaioni  non  eseludono 
tuttavia  rapplicasione  airaffare  d>ssa,  né  il  di  .lei  travaglio  coih 
tinnando  la  guerra  fra  le  due  corone,  questa  per  la  distracione, 
che  r  una,  o  Tallra  crederà  suo  vantaggio  di  farvi,  e  quella  per 
andar  sostenendo  autorevole  il  credito  e  lenersi  a  portata  d*agw 
gradire  gli  Stati  del  re  cattolico  ae  mai  convenisse  rispellare  la 
Fiandra  o  alcun  funesto  caso  convalidasse  le  antiche  prcltuaio* 
ni  della  corona  di  Francia  sopra  il  Milanese,  o  il  regno  di  Nn> 
poli.  Povera  opinione  s*  ha  in  generale  delle  ferie  de'  principi 
d*  Italia  per  la  divisione  che  n'  indelNilisce  il  nervo,  per  Tii 
gardaggine  d'  un  lungo  oiio,  per  li  lussi,  e  per  li  vitii,  eh*  I 
no  snervato  il  coraggio,  per  la  maneaoia  de'  eapltani,a  per  Te- 
scrcitio  afatto  scordato  dell*  armi.  Non  se  le  defrauda  però  la 
ginstisia  confessando,  che  il  loro  afiirito  è  suscettibile  più  di 
quello  d*  ogn*  altra  naxione  delle  professioni  che  intraprende,  e 
che  la  necessità  ed  il  travaglio  ben  presto  li  agguerirebbe.  L'in- 
dustria deir inganno  s'apprende  d'avvantaggio,  correndo  in 
concetto  d' artefici  es|>erimrntatissimi  degl'  inganni,  e  d' insi- 
diose finexie.  A  questo  loro  talento  s' ascrive  T  impossibilità 
tante  volte  ronosciuta  d'affliggere  l'Italia, scusa  che  ai  spasimi  di 
cotesto  nobilissima  e  sensilivissima  parte  gli  altri  membri  di 
Buropa  non  si  risentano  ;  bisogna  però  dire  il  vero,  che  la  ne- 
gostaiione  di  Casale  sui  di  lei  occhi  apertamente  maneggiala 


iza  che  alcun  abbi  osalo  neiropporltiottè  di  sì  lunghi  dibilti, 
come  sarebbe  stalo  fdcìJisstmo  di  piacurartie  II  JislomiiiiefllA» 
i:ha  molto  oscurato  I'  opinione  eccelienle,  che  satutartiirnlc  frr- 
I  valeva  della  sagatilà  apprensibile  de'  principi  Italiani;  CM  il 
capo  d^esii^  e  capo  insieme  di  tuUo  il  moiidn  cristiano  Ira  ndik 
^disgusti  ed   irregolurìtà  che  3000  cor^e,  iutsìste  av%«tilafgìii- 
satueiMi'  per  la  Francia  la  corrìspoudeosai  quando  si  cr«iMlf 
dall' iioì versale  elei  alo  elle  fn  il  presente  ponle5re  al  sobOtv 
Iti'ono  sacerdotale,  che  per  obbligo  di  naseita,  e  per  ijtialilé  di 
{•genio  dovesse  lavortre  le  cose  de' SpagiHioU;  servila$j  la  Fr^B' 
l'CÌa  della  conoscenza  perletla  del  di  lui  umore  tardo  ed  ir»ia> 
l4uto,  sopra   la  fjuale  prestò  la  tuono  al  di  lui  intlEaturnto  tal 
luppi>slo  che  se  non  fac  esse  bene  non  saprebbe  uè  men  far  mh 
de,  (cunlratlo  con  il  quale  il  cardiual  d'  Estrée»  giustiSeo  ilcaa- 
eorso  delta  fazione  Odescatchi)  ha  sin  od  ora  Iralto  dal  pooltf» 
'^ato  presente  de^  beticlizii,  senza  aver  rilevato  pregittdixii  rflel^ 
tivi;  il  fermo  allonlafianieitla  del  Papa  dalle  cose  esterne  poli- 
tiche è  fuori  dì  dubbio  che  ha  favorito  T  evento   di    moUe  ne* 
^ità  intraprese  dal  re  crtstiauissimo  che  avrebbero  ineontratii 
dell^  opposizioni  per  altro^  e  forse  ahcirtilo,  se  ti  Papa  a^rvse 
inteso  che  egli  è  cosi  bene  principe  temporale  che  eecIcsiasUeo, 
e  che  un  savio  nso  di  queste  due  potenze  in  lui  muiti  può  ini^ho 
faeìfniente  iofloìre  a  proaiiiJraiYerè.iqiiMla  traBqailliiè  sci  fliMdo 
criatianO)  alla  qoaie  egli  tanto,  piacente  anela;  tielle  vtrlMae 
pòi  df  Ile.  malerte  eceleaiaattclieiDdefiolte.  ancora  .la  iM^ftor 
parte,  aUeroando  la  Francia  f^i  atti  d' iodipeadcoaa^  e  ifiiaai  di 
Sprezzo  M  quelli  di  rasai^fiauone  e  dì  defferenaa,  imbaraMaado 
aempre  maggiormeote  Tirrcaolttiiooi,  e  la  capaeitè  lioilUla  di 
anaibealitttdine  con  lo  apirito  vaalo,  versatile  a  T  emdila  facoo- 
dia  dal  cardinal  d'Eatréos,  non  aolorba  soslenolo  li  prcleai  eh 
little  privilegi,  ma  ami  aceitsditalo  col  tentativo  di  Roaaail 
poaseaao  d'una  autorità  molto  dispulabile,  e  tentile  aoapate 
quelle  dedsioiii  e  combinaaioni,  cbe  jielle  coogiootoro  prò- 
aentl,cd  in  un  pontificato  non  meoo  applaudito  daironivorsak 
ebo  Ratificato  dall' opinane  e  difeso.  daUo  voci,  e  dagli  aerini 
de^  propri  sudditi,  aarebbero  riuacite  pericolosiasime;  diaeiolU 
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^asMinblet  del  ckro,  dopo  d'aver  ridotto  egli  eetremi  la  sof- 
ereoia  di  Roma  ai  apuntò  la  missione  d' on  nmiiie  eslraordi- 
lario  ad  onorare  con  V  esempio  insolito  delle  hssie  il  nasci- 
aeoto  del  duea  di  Borgogna,  con  la  visita  poi  falla  gratamente 
*eodere  da  S.  M»  al  nuntio  dairarci  vescovo  di  Parigi  sente  pre- 
eu  di  mano,  docilità  elie  molli  credono  gli  abbia  valso  V  ini- 
ffgoo  regio  per  nuova  nomina  al  capello,  addolcilo  il  piccante 
rrìtamento  delle  discordici  gli  uffici  importanti  della  pace,  im- 
loaeodo  silenzio  alle  altro  querele,  rubando»!  sempre  più  il  Pa* 
»a  agli  affari,  si  considerava  nel  mio  partire  assopita  e  poco  me- 
IO  ebe  estinta  la  controversia;  chi  osserva  la  divosione  de*  pò* 
ioli  e  la  loro  pietà,  non  può  non  dire  giustamente  attribuito  a 
[oel  regno- il  nome  di  cristianissimo;  ma  rivolgendosi  alla  con* 
lotta  che  tiene  la  corte,  appoggiata  eom*  in  altro  luogo  s*è  det- 

0  dal  parlamento,  e  secondata  dal  clero,  ed  in  vedere  sorpas- 
ala  di  troppo  quella  ragionevole  awe rienia  in  che  compie  a' 
iriocipi  di  versare  per  salvarsi  dalle  sorprese  e  dalle  finesse 
Iella  corte  di  Roma,  non  saprebbe  non  entrare  nel  senso  di 
laello,  che  disse,  che  i  Francesi  erano  tuttavia  nella  chiesa  Ro- 
■ana,  ma  sopra  il  limitar  della  porla;  ristretto  è  il  numero  ap- 
larente  de'  cardinali  francesi,  molti  sono  però  li  beneficati  di  se- 
^te  pensioni  che  aderiscono  al  partito.  Non  solo  si  studia  di 
lilauciare  e  di  superare  il  credito  della  Spsgua  per  il  rilevante 
ìguardo  dell' alcsione  del  papa,  ma  si  alfetta  per  anco  di  con- 
rapesare  la  quantità  de' dipendenti  tra  le  famiglie  romane,  tan- 
'  è  il  puntiglio  di  gareggiare  in  ogni  requisito  all'  emola  co- 
*oaa;  ad  ambidue  sapeva  vender  cara  ne'  tem|)i  andati  la  sua  a- 
aicizia,  la  casa  di  Savoia,  tenendo  in  mano  la  chiave  d'Italia  ed 

1  proporzione  dell'  orgoglio  dell'  una,  e  del  bisogno  dell'  altra 
MIO  il  concerto  delle  potenze  protettrici  della  libertà  italiana  a- 
nreodo  e  serrando  l'ingresso  sino  a  che  imbrigliata  dall'aliena- 
Lione  di  Pinerolo,  ora  poi  può  dirsi  affatto  inceppata  e  schiava 
Iella  Francia  in  mezzo  di  quella  piazza  e  di  Casale  presidiato 
la'  Francesi  ;  se  ai  voti  dei  sudditi,  snzi  di  tutta  cotesta  provin- 
»a  non  annuiva  il  cielo,  rompendo  contro  tutte  le  umane  prevcn- 
Eioni  il  matrimonio  del  sig.  duca  con  l'infaDla  di  Portogallo,  sa- 


m 

ftìbbedivcmao  quello  Sialo  una  provincia  si  può  dire  delti Fmì- 
^ia,  ù  almeno  un  tatnpo  Hberu  etl  aperte?  per  Inondare  coamif* 
}$ìùt  piena  FUalìa;  ffitlila  qnctla  speranza  senza  perdita  ìmws*- 
iriuabile  di  tempo  (alteiitione  dilìgcjiti%  nella  quiile  «velie  li 
J'raticfa  non  meno  nel  prewfllerai  degli  inconliij  e  ^egtiitm  K 
propri  pro^clti^  ma  in  dnr  forma  a  qun  mi^desìmi  ehe  fndlf^ 
blamente  il  sospetto  o  hi  s|K'Ciilazìonc  degli  altri  bene  spesiott 
suggerisce)  applicò  di  strìngere  in  lep  ofleuaivn  e  dilèiBiiri 
ifluel  pHneipe,  somministrandogli  i?fi,000  lire  al  mrsc  |^r  ìtilnt- 
ileni mento  dì  cerio  nnmero  di  cflvcilleria^  nìL*rca ninnilo  il  comp- 
ii di  tener  a  custodia  di  Casale  aperto,  e  forse  nel  pro&egai- 
^inento^  a  gelosia  de'Spagriuoli,  un  corpo  della  propriji  ae^Slaif 
di  Sna  AÌÌQtzsì.  Ora  poi  lo  ha  pur  tmacemeote  av%hilo  e^n  tt  I 
.apoasati  della  secondogenita  del  duen  d'Orleans;  gìoi-aiie  «•>  ' 
l'ora  quel  prìncipr,  e  ni  ode  rato  fui  qui  dalla  madre  il  tuo  pei 
HOD  i^è  potuto  distinguere  ncttamenic  dove  lo  porti;  rimpra»- 
«ìone  rbc  farà  nel  di  lui  cuore  la  luerzana  bellezza  della  oitoti 
aposa  regolerà  anco  ì  gradi  del  di  lei  credito,  e  secondo  la 
^ra  del  talento  posto  al  |)aragoii  del  comando^  si  pqti*à  giudi 
se  sia  per  accomodarsi  a[|a  soggezione  delta  Fra  nei  a,  rosnc  li 
positura  del  suo  stato  sembra  consigi iarlo,  oppure  le  sug g«sti«>- 
ni  inquiete  delT  ambizione  persuaderlo  a  cercar  di  tvilappirsi 
da  lacci  st  :^tretli. 

Inviluppar  vorrebbe  la  Francia  nelle  soggeaioiii  d'ooi  pre^ 
earra  libertà^  se  non  noUìtoli  d'una  servitù  dìehiarilfi,  li  Gfi^ 
vesi;  le  vessazioni  promosse,  gli  insulti  praticati,  T  adopcnlt 
ininaeeie  soito  indizii  scoperti  del  mal  animose  dello  adegiiiiafs 
cbe  si  paventa  la  ricchezza  loro  net  tratrtco.  e  rattìiienie  cori^ 
se  con  le  quali  eoUivaoo  la  protezione  di  Spagna;  k  prelne 
suscitate  della  f)arsenaj  le  difTereuze  (ler  saluti^  le  rtectiezie 
doi  ntaf^'azzini  per  salì  in  Savona,  il  \  il  t  naie  eoinnndn  cf*  !  ti  Sir- 
ino deir  accresciute  Galèe,  furono  msidìe  lese  pe r  dislarbare  e 
rompere  la  tutela  de' SpagmioU  lauto  a  loro  proficsa,  qoislo  a' 
Genovesi  saiutare,  e  sobeatrar  nel  predomioio  ;  Irritate  dagli 
scansi  e  dalli  dilseosi  riodignazioQe,  cova  nel  cuore  più  ^ri?a  h 
veodbtla,  e  sempre  qttaodo.lft  coogiufiaìoèe  aeeoMmte  aVatrci* 
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terà;  nnn  è  ultimo  incentivo  delle  male  intenzioni  V  afettalo 
predominio  del  mediterraneo,  e  la  mira  di  valersi  dell' opporlu* 
nilà  di  quel  porto,  e  della  subordinala  connivenza  di  quella  Re- 
pubblica per  li  bisogni  della  corona  quand*  occorresse  inlra- 
I     prender  in  cotcsta  provincia. 

Il  gran  duca  si  considera  di  cuore  austriaco,  ma  incapace 
a     di  nuocere  si  conosce  che  regna  in  Ini  uno  sterminato  timore 
■     della  potenza  francese;  onde  non  ardirebbe  mai  di  favorire  il 
»     parlilo  cooirario,  quantunque  con  il  suo  dinaro  potrebbe  rinvi- 
gorire la  parte  oppressa,  e  contribuir  molto  per  la  libertà  ita- 
->    Uea;  non  dispiace  d*  osservar  interrotta  con  V.V.  E.E.  la  corri- 
e    apondenza;  niente  gusta  d'avvantaggio  che  il  scorgere  scarsa 
Ira  principi  la  confidenza,  perchè  coltivando  essa  le  disposizio- 
I     ni  aSeltuose,  uuìmc  poi  in  momenti  nel  bisogno  gli  interessi  e 
le  massime;  non  ha  presentemente  quel  principe  a  Parigi  che 
un  segretario;  per  gratificare  alla  gran  duchessa  fece  insinuare 
al  re  che  ai  lasciasse  continuare  nel  posto  V  abaie  Gondi,  e  ri* 
fiutò  poscia  d' accettare  con  mendicalo  pretesto  il  nuovo  desti- 
otto;  ritarda  cosi  V  Altezza  Sua  di  nominar  altro,  tuttavia  tra 
primi  comparve  il  suo  ministro  per  V  ufficio  di  condoglianza 
Della  morte  della  regina,  ed  In  ogni  incontro  si  mostra  atten- 
tissimo a  praticar  lestimoniì  abbondanti  d*  isqnisilo  rispetto. 

Note  appieno  air  Ecc.  Scnalo  le  condizioni  del  trattalo  del 
re  cristianissimo  cou  il  duca  di  Mantova,  la  pensione  annua  di 
GOfiOO  lire  che  se  gli  corrisponde,  V  aumento  promessole  in 
caso  di  travaglio;  li  posti  fattigli  allora  sperare,  gF  impegni  di 
assisterlo  contro  quelli  che  Taggredissero,  si  può  darle  il  titolo 
di  partigiano  venduto  alla  Francia  ;  mal  sicuro  fidarsi  di  quelli 
che  si  hanno  oflesi,  ed  offesi  altamente  quantunque  possa  non 
trovarsi  afl^illo  bene  del  trapasso,  e  forse  ripentirsene,  è  proba- 
bile tuttavia  ehc  si  tenga  saldo  a  cosi  forte  appoggio  per  dub- 
bio di  non  precipitare  distaccandosene;  continuale  sino  al  pun- 
to del  mio  partire  da  quella  corte  V  indagazioni  per  verificare 
se  avesse  fondamento  la  corsa  ed  accreditato  voce  che  pensasse 
il  re  cristianissimo  d' introdurre  presidio  in  Mantova,  non  m'è 
riuscito  a  discoprirlo.  In  varii  tempi  ed  occasioni  furono  anzi 


'  viteyatl^aifi «dotrarli;  beosi éMdiBpértriép^pMtfla  m 
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il  JPftl  pitrotwÌtt.assifDtfr«itlipiilMiè€0l«lf iettato  di 
sembra  in  parte  raffreddata  la  propeÉsiÒMt?|erift  la  «aiéa^ 
dep^;  prevaler*  .Miipre  la  panltalilèlpar  U>priaRii^OJ 
ra  inlno«BMleirai  veileii  rM|aciiilir4«ra*<'ii^>^aw;  iae§«ilM»  V 
MV«  4aea. jedi U {priddptifiesareielièMgfa^tinllè  «tatfetsaitli 
dinoatraalool  .ealarlMri  a  tlùitr  *  eoijMTato  Piacila»  ««W'tìiala 
dellai  rorMa,  na  |iiel!fboddiDtefTiire  la  dipeodvstf •j^fnUiiail 
eb«:apii;Mva  neVlMipi'jaddietra!;  il  grairaso  OMtfhÉiMfowtt  Na» 
gMllerra-atabUit»  dM  w-nfatianisÉioid  aaDiti>alfMni»>dtf^ 
proAli».4flie  an^d^baifiakltbnétcanlaMpei^  llfMllatf 

nadaanif  aliai!  d& .  Aloitldèaid^ataida'  Sii  A»*  fvwogltoi'lli^M^ 
iotarp^aiitooe  per  ili  f  obaagtrimeiito  idl^  Rifilai  dl<  WaMMM^  «ai 
cmCerilei  abbaila^  tboo*  praeurUtf  «taMafnentf  idi''«Maat|  MB 
ofi^rti.poati  mililfcril ptfr  ffftoiedafa:4iiiioitl'pflÉdjrf<^^^ 
rÌ9aotedlaiaettoìiiegiet^<«'pa«0'toiiiMevaNi-'''''''i>  rischi  . 
*  ..  .Di4JÌBMa^gmoteai.cBède;qttdladllKa>if^dltBiaéai:ada- 
Gda  potersi  aervire  ogni  volta  che  compia  d' inquietare  la  Mrle 
di  Roma  risvegliando  l'affare  di  Castro,  ed  impieganda  le  di  lei 
giuste  preteosiooi;  ultimamente  che  si  inasprirono  con  II  poa- 
tefice  le  differenze,  Ai  tentato  qael  duca  di  promoovere  la  mate- 
ria con  promesse  di  secondarla,  ma  egli  saviamente  se  ne  sot- 
trasse travedendo  che  si  desiderava  d' infonder  timore  a  Roms, 
non  di  migliorare  la  situazione. delF  impegno  pia  volte  rbosci- 
tato,  giammai  perrezìonato. 

Gli  altri  principi  inferiori  ai  rimirano  come  tavole  senii 
colori,  suscettibili  solo  di  quelli  che  loro  imprimesse  la  fonestt 
luce  delle  armi  prepolenti. 

Io  ultimo  luogo,  ove  d'ordinario  la  perfesione  si  mostra,  si 
è  riservalo  a  parlare  della  inclinazione,  stima  e  disposizione  del- 
la Francia  verso  la  Serenissima  Repubblica;  neirecònomia  esqui- 
Sila  del  di  cui  governo  venera  il  mondo  seblmie  in  imperio  piA 
ristretto  il  vasto  gran  genio,  le  massiccie  virtù,  ed  il  costaole 
valore  dell'antica  Italia;  la  nazione  conserva  in;geiierale  un'  o- 
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pinione  eccellente  del  merito  della  Sercnissimii  Republica,  e  ihh 
drisce  desideri  oflettuost  verso  le  cose  pubbliche;  la  corte  am- 
mira la  prudenza  e  Ta  molto  caso  delle  Torze:  uel  re  ai  scorse 
un  Tondo  d'ereditaria  naturale  amicizia  per  V.V.  E.E.  da  reci- 
proche pru%e  sempre  mai  ravvivato,  e  quando  T  interesse  poli* 
lieo  che  regola  gli  aflelti  de*  principi  non  vi  ripugni,  lo  s|K^ri- 
mcntarono  neiroccasioni  parziali.  Il  ministero  apprezza  In  ma* 
lurilà  ne*  consigli,  la  solidità  delle  massime:  ma  giudica  inde* 
botilo  molti)  il  potere  peculiare  per  illustri  successive  azioni  di 
secoli  alla  Serenissima  Rrpubblica,  TufCzio  d'equilibrare  la 
fortuna  delle  corone  per  tenere  in  giusto  temperamento  la  mi* 
Iute  d'Europa;  ;;iudicarsi  che  sussìsta  neir  intenzioni  il  medesi* 
ino  dettame,  quanlunciue  la  eonlratta  fiacrhezza  contrasti  lo 
stesso  esrrcizio.  Con  questo  principio  interpretando  li  pubblici 
afletti  si  suppone  cambiata  in  gelosia  l'inveterata  parzialità  ver« 
so  la  corona,  in  compatimento  ben  disposto  V  avversione  e  te* 
luenza  degli  Austriaci,  la  circospezione  obbligante  guardata  in 
questi  ultimi  tem|)i,  si  nomina  |>avido  rispetto,  e  languore  l'in* 
tlilerenza;  si  suppone  infallibile  che  per  sostenere  innanzi  di  se 
Targine  del  milanese  farebbe  la  repubblica  in  Italia  li  medesimi 
sforzi  che  gli  Olandesi  nella  Fiandra ,  con  esibizioni  anticipate 
di  spartimenti  destati  non  si  crede  già  che  Tosse  possibile  di  viti* 
rete  Tapprensione  di  tirarsi  vicina  hi  potenza  tanto  spro|>orzio* 
nata  della  corona.  Vn  progetto  tuttavia  per  illaquearla  nel  di* 
segno  di  togliere  a*  Spagnoli  gli  Stati  d' Italia,  ho  piò  volte  in 
vani  discorsi  sentito,  che  parmi  degno  d*  essere  rilevato,  d*im* 
padronirsi  de*  porti  marittimi  del  regno  di  Napoli  e  di  rientrare 
nella  Sicilia,  nel  primo  de'  quali  luoghi,  m' inganno  assai,  se 
non  tiene  la  Francia  segrete  pratiche,  ed  allora  offerendone  alla 
Repubblica  la  cessione  avvantaggiata  d'altre  8|)eranze,  mostran- 
diile  la  soggezione  nel  cuore  del  suo  piti  delicato  dominio,  |ier* 
«uadf-rla  con  la  gelosia  a  divenir  (sprezzata  già  l'opra)  seguace 
dei  dÌM*gni,  e  compagna  delle  conquiste.  Era  concetto  che  i 
risparmi  della  pace  avessero  aamentato  le  pubbliche  rendite,  e 
che  con  grosse  somme  si  andasse  impinguando  l'erario  per  gli 
emergenti  deirav\enire;  ma  gli  ambasciatori  ritornati,  istruiti 
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dellti  V0ei  che  rbtjoimvono  troppa  a|ìertAnieulc  d*aiigiisUcei 
mrk^  hanno  cltsìngattjiata  un  snppojsla,  ihe  iiaii  era  ti  ori  m.  Lai 
ri|>t]tiiziane  fa  alcune  volte  Tialesso  elleUo  ehc  la  reali U,  ed  ut 
capitak^  fi»  ronctìld  avvalorando  una  mi*dìacre  Suvzm  aUonlAn* 
talora  le  soiJcrchierie  di  un  poicr  supiHÌori\ 

Del  prepotente  del  turco  casi  lì  minisli  i  dimoranti  appre»f« 
V.  S.  tnmt  quelli  fu  Costfìiitiiiopoli  e  gli  niriciati  di  mare  Union» 
ferirono  in  tempo  niiu^  che  fosse  cosi  grande  11  timore^  la  rìtimi 
e  )a  cautela  della  SejMMiissima  Hopnhblica,  nel  non  dìagu&Urt  ù 
ombreggiare  la  Porta,  cliedegein^ranse  ornai  in  latente  dìpeudra- 
r  EA,  e  con  titalo  dì  avanic  hi  mascherassero  tributarie  corrUp^a* 
sloui.  Così  pt^r  iscritto  dipinse:  Du^Qiiesne  quando  ritornò  alliin^ 
menledi  Lev  aule  ladehnii^s^acd  il  timore  dellu  Kcpnbljtica;rir- 
dtmentoso  pusturìortf  colaggio  di  sfidai-  queist*  i^tes^fi  Uutii  U* 
muto  nimico^  come  ha  fritto  stupirò  il  mondo,  cu&i  a%ii  forti  iti 
smentire  si  ingiuriale  dbsemiiiaj^iunì  e  ^ì  maligni  »up|joMi.  i)^^* 
li  assistenze  potrebbero  V.V.  £.K,  attendere  dolla  Fraueia,  le  uà 
accomodamenla  fra  ie  corone  mettei^ae  in  lihei  tà  le  loro  ioru^ 
già  mi  diedi  Toitore  di  scriverlo  dopo  la  partenza  mia  da  Pa^ 
tìgi;  da  altra  parie  non  potendo  il  erjstìauÌs«Ìmo  agire  cootra 
il  comune  iii^mìco^  ipnuido  li  scrupoli  ilcMa  giuria  e  gli  impiliti 
della  pietà  lo  portassero  ad  interessarsi  nella  tauia  dì  criAliani- 
là;  l'esclusione  degli  altri  spingerà  sempre  gli  aiuti  verso  Vi^ 
stra  Serenità.  Se  operando  poi  per  li  prupriì  pnrticolari  rìsprltì 
più  ebe  per  giovare  ad  un  principe  del  quale  la  malisia  di  qoe^ 
li  che  hanno  avuto  bisogno  per  giustificare  le  proprie  i—ncaa* 
le  di  offuscare  la  gratitudine  e  la  confidenza  verso  la  corona,  si 
lasciassero  all'  antico  possesaore  le  spoglie  tutte  che  ai  rìpries* 
aero,  appagandosi  aalaniente  deirapplauso  de' prestati  aoccorsi, 
è  rifeaao  troppo  dilicato^da  indurai  più  tosto  dal  oonfroato  in» 
geouo  delle  cose  scritte  di  sopra  dal  pubblico  disceroioieolo,  che 
da  contemplarsi  dall' occhio  mio  debolissimo.  Occupate  leforac 
delia  Repubblica  nel  duro  cimento  coi  Turchi,  sarebbe  d^eppreo* 
dere  quando  gli  Olandesi  sUpulassero  la  quiete  della  Fiandra^ 
promettendo  astenersi  di  soccorrere  la  Spagna  nell'altre  parti, 
che  non  si  pt^valesseil  re  cristianiaainio  deU'opportuniMt  di  Ira» 
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sporlare  in  colesla  provincia  li  aooi  sforxi,  essendo  toltavolla 
dipendente  dair inip4*gno  dell' imperalore  la  guerra  eia  pace 
di  V.  S.  Con  il  Turco  servir  può  d*  un  gran  freno  il  dubbio  di 
vedere  dairistesso  concerto,  e  dalle  forse  gii  unile  difesa  Tlla- 
lia.  Di  quf sle  possibiIHA  ingombrate  neir  incerta  caligine  del- 
l' a-venire  non  è  piccini  vantaggio  della  Sereniti  Vostra,  che  il 
tempo  n*  abbia  riservato  V  esame  dell*  acutissima  penetrazione 
deirecc.  Venier  degnissimo  mio  successore.  Entralo  nella  corte 
prima  del  mio  distaccamento  con  lode  di  |Mvs8cdere  tulli  quei 
pregi  che  ponno  portare  un  soggetto  alla  rara  feliciti  d*  essere 
desiderato,  s' era  aperto  con  fortunato  campo  per  esercitar  il 
virtuoso  suo  zelo,  ed  alla  Sereniti  Vostra  una  speranza  imman- 
cabile di  trovar  negli  incontri  miglioralo  notabilmente  il  ser- 
%izio. 

In  una  corte  per  il  predominio  della  fortuna  delicatissima, 
per  r  {squisitezza  del  governo  imperscrutabile,  per  il  fasto  che 
vi  regna  dispendiosissima,  ho  servito  |)er  il  corso  di  oltre  quat- 
tro anni  continui  ;  ebbi  fortuna,  che  fossero  testimoni!  dell*  at- 
tenzione, ed  aumentatori  del  lustro  tanli  soggetti  della  nobilti 
più  prestante,  oltre  li  ^.^.  U.U.  Gio.  Bernardo  il  quale  nella  par- 
tenza volle  farsi  compagno  de' disturbi  del  viaggio,  il  fu  Ecc. 
Andrea  Soranzo  d*  infausta  memoria,  perchè  rapito  da  troppo 
velf»ce  Allo  alle  pubbliclie  speranze  :  successivamente  vi  eorapar- 
rem  li  ?(.>.  U.U.  Ecc.  Antonio  Canale,  Giorgio  Cornaro,  Ber- 
nardo Comaro,  Lorenzo  Zanibelli,  Basilio  Bressa,  Alessandro 
Contarini  procuratore,  Tadeo  Gradenigo,  Francesco  Vendra- 
miu,  Pietro  ed  Agostino  Coreggio,  Francesco  Duodo,  Alessan- 
dro Contarini;  il  loro  |Hà  lungo,  o  più  bre\e  soggiorno  pro- 
porzionarono a  misura  del  merito  conosciuto  verso  d*  essi,  le 
cortesie  dellti  corte  ;  V  accoglimento  del  re  verso  ognuno  pa- 
lesò la  considerazione  che  fa  del  patrizio  carattere,  e  nel  par- 
ziale deirecrelirntissimo  sig.  procuratore  Alessandro  Conlarfni 
trox'i  il  suo  drroro  la  digniti  distinta  del  titolo. 

In  testimonio  di  candidissima  %rriti  ^  dovuto  al  servizio 
di'l  frdflissimo  Francrsro  Premuda  secretarlo;  rassegnatosi  sen- 
za esitanza  n^Mi  im|>re\rdiiti  dis()endii  delllmpiego,  sorpassando 


rtsoa  im^WjfervorMt  Aticbf.lepFoaieise  deU*eli,JMi 
•to  Mon^olinwte  «Ile  parti  toilf  ilella  «m  .ii|conbeDM.«Mpi»' 
>oiasÌiliftioddiififlÌM6'd«l  loro  minislro;  da  um  pertioac* 
•fìiù  .otlfiMit»  tomaia  facilili  sella  cifra,  eaatelò 
-MB  I::lif0.d*  asaa  f  dispacci  ripiepi  d), malerie  galoae,  eh' 
{gartMio  a'ooh  lntarrollacircQip«aÌAna;  eoo  applicato  atadiafn^ 
«Mia  la  fraie^  e  fecondato  io  apirito,  potè  nella  lonlamniap» 
neasasai  dall& corto  per  il  biiogno  di  pasiara  alPacqn»,  a«lo  a» 
.vepdo  aHa  pubblica  cnriosilà  ;dare  un  aagglo  dU  quella  angciw 
jm^alla  quale  sospira  di  giungere  per  neritare  in  prove  auf- 
glori , lì  pubblici  comaqdi;  riscontro  più  aulenlieo  bob  petit 
^produrrò  per  conciliargii  la  uratitudiiie  deirEe.  Senato  e  salk^ 
eitacoe  i  concorsi* 

Di  mCi  principe  serenissinio,  credo  meglio  non  far  parab; 
.Ja  Moili  di  risvegliare  nella  mente  di  V.V*  £.E.  riieaal  41^  con- 
mendaiione  non  mi  soUecitOj  la  necessità  di  gioatiicare  Ti» 
poDfciioni  né  meod.  mi  pressa.  Il  difetto  noto  ddl^  abilità  asa 
-ammette  Inainghe  d'applauso;  T approvatione  donata  a* and 
/«aforii  volootcroal  asclnde  appreosioui  di  rimprovero;  qnestoni 
fo  lecito  di  dire  che  in  cinquantadue  mesi  di  permanente  trsvt- 
gliò  una  sol  ora  non  so  che  si  sìa  dislollo  lo  spirito  dall*  altcìi- 
zione  di  raccogliere,  o  seguitar  ciò  che  poteva  soddisfare  alla 
curiosità,  0  contribuire  al  servizio;  mi  trovo  nell*  interno  tran- 
quillo, che  niuua  novità  sia  insorta  della  quale  non  abbia  primi 
accennati  gli  indizii,  o  in  lempo  portala  la  conoscenza;  gli  sca- 
brosi maneggi  nati  nel  giro  del  mio  impiego  V.V.  £.C.  li  sati- 
no; quante  furono  le  occasioni  de' malrimonii,  di  nascile,  de' 
lutti,  e  de' viaggi  non  T  ignorano;  bnsla  che  niun  pregindizifl 
marcò  Tesilo  di  quelli  né  di  queste,  alcuna  scusa,  o  sotterfugio 
fece  evitare  li  dispendi  o  allontanare  grinconu^di;  nella  poste- 
rità tra  gli  altri  esempi  de'  maggiori  passerà  impresso  a  carat- 
teri di  rovine  Tambiziosa  mia  impazienza  di  servire  alla  patria: 
fortunati  detrimenti  se  averanno  meritalo  almeno  d'essere  cou- 
.  trasscgnali  dalT  autentica  gloria  del  pubblico  aggradimento: 
quello  che  manifestò  iu  ogni  incontro  al  loro  ministero  nella 
persona  mia  il  re  cristianissimo,  e  che  compiace  dichiarire  nei- 
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riogloota  lettera  (1)  volle  la  M.  S.  con  il  regalo  d*iin  ritratto 
gioiellato  sospeso  a  molte  fila  d'oro  più  illnstremeote  verificar* 
lo;  come  deposito  riservato  alle  pubbliche  disposisiooi  lo  cu- 
stodisco appresso  di  me;  quando  si  conformassero  ali*  inten- 
zione generosa  del  donatorci  come  divotamente  le  supplico;  as- 
sumendo più  legittimo  titolo,  resterebbe  nella  casa  per  confron- 
to cospicuo  della  regia  benevolenza  e  del  pubblico  grazioso 
compatimento. 

iVodrtd  82  marMO  i684. 
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A  GIROLAMO  VENIER. 


Le  più  onorevoli  cariche  della  Repubblica  coperae  Girolamo  Venier 
di  Nicolò  che  incominciò  la  aiia  carriera  diplomatica  coli*  ambaaceria  di 
Francia,  alla  quale  fu  eletto  nel  5  di  mag|io  468).  Giunto  a  Parigi  nel 
18  di  aettembre  dell*  anno  seguente,  vi  rimaae  Ano  ai  primi  di  deeembre 
del  4688,  essendo  morto  Giovanni  Batiiata  Nani  che  gli  era  alato  destina- 
to  in  successore.  Allorché  arrivò  a  Parigli  essendo  la  corte  a  Versailles, 
non  fece  il  solenne  ingresso  che  nel  31  di  novembre  e  due  giorni  dopo  fu 
ricevuto  dal  re  in  udienia  S(»lenne  in  unione  si  patrisH  Csrio  Ruttinl, 
Francesco  Duodo  ed  Antonio  Martinelli  che  seguendo  il  lodevole  costume 
dei  loro  maggiori  lo  accompagnava  per  istruirsi  nella  diplomaiia. 

niel  lungo  tempo  della  sua  residenia  alU  corte  di  Luigi  XIV  percor- 
se più  volte  la  Francia  e  diede  minuti  ed  importanti  particolari  sulls  giier* 
ra  che  si  combatteva  coli*  Olanda,  inviando  per  primo  fra  gli  anibaaeiatori, 
il  trattato  di  neutralità  conchiuso  nel  16  di  novembre  trs  Is  Francia  e  rin- 
ghillerra. 

Scrisse  al  Senato  ben  658  dispacci,  FuNimo  dei  quali  è  datato  da 
Lione  nel  tt  di  decembre  4688  nello  avviarsi  che  fserva  alla  legatkNie  di 
Vienna  da  dove  spedi  con  quests  letters  Is  relatloiie  di  Francia: 

SeiK!iiisiflo  PiinciPE. 

Per  non  confondere  il  debito,  e  gli  uffir)  credo  necesaarlo  prima  di  io* 

traprendere  le  veci  di  questo  impiego  dover  conauaiare  le  funaioni  tutte  del 

precedente.  Humilìo  a  Vostrs  Sereniti  ia  mia  ReUiione  di  Francia,  nuovo 

leatiouMiio  di  quella  puntualità  con  cui  ho  aempre  venerato  I  comaodl  del* 

aiuisiOKi  DI  rnaNaa,  III.  96 
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PEeedlnHlitiiBo  Senato.  M|  d|^e^Ìotffii4^  per  qoalrhr  irmpti  Tnifii* 
«  sio  A  quella  Mpieni»  die  h  la  Miriti  di  roteato  domain  e  h  manvi^ 
del  HMNMto.  Ma  è  eliedteiite  i^  a^tanea  qoeata  eoaf^r^»  drlle  mìe  ^ 
bdene.  La  fndoiie  ed  i  tedj  non  aaranno  |ierA  del  tutta  imi  liti  »l  pnMi&i 
feal  aer? iala|^l|ra  |WÌ«4el  cenf rou Jnplopto  cijP|aUme  di  \^\  ££ 
mentre  riJjfMMdktirMUJ^  nma  ua  ìm- 

oralti  del  viaggio  e  del  mio  alleatimento  per  qiieat*altn  tiiiibaiiei>tji  di  fi» 
na*  Io  aon  ? icino  ad  eaegnire  f  tngreaao^oHeritato  con  ogni  studio  per  i- 
moalrar  eneo  eon  qoeata  prova  la  prontètta  di  qud  telo  rhe  sarà  ìndìtM» 
Mie  da  ogni  aiione  elie  riguardar  ||aaa  i  vantaggi  deB*aQgu$iii»iim  Pank 
riemm  *  Imgliù  Ìt»9. 

iQitOLum  Timw  Cam.  jUk 

^        ?Sel  |nmnv  ili  lu|tì(i  1695  fu  dcslifìjilo  rem  hùrrntó  Snrcnxjo  a 

lo  Ingliilvrrit  |ier  <:iin|ritul8rsi  run  Gii|fklmo  HI  dì  Ornngc»,    drlla  mi 

W^unzbfie  al  trono. 

ImfìiegJiKi  dopo  il  «un  ritorno  n  Venezia  in  molti  olSrìi^  sì  r«ae  ihi- 

iftitmte  benemrrllif  delU  p;)lria,  che  lo  elesse  infine  ni*l  1690  alla  t&§pkm 

'dignità  di  Pm^^uraturc  di  s:in  Marru.  -^   -    -     y— 
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Se  rincombeiisa  di  rirerire  il  sistema  e  gli  affari  delie  corti 
è  un  debito  di  obbedienza  imposto  da  provvida  legge  a  chi 
ritorna  dagli  impieghi  stranieri,  1*  attenzione  particolare  alle 
gra%i  occorrenze  della  Fi  ancia  è  un  obbligo  che  dovrebbe  iro* 
porre  a  se  stesso  V  Ecc.  senato,  perchè  essendo  qnel  regDO  uo 
teatro  di  nobili  vicende  ed  un  arringo  aperto  a  tutti  li  dibattuti 
emergenti  d*  Euro|)a,  rappresenta  ad  ogni  momento  variati  gU 
oggetti,  e  somministra,  massime  nella  incomparabile  congerie 
presente,  motivo  illustre  a  riflessi,  ^on  può  duuc|ue  l'augusta 
mente  della  Patria  figurarsi  esercizio  più  proporzionato  al  real 
ser\izio  che  quello  di  investigare  gli  oscuri  recessi  di  quel  ga- 
binetto, polendo  dalle  viscere  esaminate  di  quella  Uonaichia  ti- 
rar l'oroscopo  di  tutti  i  gran  successi  del  mondo,  e  preparare 
alla  propria  prudenza  più  assicurati  consigli. 

Tocca  alla  tenuitA  di  me  Gerolamo  Venier  far  questo  insi- 
gne apparato  alla  pubblica  sapienza  e  mostrar  le  cospicue  ruote 
che  muovono  quel  grande  edificio,  i  fondamenti  che  lo  sosten- 
gono, e  le  minacciose  di»posizioni  che  lo  circondano* 

Ardua  è  Timpresa  mìa  come  che  i  miei  deboli  sforzi  devo- 
no solo  mostrar  la  dovuta  rassegnazione  a*  venerabili  dcereli 
dei  progenitori,  ma  basterà  nella  pro|Kirzion  del  cimento  la  glo- 
ria di  averlo  affrontato,  e  sarA  adem|Hlo  il  mio  voto  se  l'Ece. 
senato  attento  f>or  proprio  profitto  al  pregio  della  ricca  e  vasta 
materia,  nnn  rifletterA  che  col  generoso  compatimento  alla  im- 
perfezion  del  lavoro.  Procuren')  con  economia  diligente  abban- 
donare il  superfluo  ed  abbreviare  i  tedj  alPEce.  senato  per 
quanto  potrA  |KTmettere   un  dilatato  ed  inesausto  soggetto  di 


Mrratibiie  iche  di  fini,  di  nassinié  e  di  loteréssi  «mgtilWli  mm 
•ebenii  delfii  sorte  nel!*  ampio  giro  di  qoasi  8eÌ4ioiii« 

Farò  come  dabbo  unico  scopa  dd)o  mia  nMeuzIone  il  bisn- 
eo  della  varile,  alla  quale  senza  nlTctlnre  il  1  tu  in  ghie  re  stUc  di 
falsa  lode,  sarò  con  immalabile  rosMnxn  teikW^  ed  iovioUbit- 
mente  atlaccato.  È  gran  lempn  rlic  [a  Jnrlurit,  la  prudrc» 
^  il  potere  banno  assegnato  alla  Ftni:rii-i,  i  trt(Ui  tk-lle  maggio* 
ri  grandesze,  sia  per  qualità  della^f^tza,  iJt*r  vninre  della  Mth^ 
ne,  per  T  opulenza  delle  pro\incic%  prr  l' aliilila  <!t  j  mttiislri  o 

jfl$»qliettl%drfé»idiriMt^ll  MhN«tiÉ,  e  rnerìln  ììhìU  rtinggicrr  parìe 
ilJin^NM^tÉlrMVtfiMMltf^  mi  regiin  prrsiurli*,  rhc  p«« 

yK^Ìi<ikèyélllli  »MHldÌtt«iiid<H  *piil»blhii<<tièlrtWt*|^  <tll»t 

)jefiiw(i»i^tMii»M^  iihiiedr#vi«iiirj^«i«Mii<iii  >d<|>ai 

ilMNHMfU  1imill'\m^mAWllé(m^^  dMto 'Ma  1IIÌl^lliWtliS<fll 
^lebl  4éMi^niKMi»»o^'M  liWBitMBU^»1t«>gtteiÌI  IMM 

ìrégl^oUòtnsiti,  e  seortTòIsc  qiKilchc  mnssiraa  stabilita  fra  i  prin* 
élpi  stéssi  della  cristianitè. 

Le  scarse  apparenze  di  ^iojn  date  in  Fraicia  per  si  graa 
successo,  recero  sospettare  il  ministero  di  desiderj  opposti  a  que- 
sto massimo  bene,  o  per  le  idee  (igurate  di  ottenere  con  faciliti 
la  corona  dei  Romani,  o  come  altri  V  Aceifsavano  allora  per  ve- 
dersi con  tal  caduta  spianato  il  cammino  nlT  universale  Monar^ 
chia.  Queste  però  furono  seminagioni  dei  suoi  nemici  più  che 
ì^ete  penetrazioni,  sibt>ene  la  vivacità  de'  spiriti  essendo  mag- 
giore tra  quella  nazione  che'  altrove,  può  eou  sicurezza  dirsi, 
che  ivi  più  che  in  altro  luogo  regni  la  ambizione  deiringraitdi- 
mento  tanto  naturnle  a  tutti  i  potentati  del  mondo.  Vero  è  rbe 
'giudicò  la  Franerà  dover  in  questo  gran  cambiamento  cangiare 
oggetti,  e  come  prima  era  dì  far  argine  alTirruzione  de^  l>arba- 
ri,  ed  acquistare  con  i  titoli  di  deliberator  dell'  imperio  creiiHa 
0  potere  superiore  ad  ogni  allro  in  Alemagna;  si  contentò  poi 
Bel  noedelP83  insultare  il  Paese  Basso  spaguuolo  con  raoltr 
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devaslasiooi  le  qaali  furono  Torte  esegoile  eon  maggior  rigore 
deirinteuEione  stessa  del  re.  Dichiarata  da*spagDUoli  la  guerra, 
fini  coir  aquisto  importantissimo  di  Lussemburgo,  e  questa  im- 
presa unita  col  l>ombardamento  di  Genova  ed  alla  strepitosa 
andata  di  quel  doge  in  Francia,  collocarono  sopra  Tapiee  della 
grandeiaa  la  Monarchia,  ma  insieme  infiammarono  sempre  più 
con  le  insidie  delle  altre  corti  i  desideri  del  suo  abbassamento. 
Per  impedirlo  peisò  il  ministero  di  pigliar  tempo  per  le  forti* 
Scarsi.  Si  bramò  la  pace,  ma  non  si  otlenne  che  la  tregua,  oo* 
de  quella  sicurczia  che  non  si  polè  dare  alle  conquiste  con  i 
trattati,  fu  data  con  un  numero  prodigioso  di  forlificaaionl,  e 
quella  gloria  che  .si  credè  non  do\cr  cogliere  nel  mondo  prose» 
guendo  l'esercizio  delle  armi,  hi  procacciò  appresso  Dio  col 
fare  la  guerra  alli  Ugonolli  abolendo  gli  editti  di  Nantes,  abbat- 
tendo i  templi  e  forzando  gli  eretici  a  camminare  sopra  il  vero 
sentiero  della  cattolica  religione. 

In  questo  mentre  vigoreggiavano  le  dispule  colla  corte  di 
Roma,  e  vedendosi  che  il  conili to  si  faceva  solo  con  la  penna  e 
con  le  minacele,  i  nemici  della  Francia  interpretarono  questa  in* 
solila  moderazione  come  effetti  sforzati  dell' impotenza.  Appog* 
giato  questo  discredito  al  male  dal  re  che  con  interna  corruzio* 
ne  di  umori  raffiisse,  si  credè  subito  intepidito  T  accostumalo 
favor  della  sorte,  e  che  dovesse  la  Monarchia  colle  vicende  del 
mondo  avvicinarsi  al  stalo  e  forse  alla  diminuzione,  ma  ras* 
serenò  in  nn  istante  colla  salute  del  re  il  cielo  francese  e  la 
morte  deirclettore  di  Colonia  ijritando  il  bollente  ministero,  si 
diedero  nuovi  segni  di  ristabilito  vigore.  L'attacco,  Tacquisto  di 
Filisburgo,  la  riputazione  riportala  dal  Delfino,  la  prolezione 
prestala  al  prorugo  re  drlla  Gran  Brettagna,  i  grandi  apparati 
per  resistere  alli  inlrrni  ed  ester  li  nemici,  sono  tutti  segni  di 
robusta  complessione. 

L^ecclissi  universale  ptTÒ  d*  Europa  e  la  dichiarazione 
drll.ì  maggior  parte  dei  principi  contro  la  potenza  cristiania- 
alma,  fa  che  si  so.ipendano  i  giudicj  per  decidere  se  veramente 
stanca  o  inderessa  nella  proiczion  della  Francia  continui  a  mi- 
litar sotto  rinst>guc  delia  Francia  ed  a  regnar  su  quel  Irono.  Fu 


sopra  dì  c§m  pel  eorso  di  46  «noi  eonrpiffifi  qntsi  indiusiMlf  i 
Luigi  XlVj  il  dì  etiì  rìlinllo  rnpprcscrHuto  ni  mondo  diiHi  hmà^ 
ed  a  VV.  EE.  dfllln  virtù  dei  mìei  frreers^fìri,  in  iioii  tocrbfròfèf 
i^fon  pcithe  ombiT  di  iitcliio^frOj  e  co»  qtit^i  colori  cha  «tgli^i 
n  Tigiirar  ì  delfnenmeiifi  nlttMati  dnl  tempo  e  diif^ll  AtcìdcnfL 

GiB  è  nolo  (he  nel  secolo  presente  re  tnnggiore  tion  IwB** 
fiegi^ìnto  scettro,  e  che  gli  ni  tributi  di  griuide  gli  sono  ronmft 
dalli  suoi  I»  lessi  ne  miei.  Nessnii  prinri|>e  steppe  miii  nirglio  trr* 
\ir5Ì  dei  pri>ilcgi  della  ufiscitn,  di  iii>a  esperietizii  eoiitratli  h 
r  tanti  innHincrevolì  affari  che  ha  promosso  col  movifiiefil0  pcf 
f  pc-liiD  della  SUA  ioiraprcitdcnte  iHMcnin.  La  nntnra  lo  hn  dotib 
di  nspettf]  maeslosOj  di  temperamento  forte,  dì  comprriisin  fc^ 
lice  e  di  cuore  risoliitOj  di  prodigioso  JaciHiò  in  tinsconileri  li 
|in??sionì,o  mostrar  roppostodì  quelle  rhc  più  Io  pnssrdona.  h 
ritempre  rome  sacrario  nel  tondo  del  niorr  eihHtoditc)  il  M*grtl« 
^Usa  quanto  conviene  della  ritiratezza  perchè  non  scordtiio  i 
Rudditì  la  venerazione  dovuta^  iilirrtiando  però  le  riserve  e  VàU 
labilità  raddoteì^c€  bene  jipesHo  il  ^rnw  eoiitegno  e  aline  |i 
alfeUì.  Tali  doni  sono  docuuu'tili  della  .idott^sceiiXJi,  roo^trW 
in  natura,  onde  si  può  dire  che  it  Ma  carini  su  peritile  colto  sp- 
rito  regni  net  sepolcro  come  regnò  nel  galitnello.  Aita  tita^sii»  j 
da  lui  iospirala  di  tener  divisi  lì  ministri  si  accoppiiino  molle 
olire  regole  di  prudema  lasciate  in  ìiicritto,  e  sono  il  modello 
della  saggia  condotta  presente.  Vengono  cosi  agglnslalaaMole 
appropriate  dal  discerniuiefilo  del  rcv  che  in  molte  cose  è  la 
Maestà  Sua  l' anima  del  consiglio,  principe  insieme  e  ministro, 
onde  con  la  sua  voce  pronuncia  per  lo  più  la  fortuna  qaello  che 
vuol  concedere  o  negare  ai  popoli  che  gli  sono  soggetti.  6  il  eri* 
stianissimo,  risoluto  io  lotti  i  negoEii,  abile  nella  maggior  parte, 
giusto  quando  non  prevenuto,  magnifico  in  tutte  le  cose  proprie, 
liberale  con  certo  interesse  di  gloria,  vera  meta  dei  sQoi  ele- 
vati pensieri  ama  la  vita  presente,  teme  la  futura,  onde  appreo* 
de  ttKto  ciò  che  riguarda  la  propria  preservazione.  Grandi  €•«• 
tele  si  osano  anche  dove  inimaginarj  possono  essere  i  sospetti, 
nessuno  non  nolo  si  avvicina  al  re,  che  il  capo  delle  guardie 
non  si  pongs  io  sito  opportuno  ad  impedire  occorrendo  la  te- 
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meritò  di  qualciic  eiionue  aUcnliito.  Trn  e$$t  guordìe  non  si 
amiiìcnono  per  nuovo  decreto  i  forestieri,  fa  il  re  bene  spesso 
oltre  il  suo  primo  >nllello  di  camera,  dormir  \ieino  Rontans 
suo  più  antico  e  fedele,  ma  è  necessario  che  tema  molli  ehi  la 
temer   molti.   Dalfamor  del    \ivere  non  solo  è  inseparabile 
quello  delia  salute,  ma  cosi  radicala  la  passione  d'esser  credulo 
rispettato  dalla  stessa  natura,  che  con  gran  studio  nasconde  il 
malci  e  eoo  gran  pericolo  ne   parlano  quei  che  lo  penetrano 
quanto  succede  nel  re.  Nella  crisi  sofferta  cosi  lunga  e  fienosa, 
il  maggior  pregiudizio  provenne  dairaverne  nascosta  T  origine 
e  la  importansa.  Per  gran  tempo  lo  simulò  totalmente,  indi  lo 
aprcEzò  per  farlo  credere  minore,  questa  condotta  diede  campo 
alla  corruzione  di  diramarsi  e  di  formar  radici  tali,  che  fu  poi 
molto  difficile  il  s\ellerle,  e  mise  in  gran  contingensa  la  salute  e 
la  vita  di  S.  M.  Li  rimedj  più  miti  ed  il  ferro  leggermente  ado- 
perato fece  moltiplicare  a  quest'idra  malefica  i  capi,  benché  con 
frequeuli  piccole  operazioni  si  fosse  cercato  di  svellerli.  Si  con- 
tenne con  un  più  gran  colpo  troncarli  lutti,  ma  tanto  era  pro- 
fonda la  piaga,  cosi  incalliti  i  sini,  che  l'arte  e  l'applicazione 
crederono  più  volte  aver  invano  sudalo.  In  ciò  apparve  vera- 
mente oltre  il  supposto  trascendente  lardire  del  re.  Prese  da  se 
solo  la  risoluzione  del  gran  taglio.  Lo  esegui  coU*assislenza 
di  L'uoois  e  Maintenoo;  il  figlio,  il  fratello  e  gli  altri  principi  del 
saogue  lo  seppero  con  ammirazione  dopo  il  fatto.  Videsi  allora 
una  gran  pro\a  del  suo  temperamento;  in  tanta  sofferenza,  io 
tante  scosse  della  natura  trafitta  appena  ebbe  S.  II.  pochi  acces- 
si di  febbre,  la  di  lui  intrepidezza  fu  meravigliosa,  molta  l' al- 
trui apprensione,  ed  infiniti  i  giudizi!  quantunque  non  debbasi 
prestar  fede  alla  scienza  luminosa  degli  astri,  ad  ogni  modo  so- 
praggiunta questa  infermiti  sui  confini  del  40  annodeireti  del 
re,  e  trovandosi  che  tutti  gli  astrologhi  che  aveano  copiato  dalla 
stessa  anticipatamente  le  gesta  innumerabili  di  questo  monarca, 
non  aveano  voluto  cou  la  predizione  oltrepassar  questo  punto 
della  sua  vita. 

Fu  da  molti  divulgato  che  si  leggesse  oel  firmamento  il 
termine  dei  suoi  giorni  o  la  mutazione  dei  passati  benignissimi 
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influssi.  In  effetto  In  allorn  sospeso  per  qnalche  tempo  il  ftv« 
della  sorte,  ed  in  breve  poi  riprese  Tordinario  corso  ed  alhm 
partenza  appariva  non  solo  la  M.  S.  ma  poteasi  credere  in  Isti- 
lo  di  salute  perfeltn,  anzi  ardirei  assicurarla  tale,  se  in  qneili 
genere  di  mali  non  si  covassero  bene  spesso  impercettibili  k- 
nii  che  crescendo  col  tempo  fanno  ripullulare  il  veleno.  Ami 
la  Maestà  sua  prima  di  questo  attacco  dati  segni  di  molla  dedi- 
zione, ma  furono  rinforzati  all'aspetto  del  pericolo  e  lattavii 
continua  con  dimostrazioni  esemplari  nella  freqaenia  dei  pia 
sacri  uIBcj;  Pesame  però  di  (|uesta  professala  pietà  è  mollo  dif- 
ficile, perchè  urta  in  gravi  scogli  ed  in  azioni  Tra  se  slesse  op- 
poste. Da  esse  prendono  fiato  molti  discorsi,  ma  sono  morsi  del- 
la malignità  che  da  titoli  rei  d' ipocrisia  à  si  lodevole  appares- 
za.  Non  si  trovarono  mai  gran  corti  senza  gran  vizii  onde  dm 
è  da  stupirsi  se  in  quella  abbia  luogo  la  mordacità,  ma  confi 
cortigiani  pigliano  misura  dal  principe  in  seguir  la  virìi  o 
il  suo  contrario,  non  si  può  negar  che  questi  esempi  di  pietà 
non  produchino  a  dispetto  dei  più  maligni,  ottimi  effetti. 

Madama  de  Maintenon  occupa  gran  parie  dei  pensieri  del 
re,  lì  tien  fissi  in  queste  pietose  inclinazioni,  ap|)lica  ella  purr 
ad  azioni  veramente  divote.  L'erezione  dei  convento  di  san  Cini 
ne  è  un  insigne  e  sontuoso  testimonio,  dove  si  Iralliene  ben 
spesso  nelTeducnzione  di  400  damigelle  di  fRuii^flie  nobili  e  po- 
vere che  ne  escono  provvedute.  Ha  madama  di  Maiiiteiion  spiriti 
sublimi,  maniere  insinuanti,  intelligenza  superiore  al  sesso,  do- 
lala di  discrezione  e  di  modestia.  Passa  la  M.  S.  molte  ore  dei 
giorno  seco,  allegerisce  V  animo  col  deporre  nella  di  lei  confi- 
denza le  più  nojose  cure  e  più  spesso  quelle  che  più  T  opprimo- 
no non  sono  quelle  del  regno. 

Senti  una  scossa  tremenda  il  suo  spirito  quando  nellj 
lontananza  de'  principi  di  Conti  furono  intercette  innumerabili 
lettere  con  detrazioni  contro  la  stessa  sacra  persona  di  S.  M.  r 
particolarmente  intorno  questa  amicizia.  Degnò  il  monarca  di 
compatimento  che  i  rampolli  delle  famiglie  più  beneficate  pro- 
ducessero germogli  cosi  infelici^  parve  un  castigo  della  sua  cu- 
riosità punita  dalla  troppa  investigazione,  e  che  la  fortuna  non 
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•Yfodo  fino  allom  piitiilo  rolpirlo  negli  iucoiitri  memorabili 
avesse  cercato  qiicsla  domt-slica  (ravcrsia  più  sensibile,  perchè 
•più  vicina  al  cuore  \wv  non  renderlo  estinte  dalli  cfleUi  dolorosi 
della  nmauilà.  Kolf  t^sallaiione  dei  più  afililli  pensieK  vieue 
bene  spesso  i\i  niescobnlo  e:iAmo  delli  affari  dol  regno.  1  miui- 
•Iri  slessi  passano  alcuna  vnlla  nelf  appartamento  della  Maio- 
leooo  per  conferire  col  re.  Fu  credulo  che  la  massima  di  pace 
aodrila  per  qualche  tempo  fosse  iusinnaiione  di  questa  dama, 
ma  deve  piuttosto  dirsi  che  fosse  un  suo  desiderio  secondalo  dal 
aig.  di  Louvois  il  quale  cercò  forse  con  questo  ed  allri  mei»  di 
conciliarsi  con  essa  lei  che  gli  era  poco  disposta  per  antica  alie- 
nazione^  ma  fu  apparente  e  passeggero  il  componimento,  mentre 
ella  costante  nella  protezione  della  casa  Gulberl,  verso  la  quale 
è  ereditario,  radicato  e  irrevocabile  Todio  di  Louvois,  non  potè 
il  bollente  suo  genio  far  maj;gior  violenza  alla  propria  passione 
onde  suseilali  dagli  accidenti  allri  riguardi  spregiò  poi  le  coni* 
piacenze  di  Mainlenon,  porto  i  consigli  o  la  lolontA  del  re  alla 
rollura.  Deve  stabilirsi  che  per  grande  esser  possa  in  Francia 
ogni  altro  favore,  prevale  sempre  quello  del  signor  di  Louvois 
|ier  il  vigor  del  talento,  per  il  merito  della  sua  abiliti,  perchè 
non  vi  è  capacità  che  oppor  si  possa  ai  suoi  consigli  ed  infine 
per  esser  cosi  beo  inslrotto  neifarle  di  condurre  il  aovrano  nel 
sao  parere  che  giammai  troverà  chi  V  agguagli.  Egli  è  ardila, 
impetuoso,  fiero  in  tutte  le  sue  azioni  ma  di  lucido  perspicace, 
gusta  la  ragione  quando  la  ascolta,  agisce  con  facilità  indefesso 
e  sempre  applicato,  ordina  con  aitnray  vuole  cieca  la  rassegna- 
siane,  negli  affari  di  guerra  esercila  imperio  sopra  gli  slessi  gè» 
aeraU,  quelli  che  non  soffrono  il  giogo  o  non  sono  impiegali  e 
restano  senza  avanzamento.  Nessuno  mai  inleso  la  economia  mi- 
litare meglio  di  lui  ;  ma  Ira  li  vantaggi  del  re  non  sono  neglet- 
ti i  propri  ;  molto  ritrae  dalla  so|>rain tendenza  de*  bastimenti,  io» 
finitamente  dal  generalato  delle  poste,  è  opinione  che  la  sua  opn- 
leoza  eguagli  e  forse  superi  quella  di  più  di  un  sovrano  d*  Eu- 
ropa. Pure  è  sempre  crescente  perchè  nei  risparmj  domestici 
egli  trova  una  miniera  che  molliplica  air  infoilo  la  sua  facoltà. 
Questa  condotta  serve  non  solo  a  tesoreggiare  per  la  posterità  ma 
acLAxioMi  1*1  raAXciA.  III.  S7 
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I   ud  iilieiinre  fosservAstUMn'  iMk  $ne  lìcihvuv;  i  solilo  iiii|ilc|ai 

I  gli  Ailelti  del  re  con  ruslcntiizìoni^  di  aver  pur  unico  idolo  MI 

'fiUfii  (K-ik$jorì  li  vntitjiggiu  e  h  gloria  di  S.  M.  Conusciulo  ti  i»- 

I  gttot-  dì  Citi  hinuò  »ui>  })t  iiiiógi*aih>  rucnpatT  di  :»0sleiiete  rerrdiy 

de)  minìslero  dchiunle^'odeva  la  sr>piiiviiveijiin,ft'ce  passar qitr« 

I  6ljj  la  tesla  dì  iia  cfidella  cbìniiiAlu  B^niiesìeci  e  mostro  imi  Mtrii- 

i'tIo  puro  liiolivrt  di  xdo  p^'i'  ìt  ìk*iw  benché  i^toolu  della  ronmt 

I  Può  essere?  iid  ogni  mmin  una   rugioiie  di  privalo  ìnlrrrtie  pir 

idìramar  la  fniniglìa  e  iioliìtìliii^a  da  titi  c^inlo  run  ìc  cRrkhzfmiì 

l'eo  spi  Clic  del  In  ^iief  in  €«i  scudo  dì  ginCiirlaniiò  rapi  la  no  coloncli  ' 

I  della  guardia  delta  dei  100  Svixi£eri,  e  cottruiiiarla  dalFatlro  od 

favore  collii  sapmvvìvenxn  parsala  nel  sìfr.  di  BArheskii;  rcmìa* 

dristre  ntlenzione  aHriIkuìsco  Louvain  T  onor  dei  ^ràvi  rottiìlii 

rnlta  perspìcncJti\  del   .>%ovianii  rtie  eon^iiace  di  i-^isere  rìleKil* 

l'iolo  il  modem lor  defla  inooarcliia,  clic  dispensatorr  dcll<^  gn- 

EÌe  e  r  autor  dì  tulle  le  risoluzioiii   e  de'  grandi  ofTari.  JLIptirt 

,  'perciò  l^avvedulo  nuoìstro  di  lìcever  ogni  lume  dal  chtirìisiini» 

driteudìjnenio  del  Atonni  ca  rtie  serve,  e  se  tdhollft  diipatie  II  re 

ìnsci  a  Loiivois^  o  contro  le  »oe  ì  sia  me,  Jote  ina  mentii  fc^1e|r|Eli 

pèreli^  drtè  dai  sov^àiio  «Questo  iégn»  di  spèrai^e  ne»  éeiidiilii 

ed  indi  sicuro  di  giror  per  gran  tempo  la  voloolA  del  padrone. 

Per  ordinario  sprezza  i  clamori  dei  sudditi  e  l'odio  della  corte, 

domina  con  la  Decessila  e  col  timore  più  che  colla  auclmaaioiir 

.e  alletto  dei^  popoli^. 

Pelletier  si  altrova  dotalo  di  non  mediocre  suiBciema 
4otalmen(e  appropriato  alla  vasta  direzione  di  st  gran  i 
composta  di  laute  ruote  a  lui  per  la  maggior  parte  aconoacMile 
ed  inoltre  condotte  con  insidiosa  accortezza  di  un  numero  oh 
fioilo  di  partitanti  e  bassi  ministri,  che  nelle  riscossioai  e  nei 
«tiparti  ponue  divertir  con  rivoli  angusti  ma  molteplici  d'oro  il 
•toucorso  più  dovizioso  airerario.  Posto  però  dalla  casa  Tdtter 
alta  direzione  di  ai  grande  economia,  sarà  sostenuto. 

.  Chatoneur  è  il  quarto  segretario  di  Stalo  per  il  diparti* 
mento  degli  interni  ma  importanti  aflbri  del  regoo^  è  in  carica 
ereditata  dal  padre  di  poca  occupazione  e  rilievo  ed  egli  ha  la 
capaci  là  eguale  air  iucombeoza,  poco  accade  dir  aopra  di  In, 
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perchè  poco  iofluisce  di  3orle  felice  e  rea  ali*  importania  della 
Mooarcfaia. 

Non  pilo  dirsi  lo  stesso  del  padre  della  Sese  della  coiapa- 
gsia  di  Gesù  confessore  del  re,  è  egli  ardilo,  provveduto  di  seo* 
limeoli  accomodali  alla  politica  egualmcnlo  che  alla  religione» 
•oddisfa  con  certa  apparente  osservanza  il  pio  genio  del  re,  si 
rilascia  dove  T  interesse  di  Stalo  e  rinclinaxioni  dei  ministri 
eoi  quali  sta  unito  ricerca  tacililA  ed  anlorilè  trascendente  uh 
pra  la  disposizione  di  innuinerabili  opulentissimi  beneficj  che 
ilia|>ensa  la  maestà  del  re  col  suo  parere,  e  piuttosto  con  la  di 
lei  voloetA;  infinite  delle  principali  famiglie  che  cercano  la  for* 
tona  per  un  cadetto  per  %ia  ecclesiastica  si  rendono  a  lui  dipen* 
éeoli  con  servirgli  a  sommissioni*,  avvantaggia  in  molle  cosala 
sua  religione  senza  scordare  la  sua  famiglia  molto  arricchita  ed 
avanzata.  La  corte  di  Roma  grandemente  avversa  tiene  che  tra* 
ilisca  piuttosto  che  regoli  la  coscienza  del  re,  che  egli  certo 
■leoeggia  con  disposizione  totale. 

Oltre  questi  soggetti  ado|>erati  dal  monarca  come  islru^ 
menti  proporzionati  a  reggere  la  molo  degli  affari,  altri  ancora 
hanno  parte  al  cuore  ed  alla  grazia  di  S.  M.  senza  per6  ingc* 
rìrsi  negli  afari  dello  Stati;.  • 

Il  signor  duca  di  Rocheroeaul  gran  cacciatore  e  gran  mae« 
Siro  della  guardarobba,  occupo  gran  posto  negli  afari  del  re, 
parla  S.  M.  sovente  seco  con  tuono  e  giro  pincevole  di  discorso* 

Il  duca  di  Fogiiada  ha  estorta  più  che  guadagnata  la  regia 
inclinazione  con  una  costante  idolatria  verso  il  sovrano;  gli 
consacrò  cou  gran  pompa  negli  anni  decorsi  una  statua  dorata^ 
coi  arde  innanzi  faci  notturne  che  rischiarano  li  trionfi,  per 
se  stessi  però  pur  troppo  illustri  del  monarca  rappresentati  nel* 
la  piazza  della  da  essi  delle  Vittorie. 

Il  duca  di  Noaillrs  capitano  della  guardia  e  il  eo:  d'Arma* 
gnar  della  casa  di  Lorena  gran  scudiere  di  Francia,  il  marchesa 
d*Humieres  governatore  di  Fiandra  e  gran  maestro  dell' ar* 
liglieria,  hanno  sopra  gli  altri  la  propensione  e  1*  occhio  beni* 
gno  di  S.  M. 

Il  duca  di  VVndoino  tiene  |Hir  gran  parte  nrlla  regia  gre* 
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feia,  tna  pnò  credersi  che  portala  da  S.  M.  In  estremo  la  s«at^ 
nerezza  verso  i  propri  figli  iininrnli  venendo  questi  da  Hun 
spuria  di  Enrico  IV  voglia  sollevarlo  con  la  sua  parzialitA  prr 
rendere  iti  avvenire  con  tale  esempio  più  riguardevole  i  propri 
df  non  legillimo  letlo. 

Volala  Ih  penna  intorno  alla  persona  del  gran  monareaea 
chi  serve  la  sua  grandezza  non  deve  maggiormente  dilatare  i 
suoi  giri  s^nza  prima  avvicinarsi  al  centro  luminoso,  se  volesse 
il  re  cangiare  il  suo  antico  e  splendido  emblema  del  sole,  ^i  è 
chi  vi  adotterebbe  e  non  senza  ragione  la  Fenice  non  solo  per 
ìé  singoInritA  del  merito  e  della  gloria,  ma  per  la  sicnreiza  iì 
rinnovarsi  nelle  grandi  speranze  del  Delfino.  Ha  conservato  qoe- 
sto  principe  li  propri  talenti,  come  gioie  rinchiuse  delle  quifi 
ha  parso  che  non  sia  ornato  che  nel  tempo  del  suo  trionfo.  È 
egli  di  temperamento  smo,  nascosto  e  di  tarda  produzione; 
hanno  molli  maestri  gettali  semi  preziosi  di  ern  di  mento  nel  A 
lui  spirito.  Affiiticato  però  e  oppresso  dalla  molliludine,  eoa 
parve  corrispondesse  sahilo  il  frnlto  agli  altri  sudori,  ma  il 
duca  di  Monlosier  soggetto  di  integrità  e  di  virtù  e  distiulissi- 
me  porli, fallo  suo  governatore  impresse  con  documenti  non  $n»- 
lastici  nel  di  luì  animo  sentimenti  ^rnnilinsi  di  liberalità,  di  f  r- 
mezza,  di  nffabilità  e  di  elevatezza  di  cuore.  Amante  però  il  M- 
fino  e  timido  del  padre,  sempre  vieino  alla  di  lui  autorità,  mod**- 
sto  di  temperamento  non  era  solilo  nuistrare  in  pubblico  !<* 
sue  degne  parli.  In  [)rivato  con  la  sorella  principessa  di  Conti 
con  alcuna  dama  e  eoi»  (|ualche  giovane  cavaliere  che  aiitmelte 
alle  fre(|uenli  cnecie.  parla  giudiziosamente  e  sNela  i  nobili 
sentimenti  che  in  sé  racchiude.  N(  i  primi  anni  del  suo  m.i- 
Iriuìonio  si  mostrò  con  gran  tenerezza  per  la  Dellina,  in  (pie- 
sii  ultimi  alcuna  favorita  ha  più  tenuto  a  ba<ia  che  occupai» 
il  suo  cuore.  Al  minimo  desiderio  del  re  se  nr  è  egli  con  ta- 
cililà  e  prontezza  staccato  senza  sentimento  e  dolore. 

L'occasione  di  Filisboiirg  fere  poi  la  pietra  del  paragoni" 
per  conoscer  la  finezza  del  suo  \alore;  ha  interamente  rimo>si 
r  opinione  poco  fa\ore>ole  di  sua  riuseila.  È  spieeato  nella  gè- 
nerosità  duplicando  e  triplicando  rpiel  premio  che  fra  solilo  il  n 
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dare  al  valore  degli  oflkiali  e  saMali;  iiell- aiibifilè  aMislrf n«> 
éo3Ì  eoo  ea$i  facile^  Iraliabile^  umano  nella  l»MicabUitàe.ialfa« 
plfleaaa  e  coraggio,  levandosi  la  oolle  di  naacoato  vegliava  aKài 
atta  sicureaaa  volendo  ealare  in  tulio  preaenir,  eapanendo  ae 
alesso  e  trovandosi  in  mezao  al  pericolo  eoa  una  tranquillila 
cosi  ^aato  di  spirilo  che  fu  chiamato  'dair  e aercilo  liUigi .  V  ar- 
diln.^Nonsi  può  cred<*re  quanto 'la  Ivnereaia  del*  padre  ai  aia 
cofamossa  a  questa  innasprllala  riuscilai  né  quanto  adliia  tt 
Delfino  contento  di  se  stesso  acquistalo  di  possesso  e  di  liberty. 
Al  suo  ritorno  a  Versailles  ai  viddi*  più  facile  al  diacorao^fiù 
aoddisblto  e  pie  ardito.  Con  ogni  ragione  vorrebbe-  ebe  conli^ 
nuasse  il  padre  ad  impiegarlo^  nsanlre  l'*aletlo  che  ha  per  B  suoi 
stfntiinenti  Umitati  e  modesti  lo  mettono  al  coperto  .da  ògti 
risoluiione  pericolosa.  Madama  la  Delfina  suora  dell' eletlor  di 
Ravicra  porta  dalla  nascita  una  elevazione  di  spir.ito  viraee* e 
nobile  senso.  Ha  colla  Francia  Tonar  di  aver  avuto  il  lotto  fe- 
coodo  di  tre  principi  dotati  di  un*  indole  asirabile  e  ripiene  di 
grandi  speranze.  t 

Il  duca  di  Borgogna  è  il  priniogenilo  e  qnello  ebe  da  i 
saggi  maggiori  di  attitudini',  di  rimlazione  e  di  apprensione  f^ 
lieo  e  di  nobile  fierezza;  del  duca  d^Angiè  e  di  Bcrry  -troppo. le* 
nere  piante  non  si  sa  per  anco  diatingtiero  qual  debba  eaaere  la 
aperansa  del  frutto. 

Simulacri  d*  omamenln,  più  che  di  sostegno  anno  Intorno 
al  soglio  reale  gli  altri  principi  del  sangue,  M^Miaieur  unico  fra* 
tallo  dei  re  con  il  titolo  di  duca  d*  Orleans  r  principe  di  molta 
intelligenza,  di  spiriti  nobili,  di  esatta  pantnalità  nelle  lorttiaHtA 
delhi  corte,  afabile,  nmant»,  disposti!  alla  eompiaeenaa,  amanlo 
dei  piaceri  che  comunica  a  tutta  la  corte.  Ha  più  favoriti,  ma 
r  assoluto  dispositore  della  ana  volontà  è  il  sig.  eav.  di  Lanmm 
soggetto  ordito,  interessato  ed  abbandonato  alle  delizie  ed  al 
lusso.  È  il  duca  d'  Orleans  pieno  di  valore  od  in  tutti  gli  ineon* 
tri  ne  ha  dato  prove  eccedenti  alb  sua  nascila  aleasa.  Amando 
però  di  vera  tenerezza  fraterna  il  re,  non  ha  mai  dato  minima 
ombra  alla  regia  autorità,  quantunque  abbia  potolo<  avemo  fot 
menti  e  partilo  pronto^  è  egli  an|o  ambiaioao  dà  on.kggoM 
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appUiiM  e  ij  slimii  e  di  rreqoeDza  in  fRrgli  la  eerte  ;  ét\  ri- 
nmoenle  tive  fli  àtmi  genii  ed  alla  qaielf.  Da  qualehe  leapa 
rercdilà  delia  moglie  l'ha  messo  in  pruapello  ebe  gli  affari,  e  la 
suceessione-  Palatina  dà  cospieno  nicehio  al  ano  noine  nelle 
eaiergenae  d*Enropa. 

Tre  sorelle  delle  picciolo  figHe  di  Francia  perchè  IgKe  A 
noo  zio  paterno  del  re  si  offeriscono  in  ordine  per  la  dignità 
della  nascila,  primogenita  è  madamigella  di  Mooipensier,  della 
quale  si  è  ocenpata  in  altro  tempo  la  fama  per  il  parlilo  preia 
nelle  rivolmiioni  interne,  avendo  ella  stessa  alla  Basligiia  riiralta 
ed  acceso  il  cunnone  contro  il  re.  Inoltre  le  sue  private 
diedero  bene  spesso  malerra  di  discorso,  «icona  loltn  di 
mozione,  è  ?aria  nei  suoi  pensieri  e  tenace  per  ftntasia  di  eerte 
pretensioni  d'onore,  come  a  suo  tempo  Tu  istrutto  TBccellenlis- 
simo  Senato. 

La  duchessa  di  Guisa  e  la  gran  duchessa  di  Toacana  aona 
le  altre  due  sorelle,  aia  poco  men  che  abdicale  dal  conuDercia. 
La  prima  per  i  pensieri  rivolti  a  Dio  totalmente,  rivolta  ed  oc» 
citpata  in  opere  di  pielA,  V  altra  rinserrata  con  liberlA  di  sor^ 
tire  nel  chiostro  di  Mnnlmftrtre,  ov^è  rinserrato  il  suo  inquieto 
spirito  più  che  l«n  persona. 

Avendo  cesso  alla  natura  i  diritti  della  ^ita  senza  però  lo* 
sciar  di  vivere  noli'  opinione  e  slima  dell'  universo,  il  principe 
di  Condè  rimane  superstite  a  questo  titolo  ed  alla  gloria  di-l 
padre  il  figlio.  É  il  presente  principe  di  Condè  di  raro  spirito,  di 
somma  capacità,  di  virtù  ardita,  di  sentimenti  nobili,  sostenuti  e 
fieri.  JNeirsrte  militare  di  valore  ugunle  al  padre  ma  non  nella 
capacità,  in  efletto  gli  è  ntaneata  perchè  il  re  non  ha  mai  \olu- 
lo  confidar  a  lui  il  comando  delle  amiate  e  mori  il  padre  con 
questo  appassionato  ed  inconsointo  desiderio.  Nella  scuola  di 
corte  egli  è  sommamente  sperimentato,  coi  cortigiani  però  è  so- 
stenuto e  coi  forestieri  umanissimo.  Ilo  io  ricevute  distinte  pro- 
ve di  cortesissimo  genio,  posso  dire  che  le  devo  al  coratlcre,  r 
mentre  egli  professa  grnn  \enerazione  per  la  serenissima  Re- 
pubblica. Questa  è  una  eredità  lasciata  dal  padre  che  era  ricol- 
mo  di  gratitudine  verso  la  grandezza  della  patrra.  *' 


Il  duca  d*  Kiighieu  è  uscito  in  coiicelto  di  gran  spirito,  e 
di  giudicioso  riflesso  correggendo  col  tratto  il  viiio  della  ualo- 
ra.  Nella  campagua  di  Filisburgo  lia  dato  gran  prova  d' innato 
coraggio,  gli  anni  adolescenti  promettono  ì  più  maturi  fecondi 
d*  una  mirabile  riuscita.  Ha  sposato  una  iglia  del  re  con  la 
Uoutespau  che  gli  renderà  sempre  proclive  lo  sguardo  e  la.  in- 
clinazione del  re.  Fu  rapilo  da  morte  acerba  il  principe  di  Con- 
ti al  ritonio  della  campagna  d^Unglieria,  principe  d*estremo  %a* 
lore,  vago  di  gloria  e  ripieno  d'onore.  Lasciò  la  moglie  princi- 
pessa di  Conti  ora  detta  la  vedova,  e  questa  figlia  dei  re  con  la 
Valliere  di  rara  bellezza  di  spirito  e  tratti  di  molto  superiori  al 
commercio,  degna  invero  del  reale  afctlo  die  intero  possedè. 

Il  presente  principe  di  Conti  che  ereditò  il  titolo  dal  fra- 
tello defunto  è  soggetto  di  tutte  quelle  parti  che  la  natura  lilie* 
rate,  e  1*  educazione  studiosa  può  profondere  sopra  un  soggetto 
del  suo  rango.  Ha  spiriti  sublimi,  saper  dilatato,  valor  inimita- 
bile, risoluzione  che  alcuna  volta  gli  fu  dannosa.  GII  errori 
del  suo  viaggio  in  Ungheria  sono  assai  noti,  ma  sopra  il  tutto 
dolsero  grandemente  al  re  le  scoperte  pratiche,  che  egli  teneva 
con  la  più  nobile  gio%entù  della  corte,  di  mordace  commercio 
e  direttamente  offensivo  la  persona  del  re.  Molte  e  molte  lettere 
svelarono  il  crimtn  che  si  rese  maggiore  per  i  riguardi  di  Slato 
che  contenevano.  Pagò  questo  principe  con  1*  esigilo  la  pena  di 
questo  segno,  sebbene  fu  piuttosto  usato  rigore  per  indurlo  a 
scoprire  gli  autori  di  certe  cifre  le  quali  fra  le  nnmerose  lettere 
furono  intercette;  che  per  altro  riguardo,  li  suo  costante  aiteo- 
zio  per  osservar  fede  agli  animi  gii  acquistò  lode  appo  la 
corte  con  favore  appresso  il  re.  Non  vi  sarebbe  soggetto  in 
Francia  più  capace  di  mettersi  alla  testa  di  un  partito,  ma  sin 
che  il  presente  monarca  sederà  sul  Irono,  non  vi  è  chi  possa 
inalberare  iuK*gne  ribelli  sotto  qualsiasi  pretesto.  Non  è  mollo 
che  questo  principe  ha  sposato  madamigella  di  Borbon  figlia 
del  presente  principe  di  Condé  e  sua  cugina  in  2.*  e  3.*  grado. 

Vanno  del  pari  i  principi  del  aangue  con  i  naturali  del 
re.  Il  duca  d*  Humene  figlio  eon  la  contessa  di  Monleapan  pos* 
siede  nella  sua  adolescenza  quel  più  a  che  pqò  giungere  un 
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firliieipe  mtìn  mn  vìrììM.v  nti  prodigìn  disnpi^ri-.  di  f^iiilfttili 

'di  avv^diilezzn  1*  di  Iratlo^  fK*cr6  in  Jiit  h  iialurn  rnl  :ìeoit]p«r|l 

il  destro  ffìede,  onde  assiti  pende,  e  poh  ginn  Itiromntodo  ci«» 

«knitia  ;  i  cavnlli>  per-ò  è  rohu&to  r  Torlr,  i;  un  gfarufi  i>eeirprf4 

'éertmiifiili*  fn  fuma,   Colt  no   maditnn^flh  tìì  Blffilprinìer^  tk 

non  ha  eredi,  e  sono  quasi  {icr  lui  »<  f-iiro  le  speratile  df  tutti 

qitetla  fi|iijkMitÌssÌitìa  succestcìone. 

Il  dnea  di  Tolosa  suo  fralrllo  è  ìu  cih  tenera  mn  etto  l'it*^ 
^ddlif  sperla  t  vnga.  paila   berillo  iti  ftoiite  un  fcllrt  i*  glarlftì* 
'dettino.   Ha  egli  la  carka  di  grande  amnitrsglìfì  vetixii  ricrrU 
tarla  n  eatisn  della  sua  puerilità. 

Ptìr  discendere  fon  grado  dpvo  far  eenna  ma  pits$e{r|rn» 
dì  cerle  Jami^lìe  dui  umano  col  nome  e  con  i  5»o^ge(tì  li 
corte.  Qnella  di  Ijorena  d^  molti  [krlneipi  ella  Fmtiria  e  il  dì- 
rama  in  Vii  ne  case.  Vìì  rao^o  di  S*ivofn  e  pur  naturaliujfit 
uri  rrgnd.  Altri  soggelti  passano  col  e'ome  di  lo^gi^ltt  foresfif^ 
«ri  e  sotid  quelli  eli  e  tinnivo  qnalelic  li  tota  di  »ovranÌfd^  nelU 
onori  non  mm>  diì^linlt  dal  durhi^  !)c  non  per  il  pfUilegio  di  co- 
prire in  corte  alla  presvo/a  d^I  re.  Lì  dnefii  pni  forni  ano  rotte 
il  capo  del  111  nobitlà.  Lì  iiiAresfÌDllì  dì  Finn  ci  a  ten^^ono  il  frriMi 
poi^'iAibHgliarta,  c'aerilo  i  giudrcf ;d{  quel  ^rth  ear)[>b^  né* cui 
(iHiklpaii 'tf'btidr^:  I^ii  hir  dubbio  tfhb  da  t^ 
^  iiUilier«À)^!»kAff  parte  dlpéiidn  priiidpalitìtbll*irvfgòr«  felice 
dell»  ÉMtoftrdìta.  Là^pMde^A'dél  rè^cÒD  tre  ifiifìibHi  nspàt  di- 
tinlàiìieiile»  eaegutie'  nT  Ha^itrigtro^ala  là  eóstlh^lotiè,  réndtado 
t|oèiHa  forka  hit lavU  vitMu^gl^idèà^  la  cèrona  é  ridà^iidè  i  1e^ 
l^iitioio  iiaé^uel  stiUg^tie  tlte  érlmiuàlmenlè  at  dhpèliiéira  eoo  or> 
tore^  tfelto'  tiÉlbrtf  e  pregiiiditlo  dello  State.  Eàarluva  Èlle  iroHe 
41  fiioM  .tfélUgiateMiVè^Kihsnoebi^àggiò^  della  n^  li 

^daofiata'freqiiemta  ne*  duèlli.  La  risohiifòite  V  pofificà  pNiileiiii 
«df  Sì  M:  pofè  MI  i^gfarrdeHt  legge  tettdi^r  ròVtnosio  il  dmcttto 
f»àìptlcdlat-e)  ^  rflcvére  ili  s^^  tf  bdbil  oiibre  delta  gdeyra  te  cai 
al  i^^iebte  sta  riposta 'Ootil  II  vfalbt^  ^hé  neiribiifci  aertiti 
^  distrniohe  dell«iiéMrtè;è  cMVeHilo  fit  àfubiétitotfelMgria- 
detta*,  tattb  uiii  iitinfierò'incòfiiprefislblie  dT'bfidali  datroiiò  dei* 
li  ease-fflMlti  lueMo  ìiell^  oieeiip**i<Me  béch'alla  dblle  arai  e 


levalo  a  quei  pensieri  che  potriano  nel  tedio  inlorbidare  a  eoo» 
fóndere  la  soave  armonia  del  regno.  Il  secondo  colpo  di  slato 
dipende  dalla  elevazione  dei  spiriti  del  rty  che:  si  è  per  casi 
dire  gellalo  il  primo  nelle  Talicbe  e  nei  cimenti  della  gMrnu 
Questo  esempio  ha  reso  ignominioso  alle  buone  lamìgBe^  1- a» 
«tenersi  dairarmale^  onde  ciò  che  era  in  altri  tempi  uo  impiego 
dei  cadetti»  è  al  presente  ou  punto  di  onore  universale  di  lotti, 
ed  il  figlio  unico,  è  con  tanta  francheua  sacrificalo  ad  esposto 
cko  ogni  altro.  Cosi  tutto  serve  al  maggior  ingrandimento  e 
tulli  combattono  contribuendo  le  sostarne  e  la  vita  alla  gloria 
del  monarca  più  che  di  ae  stesso. 

Utilissima  poi  è  la  lena  ed  uitinia  regolazione  eoll^nione 
generale  dei  cadetti,  che  è  una  raccolta  di  tutti  i  giovani  delle 
nobili  ma  povere  famiglie  del  regno;  rimangono  essi  disposti  e 
ripartiti  in  varie  compagnie  trattenute  in  motte  principali  piai» 
le,  ivi  apprendono  esercizj,  e  nella  scuole  del  semplice  soMate 
imparano  obbedendo  l' arte  del  comando.  Sene  queste  eompa* 
gnie  seminar]  d'uomini  esperti  e  conaer^'e  di  uficislitè,  dove 
bene  spesso  possono  riuscire  grandi  soggetti,  ma  non  solo  i 
bellicosa  in  Francia  la  nobiltà,  ma  a  sna  imitazione  J'erdine  in» 
feriore  ritiene  il  desiderio  di  servire  il  re  nelle  armale  ondf 
ai  Tedono  eoai  numerose  e  con  tanta  facilità  aunienlate  all*oer 
easioni  presenti.  Sono  dunque  per  istinto  e  per  emulazioM  1 
popoli  atti  al  mestiere  delle  anni,  inoltre  pazienti  nel  trava- 
glio, industriosi,  arditi  nelle  difieili  im|Hrese,  aaMnIi  fino  mU 
V  adorazione  e  appassionati  per  hi  gloria  della  nazione  e  del 
sovrano.  Si  fu  una  conseguenza  la  felicità  e  la  grandeaza,  fml* 
ti  importanti  di  questa  propensione  tanto  fausta  alla  peteo* 
za  della  corona.  Né  si  può  dire  con  qual  mirabile  Industria  se 
ne  sia  servita  in  questo  gloriosissimo  regno.  Il  merito  principe* 
le  è  del  signor  di  Louvois  che  non  solo  $à  approlllare  delti 
disposizione  dei  sudditi  eoi  tener  sempre  in  piedi  un  prodi» 
giose  corpo  di  troppe,  ma  potè  additar  con  si  stupende  re» 
folaziotii  le  leggi  della  milizia  che  per  la  diseipliiui,  per  la 
prontezza  delle  promozioni,  e  per  ogni  altro  riguprdo  ha  re» 
sa  merevigliosa  e  degna  dMmltanione  la  nniveraele 
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mia  della  guerra.  SlAnda  sempr«  armata  li*  corona  è  CM  m 
gìonc  jpnveiilo  dei  vietai,  è  meraviglia  ori  reiooti,  toeilrai 
aolo  Ha  lo  di  un  urduie  fu  sempre  io  i  5  Li  lo  dì  imadere  allvrdc 
ad  ogni  altro  principe  si  rendono  iieeessatt  mille  apparati  pt- 
cursori  dei  disegni  che  tradiscono  il  segreto  e  dando  It^ 
provocano  l'fìpjioslxioni?.  Con  T  industria  poi,  e  eoo  ta  r^ 
la  è  tolto  11  peso  di  tanta  armata  mole^  ed  è  resa  eoii  Mpk 
alle  operazioni  che  la  esecuzione  va  per  eosì  dire  pMttìUb 
al  comando.  Avvicinano  le  forze  del  re  in  tempo  di  qwcìk 
calma  che  può  aDlfrire  V  inquieto  naturale  della  Fraum  m 
£0,000  uomini  tra  funlì  e  ea valiti  onde  al  pr^sciilt:  rbe  éeu 
da  tante  parii  preparar  le  difese  0011  i^  del  tutto  niendacc  la  b* 
ma  ehe  le  pubblica  in  numero  molto  mas^gìore.  Bru  errdo  polir 
dirsi  con  verità  che  ticm  solo  tutta  questa  gctiie  deve  esjier  vr^ 
lerana  ma  non  malto  avvexaa  al  fuoco,  essendovi  molti  loléali 
nuovi,  periti  i  migliori  e  più  robusti  ucì  prodigiosi  latori  deNi 
condotta  del  liume  liure  che  per  lusso  deiropioìoiie  aveva  ì«f  ' 
trapreso  ti  re  di  far  passare  a  Versailles,  tu  quei  gran  rivo^ 
gimefiti  di  terra  esalati  mnli^nt  umori  mancarono  sopra  30^000 
dd  pift  agguerrUi.  Gli  ufficiali  più  aléaioiiaU  ale  tnqppe  a 
più  lelaoti  per  il  serviaio,  aaclamavaoo  della  perdMa  e  oeH*» 
glorioso: eccidio  della  miliaie  detestando  la  magoificensa  adii 
fasto^  e  provando  esser  perito  maggior  nomerò  di  gante  in 
questa  operazione  che  se  si  fossero  ogni  anno  perdale  tre  hai- 
taglie.  >  Sarebbe  entrare  in  una  troppo  dilatata  enamereiioae 
r  intraprendere  con  minuto  raggeaglio  di  rapprasentere  gi 
Ilici,  iiaoldo  egli  osi  della  milisia.  Di  cavallerie  e  fimleita  é 
foraaeto  quel  corpo  ^che  si  chiama  la  casa  del  re,  oaeie  pintte- 
sto  guardia  per  stcoréasa  di  sua  persona  e  per  degnila  dell' e» 
mipente  posto.  La' compongono  guardie  del  corpo,  moaelieltìe* 
rligeotir  d*itrme,.caveliieri  e  molti  l^eggimenti  freneea^  eviueri  e 
atranieiriéLe  aline  truppe  tutte  sono  pure  dèUe  medesime  nesiaui, 
gK  sviaictriie  stranieri  hanno  qualche  privilegio  di  paga  maf» 
gfoee  a  soldati  ed  oCeiali,  seeondo  leloro  capitolesioDL  4)aanda 
sene  in  eoepa  d'armata  corrono  per  metà  le  paghe*  io  lampe  dì 
guerre  il  aele.|>aiie4i  muniaionee  nei  .quartieri  é*jsiMrne  la 


eavalkria  ha  il  foraggio.  Io  tempo  di  paee  aono-frequeali  la 
■Mrcia  per  impedire  eiie  non  ai  ilianguidfocano  aelPioiio  le 
truppe.  Allora  approllla  il  re  non  aorominiilrando  il  wldo. 
Alevoe  volle  però  nei  paeai  air rili  booiBca  le  Imppe  ateaae  per 
Milevare  dalP  aggravio  la  povertà  dei  sikMìII.  In  tempo  di  %wh 
nento  dì  truppe  non  si  decreta  leva  scompagnata  da  no  capitale 
Msegualo  per  il  pagaroeniò.  La  fanteria  ai  nnisce  con  fadlilà^  la 
penarla  dei  cavalli  rende  pio  difleile  l'ammasso  della  cavalleria, 
nd  ogni  modo  la  forte  deir  oro  spiana  le  diScoltA  so  beo  per 
ordinario  non  è  di  tanta  perfexione  come  V  infanteria,  fart  che 
il  talento  delle  armale  regie  sia  al  presente  pecaliare  per  gli 
•ssedif,  tanto  perla  copia  degli  ingegneri  che  per  lo'alodio 
fallo  eolla  esperiensa  in  tante  immense  conquiste.  Fot  easeris 
che  in  battaglia  campale  non  cimentino  {•  francesi  cosi  flieil« 
mente  la  gloria  e  il  possesso  in  che  sono  di  vincere.  Le  troppe 
alemanne  che  avranno  a  fronte  con  i  suoi  sqoadroni  a  piallo-» 
sto  quelle  animate  moraglie,  faran  sempre  temere  rincontro. 

La  morte  del  fu  principe  di  Coodè,  di  Turenna,  e  di  Cro* 
qoi,  i'elevasione  di  Schomberg  ha  levato  alla  Francia  ofl^ 
ciati  di  gran  grido.  Li  più  adoperati  al  presente  sono  II  oia- 
resciallo  d' Humiers,  quelli  del  Doras,  e  dell*  Orgea  fratelli  ; 
Locemborgo,  e  la  Fogliada,  sono  lasciali  per  ora  inolili.  Il 
mareseiallo  d' Ssiré  è  soggetto  di  valore  e  talento  om  quao* 
tooqoe  abbia  bramato  impieghi  terrestri,  e  tottavia  teoolo  dal 
re  oelhi  professione  marittima  come  vice  ammiraglio  ;  esaeodo 
troppo  tenera  l' età  del  conte  di  Tolosa,  è  sempre  alla  tasta 
delle  piò  essenziali  spedixioni  di  mare,  soggetto  di  grande  ani- 
mo, intraprendente,  imperturbabile,  gran  apreiutore  dei  pericola 
e  degli  ataardi.  Le  forae  mariltioio  noo  haono  proponlone  nel 
oomero  delle  terrestri.  In  tem|Mi  di  pace  arma  il  re  30  galere  a 
SO  vascelli  incirca  or  più  or  meno  secondo  il  bisogno  di  acero- 
aeer  favore  nel  negozio  e  scortar  i  convogli.  Nelle  straordioaria 
oecasioni  potrà  con  ano  sfarao  di  dispendio  e  d*  atteoaiooa  ar* 
asare  al  più  tanto  nelfoceano  che  nel  mediterraneo,  60  vaaeelll' 
da  guerra  e  34  galere,  né  giammai  ha  vadolo  la  Prantla  qoeslo 
corpo  unito.  Per  le  galere  ha  V  arseoala  a  Marsiglia,  pai  f o«> 
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«celli  nel  nÉediterraneo  «oeo  a  Tolone  e  nell'  Oceaùo  qvalln^ 
Brest,  Rockefort  sono  i  principali,  Havre  deGrace  e  Donkei^ 
^li'iuferìori.  Scarseggiano  le  sciurlue  che  si  proctiraDO  dii 
nere  eoa  i  schiavi  d'Algeri  e  con  le  condanne  dei  rei  particalw 
mente  disertori,  ma  di  rado  resta  compilo  ii  bisogno.  Seapr 
banna  peaurìato  di  marinai. 

...  Xa  persecuzione  degli  Ugonotti  ha  reso  le  provincie  bagai* 
te  dall'  oeeabo  cosi  sterili  di  questa  sorte  di  ooonioi,  per  il  pit 
della  rdigioo  protestante,  che  è  diminuita,,  anche  qiN*llo 
ere  ubevlj^  di  gente  mariltima  che  a  forza  di  studio  e  di 
regole  si  pt^curava  coltivare.  Sono  tutti  li  marioai  del  regao 
descrilti-in  tre  classi  privilegiate  con  varie  esenzioni  ed  assistili 
da  una  ^articolar  cura,  essendo  molteplici  Je  scuole  dove  si  ia* 
segua  la  nautica.  Di  questi  scieglie  per  ordinario  il  re  alla  oc- 
correnza «pigliando  una  o  due  classi,  lascinado  al  rimaBeole  la 
libertà  di  procacciarsi  a  bella  voglia  fortuna.  In  questi  tempi  i 
causa  del  diminuito  numero  vengono  comandale  le  tre  classa 
intiere  oè  bastano  per  supplire  al  bisogno  urgente.  L^eaigeau 
ricerca  più  che  mai  forze  poderose  sul  mare,  perchè  non  avendo 
io  altri  tempi  avuto  la  monarchia  a  Tronte  che  le  sole  flotte  di 
Olanda,  cfliaiern  essendo  stata  V  unione  dei  Stati  coll'Inghilte r- 
ro  e  questa  quasi  sempre  neutrale  o  proclive  alla  corona,  dovrà 
forse  sola  sostenere  al  presente  gli  uniti  sforzi  di  due  nazioni 
che  fioriscoQO  nelle  marittime  professioni  sopra  ogni  altra  do! 
mondo.  Non  farò  cenno  sopra  i  saluti  di  mare,  perchè  essendo- 
mi per  obbedienza  alti  ordini  pubblici  esteso  in  questo  partico- 
lare, ne'  miei  umilissimi  dispacci,  giudico  do\er  risparmiare  ii 
duplicato  tedio  a  VV.  EE. 

Gravose  più  che  utili  sarebbero  alla  potenza  le  doppie  for- 
ze di  mare  e  di  terra,  se  Taccennala  mirabile  disposizione  dcllr 
cose  non  ne  rendesse  leggero  il  peso,  e  facesse  solo  goder  i 
profitti  con  la  dilatazione  di  tanti  acquisti.  Non  è  possibile  enu- 
merare nelle  sue  parti  quest'ordine  meraviglioso  che  vale  an- 
cora più  della  (orza  istessa.  Per  li  eserciti  di  terra  sempre  sus- 
sistono alle  frontiere  magazzini  abbondanti,  onde  i  Toraggi 
al  primo  passo  delli  eserciti  sono  provveduti  a  confusione  dei 
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BCiBici  della  eonoM;  che  non  sodo  p6$li  iu  cimpAgtaa  che  dopo 
coDivmale  le  ioiprese  dHU  Francie.  Per  le  (lolle  dj  mare  ha 
i  posti  ove  si  uniscono  e  si  Tanno  concorrere  in  ahbottdaaxa 
i  prov^rediasenli  per  via  dei  f  raviasini  apiialli  eaegniH  con 
ioimitabile  punlualilà.  Per  rima  e  per  T altra  armala  ai  fanno 
pure  partili  per  le  munizioni  da  guerra,  e  fra  le  altre  quello 
delle  polveri  sia  conchiuao  con  grande  avvantaggio. 

Per  le  fazioni  ordinarie  in  tempo  di  pace  sì  calcola  che 
600,000  libbre  adempiscano  al  bisogno.  Fa  concesso  al  par* 
litanie  pri\ilegio  di  poter  solo  vendere  polveri  per  tulio  il 
regno  a  condizione  di  somministrare  al  re  T  intiero  di  q«e* 
ala  occorrenza  senza  alcun  pagamento.  Bisognando  alia  M.  S. 
maggior  quantità  per  le  straordinarie  occorrenze,  si  paga  in 
ragione  di  6  soldi  per  lira  di  Francia,  si  sattilisiauo  con  si* 
Olili  ed  altri  vantaggiosi  contratti  i  profilli,  onde  quantunque 
siano  esagerati  i  dispendi  si  rende  solvibile  T  applicazione. 

Dopo  aver  apiegalo  la  forza  offensiva,  e  aver  mostrato  per 
eosi  dire  la  spada  del  regno,  devo  scuoprirne  lo  scudo,  col* 
r  accennare  la  sua  difesa  raccolta  in  un  numero  esteso  di  ben 
regolale  piazze.  Cingono  queste  Si  regno  formandone  quasi 
ampia  trinciera,  disposte  massime  verso  la  Fiandra  e  i'  Alterna* 
gna  con  tanta  frequenza  che  chiudono  con  triplicato  recinto  gli 
aditi  tutti  alla  forza  nemica.  Molli  paesi  benché  angusti  che  an« 
che  dopo  ta  rilevanlissima  conquista  di  Locembargo  rimaneva* 
no,  sono  difesi  da  nuove  piantate  piazze  elevate  con  sontuosi 
edificj,  con  regolare  struttura  e  con  dispendio  superiore  alla  im* 
maginaziooe.  Varie  sono  state  le  opinioni  sopra  questa  risolo* 
ziooe.  Vauban  tanto  famoso  neirarte  degli  assedj  e  della  difesa, 
tanto  adoperato  in  questi  edificii,  il  primo  ingegnere  del  reguo, 
benché  con  applicazione  e  lavoro  obbediente  abbia  o  elevato  o 
regolalo  con  addiiioui  il  numero  prodigioso  di  tanti  ripari,  ne 
disapprova  e  condanna  la  quantità  con  palpabile  danno  di  tanti 
soldati  necessari  a  guarnirle.  In  altri  tempi  nei  quali  la  Francia 
non  aveva  né  Casale,  né  Strasburgo,  né  Loremburgo,  non  Se» 
lei,  non  Unoighen,  uè  tant' altre  cinte  di  poi,  pagò  sine  a  490 
mille  soldati,  né  potè  a  causa  de'  presidj  meller  giammai  in 
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oampagM  iOO  mille  iiomlui.  Al  predente  per  il  meno  fi  ticK 
che  vi  vogliano' 4 20  mille  eombiKlenti  per  la  eoslodia  dfRe  io» 
le  fo^lciie. 

Per  sollrarti  però  dairobbligo  delle  gnarnigioiii,  ai  èfii 
poehi  mesi  deliberato  la  demolizione  ói  alciiDé  piaiM  delk  fa 
tnterfie,  e  meo  rilevanti.  Gonvien  dir^  che  le  vere  cause  k  qwA 
persuasero  cosi  universale  consiglio  di  aésicarare  lo  Sialo  caa 
tanti  recinti,  ebbero  la  sorgente  nelle  massime  di  fMice;  allon 
noa  si  pensava  cbe:di  conservarle  e  di  conservarsi^  onde  credè 
il  ministro  dover  cinger  di  tanta  sicorezsa  quel  regno  che  aei* 
suno  potesse  andare  ad  invaderlo.  In  efletta  tutta  la  Iona  pie* 
panila  di  tanti  nemici  troverà  didBctle  la  penetrasione.  I  Tede* 
schi  .medesimi  conoscono  troppo  azzardoso  allaccare  frontiere 
cosi  bene  monile.  Il  maggior  soccorso  lo  sperano  dalla  iateraa 
indisposizione  della  Francia  senza  sapere  per  anco  se  possano 
cimentarsi  ad  on  assedio  formale. 

Altra  ben  possente  ragione  di  applicare  alle  fortiieazloni 
fu  quella  di  sparger  fra  i  popoli  anche  più  remoti  dal  coore  dd 
regno  il  gran  danaro  che  concorre  nei  servigi  del  re,  il  rìoscr- 
farvelo  sarebbe  stato  distrullivo  totalmenle  ai  sudditi  ;  T averli 
sollevati  dopo  V  ultima  passala  guerra  dagli  aggravi,  sarebbe 
stato  contrario  alla  buona  politica,  perchè  stupiditi  al  presente 
sotto  al  peso  delle  antiche  imposte,  se  si  fossero  soppresse  per  ri- 
metterle a  tempo  di  nuove  necessità, si  sarebbero  resi  più  perico« 
losi,  perchè  avrebbero  ripromosse  le  strida  de'popoli,  al  pre- 
sente poco  men  che  ammutite.  Veramente  è  maraviglioso  vedere 
come  pazienti  portino  gli  immensi  aggravi  ed  il  monarca  ritrae 
due  essenziali  beni  da  questa  severa  massima,  mentre  migliora 
le  proprie  finanze  e  assicura  da  commozioni  lo  stato.  Snervate  le 
facoltà,  avvilisce  i  spiriti  inquieti,  e  col  più  puro  delle  sostanze 
toglie  quel  sangue  che  potrebbe  riscaldare  la  complessione  del 
regno  e  cagionare  dei  sintomi  pericolosi.  A  questo  peso  dei 
popoli  fu  contrario  il  cardinal  di  Richelieu  e  benché  i  di  lui 
documenti,  lasciati  nel  suo  testamento  politico,  siano  per  altro 
le  principali  colonne  del  gabinetto,  non  fu  in  questo  secon- 
data la  sua  opinione  perchè  si  è  voluto  rendere  i  sudditi  cosi 
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dipendenti  ehe  debba  ognuno  tallo  rieonoseer  dal  regio  favo» 
re,  sussistenza,  onori  e  fortune. 

Senza  allontanarmi  dalla  materia  rappresenterò  qui  V  opn- 
lenza  della  Franeia  e  Tuso  delle  6nanse;  per  giodicare  della  ri»- 
ebezza  dei  regni^  conviene  esaminar  quello  che  si  ricava  dai 
aaddili,  il  giro  dell* oro,  l'abbondanza  ed  li  prezzo  delle  cose 
neeessarie  alla  vita.  Fiorisce  di  tutto  la  Francia  o  sia  per  In* 
luenza  benigna  o  per  applieasion  di  coltura  o  di  concorso  prò* 
digioso  di  quanto  può  ricercare  la  neeessilè  ed  il  lusso;  molle 
di  queste  circostanze  note  gii  e  riferite  airEcc.  senato  mi  re* 
striDgerò  a  rappresentare,  soltanto  cbe  per  opinione  assai  alabi- 
lila  possi  il  regno  rendere  ogni  anno  il  valore  di  600  millioni  di 
lire  lomesi.  La  metà  di  tal  prodigiosa  aomma  si  attribnisce  alle 
ricchissime  religioni  ed  al  pingue  clero,  l'allra  al  rimanente  dei 
sudditi.  Di  questa  seconda  480  millioni  passano  per  le  casse  re* 
gie,  molli  si  disperdono  nelle  fraudi  e  slipendj  dei  ricevitori  o 
finanzieri:  altri  girano  a  sostentamento  ed  uso  dei  popoli.  Fu 
sempre  studio  particolare  mantenere  eoi  commercio  e  con  molti 
altri  mezzi  la  circolazione  di  questo  umore  vitale  impedendo 
ehe  non  si  coaguli  ma  passi  per  le  parti  tulle  dello  slato  e  per 
le  vene  di  quel  gran  corpo  per  mantenerlo  in  vigore»  Si  pro- 
cura che  né  nei  privati  uè  nei  pubblici  scrigni  si  fermi  il  dana* 
ro,  tenuto  io  moto  o  col  commercio  o  col  tosso  della  corte  o  nelle 
spese  di  guerra.  Si  conosce  ehe  se  si  nascondesse  o  si  fermasse 
io  gran  copia  aofrirebbe  altamente  lo  Stato.  A»zi  quelli  che 
pensano  non  al  mantenimento  ma  alla  dialruzione  delle  cose, 
giudicano  che  il  vero  mezzo  di  far  perire  quella  sostanza  fosse 
il  togliere  il  concorso  deir  oro  che  per  rìvoli  infiniti  eola  dai 
paesi  slranieri  nel  regno;  la  loro  fondamental  ragione  si  è  che 
il  terreno  della  Francia  felice  per  tante  altre  mirabili  ed  utili 
qnalilA,  non  essendo  felicitalo  da  miniere  ehe  producono  questo 
potente  metallo,  incanto  degli  uomini,  nervo  della  guerra,  ani* 
ma  di  tulle  le  operazioni,  converrebbe  a  poco  a  poco  lllaognidire 
la  sua  complessione  quale  potrebbe  ridurai  alla  fatalità  di  tutti 
i  principati  che  dopo  aver  toccala  la  massiaM  felicità  aooo  sog« 
getti  alle  vertigini  e  al  cambiammlo;  i  però  dilcila  ridurre  lo* 
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talmente  td  effetto  qitesto  disegno  perchè  è  ìntpussibiW  dr 
tutte  le  fin  zìo  Ili  cospirino  »  chiudere  c]  negli  alvei  the  cHialrilMU 
seono  alla  scin  opulenza,  Convieii  din*  che  da  forza  altralth»» 
j)ìutlO!>to  estorto  ctip  ^obulario  questa  concfirso, 

Ln  opinione  della  gmudeseza  e  !$pÌeiLdor  della  corte,  U  »•- 
tuosità  delle  fèbbriche,  i  piaceri,  i  ttrsi  easlunii^  le  mirili  ed  irli 
tutte  che  iiorbconu^  aUirauo  tui  nu0M>!ro  incomparabìte  di  ttn* 
uicri.  L'industria  dei  popoli,  r&ttivitàetl  ioralicabile  appUcaiìa- 
Ite,  cotrinvenziòne  e  bonlà  dtfllc  itierci^  nlleUerà  sempre  il  gt- 
Ilio  degli  altri  pacsL  LViiTcsoluzione  o  forse  f  interesse  dei 
SpAgnitoli  ed  Olandesi  ehe  più  di  ogni  ikllro  polrebbere»  coatH* 
bnire  a  questo  gran  danuo^  saranno  benché  nemieì  della  eoraai 
i  più  difficili  e  k'nti  a  proenrnrlo  per  capo  del  lorro  al  quak 
sono  tenacemcnle  att^iccali.  Finché!  adunque  possa  surrbiir  daUi 
altrui  Siati  il  nutrimento  nere^tsurlo,  la  Fr«iiieia  sarà  scQ»pre  ior* 
mitJabile,  perchè  il  ministro  che  non  esamina  con  scrupoloso  ri* 
flesso  V  aggravio  dei  sudditi,  potr^  senit>re  eotne  bmo  spessa 
succede  ritrarre  olire  le  ordinarie  Ctnanze,  estrsordinarìi  e  groi* 
sissinii  sovvegnl,  ^on  \ì  è  stalo  dove  sieno  (^iù  ubertosi  I  Ibolì 
di  cavar  danari  or  eon  donativi  del  clero  o  delle  cìtièf  or  eoa 
apertr'di  depositi^  ori  con  vendita  di  cariche^  or  ^Ma  ÉoiMata* 
uooi  deriom  valore^ ^ed  orcofa  tevisioni  aeeuralediiehi  i 
gl&  le  rendite  della  eo^òua.  Questi  non  ordinari  ma  apeèw  < 
citati  aMzai  dr  ammassar  gran  satoirae  ri  aderparano  prlMip^ 
meo td  nelle  emergenirié  di  'gaèrra  e  nella  erisl  presente  al  ìm» 
lutti  méisi  in  opra.  Si  potrabbero'anco  rilparmfir  diolte  él  que- 
ste fonie  aa  il  Rei,  magniite^  in  tiftto^  non  volesiè  dar  tuappe  al 
losso^  ai  piaceri,  ed  alla  ppm|la. 

^  É  incredibile  olère  il  pertnanenle  aggravio  dei  dtipeiidinl» 
liUiri  deRacnaa  del  re,  delle  provvfgioof  ai  mkiifttrl',  di  infoile 
penaiooieéiiNianierabrlif  rotifieaziòni^  le  éonthina  spesfia  Ì»fiA» 
briehe,  lo  gioie,  in  ricreadbni  sontuose,  ed  In  mille  oHreeèie 
ateàórdinàrte  die  assorbono<  ógni  anno  ^omme  prodlgiéae. 

Il  diaégbo  della  tomaniedaioiie  del  dtie  mari  fti  ffitrapreao 
con  inlenzidoe  di  hscro^  ma  non  rinécllo  secondo  I  voli,  hi  la- 
sciato  igrudo  opioioio  fdtllo  Ideo  Oièg<olfidie  del  ìMOirei  té  io» 
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«ieme  uua  dolorosa  memoria  dell*  oro  coiuumato  .dalla  Lio- 
f  uadoca  hoo  solo  ma  dagli  erari!  slessi  del  re» 

La  eoodoUa  del  fiume  Eure  è  intrapresa  di  sopraoatural 
potere  :  al  è  preteso  eoiidur  per  aria  quella  riviera,  e  sforzar 
|ier  cosi  dire  gli  elementi  a  ceder  V  uno  air  altro  le  proprie  ra« 
fiooi.  Quando  si  avessero  potuto  ridurre  ad  efelto  questi  prò- 
iif  i  deirimmayinaiiooe,  le  smosae  montagne,  le  ricolmate  valli 
o  le  moli  di  pietre  ionalaate  in  archi  stupendi,  avrebbero  aasor- 
Mto  tanto  danaro  ebe  sarebbe  eorso  quel  fiume  con  arene  d*oro 
•  pili  pvesioso  pel  valore  cbe  l*oro  stesso.  L'opia  non  è  ridotta 
che  alla  lena  parte  e  ai  avvieiiia  la  s|)esa  a  18  milioni.  Può  ere* 
dorsi,  cbe  sia  per  restare  imperrelta^  e  non  sarà  per  la  grandexr 
sa  del  te  di  poca  gloria  nei  secoli  venturi,  la  vastità  del  disegno 
fl  r  ardire  dell'  intrapresa. 

Quello  poi  consumi  Versaglia,  Marlij  e  Trianon  che  possn- 
•o  dirsi  la  jgraxie  della  Francia  per  le  deiiaie  cbe  contepgouo  e 
i  piaceri  che  producono,  è  incapace  di  descriaione.  Riporta  seas- 
prc  .eoava  primogenita  del  lavoro  la  prcmiuensa  Versaglia  cbe 
accreafe  cogli  aani  io  vagheiaa  ed  oroamenM)  abbellita  con  mar* 
mi»  popolila  di  slatue,  irrigala  di  eque  copiose  e  perfette.  Vinili 
J*  iiieleamaa  del  sito  colla  loraa  dell*  ingegno,  cbe  aiutata  dai 
diapeodi»  ha  coatrflto  la  natura  stessa  di  cedere  alla  industria  ed 
oirwie*  Le  altre  due  sono  appendici  deliaiose  della  prima,  Mar* 
ly  4  di  mioore  sontuosità,  ma  se  noo  eguaglia  nella  ipole  e  uelU 
carili  degli  ornamenti,  prevale  nel  godimento  che  vi  trova  la 
corto  perchè  riducendosi  con  tratto  bmigliare  il  monarca,  tro- 
va, il  ^cortigiano  il  maggior  piacere  nello  sguardo  umano  e  oella 
.voce  più  liscile  del  aovrano.  Trianon  è  poi  uua  ritirata  comune 
Mcbe  ai  primi  aoggetli  delta  corte,  di  alruttura  rinnovata  al 
presente  con  marmi  preziosi,  per  rincbiudere  quasi  solo  la  per* 
aona  del  re,  onde  egli  dice  aver  fallo  Versaglia  per  la  corte, 
Marlif  per  li  suoi  amici  e  Trianon  per  se  slesso. 

Apparisce  grande  magnifioenia  in  ognuno  ma  non  apparisce 
mai  r  immensa  spesa,  li  grandi  trasporti  di  terreno  per  ridurre 
im  simmetria  la  diauguagliania  dei  siti,  la  q^uantUà  iucoaipren- 
aibilc  di  ai|ata|lo  aepoUo  per  la  condotta  del^  .acque,  sono  apei« 
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rilevanti  che  si  nascondono  alla  vistarsi  calcola  che  la  solaTo^ 
saglia  sorpassi  i  iOO  miltioni.  Ben  è  vero  die  quanto  è  grande! 
consamo,  ttnlo  più  diligente  è  la  riscossione  che  si  procvaraa 
studio  rigoroso,  tanto  per  ritrarre  esattamente  le  entrate  del  rr, 
che  col  secondare  con  ogni  attenzione  il  commerGio  il  q«alei 
conosce  come  spirito  più  vitale  dello  Stato.  Anche  in  questa 
fervido  principio  di  guerra  coir  Olanda  si  procora  dar  alletta* 
mento  perchè  non  sia  intercetto  il  commercio  il  qnale  ha  rice- 
Tuto  colpo  mortale  nella  riduzione  degli  Ugonotti.  Il  numera  ri> 
levantissimo  loro  fu  lennfo  ascendere  ad  un  milione  e  000  nulle, 
quello  di  tutti  i  sudditi  credesi  arrivi  a  45  milioni,  non  oataale 
che  In  tempo  di  Luigi  Xlli  si  credesse  rilevante  a  85  milioni.  Qoe- 
isto  degrado  avvenne  per  diversi  motivi  fra  i  quali  revesione  degi 
Ugonotti  stessi  non  è  disprezzabii  rimarco  ma  particolarmeote 
per  il  danno  che  ne  risente  il  commercio.  H  non  poter  eaii  spe> 
rare  fortuna  alla  corte  o  alla  guerra^  I*  esser  dispersi  per  Ir 
Provincie  più  adattate  ai  traffico,  faceva  che  tutti  i  Prolealaali 
contribuissero  o  col  lavtiro  o  con  li  cambi  o  con  la  oavlgasioae. 
Si  tiene  che  due  terzi  del  negozio  fossenelle  loro  mani.  La  faga 
dei  più  mendici  ha  tolto  gran  numero  d'operai  e  di  marinai, 
quella  dei  più  opulenti  gran  somme  d'oro  in  contanti  furtiva- 
mente trasportate  o  sepolte.  Il  poco  riflesso  a  quesli  danni, il  gran 
zelo  del  re, il  numero  sempre  crescente  dei  Protestanti,  la  facilità 
ritrovata  nelle  prime  esecuzioni  impegnò  T  ardor  del  ministro 
ed  il  genio  religioso  del  monarca  nella  grand-opera.  Doleva  To- 
zio  in  tempo  che  tanti  principi  erano  in  azione  per  la  cristia- 
nità e  che  In  Francia  era  in  acri  dispute  colia  corte  di  Roma, 
onde  irritala  V  ambizione  e  svegliato  un  emulo  desiderio  a  hr 
qualche  cosa  di  graiìde  per  la  religione,  si  impegnò  la  corooa 
alla  distruzione  totale  degli  Ugonotti. 

L'interesse  di  Slato  vi  era  congiunto  perchè  maritandosi 
tutti  era  propagala  e  crescente  a  tal  segno  quella  malnata  geo- 
te,  che  temevasi  fosse  per  fare  il  maggior  partito  del  regno.  La 
piaga  però  benché  per  tutto  distesa  e  sparsa  nelle  parti  princi- 
pali di  (juesto  gran  corpo  pareva  che  dovesse  essere  curata  con 
lenitivi  per  non  irritarla,  ma  sarebbe  uscito  dal  proprio  divisa- 


467 

mento  il  ministero  ed  inoltre  la  feliciti  dei  primieri  rigori,  ini* 
pegoò  sempre  io  maggion  violeiise.  Rimaste  coi  malcooLenti  la 
radice  del  male,  ed  inasprita  si  poò  temere  o  che  ripulluli  o  che 
rimanga  per  tenere  in  continua  apprensione  de*  rilevanti  scon- 
certi. 

Il  re  per  voler  fare  doi  buoni  callolici,  ha  fatto  dei  pericolo- 
aissimi  sudditi,  e  sebbene  il  zelo  si  è  unito  alla  politica  per  al- 
terare la  ialsa  credenza  nel  regno, ad  ogni  modo  devcsi  veder  che 
il  primo  aia  iutieraroentc  gradito  da  Dio,  ma  non  gii  che  Taltro 
provi  per  ora  i  profitti. 

5e  fosse  eonlinuata  la  pace,  si  avrebbero  più  facilmente  po- 
tuto sperare,  e  sarebbe  stata  opera  gralissinia  al  t^ielo  e  utilis- 
sima allo  Stato,  ridotte  sotto  ad  un  sol  vessillo  con  uniformiti 
delle  crederne  le  coscienze  dei  popoli,  e  se  il  beneficio  non  fos- 
se apparso  immediato  si  sarebbe  scoperto  il  progresso,  perchè 
la  tenera  gioventò  allevata  nei  veri  dogmi, avrebbe  scordatogli 
errori  deMoro  padri,  ma  la  sopra wcnieuia  della  guerra  rende 
tutto  incerto  e  pericoloso,  perchè  non  si  può  sapere  quello  sia- 
no per  produrre  i  fomenti  di  fuori,  né  se  possa  introdursi  qual- 
che capo,  di  che  par  che  al  presente  polriano  mancar  i  faziosi  in 
caso  meditassero  alzir  la  fronte  ribelle.  A  spirili  pronti  alla 
commozione  non  mancano  però  direttori  e  dovrà  la  Francia 
sempre  temere  V  esacerbalo  Chomberg. 

Sta  inoltre  a  considerarsi  se  siano  per  bastare  le  forze  del 
re  comandate  per  freno  de'  mal  convcrtiti,  e  se  Tarte  e  la  for- 
za dell'Oranges,  delli  Olandesi  e  di  Bramdemburgo  prevalerao- 
no  per  suscitar  insieme  commozioni,  accender  un  fuoco  che  sta 
cofierto,  e  levar  la  maschera  alla  eresia,  die  sarebbe  poi  più  pe- 
ricolosa di  prima.  I  cuori  sono  |>articolarmeute  ulcerati,  e  trafit- 
ti, perchè  persuasi  che  la  dolcezza,  e  non  la  forza  austera,  a- 
vrebbe  dovuto  condurre  e  non  istrascinare  le  coscienze  nel 
tempo  delle  convenzioni. 

Anco  per  questo  la  corte  di  Roma  si  è  astenuta  dal  dar  lo- 
de a  quella,  benché  zelante  azione,  pubblicando,  che  non  fosse 
proprio  far  missione  di  Apostoli  armati,  e  che  questo  metodo 
nuovo  non  Tosse  il  migliore,  giacché  Cristo  non  se  ne  era  ser- 
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vilo  ptt  convertire  il  mondò,  inoltre  parve  tnof^portmo  il  tc» 
po  di  guadagnar  gir  Eretici  allora  che  eraa  più  bolleiiti  lecit- 
troversie  col  papà.  In  effetto  raffirtre  della  regaglla,  le  propM* 
zfoni  sostenute  neirass^mbfea  del  clero,  la  missiene  di  Laifarti- 
no,  gli  arrtsti.  gli  editti  del  parlamento,  precederono  o  segvlr^ 
ho  in  poca  distanza  questa  grand*  opera. 

Fu  massima  avveduta  del  gabinetto  di  far  dall' «rei vetctva 
di  Parigi  e  clero  di  Francia  trattar  le  materie  odiose  alla  Saali 
Sede  per  metter  cosi  male  il  clero  stesso  con  Roma,  eheioeaw 
di  qualche  gran  novità  non  possono  gli  Bceleaiastlci  aver  qari* 
V  appoggio  straniero,  ma  sempre  dipendere  dal  Monarca.  Ciò  è 
seguito  in  ordine  ad  un  coslome  antico  del  governo  franeeaedi 
sostenere  e  fomentare  il  clero  contro  Roma  in  tempo  elie  li 
Corte  non  è  d*  accordo  con  i  Papi,  e  per  contrario  cercar  di 
opprimerlo  e  darle' tosto  ne' vantati  privilegi  della  chiesa  Galli» 
cana,  quando  i  re  hanno  avuto  parziali  i  Pontefici,  essendo  sts- 
bilito  di  bilanciare  T  una  con  V  altra  quelle  due  anlorit*,  e  te- 
nerle divìse.  Già  si  sa  di  poter  sempre  a  bella  voglia  duporre 
degli  Ecclesiastici  del  regnò,  perchè  essendo  in  mano  del  re 
tutti  i  beneficj,  non  vi  è  alcuno  che  violentato  dalla  speranza  di 
esser  provveduto  non  accordi  la  propria  coscienza  e  parere  alle 
convenzioni  e  ni  voti  della  corona.  Questa  massima  verso  Vuhì* 
versale  degli  ecclesiastici  discende  ai  parlicolari,  invigilandosi, 
che  non  vi  sia  veruno  il  quale  con  vie  clandestine  procuri  ini- 
medialnmente  profitti  e  onori  nella  corte  di  Roma.  Si  pretendf 
che  nessun  suddito  in  Francia,  non  possa  esser  beneficato  d'al- 
tro Sovrano  senza  Tassenso  o  Tinleresse  del  proprio,  onde  passa 
per  crimen  di  lesa  Maestà  quella  beneficenza,  che  non  \ienc  dal 
proprio  Monarca.  Quando  il  cardinale  Camus  ebbe  la  porpora 
dal  presente  Pontefice,  fu  sorpreso  il  re  dagli  uflìci  dei  di  lui 
parenti  che  trattennero  i  consigli  risoluti. 

Quando  poi  si  seppe  la  saggia  e  magnanima  imperturbabi- 
lità delTEcc.  Senato,  si  penti  il  ministero  della  propria  facilita. 
Me  ne  parlò  altamente  il  ministro  Croysi  con  lodi  giuste  e  gran- 
di verso  r  augusto  decreto,  e  con  applausi  per  TelevatezEa  di 
quegli  spirili,  che  aveva  promosso. 


Qfri  càit  partar  della  Stato  in  dM'ti.  IrChra  li  oaHe  cristia* 
■Mina  con  quallatli  Rattayma  diballali  a  maiilatl  aao  tavta 
fraqvenaa  qsegU  anergenti,  ia  nos  •aaaaperò  indiaaralaakaiila 
rfiat.  Sanata  ma  salo  laccbarè  II  pia  aataaiiale  per  discender 
poi  agli  inlcretsi  delta  corona  con  altre  earli.  Ognuno  aa  «Im 
Tafara  dalla  regaglia  è  II  teme  velenotò  di  laiilldiagiiali  col 
Ponlaiefb  che  i  beneficati  del  Papa  hanno  portata  la  Francia  al* 
r  aaame  delle  propoaitiooi  per  ordine  dal  re. 

€ba  .^oasla  proposiijaoi  Boslcoota  in  diipeUo  di  Rama  è^ 
no  primo  la  MlibtIitÉ  del  papa,  secando  eba  i  anni  decreti  par  %th 
aar  valida  abbiano  bisogno  della  aniorità  del  concilila^  larao  cba 
Il  cancilio  6  sopra  il  Papa  ed  egli  air  altro  anbordinalOg  ed  nl« 
lioso  abe  la  giarlsdiaione  del  Pontefice  non  può  estendersi  sin  aU 
la  temporale  dei  principi.  In  tolti  i  negoai  segniti  neir  ardor 
di  poesie  dispule  fa  ftama  contraria  allafFrancip^a  qncsta  a  quel- 
la. Rell'apcra  tentata  della  aonversiona  degli  Ugonotti  dispiace 
qaù  al  re  non  riportar  dal  Pontefice  la  lode  aparata,  e  ricevelta 
il  Papa  In  fiala  parte,  che  Ibsse  ioirapresa  senia  aua  partecipa* 
liona,  ed  eaagnita  eoi  noli  rigori.  Per  compiacere  però  al  ra  a  i 
madama  di;  Mainlenonti  concasse  la  riunione  al  conienlo  di  8» 
Ciro  dalla  sue  famose  Abatiadl  8.  Dionigi  a  di  &  Germano,  rie» 
uba  a  segno  che  furono  sempre  appanaggi  de'  principi.  Ha  ripia* 
ni  i  cuori  di  sospetto  e  quasi  di  avversione,  non  davano  luogo 
albi  gratiludine.  inoltre  ricevevano  fomenti  da  mali  afeUi  cbe 
bamao  poi  lalasenta  impegnati  gN  odi,  cba  sano  quasi  divenuti 
irroconciliabili. 

La  morte  del  duca  di  Estrè  promossa  V  afare  dal  quartiere. 
La  aicoresia  del  cardbial  suo  fratello  cbe  un  amhaaciatore  man* 
dato  ean  ferma  risoluta,  avrebbe  domato  fe  duro  arnssioM  di 
Roma,  fece  nsandar  L»avardino  non  ostante  cbe  asolti  conoscas» 
aera  a  predicassero  V  errore,  e  vi  fu  costretto  il  re  dopo  aver 
aospesa  la  aua  missione,  ma  si  riconosca  dalla  sua  ricbiamata 
troppa  tardo  il  penlimenlo.  Gli  anatemi  fulminati  dal  Papa,  il 
fnoeo  vomitato  in  Francia  con  tante  appellaaioni  al  parlaamnto 
non  valsero  e  lo  slesso  eietto  ebbero  i  desideri  paleaati  dalla 
Francia  per  V  eccomodamento. 


'La  eustfidin  di  S.  Oion  dal^  ni  nnrmo  Rantitii  tenit  ri- 
guarda  ai  sacri  litolì  del  cardtnalalo,  fti  ài  riittiovato  inijK;^ 
agU  imfìiitamerTtì,  quAcituiiqne  cmi  pmdenia  e  eoo  zelo  ahUi 
st^mprc  il  RamizEi  procnriito  di  gcUar  sopra  questi  ordorioffel 
aorta  di  addolcìmeuto, 

Li  perturba  lori  df  I  bene  e  aiilort  di  lanli  disordini  paoni 
con  verilA  esser  sospetfali  moifr  riiiiiislH  e  soggelll  rbe  ban» 
aofBato  tji  questo  ìiieaidto.  Il  rnrdinalc  di  Estr^  ^andeircliileHi 
di  [tiacehtnàle  noYJtì^,  avido  di  gloria,  ambtiÌt>so  di  trovarli  fl 
fn  oderai  or  nrlta  corte  di  Roma^  tie  ha  mollo  eoo  Iri  li  ni  lo,  Vmt* 
ci  Vescovo  di  '  l'ari  gi  avetido  rinunziato  il  eapfiello  per  non  polct 
sperar  giammai  il  tnuearso  del  Ponlelìee,  ceree  nel  li  «««eil 
consigli  le  vendette,  e  fu  incolpato  datta  fama  dì  lenlar  eoa  mi 
Lieparajtiane  Tarsi  capo  d<-lla  chiesa  Gii  II  icaniì, 
**'"'  Il  veseovo  di  Worms  di  gran  eapacltà^era  gli  appasstowti 
per  il  cappello,  avendo  circonvcnitlo  con  arti  e  con  riotori  ti  ti*, 
ha  credulo  nel  torbido  far  paj^sar  i  stioi  profitti  e  la  piirpon 
onde  I*  ha  fomentato  e  promosso,  ti  cardinale  di  Ftiitefiibfrf 
pnre  con  V  anibÌ£loni!  delT  elettorato  e  con  le  sue  mol  coiidollc 
diligenze  con  fu  sa  la  nomina  di  Colonia,  fece  urlar  iti  un  iiao^  j 
8èogll0^^ll«l't|oiltf  p^^on^l^li  tArt  di  Roim  MUfrayaiiial»  tatti 
qMlK  di  erUlivtltlà  è  st ^Donvolse  iQttormMiilé  laiqoiele  d*  fa» 

^     fi*éècNlffi%lòii6^de«lo  alato*  d*A'vignohe. fa  t^1iltitM1|lr9f• 
^  eoMrÌDj|[«rei^aoiido  dél^  Papa  alla  faciliti^  «i 
bile  rimase  con  inimitabile  fermezza,  immobile  étstte  le 
<$0li9é,:#Hebè^to6ti  éairtbia  dì  PouleAée  laSaola^Sode^iion  pò*  spe> 
rare  che  bèmbido  stato^<lo  difefevosecòn  Roma,  seppure  iHneitl 
di  Livarélvio  bM  féssdwa  prineipioper  inoammìnarleaLbeiie, 
e  inehè  h'  éoulroveraie  tra  queste  due  earti  iuasiitoiMty .  giaai 
mai  l*UaHa  potrà  easbr  aicara  del sm  ripeso.: Ogni. UMafNi  aaré 
dannosa  alla  sua  tranquìllité,  ogni  incontro  dovrà  i^Ngair  lìpM^ 
re.  Li  Frisneii  forati  godrà  d' avèf  sempre  vivo ] cjueitoi^pral^tfi, 
perchè  crederà  elle  sii  di  freno  ai  principi  d'Italia  il  perioali 
di  novità  kapguikiòsé^  ;  •  ^  < 

Pieireotrar  a  parlare  degli  iotereasrdellaooroMcoirilApo- 
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wéìorejùùmt  la  Dudva  rott«ra  della  guerra  fu  prlneipilnKoleeoB* 
Irò  Cesare  e  riaaperia^  gi«dieo  dover  ittr  prima  mi' idai  del  can* 
giaoMolo  di  nasaiflM  in  Fraacia,  e  dira  ;perthè  alUrnrata  qoella 
atrapHesa  di  guerra  eoo  la  plaekla  deUa  qoiete,  Tu  posala  róstitiii* 
la  la  formidabile  che  dura  al  presente.  Finché  la  Fraqda  te  fatti 
4o  Mo  spirito  bolleole  a  che  Tela  Tervida  del  llooorca  o  del  mi* 
■latro  aasegoato  4illo  oecorronae  della  guttré  spirava  ne  vi¥o 
ardora'di  gloria  a  di  acquisti,  si  esercitò  la  corona  io  ricca  oiessa 
oliboodanle  di  vittorie  e  di  palma,  come  però  gli  affari  del  mtm* 
do  SODO  diretti  dagli  uomini,  cosi  risentono  quasi  tutti,  benché 
rUevanli  e  di  Stato,,  degli  influssi  delle  pri  rata  passiuoi^eba  oon 
areoM  mosse  li  girano.  Il  sig;  di  Louvois  qoo  solo  portara  f 
ouMigli  alle  aaioni  coir  interesse  di  renlderst  necass^rio  o  ope* 
roso  e  di  promuover  la  proprio  o  la  glòria  del  re^  ma  per  occih 
par  oon  pericolo  il  sig.  di  Colberl  clic  direltora  en  delle  lléan« 
sa,  si  trovò  sovente  in  pena,  Inai  però  In*  difetta'  deNo>  niescblM 
l»rovvisioot,  perchè  di  testa  fino  é  consisteiita  riaolotaj'disfoeo»» 
va  {sudditi  per  mantener  la  aua  fortuna  e  ter  Borir  l'abboo» 
émiM  nei  scrigni  roaii^  Successe  alla  dirationo  dette  tnanta  II 
aig.  di  Pektier,  creatura  proaaoasa  a  questo  Impiega-daNa  casa 
ffallier  onde  si  trovò  Louvois  con  autorità  eguale 'éopHa  gM  aflori 
ài  guerra  e  aopra  la  provvisione  e  dispoaiidona  dal  danaro,  lia 
ooprainleodeosa  dalle  hbbrìche  lo  fece  creder  quanto  bastai 
va  frequente  all'  oracebio  a  graia  al  genio  del  ra.  A>  questi  ri* 
guardi  altri  principali,  del  Monarea  ed  altri  41  Sialo  s*  unirooo 
per  influira  nei  placidi  eOMigli  di  pace;  L'eli  aecreaaiuta  a  la 
aalttla  diminuita  di  &  H.  temperarono  le  calde  massiaM,  Il  pia» 
oido  usaora  inspiralo  nel  re,  appoggiò  l*opiniano  o  I  pensieri  41 
oittger  cno  iocopugnabili  ripari  il  ragno;  lo fiartticurdoo,  ma  la 
aostituaione  prineipalmenla  degli  aAri  4^  allora  feeora  riletto- 
ra  agli  oraamentì  dalla  gloria  passata  o  eoa  piacara*  riaotvarsi 
di  godara  in  quiete  i  dolci  frutti.  La  morte  del  ra  Carlo  li  di 
Inghilterra,  la  porplessilà  del  ra  Giacomo  bs  dlcbiorarsi  per  la 
Francia,  forse  tocco  dalla  provvidenia  del  praprio  4bstioo^  la 
4isposiiione  degli  Olandesi,  l' alienaaione  41  qsalabo  principe 
4' Alemagna,  la  fori^  agguerriti  4aU*imparalora9  r«oiooo4ai 
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membri  tutti  dell'imperio,  l'oceupasioue  degli  UgODoltì,  i 
bi  che  potessero  muoversi  le  truppe,  infine  il  tiiaore  dell'  ii 
stante  fortune,  tutto  questo  coutrìbili  e  stabilire  la  Fraadi 
nella  risoluzione  dì  tenersi  in  riposo  e  apettatrice  delle  vcaluc 
degli  altri. principi. 

É  vero  «be  la  maggior  parte  di  queste  eircoelanse  sesé- 
slono^e  cbe  non  sussistono  li  medesimi  cousigli.  Ila  bisogna  dì- 
rei  cbe  non  per  sola  instabilità  del  temfiieramento  e  per  iui*ÌB- 
paaùenaa  naturale  abbia  la  Francia  di  presente  moasa  la  guerra. 
Li  motivi  giudicati  più  forti,  Turono,  che  nrl  iermo  desiderio  tf 
chiudersi  nel  regno  e  neir  ardente  brama  di  aver  partito  tra  gi 
elettori,  disegnò  per  limite  a'  Stali  II  Reno  sino  a  Coloaia,  e 
rendere  queir  elettorato  stesso  dipendente  con  la  poatalaaioBe 
del  Fustembergh.  Questa  riuscita  male  cambiarouo  tutto  U 
un  ilratto  quei  sentimenti,  die  da  gran  tempo  erano  alati  perla 
pi  ce  o  bilanciati  o  sospesi*  Nò  coolribui  dunque  forteuMote  Tìm- 
pogno  di  Louvois  di.soateuer  Fustembergh  per  T occasione  delle 
prelese  del  Palalinalo,  la  salute  del  re,  che  parve  consolidata,  il 
nuggerito  consiglio  di  .nietler  alia  testa  dell'  esercito  il  Delfina, 
e  più  di  tutto  poi  la  creduta  vilipesa  diguilà  della  corona  per  le 
disseminale  ollraggiose  voci  degli  Austriaci,  onde  a  tante  cause 
unite  le  acutissime  punture,  si  è  la  Francia  lasciata  nei  preseoli 
perìcoli  ed  attaccò  disperatamente  nel  fine  della  passata  campa- 
gna la  piazza  di  Filisburgo.  Gonvien  giudicare  che  il  ministero 
ignorasse  totalmente  i  disegni  dell*  Oranges,  perchè  con  infinito 
dolore  si  trovò  con  le  forze  impegnate  allora  che  scoppiò  con- 
tro ringhilterra  l'orrendo  turbine,  e  avrebbe  voluto  comprare  i 
forsa  di  grand'  oro  e  forse  di  gran  sangue  il  disimpegno.  L'as- 
sedio di  Filisburgo  fu  il  maggior  indizio  che  abbia  dato  la  for^ 
luna  di  voler  con  propizia  dichiarazione  secondar  V  ardire  d*0> 
ranges«  Inoltre  se  la  Francia  avesse  creduto  di  concitarsi  con- 
tro una  unione  massima  e  cosi  generale  di  quasi  tutta  TEuropa. 
noe  avrebbe  già  dato  la  prima  il  segno  di  questa  guerra  con 
queir  intrapresa. 

Fu  dunque  mosso  si  strepitoso  V  araldo  della  rottura  cot- 
.rimperatore  onde  si  comprende  in  gran  parte  da  e$s9i  lo  stato 
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degli  iiileressi  trn  Cesare  ed  il  Crtslinnissìmo.  Devesi  considera- 
re rimlipnlia  per  tiitla  In  ras.i  d'  Austria,  e  T  emulazione  risve- 
gliata particolarnienle  con  T  imperatore,  un  odio  radicato  e  suc- 
chiato <la  so%'rani  e  dalle  nazioni  col  latte,  T  altra  accresciuta 
dagli  avanzamenti  gloriosi  della  guerra  d'  Ungheria.  Più  volte 
Tu  perplesso  il  gabinetto,  se  doveva  interromperli  e  strappar  per 
cosi  dire  di  mano  a  Cesare  cpielle  palme  che  quasi  aveva  sicure. 
Il  freno  divoto  della  religione  e  le  speranze  che  fossero  per  tro- 
▼ar  qualche  punto  le  prosperiti  delP  armi  enilegate  contro  gli 
Ottomani,  fecero  per  qualche  tempo  sospendere  i  consigli.  Ca- 
dotl  poi  nella   risoluzione  della   guerra,  accresciuti  i  sospetti 
della  corte  di  Vienna  che  li  fomenli  il  Tekeli  e  vi  sia  intelligen- 
za con  la  Francia  e  la  Porta   Ottomana,  si  rendino  implacabili 
kIì  animi  e  difRcilissimi  i  modi  dell'  aggiustamento.  La  Francia 
r  ha  sempre  bramato  sommario  senza  esame  dei  particolari  con 
tma  estemporanea  conveninne  della  tregua  in  pace.  L*  impera- 
tore lo  vuol  paralo  e  maturo  onde  arduo  sarè  conciliar  le  dif- 
ferenze, se  una  gran  «rossa  da  una  parte  e  dall'altra  non  intro- 
duce con  i  desideri  la  necessiti  della  quiete.  Pretende  Cesare  e 
I*  imperio  In  restituzione  di  Casale,  Strasburgo,  Lucemburgo  e 
la  Lorena,  con  molti  altri  punti  che  riguarderanno  il  Palatinato 
e  la  sicurezza  degli  accordi  ;  ma  V  articolo  della  Lorena  è  il 
più  importanle  e  il  più  difficile  d*  accordarsi.  Il  cristianissimo 
V  ha  fatto  membro  della  corona  preteso  inalienabile,  e  per  farle 
perdere  il  nome  e  titoli  di  Stato  sovrano  non   gli  ha  in  questi 
ultimi  tempi  dato  governo,  ma  dilaniata  in  parti  separate  V  ha 
incorporata  nei  vescovati  di  Metz,  Tul  e  Verdun.  Difficilmente 
se  ne  priveranno  i  Francesi  per  essere  nelle  viscere  del  regno,  e 
r  imperatore  potrà   giammai  acconsentire  che  rimanga  nelle 
loro  mani  quando  non  avesse  ancora  col  mezzo  di  qualche  tre* 
irua  o  di  .qualche  equivalente;  ma  il  corpo  Germanico  forte- 
mente irritato  con  un   tremendo  accordo  d'infieriti  sentimenti 
non  è  in  istalo  di  dar  al  presente  orecchio  a  nessun  progetto. 
Anzi  può  succedere  che  in  si  bella  congiuntura  Cesare  ottenga 
|ier  il  re  d' l'ngheria  relezione  di  re  de^  Romani,  ancorché  si 
trovi  questo  prìncipe  in  età  molto  immatura^  e  se  il  colpo  rie- 
au.%»MiM  DI  rai^cu.  HI.  QQ 
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sce,  la  Francia  lo  ripcvepò  ìii  ja^ran  stmo^  perchè  romprrtbefi 
ijuclle  misure  alle  quali  non  ha  il  iiiiiti^tro  IdUlmmlr  rìnUfr* 
telalo. 

^     .   Verameikte  è  cosa  fatale  che  non  abbia  la  monsrchia  tnmm^ 

fé  poUito  far  ciò, che  e  peimt^Sfjtf»  .1  im>Ui  allri  priiìctpl,  cioè  éW 

liedire  ririgraitclitncrilo  dt^lla  putenj&d  vicina.  Tulle  le  diltgettv^ 

IP  maneggi,  le  pracuriitt;  diiti03lra2Joai^  l' opposìsioiic  atli  k- 

l^a  d*  Augusta  non  hanno  va  ho  a  confondere  cld  che   ììia  ivftì 

apparentemente  disposto*  Gonho  essa  unione  d*  Attuti  sin  fu  Irr* 

^lenda  la  commozione  dri  francesi,  perche  con  acuti    vi^lJi  %t- 

^ero  dì  loulano  gli  effclli  pericolosi  di  questa  ^etteriile  ronfìiK 

ira  della  Gerrnmiìa,  che  toglieia  al  regnti  gli  amici,  che  otiin  U 

L:lorza  nemica  e  la  faceva  potente  e  che  solleva  vapori   tali,  che 

[potevano^  come  appunto  si'gui.  esser  convertiti  io  fulmini  ■!• 

Ijiiacciosi  sfi  non  uiorlali  alla  potenza  della  corona, 

L         Ma  come  per  ricomporre  gl^ìnleressi  con  viene  atcìiiia  volli 

Lctie  siano  ridotti  alT  estremo  sconvolgimenlo,  potrebbe  eiaerr 

'^che  da  questa  universal  crÌ5Ì  provassero  miglioromeiito  e  soUie* 

yo^^ll  a  %ri^  perche  come  Ilo  n^  \un|e    l^impc  rio  J*  ce  cesati  d^ 

gff ndezza  nel  monarca  francese,  cosi  poò  essere,*  che  lo  lesi 

Della  persona  dì  Cesare,  dal  quale  dipeodeolt  i  principi  iedeselH 

possono  temere  di  portar  una  volta  giogo  pesante. 

Quindi  è  che  fatto  argine  alla  potenza  della  Francia  e  de- 
pressa alquanto  la  pretesa  fierezza,  si  polria  a  poco  a  poca 
scompaginar  questa  unione  troppo  estraordioaria  ed  eccessiva 
per  aver  durata,  ma  rasserenandosi  anco  il  cielo  d' Europa^  co- 
me deve  sperarsi  che  in  fine  permetta  V  onnipotenza,  noa  dirsi 
potranno  per  questo  le  grandi  invecchiate  rivalità,  che  reste* 
ranno  colla  perpetuità  dei  secoli  tra  la  corona  di  Francia  e  Is 
casa  d' Austria. 

Scorsi  i  riflessi  intorno  a  quella  di  Germania  convieo  di- 
scendere agli  allri  che  riguardano  quella  di  Spagna,  fi  troppe 
apparente  e  solida  la  connessione  fra  d*  esse  per  esser  sempre 
diretta,  0  indirettamente  Tuna  negli  affari  deiraltra.  Parve  dob- 
biosa  la  corte  di  Madrid  in  formalizzarsi  liella  guerra  presente. 
Forse  che  la  defunta  regina  cattolica  di  cuore  e  di  nascita  fraa* 
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amaU  dal  re  marito  faceva  qualche  remora  alle  delibera- 
•ioni.  La  sua  prematura  morte  alienò  maggiormente  i  riguardi 
ed  accortosene  il  risolirto  «oosiglto  della  Francia,  vedendo  ine* 
%itabile  la  dichiarazione  degli  spagnuoli.  giudicò,  anco  circon- 
data  da  tanti  nemici,  coglier  la  gloria  di  prevenire  con  la  nota 
inlimaiione  fatta  al  Governo  di  Fiandrn. 

Quanto  poi  alla  condotta  degli  Spagmioli  si  può  dire,  che 
essi  abbiano  molle  volle  a  proporzione  delle  perdite  aumentate 
le  loro  speranze,  non  avendosi  quasi  mai  potuto  risolvere  a  ce- 
dere quello  che  non  a%evano  più  per  sahar  il  rimanente  con 
una  ideata  confidenza  di  poter  una  volta  rimettere  le  rotture, 
L*  esempio  di  Lucembiirgo  e  molti  altri  ne  fanno  chiarissima 
fede,  se  anco  al  presente  girerà  bene  |>er  la  Francia  la  fortuna 
deirarmi  quel  poro,  che  resta  alla  corona  rattolira  in  Fiandra, 
sarA  forse  non  poco  diminuito. 

Benché  siasi  in  altri  tempi  parlato  d*  una  cessione  o  con- 
cambio di  quelle  Provincie  per  definire  intieranienle  le  contese 
che  J  quella  parte  rinascono,  contiene  tutta\ia  credere, che  non 
vi  fosse  mai  risoluta  la  Spagna.  Tutti  gli  sforzi  dell' applicazio- 
DT  d^iu  governo  de'  Paesi  Bassi  non  vagliouo  più  che  ad  intrat- 
tenere un  corpo  di  ìf5,000  uomini  perchè  non  gli  lice  violare  i 
privilegi  del  paese;  ma  il  ministro  francese  non  esatto  in  con- 
sertare questi  modi  e  più  attento  a  spremere  il  sostanzioso  vi- 
gore degli  Stati,  ricaverebbe  dal  dominio  inliero  della  Fiandra 
la  suuistenza  di  60,000  soldati  con  aumento  essenzialissimo  del- 
la potenza  e  con  grande  apprensione  dei  vicini  che  si  aflaliche- 
ranno  a  tutto  potere  che  la  Spagna  non  cada  mai  in  questo  erro- 
re. Al  presente  m'apparisce  molto  lontana  e  sarà  solo  a  vedersi 
se  si  renderà  alle  diligenze  dell' elettore  di  Baviera  che  procura 
aver  governo  di  quelle  provincie  con  dubbio  in  alcuni  se  vera- 
mente tale  sia  V  interesNe  della  Spagna  o  dell'  eletlor  stesso, 
ma  con  sicurezz<i,  che  la  Francia  riguarderebbe  questa  riso- 
luzione con  estremo  dolore  per  la  forza  maggiore,  che  s'intro- 
durrebbe a  quella  fMirte  non  solo,  ma  per  certo  sentimento  che 
nel  profondo  del  cuore  si  conserta  contro  Baviera.  Pare  che  que* 
sto  princi|>e  col  matrimonio  della  Delfina  abbia  poco  meno  che 


scberDila  Taccorlezza  della  Francia, peri-liè  itvpncfa  l«  mrcittili^ 
la  questa  alkitnzR  per  guadagnar  partilo  nell'imperio;  ad  o^ 
modo  se  è  V  eleUore  portata  con  lanla  parzialllà  tielie  brardi 
ed  interesse  di  Cesare  col  pigliar  V  arri  dirette  sta,  che  l  frAncfiì 
uon  ne  sono  reslali  die  con  di*  Iti  se  sprrnuzt^  Intruso  cltini)Pff  il 
dolore  e  tutiTuntncnle  inni  ^ì  perderai  a  Baviera  i|iicslo  sappoili 
sprezzo^  ben, si  .sempre  sarà  d  issi  ani  h  tu  per  rìgifodagiiir  m 
principe  di  spiriti  vivaci  e  marciati,  cìw  con  t*  ìiirlinirìoQe  4è 
una  parte  o  dall'  altra^  [ler  la  Hilunzìniii*  de'  Stolì.  per  ii  erediti 
del  valore,  o  per  il  rilevante  partHo,  farà  sempre  f>re|iotidenrr 
la  hilancia.  Con  il  cummereio  etic  inti  attiene  eoti  la  Delfini  i»^ 
fella  sparge  sospctla  a  due  parti.  Cesare  teme  die  cuu  VmH 
della  Francia  riannodi  no  iJ  fìlu  della  eorr].^pi)iidenzJi«  il  eritlli* 
nissimn  che  trami  con  V  internn  conoscenza  delle  cDse  qualcbr 
macctiiua  pregiudi  j^r a  le,  Cffnosriiitns^i  dai  francesi  che  Bavkn 
poteva  confondere  gt*  intercisi  dell'imperio  quandn  tion  ai  fmm 
dichiarata^  non  vi  è  forza  d'ingegno  n  di  mei2Ì  ehe  fitiii  nbbisii* 
adoperato  per  ridurlo  alla  neutralità  l-  per  ispirarle  II  %iifo  ile- 
^sio  dì  render»]  Tarhilro  dulia  Germania,  farsi  moderator  degli 
alfàrì  e  medi at or  del  com|HuiÌmenU).  ma  T  nrce^u  sdegna  degli 
Alemanni  eseltide  ogni  sorte  di  ndtlolciniento. 

L'elettore  Paiatmo  può  poi  per  toIlM  capi  denonittani 
uno  dei  maggiori  nemici  che  abbia  la  Francia  nell'imperio.  Il 
auo  avvenimento  alia  dignilA  eietloraie  e  alli  Stali  del  Palaliaala 
fa  apparire  quei  fervidi  sentimenti  d'avversione  ehe  eovaaa 
nel  seno  contro  la  Francia* 

Le  ragioni  della  duchessa  d'Orleans  sorella  del  defonlo  elei» 
lor  Palatino  son  prima  con  placidezza  stale  maneggiale^  poi  eoa 
maggior  premura,  infine  con  V  armi.  É  vero  che  conquistalo  ii 
Patatinato  dal  Delfino  i'anoo*pa$.salo  fu  abbandonato,  roa  rovi* 
nato  e  esposto  non  ardisce  reletlorc  di  ricondurvisL  La  eoa» 
giunzione  con  l' imperatore,  il  matrimonio  d'una  figlia  eoi  |ioff^ 
toghese,  le  diligenze  che  forse  riuscii  anno  felici  per  Tarcasa» 
mento  di  altra  col  re  di  Spagna,  sona  tanti  peccati  massimi  eo«* 
tro  alla  casa  Cristianissima,  onde  sempre  sarà  inviso  e  aeoi|iit 
danneggiato  quando  non  faccia  scudo  a' suoi  stati  no  buon 
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poiiinirato  che  «ara  dei  punti  men  diflcili  della  pace,  quando 
Dio  voglia  accordarla  ai  voli  dei  cristiani. 

Braiidemburgo  ha  sepolto  col  padre  quella  felicitA  che  ave- 
va sempre  trovato  la  Francia  in  guadagnar  coirallettaroenlo 
delPoro  queirelettore.  Il  presente  non  dominato  da  allro  iute-. 
resse  che  della  patria  e  dfi  bene  do'suoi  Stati,  ha  chiuso  T orec- 
chio agi*  incauli  t*  mostra  il  cuore  tutto  Alemanno,  onde  con  i 
validi  sforzi  delle  sue  numerose  truppe  si  unisce  con  gli  altri  ad 
easer  avverso  con  i  sentimenti  e  con  Tarmi  a  quella  Corona. 
Oocllo  poi  possa  portar  il  li*uipo  è  nell'oscuro  velo  dell' avveni- 
re incolto,  Tacile  peròsarA  che  si  lasci  Brandenihurgo  guidare 
dagli  arbitrii  dell'alleala  casa  di  Brunswicli,  diesa  togliere si*- 
condo  r  opportunità  delle  congiunture  il  favore,  e  che  solo  é 
•mica  o  nemica  per  prudenza  e  per  politica  e  non  pt*r  oma- 
ua  passione. 

Segue  Sa^ftsonia  il  drsliuo  degli  altri  membri  deir  imperio, 
è  unito  al  suo  corpo,  si  disgiunge  dai  riguardi  della  monarchia 
francese.  Giammai  ha  In  Corte  Cristianissima  Tatto  gran  Toiida- 
mento  sopra  quell* elettore,  e  gli  è  quasi  bastato  non  a\erlo  av- 
%erso.  Al  presente  |K*rò  somministra  valide  Torze  che  uuile  alle 
Alebaune  marcieranno  a*  danni  della  Francia.  Se  vi  è  speranza 
alcona  di  renderlo  neutrale,  ciò  può  di|>endere  dal  matrimonio 
che  ha  Tatto  d*unGglio  con  una  principessa  Danesi*  e  che  quel 
re  riconciliato  col  Cristianissimo  attiri  Sassonia  in  una  miglio- 
re disposizione. 

Gli  elettori  ecclesiastici  si  attro\ano  proTughi  ed  in  i»coni- 
piglio.  Treveri  abbandonò  la  sua  sede  per  non  renderla  forza- 
tamente  in  mano  dei  Francesi.  Le  armi  del  re  unite  in  quelle  vi- 
cinanze avrebbero  date  le  leggi  a  quelK  arci  vescovato  e  Torse  e- 
slorto  gli  assensi  perchè  potessero  entrar  in  altre  Torlezie  dì 
maggior  rimarco  che  tiene.  £  la  città  di  Treveri  di  già  demolita, 
e  Telettore  in  protezione  della  Dieta  di  Ralisbona.  Lo  stesso  suc- 
cede di  quello  di|Magonza.  il  quale  si  è  salvalo  dalle  mani  dei 
francesi,  dopo  aver  cesso  in  suo  potere  la  capitale  al  presente  oc- 
cupata da  uno  dei  più  vuliili  corpi  che  abt>ia  il  Cristianisumo  al 
Reno,  e  Torse  llagonza  sarà  la  piazza  esposta  ai  primi  insulti  dei- 


te  forze  AkiitaDiie.  P*^r  Colonio  io  lascio  alla  fama,  che  ba  UlroV 
lo  li  niQiìdu  il  nipprcioiiUiru  calnslroCe  di  que^T  ÌoU*re»»i,  T^ 
Itm  è  la  morie  del  leggitUmo  elctiorc,  relesiooe  dubW*» 
e  bipartita  ini  il  [)iificì|ie  Clemnilc  di  Baviera  e  il  rardinatf  é 
Fiislem bergli,  no»  restn  d'aggìiiii;^crc  m  non  die  qui^IFfldl»^ 
rato  è  di  ve  nulo  il  eampo  dì  Marte  e  il  Iciilrn  dtlla  ^urrrt,  «ri 
quale  i>oÌrebberu  esser  ro  j>i*  resini  a  Ij  ì  pm  triigìci  a^vrnioevli 
della  eampagua. 

Il  Fijsh'iubergh  iirchiletto  prinripali'  è  causn  pri mirri  iK 
tanti  rivolgimenlì,  [mr  non  r^ìaer  vili  ima  delle  [irr|iaratir  ce»- 
busi  ioni  ^ì  è  riliralo  a  Metz  dove  sar^^  spettatore  non  solo,  i»4 
promotore  iti  gran  parie  dì  quello  elie  può  siieecdcre  dA  ^«el- 
la pnrte^  quando  non  si  risolvessero  i  fruncejti  di  itlibaiidmiir 
qneiri*lctloralo. 

La  easa  di  tiiunsvieb,  il  vescotn  di  SUinìiler.  ItiMì  gli  illii 
prineipi  e  quas^i  tutte  le  rillA  libere  driritti|.>erio  annoeoiidallc 
d'una  mf^dcjiima  sorte,  la  eai^a  ste<isa  di  Brunavicli  e  il  vesmiaili 
IVtnn^ler  torma  ini  ragguardevole  (igur.-i  per  ìl  luimero  dei  cf»nH 
baiteli  li,  per  la  larilìtà  dì  iiianlenerl],  e  per  la  sìln^^ìoiir  dì  St»^ 
tt.  Non  vi  È  dubbio  die  la  Francia  procura  a  tutla  fona  dì  slar* 
care  qualcbeduno  dal  partilo  d^Aleiiiagna,  ma  se  comii»^  < 
romper  questo  nodo^  eonvìen  ciTdere  rbe  a  (tirerebbe  a  se  fti 
principi,  non  essendovi  ebicchessia,  cbe  ardisra  solo  srostini 
dagli  inten'ì(si  del T imperio  per  non  aver  in  pru/i  sopra  i  profMÌ 
Slati  le  forze  di  lutti  gli  altri. 

Hanoo  flolluato  luogamente  gli  Svizzeri  seosa  aaper  risai- 
versi,  mal  coutenti  delle  fortezze,  ccr'quali  gli  andava  imbrifRaa* 
do  la  Francia  Irallenuli  dall' altra  parte  da  quella  catena  d^att 
dalla  quale  sono  per  natura  schiavi  volonlarj,  paiono  in  riaola- 
zìone  di  tenersi  neutrali.  La  Corona  crede  trovarvi  il  propria 
interesse  percbò  spera  quell'angolo  di  frontiere,  che  ri| 
il  suo  confine  chiuso  alP  invasione  degl' iroperiaii,  né  può 
ner  soddisfatto  Cesare  perchè  giudica  colla  neutralità  ini 
il  passaggio  di  maggior  numero  di  truppe  Svizzere  ia  scnritia 
del  Cristianissimo.  Ne  tiene  però  quel  re  un  corpo  di  più  di  SQ^OM 
cbe  potrebbero  esaere  d'imbarazzo  quasi  più  cbe  di  servigio  wl- 
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le  emergenze  preseiili,  perchè  da  un  canto  non  vogliono  servire 
cunlro  TAlemagna  e  dall' aiiro  per  quello  riguarda  rinlerno  del 
>     regoo  e  le  spiaggie  marillimo,  mal  volonlierì  si  batleranno  con 
gente  della  loro  credenza. 

Con  gli  Olande»!  sono  al  presente  gagliarde  le  animosità, 

r     già  alcuni  anni  aliinenla\a  col  den«iro  la  Francia,  in  Atnslerdam 

un  partito  sost«'nuto  da  Vainbeuninglien  ed  era  tale  che  doveva 

piuttosto  dirsi  contrario  airUranges,  che  parziale  ai  Francesi, 

n     lulla  volta  questi  li  giovarono  con  tanto  vantaggio  che  ne  ollen- 

n    uero  il  sospiralo  intento  della  tregua,  girato  il  capo  a  Vanibeu- 

f     Diughen,  girò  in  quelle  parti  la  fortuna  ai  francesi,  persero  con 

I     il  credito  i  (autori,  prese  TUranges  il  sopravvento  e  navigò  fé* 

liceiuente  ai  proprj  disegni.  E  notabile  Tarle  ed  i  mezzi  che 

hanno  |M)rtato  quel  princi|>e  ad  una  si  eslesa  fortuna. 

£  rOranges  nato  con  sentinieoti  sublimi  e  nutrito  nell'o* 
dio  contro  il  Monarca  francese,  fatto  poi  reciproco  |ier  una  con- 
giura d'accidenti,  che  per  una  insita  e  naturale  avversione  han- 
uo  Tuno  e  1*  altro  questi  due  principi.  Da  gran  tempo  medilato 
rOranges  una  elevazione  straordinaria  non  solo,  ma  capace  a 
\endicare  i  torti  prrtesi  dalla  Francia  e  a  render  con  illustre  at- 
tentato  famoso  il  suo  nome  e  potente  T autorità.  La  morte  di 
Carlo  II  re  d'Inghilterra  fere  volger  lo  sguardo  a  quella  parte. 
Il  troppo  fervido  zelo  del  re  Giacomo  \ìer  la  religione  animò  le 
speranze  dell' Oranges,  onde  sempre  cercò  d'aumentare  il  prò* 
prio  partito  con  T  accoglienza  dt*gli  Ugonotti  francesi,  con  la 
captivata  aderenza  di  (|uei  principi  che  bramavano   la  Francia 
depressa,  coll'acqiiistarsi  affetto,  applauso  ed  arbitrio  dalle  Pro- 
vincie  unite,  massima  sua  fu  sempre  di  tener  armate,  perchè  go- 
dendo le  cariche  supreme  della  guerra,  col  dispooen*  delia  for^ 
za, disponeva  de' Stati  stessi.  Vu  errore  |)olitico  della  Francia  che 
bandi  alcune  merci  d'Olanda  fu  convertito  ad  uso  vantaggioso 
dell' Oranges  e  giovò  al  grande  suo  intento.  Crederono  gli  Olan- 
desi dover  |»cr  rappresaglia  vietar  l'ingresso  ad  altre  mercanzie 
francesi,  ma  il  principe  d'Oranges  avveduto  insinuò  che  prima 
dovessero  armarsi  le  Provincie,  ottenuto  Tiatento  e  provveduta 
la  forza,  mostrò  d'aver  uu  gran  disegno  in  progetto  utile  a  Sta- 
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ti  generali  ed  a  popoli  per  non  propalar  il  segreto,  chiese  tOB' 
missarj,  e  procurati  questi  fautori  approvarono  cosi  amplaoiefllc 
la  grand'idea  che  ne  seguirono  gli  armamenti  e  fu  poi  secosdì* 
to  l'attentato  dai  concorsi  non  solo  di  quella  Repubblica  m 
dalla  stessa  Ibrluna  che  abbandonò  all' aggressione  il  trono  rd 
il  regno  d'Inghilterra. 

Non  ostante  che  abbiano  gli  olandesi  tanto  conlriboilo  al- 
l'esaltazione dell' Oranges,  contro  del  quale  l*odio  delia  Fran* 
eia  sarà  eterno  se  una  dura  necessità  non  lo  placa,  il  nini- 
stero  francese  rivolgerà  sempre  verso  TOIand'a  Tarli  sue  per 
seminare  la  divisione  o  introdurre  desiderio  di  riposo  colle  spe- 
ranze di  far  differir  il  commercio  e  con  insinuar  gelosie  del- 
l'Oranges,  che  si  dirà  ingrandito  coli' usurpazione  d*un  regna 
pronto  a  pagar  d'ingratitudine  i  proprj  benefattori,  tanti  repli- 
cali  esempj  che  ha  la  Francia  della  facilità  con  la  quale  è  solila 
rendersi  quella  Repubblica  alle  lusinghe  della  pace,  all'amor  dd 
negozio  e  al  respiro  degli  aggravj,  faranno  che  non  abbaodoai 
mai  il  Cristianissimo  i  tentativi  per  staccarla  e  renderla  il  nei- 
zo  massimo  per  sciogliere  la  gran  congiura  de' molesti  alari 
che  sovrastano  alla  Corona. 

Sarebbe  iniilile  tedio  ricordarle  cose  passate  deirin^hìller- 
ra  mentre  la  catastrofe  laj^rimevole  esposta  già  pochi  mesi  ajrli  oc- 
chi del  mondo,  ha  confuse  le  massime  e  sovvertite  le  disposiziooi. 

Anco  da  questo  grande  sconvolgimento  infelice  per  la  re- 
ligione e  per  un  pio  Monarca  ha  cavato  motivi  di  grandez7a  t 
di  applauso,  il  Cristianissimo. 

Il  suo  magnanimo  genio  proparò  un  magnìfico  asilo  al  pro- 
fugo re,  all'illustre  consorte  e  al  figlio  il  quale  creato  per  ba$f 
della  fede  e  per  appoggio  del  regno,  è  poi  nato  solo  por  produr« 
re  e  vedere  la  distruzione  dell'una  e  la  perdita  dell'altro. 

Pare  fatale  a  quell'infelice  re  che  i  propri  parti  debbano 
levarle  il  diadema,  ma  il  figliole  fatto  causa  innocente  di  questo 
successo,  il  reo  disegno  delle  figliuole  porla  Terrore  ne' cuori, 
e  rimprovera  alla  stessa  natura  produzione  si  mostruosa. 

Convien  credere  che  se  Giacomo  II,  rimonta  sul  soglio 
dovendolo  alla  Francia,  sarà  con  catena  di  gratitudine  e  vinco- 
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lalo  per  si*inpre  ai  suoi  intorcs^i.  Al  prosenlc  cercherà  il  gabi- 
nello  di  servirsi  di  lui  per  distrarre  TOraiigcs,  occuparlo  nel- 
riotenio,  render  inuliii  le  flotte  d'Olanda  e  d'Inghilterra,  o 
alaieuo  divertirle  dalle  Corti  francesi.  Il  di  più  sta  scritto  nei  Ta- 
sii  deirnvveiiirA  dove  ^iace  il  destino  dei  regni  e  dove  pur  trop- 
po si  può  temer  registrato  per  imperscrutabile  decreto  deirOn- 
nipotenza  T  eccidio  della  Religiun  Cattolica  in  Inghilterra.  Se 
il  re  Cuglielmo  si  assicura  l«i  corona  sul  capo,  avrà  la  Francia 
un  grande  avversario  a  Ironte,  iiidcl'osso,  implacabile,  nocivo 
al  commercio,  al  riposo  e  alla  glorili  della  Monarchia.  É  egli 
il  nemico  principale  del  Crislinnissiroo  che  ojiererà  per  ven- 
detta e  per  natura  le  animosità  gli  sforzi  e  T  impressioni  che 
saranno  tentale. 

Può  credersi  che  i  riguardi  della  religione  avessero  fatto 
bramare  alla  regina  vedova  dMnghilterra  di  cercar  un  più  grato 
ricovero  in  Francia,  ma  non  gli  è  stato  permesso  dal  nuovo  re, 
e  tenterà  forse  passar  in  Portogallo  appo  il  fratello.  Non  ha  la 
curie  di  Francia  ne  grandi  interessi  né  grandi  motivi  di  con« 
tento  o  spiacere  col  Portogallo.  Nel  matrimonio  di  quel  re  colla 
Pieoburghese,  usò  il  ministero  le  stesse  pretese  che  aveva  poco 
prima  dichiarate  con  alcuni  principi  d* Italia.  Come  in  casa  ne- 
inica  alla  corona  procuro  esclusa  la  Neohurgh  presente  regina, 
ina  i  Portoghesi,  bilanciato  il  ior  interesse  si  valsero  della  li» 
berta  lasciata  da  Dio  agli  uomini  e  dell' arbitrio  concesso  ai 
sovrani,  né  crede  la  Francia  dover  lare  maggior  dimostrazione, 
t|uando  conobbe  di  non  poter  frastornar  Talleanza,  né  impedir 
«|ueato  nodo. 

Continua  il  Cristianissimo  a  tener  ministro  a  Lisbona  e  le 
apparenze  sono  di  buona  intelligenza. 

Sarebbe  lungo  dedurre  i  motivi  che  ha  la  Scozia  di  dolersi 
della  Francia  e  dì  quel  ministero.  Basta  che  Torigine  dei  dissa* 
puri  previene  perché  ella  crede  nella  passata  pace  di  Nimega  d'a- 
ver conosciuto  d'aver  seminato  in  terra  ingrata,  quando  s*in* 
teressò  prima  di  esso  trattato  in  tutte  le  convenienze  della  Fran- 
cia, di  poi  strettasi  questa  colla  Danimarca,  rese  irreconciliabili 
gì'  interni  sentimenti,  essendo  cosa  naturale  che  chi  é  amico  di 
ftti.AftiuM  III  rz%\a4.  III.  ai 


membri  lutti  dell' imperio,  l'ocetipasìoue  degli  Ugòoolti,  I  dik- 
bì  che  potessero  muoversi  le  truppe,  infine  il  Umore  dell'  u» 
stante  fortuna,  tutto  questo  coutribdi  a  stabilire  la  Fraada 
nella  risolatone  di  tenfsrsl  in  riposo  e  spettatrice  delle  vcnlm 
degli  altri. principi. 

È  vero  ebe  la  maggior  parte  di  queste  circostanse  sas» 
sinuose  che  non  sussistono  li  medesimi  cousigli.  Ila  bisogaa  d^ 
re,  cbe  non  per  sola  iustabilità  del  temipieramenlo  e  per  no'» 
pazienza  naturale  abbia  la  Francia  di  presente  moasa  la  gnerrai 
U  molivi  giudicati  più  forti,  furono,  cbe  nel  iermo  desiderio  é 
chiudersi  nel  regno  e  neir  ardente  brama  di  aver  |>arlìto  Ira  gli 
eteltori,  disegnò  per  limite  a'  Stali  II  Reno  sino  a  ColoBia,  e 
rendere  queir  elettorato  stesso  dipendente  con  la  poslHlaaiaBe 
del  Fustembergh.  Questa  riuscita  male  cambiarouo  lutto  wi 
un  trailo  quei  sentimenti,  che  da  gran  tempo  erauo  alati  per  la 
f^ce  o  Slanciati  o  sospesi.  Nò  contribuì  dunque  fortemeote  Tiah 
pegnodi  Louvois  di. sostener  Fustembergh  per  T  occasione  delle 
prelese  M  Palaiinato,  la  salute  del  re,  che  parve  coosolidala,  il 
iiuggerito  consiglio  di.iuetler  alla  testa  dell' esercito  il  Delfina, 
e  più  di  tutto  poi  la  creduta  vilipesa  dignità  della  corona  per  le 
disseminate  ollraggiose  voci  degli  Austriaci,  onde  a  tante  cause 
unite  le  acutissime  punture,  si  è  la  Francia  lasciata  nei  presenti 
pericoli  ed  attaccò  disperatamente  nel  fine  della  passata  campa- 
gna la  piazza  di  Filisburgo.  Couvien  giudicare  che  il  ministero 
ignorasse  totalmente  i  disegni  dell'  Oranges,  perchè  con  infinito 
dolore  si  trovò  con  le  forze  impegnate  allora  che  scoppiò  con- 
tro ringhillerra  l'orrendo  turbine,  e  avrebbe  voluto  comprare  i 
forza  di  grand' oro  e  forse  di  gran  sangue  il  disimpegno.  L'as- 
sedio di  Filisburgo  fu  il  maggior  indizio  che  abbia  dato  la  fiH^ 
luna  di  voler  con  propizia  dichiarazione  secondar  V  ardire  d*0- 
ranges.  Inoltre  se  la  Francia  avesse  creduto  di  concitarsi  con- 
tro una  unione  massima  e  cosi  generale  di  quasi  tutta  l'Europa, 
noe  avrebbe  già  dato  la  prima  il  segno  di  questa  guerra  eoo 
queir  intrapresa. 

Fu  dunque  laosso  si  strepitoso  l' araldo  della  rottura  col- 
.Timperalore  onde  si  comprende  in  gran  parte  da  e^sa  lo  stalo 
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degli  iiUeressi  tra  Cesitrc  ed  il  Crisliaiiissimo.  Devcsi  considera- 
re V  aiilipalio  per  liitla  la  casa  d'  Aiislria,  e  V  emulasione  risve- 
gliata  parlicolarnienlc  con  T  imperatore^  iiu  odio  radicato  e  suc* 
ehialo  da  sovrani  e  dalle  nazioni  col  latte,  l'altra  accresciuta 
dagli  avanzamenti  gloriosi  della  guerra  d'  Ungheria.  Più  volte 
fa  perplesso  il  gabinetto,  se  doveva  interromperli  e  strappar  per 
cosi  dire  di  mano  a  Cesare  quelle  palme  che  quasi  aveva'sicure. 
Il  freno  divoto  della  religione  e  le  speranze  che  fossero  per  tro- 
▼ar  qualche  punto  le  prosperiti  delP  armi  collegate  contro  gli 
Ottomani,  fecero  per  qualche  tempo  sospendere  i  consigli.  Ca* 
doti  poi  nella  risoluzione  della  guerra,  accresciuti  i  sospetti 
della  corte  di  Vienna  che  li  fomenti  il  Tekeli  e  vi  sia  intelligen- 
xe  con  la  Francia  e  la  Porta   Ottomana,  si  rendino  implacabili 
l^li  animi  e  difficilissimi  i  modi  delK  aggiustamento.  La  Francia 
r  ha  sempre  bramalo  sommario  senza  esame  dei  particolari  con 
fina  estemporanea  conversione  della  tregua  in  pace.  L*  impera- 
tore  lo  vuol  paralo  e  maturo  onde  arduo  sarà  conciliar  le  dif» 
ferenze,  se  una  gran  scossa  da  una  parte  e  dall'altra  non  intro- 
duce con  i  desideri  la  necessilA  della  quiete.  Pretende  Cesare  e 
r  imperio  la  restituzione  di  Casale,  Strasburgo,  Lucemborgo  e 
la  Lorena,  con  molti  altri  punti  che  riguarderanno  II  Palatinato 
e  la  sicurezza  degli  accordi  ;   ma  P  articolo  della   Lorena  è  il 
più  importante  e  il  più  difficile  d' accordarsi.  Il  cristianissimo 
r  ha  fatto  membro  della  corona  pretesto  inalienabile,  e  per  farle 
perdere  il  nome  e  titoli  di  Stato  sovrano  non  gli  ha  in  questi 
ultimi  tempi  dato  governo,  ma  dilaniata  in  parti  separate  V  ha 
incorporata  nei  vescovati  di  Metz^  Tul  e  Verdun.  Difficilmente 
se  ne  priveranno  i  Francesi  per  essere  nelle  viscere  del  regno,  e 
r  imperatore  potrà   giammai  acconsentire  che  rimanga  nelle 
loro  mani  quando  non  avesse  ancora  col  mezzo  di  qualche  tre- 
vua  o  di  .qualche  equivalente;  ma  il  corpo  Germanico  forte- 
mente irritato  con  un   tremendo  accordo  d'infieriti  sentimenti 
non  è  in  istato  di  dar  al  presente  orecchio  a  nessun  progetto. 
Anzi  può  succedere  che  in  si  bella  congiuntura  Cesare  ottenga 
|ier  il  re  dTngheria  relezione  di  re  de' Romani,  ancorché  si 
trovi  questo  principe  in  età  mollo  immatura,  e  te  il  colpo  rie» 
ftu.«xioM  DI  raii^ciA.  in.  ea 


«mtirì  tutu  dell'imporio,  l^occnpaziotie  degli  U^ùaolli,  ì 
lèi  die  poUiaera  iiiuavtT)»!  le  truppe,  infine  il  lioiore  deU' 
litanie  iarlutia,  lutto  quoilo  eoiitrìbili  «  slabìlìre  U  Frtacii 
liiella  riftolumiic  dì  tenerci  iu  ripaso  e  Jtpellalrice  delle  vcoltit 
l^t^gU  altri  prUìcapì. 

£  vero  clte  la  iiia^gior  ptrlÉ  di  quesle  cìrcostaaie   Misik- 

Ifloua^e  elle  uou  susMftoiio  li  medesimi  causigli*  Ila  btiO^ati^ 

gre,  che  nati  per  sola  itistobìlilà  del  lem  pera  meato  e  per  onVia- 

pazienza  uai urlile  ahbie  la  Frauda  di  presente  mossa  ìm  gtiem. 

Li  molivi  giiidicaU  più  l'orli,  furono^  che  nel  lermo  desiderio  é 

,  fbiudersi  uel  regno  e  iieir  ardente  brama  di  aver  |>arlila  tra  |l 

.  ^lellort,  disegna  per  limita  a*  Siati  il  Reno  sino   m  CoIiibìì»  t 

|j*endere  queir  elettorato  slesso  dipendente  con  In  poilulasìtat 

idei  Fustembergli.   Questa  riuscita  mate  uaoibiarouo  lultoiJ 

I  lifi  iratlo  quei  senlimenii^  die  du  gran  tempo  erauo  «tati  perii 

|iiace  0  bjluicjatì  osoipast.  Ne  coutribtii  dunque  (orteoiefileriB- 

'{»0gno  di  Lauvois  di  sosleiier  Fusteiubcrgh  per  roccasìoue  deUt 

prelese  dtd  Palalinalo^  la  siilute  del  re,  cUe  parve  couioUdata,  il 

puggertlo  eousiglio  di, metter  alla  leata  dell' ciercsio  il  l>elifli| 

0  più  di  tutto  poi  la  credula  vilipesa  dignità  della  corolla  per  It 

disseminate  ollraggiose  voci  degli  Aitólriaci^  onde  e  tante  cairn 

Aioite  le  acuUssiiue  punture,  sì  è  la  Francia  lasciata  net  preintli 

{Mricoli  ed  allaecu  dispera  la  niente  nel  fine  della  passata  camp^ 

gua  la  pia^a  di  Filisburgo.  Goiivien  giudicare  ebe  ìl  miiiislera 

Ignorasse  LotaimrnU)  i  disegni  dell'  Oranges,  perchè  eoa  Iniatli 

dolore  si  trovò  con  le  larie  impegnate  allara  ctie  seoppiè  eoi^ 

4ro  fUigtfcìlterra  T orrenda  turbine,  e  avrebbe  lolitlo  eompraiwi 

loTìia  di  grand' oro  e  forse  di  gran  sangue  il  disimpegno^  L»'ai> 

jì|[:dÌ0  .di. FiUiburgo  in  it  maggior  i|idÌ£Ìo  ch«2  at)bii  dato  laA^ 

JUlMilV  «yplw.  M»ifMro^>ia;dUoktaraaiiMielef ondali  Ptfiiit  i%^ 

MOSaa^iiutUre  )if  U.Fmnfiia  aifesÉe  «rediiiè  dliooftollirtl  #«► 

ilraiUMàAUiaiieiBiauÌMii  e,4osiigeiieraloidiiqMai  tuMi  t^Biipa, 

rfio».  purabha^iàidaAoMAapffiaiiail  icfÉotlI  qociila  ^gmn^wm 

..uMn  4ii8l|M(f.nMaiaQ  li.afattprioio  If  arÉtdoiflelU  nottaracÉ^ 
ilÌj«pMl4ore^#wto«i|Wltt|Modé  parla  dh.M^^te  Mala 
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defili  interessi  tra  Cesare  eJ  il  Cristianissimo.  Oevcsi  considera- 
re  r  antipatia  per  tutla  la  casa  d' Anstria,  e  V  emulasione  risve- 
gliata particolarmenle  con  T  imperatore^  un  odio  radicato  e  sue» 
chiato  da  sovrani  e  dalle  nazioni  col  latte,  l'altra  accresciuta 
dagli  avanzamenti  gloriosi  della  guerra  d'  Un^^heria.  Più  volte 
fu  perplesso  il  gabinetto,  se  doveva  interromperli  e  strappar  per 
cosi  dire  di  mano  a  Cesare  quelle  palme  che  quasi  aveva  sicure. 
Il  freno  divoto  della  religione  e  le  speranze  che  fossero  per  tro- 
var qualche  punto  le  prosperiti  delP  armi  collegate  contro  gli 
Ottomani,  fecero  per  qualche  tempo  sospendere  I  consigli.  Ca* 
dui!  poi  nella  risoluzione  della  guerra,  accresciuti  i  sospetti 
delia  corte  di  Vienna  che  li  fomenti  il  Tekeli  e  vi  sia  intelllgen- 
sa  con  la  Francia  e  la  Porta  Ottomana,  si  rendino  implacabili 
l^li  animi  e  difficilissimi  i  modi  delP  aggiustamento.  La  Francia 
r  ha  sempre  bramato  sommario  senza  esame  dei  particolari  con 
ima  estemporanea  conversione  della  tregua  in  pace.  L' impera- 
tore lo  vuol  parato  e  maturo  onde  arduo  sarà  conciliar  le  dif- 
ferenze, se  una  gran  srossa  da  una  parte  e  dalPaltra  non  Intro- 
duce con  i  desideri  la  necessità  della  quiete.  Pretende  Cesare  e 
r  imperio  la  restituzione  di  Casale,  Strasburgo,  Lncembnrgo  e 
la  Lorena,  con  molti  altri  punti  che  riguarderanno  il  Palalinato 
e  la  sicurezza  degli  accordi  ;  ma  V  articolo  della  Lorena  è  il 
più  importante  e  fi  più  difficile  d*  accordarsi.  Il  cristianissimo 
r  ha  fatto  membro  della  corona  preteso  inalienabile,  e  per  farle 
|ierdere  il  nome  e  titoli  di  Stato  sovrano  non  gli  ha  in  questi 
ultimi  tempi  dato  froverno,  ma  dilaniata  in  parti  separate  V  ha 
incorporata  nei  vescovati  di  Metz,  Tul  e  Verdun.  Difficilmente 
se  ne  priveranno  i  Francesi  per  essere  nelle  viscere  del  regno,  e 
r  imperatore  potrà  giammai  acconsentire  che  rimanga  nelle 
loro  mani  quando  non  avesse  ancora  col  mezzo  di  qualche  tre- 
vna  o  di  .qualche  equivalente;  ma  il  corpo  Germanico  forte- 
mente irritato  con  un  tremendo  accordo  d'infieriti  sentimenti 
non  è  in  istato  di  dar  al  presente  orecchio  a  nessun  progetto. 
Anzi  può  succedere  che  in  si  bella  congiuntura  Cesare  ottenga 
l>er  il  re  d' lungheria  relezione  di  re  de' Romani,  ancorché  si 
trovi  questo  principe  in  età  molto  immatura,  e  te  il  colpo  rie- 
ftu.««iciM  DI  mA^cu.  IH.  oa 


sce,  la  Franei/j  lo  ticevcrà  in  gran  st>nso,  perclifr  roiiipc-rebW é 
quelle  ijjisuie  alle  qdali  iioii  ha  il  itiiiiUtrn  lolal mente  rìm»- 
2Jato, 

.  Verameute  è  cosii  TaUle  che  non  ahtna  In  in  mi  ardita  friiicp^ 
se  pò  Ulto  Tar  eiò^ehe  è  permesso  a  molli  allrl  prìiieipi,  eìoé  dl«* 
pedire  rijigranditneuto  della  potenza  vicina.  Tulle  le  dilìgVAif, 
e  maocggì^  le  prociirnte  dimoslrQztaiH,  T  op|Misijeìoa«e  aUa  k> 
ga  d'  A u gusla  non  hanno  valso  a  confondere  ciò  ctie  Dìu  ateri 
a pparen temente  dÌ8poslo.  Contro  e^isa  unione  d^Aiigustn  fm  If^ 
menda  la  coinma^ione  dei  Iranc^^^ì,  perchè  can  oeiita  vitU  vi- 
dero di  lontano  gli  ciTeltì  pericolosi  dì  questa  generale  coofiiH 
ra  della  Germania,  die  toglieva  al  regno  gli  ainicl»  elle  ttiiiv«  U 
forza  nemica  e  la  fuceva  iioterite  e  clic  solle%a  vapori  lilì,  eie 
potevano^  come  uppunio  seguì,  esser  convertili  in  rfiluiìiit  mi- 
iiacciosì  se  uoii  mortali  alla  potenza  della  corona. 

Ma  come  per  ricomporre  grìnleressi  conviene  alcuni  ««Ila 
che  siano  ridotti  air  estremo  »convolgìmenlo,  potrebbe  e$*ere 
ette  d^  questa  universal  crisi  provassero  miglioramonlo  e  solite^ 
vo  gli  a  (Fari,  perchè  cojiie  non  vuole  V  imperio  T  eecessn  della 
grandezza  nel  monarca  Iraiicese,  cosi  può  essere^  elle  lo  leiaì 
nella  persona  di  Cesare,  dal  quale  dipendenti  i  prìncipi  ledesriu 
possono  temere  dì  portar  una  volta  giogo  pesanle> 

Quindi  é  che  latto  argine  alla  potenza  della  Francia  e  é-- 
pressa  alquanto  la  pretesa  fierexza,  $i  polria  a  poco  a  poct 
scompaginar  questa  unione  troppo  estraordioaria  ed  eeeessita 
per  aver  durata,  ma  rasserenandosi  anco  il  etelo  d\ Europa^  co- 
me deve  sperarsi  che  in  fine  permetta  l' onuipolenxa,  dob  dirsi 
potranno  per  questo  le  grandi  invecchiate  rivalità,  che  reste» 
ranno  colla  perpetuità  4ei  secoli  tra  la  corona  di  Fraacia  e  la 
casa  d' Austria. 

Scorsi  i  riflessi  intorno  a  quella  di  Germania  coovien  di- 
scendere agli  altri  che  riguardano  quella  di  Spagna,  fi  troppa 
apparente  e  solida  la  connessione  fra  d' esse  per  esaer  sompit 
diretta,  o  indirettamente  Tuna  negli  affari  deiraltra.  Parredob- 
biosa  la  corte  di  Madrid  in  rormaliiuuirsi  liella  guerra  preaealc. 
Forse  che  la  defunta  regina  cattolica  di  cuore  e  di  oaacita  frao- 
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cete  amala  dal  re  marito  faceva  qualche  remora  alle  delibera- 
lioui.  La  tua  premaliira  morte  alieoò  maggiormente  i  riguardi 
ed  accortosene  il  risolirto  x^oosiglio  della  Francia,  vedendo  ine- 
vitabile la  dichiarazione  degli  spagnooli.  giudicò,  anco  circon- 
data da  tanti  nemici,  coglier  la  gloria  di  prevenire  con  la  nota 
intimazione  falla  al  Governo  di  Fiandra. 

Quanto  poi  alla  condotta  degli  Spogmioli  si  può  dire,  che 
essi  abbiano  molle  volle  a  proporzione  delle  perdile  aumentate 
le  loro  speranze,  non  avendosi  quasi  mai  potuto  risolvere  a  ce- 
dere quello  che  non  avevano  più  per  sahar  il  rimanente  con 
una  ideata  confidenza  di  poler  una  volta  rimettere  le  rotture. 
L*  esempio  di  Lucemburgo  e  molti  altri  ne  fanno  chiarissima 
fede,  se  anco  al  presente  girerà  bene  per  la  Francia  la  fortuna 
deir  armi  quel  |>oro,  che  resta  alla  corona  cattolica  in  Fiandra, 
sarA  forse  non  poco  diminuito. 

Benché  siasi  in  altri  tempi  parlato  d*  una  cessione  o  con- 
cambio di  quelle  Provincie  per  definire  intieramente  le  contese 
che  il  quflla  parte  rinascono,  contiene  tuttavia  credere,  che  non 
\i  fosse  mai  risoluta  la  Spagna.  Tutti  gli  sforzi  dell'applicazio- 
ne d'un  go\erno  de'  Paesi  Bassi  non  vagliono  più  che  ad  intrat- 
If nere  un  corpo  di  HSjÙOO  uomini  perchè  non  gli  lice  violare  i 
privilegi  del  paese;  ma  il  ministro  francese  non  esalto  in  con- 
ser\are  questi  modi  e  più  attento  a  spremere  il  sostanzioso  vi- 
gore degli  Slati,  ricaverebbe  dal  dominio  intiero  della  Fiandra 
la  suuistenza  di  60,000  soldati  con  aumento  essenzialissimo  del- 
la potenza  e  con  grande  apprensione  dei  vicini  che  si  aflaticbe- 
raniio  a  lutto  potere  che  la  Spagna  non  cada  mai  in  questo  erro- 
re. Al  presente  m*appariscc  molto  lontana  e  sari  solo  a  vedersi 
ae  si  render*  alle  diligenze  delf  elettore  di  Baviera  che  procura 
aver  governo  di  quelle  provincie  con  dubbio  in  alcuni  se  vera- 
mente tale  sia  V  interes%e  della  Spagna  o  dell'  elettor  stesso, 
ma  con  sicurezza,  che  la  Francia  riguarderebbe  questa  riso- 
luzione con  estremo  dolore  per  la  (orza  maggiore,  che  s'intro- 
durrebbe a  quella  parte  non  solo,  ma  per  certo  sentimento  che 
nel  profondo  del  cuore  si  conserta  contro  Baviera.  Pare  che  que- 
sto  princi|>e  col  matrimonio  della  Deifiua  abiHa  poco  meno  che 
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rnccortezza  della  Francia, perchè  Bvpnda  la  corona  bt* 
iB  questa  alleniiEn  per  giLiidngtìnr  partilo  tR^iriiiiprrlo;  id  ofp 
moda  se  è  T  elettore  porUto  con  tnnla  |>iir2iatità  tielle  brictit 
ed  iittcrcssc  di  Cesare  col  piglìnr  T  arridiirhessii,  che  E  fnoctfl 
ijoii  Ite  SODO  resiniti  chtt  coif  dipinse  spcrim^c  li^lriiiio  datiqiif  ti 
dolore  e  ìiitcrtintnciite  nini  sì  pi^dt^ra  a  Baviera  ijurslo  stip|io}U 
sprezzo,  belici  sempre  mtà  dissimulalo  [ter  rigiicidng^nar  m 
pritietpe  di  spirili  vivaci  «5  mar^cinli,  che  con  I*  iuelinaEiiifìe  iti 
una  pnrte  0  dall'  ultrn,  |k  r  la  situozioite  de*  Stali,  per  il  crrdìlo 
del  valore,  o  per  il  rtUnanl*!  pHrtitt*,  farà  sciu|}r^  prrpcioderarr 
la  hi  lanci  a,  Con  il  commercio  vUi3  iati  altìetu*  con  In  Delfini  mn 
rella  sparge  ao^petlD  a  ditti  |>fii'U,  Cenare  teme  cJie  ran  rtrti 
della  Francia  rìattuodino  il  filo  diMta  corrispondenxi,  il  erìstti- 
nÌ53imo  che  trnmi  con  V  in  Ir  ma  ronoscenata  delle  rost*  qnatrl» 
mncchtna  pregi  od  Ì£Ìnle«  Cnnoacìnlrìài  dai  francesi  che  Batteri 
poteva  confondere  gl'Uit eressi  deirimprrio  qnnndo  mm  ni  huf 
dìchiflrnto,  iion  vi  è  forzai  d'ingi^gito  n  di  niezjsi  che  non  abtiìjii»o 
adopiTato  per  ridurlo  alla  ireutralil^  e  per  ispirarle  II  ^aga  et* 
sio  di  rendersi  T arbitro  della  Germania,  tarsi  modi  ralor  de«rb 
affari  e  medialor  del  coniponiinentti^  ma  T  acceso  sdegna  tir^u 
Alemanni  esclude  ogni  sorte  di  ■iddolrimrnto. 
—  L* elettore  Pnlatino  fuio  poi  pLT  tuli  i  cnpì  cJeiKittiirHir^i 
ano  dei  maggiori  nemici  che  abbia  la  Francia  nell*  imperio.  N 
suo  avvenimento  alla  dignilA  elelloraie  e  alli  Stali  del  Palalioala 
fa  apparire  quei  fervidi  sentimenti  d'avversione  che  eovaae 
nel  seno  contro  la  Francia. 

Le  ragioni  della  duchessa  d'Orleans  sorella  del  defbiito  eiel- 
tor  Palatino  soo  prima  con  placidezza  state  maneggiale,  poi  eoa 
maggior  premura,  infine  con  1*  armi.  É  vero  che  conquistalo  il 
Palatinato  dal  Delfino  ranuopassalo  fu  abbandonato,  ma  rovi- 
nato e  esposto  non  ardisce  l'eleltore  di  ricondurvisi.  La  eoa* 
giunzione  con  l'imperatore,  il  matrimonio  d'una  figlia  col  ^lor* 
toghese,  le  diligenze  che  forse  riuscii  anno  felici  per  ratcasa» 
mento  di  altra  col  re  di  Spagna,  sono  tanti  peccali  massimi  eoa» 
Irò  alla  casa  Cristianissima,  onde  sempre  sarà  inviso  e  seoapia 
danneggiato  quando  non  faccia  scudo  a' suoi  stati  no  buon 
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poiiimeoto  che  sarà  dei  punti  inen  diScili  della  pace,  quando 
Dio  voglia  accordarla  ai  voli  dei  crisliani. 

Braiidemburgo  ha  sepolto  col  padre  quella  felicità  che  ave- 
va sempre  trovalo  la  Francia  in  guadagnar  coirallettaroenlo 
dell'oro  queirclettore.  Il  presente  non  dominato  da  allro  inte- 
resse che  della  patria  e  dt*l  bene  de'suoi  Stali,  ha  chiuso  Toreri 
cbio  agi* incauti  e  mostra  il  cuore  tutto  Alemanno,  onde  con  i 
validi  sforzi  delle  suo  numeroso  truppe  si  unisce  con  gli  altri  ad 
esser  avverso  con  1  sentimenti  e  con  rarmi  a  quella  Corona. 
Quello  poi  po!isa  portar  il  tempo  è  nelf  oscuro  velo  dell'avveni- 
re involto,  facile  però  sarà  che  si  lasci  firandemhurgo  guidare 
dagli  arbitrii  dell'alleata  casa  di  Brunswich,  che  sa  togliere  sc*- 
condo  r opportunità  delle  congiunture  il  favore,  e  che  solo  è 
amica  o  nemica  per  prudenza  e  per  politica  e  non  pt*r  urna- 
uà  passione. 

Segue  Sassonia  il  desliuo  degli  altri  membri  delP  imperio, 
è  unito  al  suo  corpo,  si  disgiunge  dai  riguardi  della  monarchia 
Trancese.  Giammai  ha  la  Corte  Cristianissima  fatto  grnu  fonda- 
mento sopra  queir  elettore,  e  gli  è  quasi  bastalo  non  averlo  av- 
%erso.  Al  presente  fiero  somministra  valide  forze  che  uuile  alle 
Alebaune  marcieranno  a*  danni  della  Francia.  Se  vi  e  speranza 
alcuna  di  renderlo  neutrale,  ciò  può  dipendere  dal  matrimonio 
che  ha  fatto  d*unGglio  con  una  principessa  Danese  e  che  quel 
re  riconciliato  col  Cristianissimo  attiri  Sassonia  in  una  miglio- 
re disposizione. 

(ìli  elettori  ecclesiastici  si  attrovano  profughi  ed  in  i»com- 
piglio.  Treveri  abbandonò  la  >\ìtt  sede  per  non  renderla  forza- 
tamente in  mano  dei  Francesi.  Le  armi  del  re  unite  in  quelle  vi- 
cinanze avrebbero  date  le  leggi  a  queir  arci  vescovato  e  forse  e- 
slorto  gli  assensi  perchè  potessero  entrar  in  altre  fortezze  di 
maggior  rimarco  che  tiene.  È  la  città  di  Treveri  di  già  demolita, 
e  Telettore  in  protezione  della  Dieta  di  Ratìsbona.  IjO  slesso  suc- 
cede di  quello  di|Nagonza,  il  quale  si  è  sahalo  dalle  mani  dei 
francesi. dopo  aver  cesso  in  suo  potere  la  capitale  al  presente  oc- 
cupata da  uno  dei  più  viilidi  corpi  che  abbia  il  CristianisMmo  al 
Reno,  e  forse  llagonza  sarà  la  piazza  esposta  ai  primi  insulti  del- 


Je  forze  Akinaniie*  Per  Coloiiìn  io  lascio  alla  fauiit,  the  twi  utr«1^ 
to  il  moiida  il  rapprese  ni  oro  cftlastrofe  di  qtiegr  tiitenrs»ì.  tè^ 
ìqaì:  è  la  morie  ìIl'I  leggìlUmo  t^leltore,  reiezione  dubbìoH 
e  bipartita  fra  il  principe  Cle metile  dì  Baviera  e  il  rardiiiik  é 
Fiisteiìihergh,  ihtii  re»la  d'aggitiiigerc  se  fioii  che  qui^ireklls- 
rato  è  diveuulf)  il  caiii[JO  di  Mnrle  e  il  lea^ro  itvllo  ^urrra^  od 
quale  poi  re b beni  esser  rapprese» lati  ì  più  Irn^ìct  »v%r ninfali 
della  rampagli:}. 

Il  Fii^itembergh  arcliilelln  priiieipale  è  causn  priiDÌeri  A 
lattli  rivolgimenti,  per  iiuu  e^^er  viltima  delle  prr-parate  co»- 
b  tisi  ioni  Sii  è  ritiralo  a  Mel2  dove  sarà  sprtlalare  non  tolo,  ih 
propnoloic  in  gran  parie  di  qtiello  rhe  può  ftiieredem  dn  q^d* 
la  parie,  q  11  {in do  non  >i\  riso) vesserà  1  fraficefit  dì  atibandoitif 
({iiiirelcllurato. 

La  ensa  dì  Bniiisvitli,  il  ve^coui  di  Aliitisler,  lullì  gli  altri 
iniiicipi  e  quasi  hitle  le  città  libere  deirimperia  sano  amdcilt^ 
d'una  niedesima  sorttr,  la  cn$a  stessa  di  Bnniavich  e  il  vescovo  ib 
iMtin»ter  (oriiiann  rH^gu^rtl**\i)h  lìft^ura  per  il  umnrro  dri  etfHK 
Jialtetili,  per  la  l;irtlità  di  mnn tenerli^  e  per  In  sììunjAmtr  di  SiJh 
tu  JMoii  vi  ò  dubbio  che  la  Francia  procura  a  tutta  loru  di  star- 
care  qualcheduno  dal  parlilo  d*Alema(fua,  ma  se  comiiNSa  a 
rompi^r  questo  nodo,  convien  credere  che  attirerebbe  a  se  pìi 
principi,  non  essendovi  chicchessia,  che  ardisca  salo  scostarsi 
dagli  interessi  dell'imperio  per  non  aver  in  pena  sopra  i  propri 
Stati  le  forze  di  tulli  gli  altri. 

Hanno  flnltuato  lungamente  gli  Svizieri  seosa  saparrisoi* 
versi,  mal  coutenli  delle  forlezse,cor'quali  gli  andava  imbrifliaa- 
do  In  Francia  trattenuti  dall' altra  parte  da  quella  catena  d^aro 
dalla  quale  sono  per  natura  schiavi  volontarj,  paiono  in  risola» 
zinne  di  tenersi  neutrali.  La  Corona  erede  trovarvi  il  propria 
interasse  perchè  spera  quell'angolo  di  frontiere,  che  riguarda 
il  suo  confine  chiuso  alP invasione  degl'imperiali, né  può  riaM- 
ner  soddisfatto  Cesare  perchè  giudica  eolla  neutralità  impedir 
il  passaggio  di  maggior  mmiero  di  truppe  Svizzere  in  senriiia 
del  Gristiaoissimo.  Ne  liene  però  quel  re  un  corpo  di  piò  di  80,000 
che  potrebbero  essere  d'imbarazzo  quasi  più  cbe  di  servìaio  nel- 
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le  emergenze  presenti,  perchè  da  un  cauto  non  voglionn  servire 
contro  TAlemagna  e  dalf  altro  per  quello  riguarda  rinterno  del 
regoo  e  le  spiaggie  marittime,  mal  volontieri  si  batteranno  con 
gente  della  loro  creden^n. 

Con  gli  Olande»!  sono  al  presente  gagliarde  le  animosità, 
già  alcuni  anni  aliinenta\a  ccil  d(*n«iro  la  Francia,  in  Amsterdam 
un  partito  sost«*uiito  da  Vambeuninglien  ed  era  tale  che  doveva 
piuttosto  dirsi  contrario  airUranges,  che  parziale  ai  Francesi, 
tutta  volta  questi  li  giovarono  con  tanto  vantaggio  che  ne  otten- 
nero  il  sospirato  iutento  della  tregua,  girato  il  capo  a  Vanibeu- 
niughen,  girò  in  quelle  parti  la  fortuna  ai  francesi,  persero  con 
il  credito  i  fautori,  prese  TUranges  il  sopravvento  e  navigò  fe- 
licemente ai  proprj  disegni.  È  notabile  Tarte  ed  i  mezzi  che 
hanno  |M)rtato  quel  princi|>e  ad  una  si  estesa  fortuna. 

E  rOranges  nato  con  sentimenti  sublimi  e  nutrito  nelfo- 
dio  contro  il  Monarca  francese,  fatto  poi  reciproco  \ìer  una  con- 
giura d'accidenti,  che  per  una  insita  e  naturale  avversione  han- 
no Tuno  e  T  altro  questi  due  principi.  Da  gran  tempo  medilato 
l*Oranges  una  elevazione  straordinaria  non  solo,  ma  capace  a 
vendicare  i  torti  pretesi  dalla  Francia  e  a  render  con  illustre  al- 
tentato  famoso  il  suo  nome  e  potente  T autorità.  La  morte  di 
Carlo  II  re  d* Inghilterra  fere  volger  lo  sguardo  a  quella  parte. 
Il  troppo  fervido  zelo  del  re  Giacomo  per  la  religione  animò  le 
speranze  dell' Oranges,  onde  sempre  cercò  d'aumentare  il  pro- 
prio partito  con  T accoglienza  degli  Ugonotti  francesi,  con  la 
captivata  aderenza  di  (|uei  principi  che  bramavano  la  Francia 
depressa,  coll'acquistarsi  affetto,  applauso  ed  arbitrio  dalle  Pro- 
vincie  unite,  massima  sua  fu  sempre  di  tener  armale,  perchè  go- 
dendo le  cariche  supreme  della  guerra,  col  dispooere  della  for^ 
za,  disponeva  de' Stati  stessi.  Uu  errore  |)olitico  della  Francia  che 
bandi  alcuue  merci  d'Olanda  fu  convertito  ad  uso  vantaggioso 
dell' Oranges  e  giovò  al  grande  suo  intento.  Crederono  gli  Olan- 
desi dover  |>cr  rappresaglia  vietar  l'ingresso  ad  altre  mercanzie 
francesi,  ma  il  prineipe  d'Oranges  avveduto  insinuò  che  prima 
dovessero  armarsi  le  Provincie,  ottenuto  Tintento  e  provveduta 
la  forza,  mostrò  d'aver  un  gran  disegno  in  progetto  utile  a  Sta- 
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ti  generali  ed  a  popoli  per  non  propalar  il  segreto,  chiese  coa> 
niissarj,  e  procurati  questi  fautori  approvarono  cosi  amplameole 
la  grand'idea  che  ne  seguirono  gli  armamenti  e  fu  poi  secosda* 
to  l'attentato  dai  concorsi  non  solo  di  quella  Repubblica  M 
dalla  stessa  fortuna  che  abbandonò  all'aggressione  il  troooeJ 
il  regno  d'Inghilterra. 

Non  ostante  che  abbiano  gli  olandesi  tanto  conlribnilo  il- 
.  l'esaltazione  dell' Oranges,  contro  del  quale  Todio  delia  Fra»* 
eia  sarà  eterno  se  una  dura  necessità  non  lo  placa,  il  nini* 
stero  francese  rivolgerà  sempre  verso  TOIand'a  Tarli  sue  per 
seminare  la  divisione  o  introdurre  desiderio  di  riposo  colle  spe- 
ranze di  far  differir  il  commercio  e  con  insinuar  gelosie  del* 
r  Oranges,  che  si  dirà  ingrandito  coli' usurpazione  d*un  regna 
pronto  a  pagar  d'ingratitudine  i  proprj  benefatlorì,  tanti  repli- 
cati esempj  che  ha  la  Francia  della  facilità  con  la  quale  è  solita 
rendersi  quella  Repubblica  alle  lusinghe  della  pace,  alPamordd 
negozio  e  al  respiro  degli  aggravj,  faranno  che  non  abbandoBÌ 
inai  il  Cristianissimo  i  tentativi  per  staccarla  e  renderla  il  mez- 
zo massimo  per  sciogliere  la  gran  congiura  de' molesti  alari 
che  sovrastano  alla  Corona. 

Sarebbe  inutile  tedio  ricordarle  coso  passnte  delTInghiller- 
ra  mentre  la  catastrofe  lai^rimevole  esposta  già  pochi  mesi  a;rli  or- 
chi del  mondo,  ha  confuse  le  massime  e  sovvniite  le  disposiziooi. 

Anco  da  questo  grande  sconvolgimento  infelice  per  la  re- 
ligione e  per  un  pio  Monarca  ha  cavato  motivi  di  grandezza  f 
di  applauso,  il  Cristianissimo. 

Il  suo  magnanimo  genio  proparò  un  magnifico  asilo  al  pro- 
fugo re,  all'illustre  consorte  e  al  figlio  il  quale  creato  per  ba*e 
della  fede  e  per  appoggio  del  regno,  è  poi  nato  solo  por  produr- 
re e  vedere  la  distruzione  dell'una  e  la  perdita  dell'altro. 

Pare  fatale  a  quell'infelice  re  che  i  propri  parti  debbano 
levarle  il  diadema,  ma  il  figliole  fatto  causa  innocente  di  (|ueslo 
successo,  il  reo  disegno  delle  figliuole  porla  Terrore  ne' cuori, 
e  rimprovera  alla  stessa  natura  produzione  si  mostruosa. 

Convien  credere  che  se  Giacomo  II,  rimonta  sul  soglio 
dovendolo  alla  Francia,  sarà  con  catena  di  gratitudine  e  \inco- 
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lato  per  siMnpre  ai  suoi  interessi.  Al  presente  cereherà  il  gabi- 
nello  di  servirsi  di  lui  per  distrarre  TOranges,  occuparlo  nel- 
riolerno,  render  inutili  le  flotte  d'Olanda  e  d'Inghilterra,  o 
alaieiio  divertirle  dalle  Corti  francesi.  Il  di  più  sta  scritto  nei  Ta* 
sti  delfavvenirA  dove  ^ìnce  il  destino  dei  regni  e  dove  pur  trop- 
po si  può  temer  registrato  per  imperscrutabile  decreto  deirOn- 
nipotenxa  T  eccidio  della  Religion  Cattolica  in  Inghilterra.  Se 
il  re  Guglielmo  si  assicura  l«i  corona  sul  capo,  avrà  la  Francia 
un  grande  avversario  a  fronte,  indefesso,  implacabile,  nocivo 
al  commercio,  al  riposo  e  alla  gloria  della  Monarchia.  È  egli 
il  nemico  principale  del  Cristianissimo  che  ojiererà  per  ven- 
detta e  per  ualura  le  animosità  gli  sforzi  e  T  impressioni  che 
saranno  tentale. 

Può  credersi  che  i  riguardi  della  religione  avessero  fatto 
bramare  alla  regina  vedova  d'Inghilterra  di  cercar  un  più  grato 
ricovero  in  Francia,  ma  non  gli  è  stato  permesso  dal  nuovo  re, 
e  tenterà  forse  passar  in  Portogallo  appo  il  fratello.  Non  ha  la 
corte  di  Francia  ne  grandi  interessi  né  grandi  motivi  di  con- 
Irato  o  sptacere  col  Portogallo.  Nel  matrimonio  di  quel  re  colla 
Keoburghese,  usò  il  ministero  le  stesse  pretese  che  aveva  poco 
prima  dichiarate  con  alcuni  principi  dMtalia.  Come  in  casa  ne- 
mica alla  corona  procuro  esclusa  la  Neoburgh  presente  regina, 
ioa  i  Portoghesi,  bilanciato  il  lor  int«Tesse  si  valsero  della  li- 
bertà lasciata  da  Dio  agli  uomini  e  dell' arbitrio  concesso  ai 
aovrani,  ne  crede  la  Francia  do\er  fare  maggior  dimostraiione, 
quando  conobbe  di  non  poter  frastornar  Talleanza,  né  impedir 
«|ueato  nodo. 

Continua  il  Cristianissimo  a  tener  ministro  a  Lisbona  e  le 
apparenze  sono  di  buona  intelligenza. 

Sarebbe  lungo  dedurre  i  motivi  che  ha  la  Scozia  di  dolersi 
delia  Francia  e  di  quel  ministero.  Basta  che  Torigine  dei  dissa- 
|iuri  prtiviene  perché  ella  crede  nella  passata  pace  di  Nimega  d'a- 
ver conosciuto  d'aver  seminato  in  terra  ingrata,  quando  s'in- 
teressò prima  di  esso  trattato  io  tutte  le  convenienze  della  Fran- 
cia, di  poi  strettasi  questa  colla  Danimarca,  rese  irreconciliabili 
gì' interni  sentimenti,  essendo  cosa  naturale  che  chi  é  amico  di 
ftti.A«u.\i  III  ra%\a4,  lU.  ai 
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una  di  quelle  corone,  imti  può  cssfr  ticll'allra,  gìaeebè  1j  Sit-i 
zia  e  la  Dnniniarca  con  rincami^ialUtifii^i  degli  tuteivs^i  bìUmd»- 
uo  gli  nfari  del  Setteiìtrìone.  Se  sì  deve  adimqne  rìguirdifti 
cuore  del  principe  cntivieii  credine  che  la  Franrìft  e  li  Srnii 
lungamente  saranno  io  opposti  partili,  tua  rome  st  rrgQltvfli' 
sovrani,  colla  ninssiiii<'>  delle  laro  ecmvcntcrnze^  bif;ogtieri  feéftc 
come  gìreraimn  i  successi,  benché  n]  presente  sia  laUlniftilefc  { 
Svedese  coutrario  alla  corotin  freriicese. 

l^a  Danimarca  fu  sin  d'ora  dipendente  piuUcisto  ebe  it' 
leala,  mantenuta  con  grossi  snssidii,  dichìanitn  sempre  k*c0mIi 
le  brame  del  ministero^  iolere.'ìsala  in  ogni  partilo  della  Frifuii. 
Gli  aflari  però  d^^lla  reUgluae  in  tngliilterra,  il  rilrovarsi  il  Da- 
nese circondato  da  tutte  le  polente  delT  impero,  it  veder  die  )• 
Francia  per  esser  oecnpoln  e  discosta  non  può  metter  in  uio  li 
sua  protezione,  aveva  resi  dubbiosi  ì  di  lui  con^iigli,  e  iieJli  criai 
preparata  aiT  Europa  non  ardiva  fare  dirliiarazìouì  fomìilt.  P^ 
comineiar  a  diminuir  il  partito,  ira  però  la  Francia  così  ben  «cf* 
sa  in  uso  la  persua.stone  e  gli  esborsi,  che  vicn  credulo  sta  cvr* 
to  il  re  Danese  per  entrare  nei  di  lei  interessi  e  benché  si  tfoti 
grandeotenle  es|>c>sto  alle  forze  tedesche,  ha  megli  ci  amato  ai* 
cardarsi  all'incertezza  delle  armi  che  soltoporsi  alPabbligci  li* 
euro  di  rendere  Holstein  e  lasciar  il  trionfo  di  questo  iieg^w 
alla  Svezia, 

Con  la  Polonia  fu  quasi  sempre  alternata  la  tIepJdejuA  t 
Tardore  delta  corrispondensa;  le  occasioni  e  gP  interessi  banm 
portato  questa  vicenda,  qtiaiido  venne  il  gran  canceltìerc  di  Po- 
lonia a  quella  Cork%parveche  dovessero  Ibr temente  strìngersi  gi 
animi,  ma  qnctranibascìntore  servi  piullnsto  per  ma**^inrnjeolf 
alienarli,  perche  avcuòu  creduta  il  ic^olacco  càe  «aroÒDc  comspiK 
Sta  quella  missioue  con  altra  della  Francia,  furooo  deluse  le  ìih 
teu«loQÌ  e  forse  i  concerti.  Volle  la  Corte  CristianissiM  ricever 
quel  pubblico  atto  come  io  reparasione  del  segqito  di  Polom 
'  al  tempo  del  marchese  di  Vitrij,  uè  giammai  conaeoli  di  mandar 
ambasciatore,  e  di  dar  il  carattere  a  fiethunes  che  vi  è  si  è  trai- 
tenuto  come  cognato  del  re  piuttosto  che  come  ministro  firaoee» 
se;  si  crede  però  la  Francia  sempre  sicura  da  quel  canto,  per- 
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ebè  la  regina  suddita  della  Corona,  eoo  coore  portalo  a  quegli 
interessi  non  potendo  mentir  la  nascita,  che  la  fa  appassionata 
per  la  propria  nazione,  ed  ess<>ndo  inoltre  arbitra  della  volontà 
del  re  marito,  giudica  la  Corte  cristianisMma  potrr  ad  ogni  in- 
contro guadagnar  quel  partito  o  almeno  impedir  che  non  sia 
avverso.  Al  pn^sente  oltre  Bethuncs  sono  passati  altri  commis- 
sari Trancesl  a  quella  parte,  che  per  T  opportunità  del  sito  è  il 
canale  dove  poMoiro  correre  al  Tekeli  e  a  mal  contenti  d'Un- 
gheria quei  soccorsi  che  principalmente  lo  trattengono  nei  per^ 
idi  sentimenti  della  ribellione.  Sono  inoltre  sospettati  i  Fran- 
eesi  a  quella  parie  di  seminar  zizzanie  fra  prrncipi  collegati  cri- 
stiani, di  spargere  diffidenze  con  Cesare  e  di  staccare  dalFal- 
Iranza  la  Polonia  e  far  qualche  gran  bene  alla  Porta.  Ma  que- 
sta è  impresa  di  gran  difficoltà,  prima  per  la  fede  di  quel  re  non 
capace  ad  essere  contaminata,  poi  perchè  la  continuazione  della 
guerra  col  Turco  è  il  maggior  suo  interesse. 

Tutta  la  diligenza  della  Francia  coir  impero  Ottomano  ri- 
guarda due  soli  punti  che  sono  i  poli  d'ogni  presente  negozia- 
zione. Uno  è  il  commiTcio  per  il  quale  è  noto  quanto  aperta- 
mente si  dichiariscono  i  ministri,  mentre  in  ogni  discorso  per  I 
trasporti  tanto  dannosi  dei  viveri  e  munizioni  fatti  da  legni 
francesi  in  Costantinopoli  disse  più  volte  a  me  il  sig.  di  Croissy 
che  il  re  non  poteva  allontanarsi  dai  riguardi  del  commercio 
che  per  bene  del  regno  doveva  e  fortemente  proteggere.  Otten- 
ni pero  che  verso  le  piazze  assediate  non  veleggiassero  vascel- 
li della  nazioni*,  sebbene  questi  sono  sempre  ordini  o  mal  dati 
n  mal  es4*guiti  e  de'quali  è  impossibile  tirar  ragione.  L'altro 
|Minlo  è  la  premura  della  continuazione  della  guerra  con  Pim- 
|>eratore  rinforzata  dopo  la  rottura  al  Reno.  Non  %i  è  dubbio 
che  per  T  interesse  di  Stato  non  creda  il  gabinetto  leggitti- 
me  queste  diligenze,  tanto  più  che  tali  massime  sono  ereditate 
da  Francesco  I,  benché  abbia  con  esse  lasciato  un  esempio  mol- 
lo offensivo  alla  sua  memoria.  Li  nemici  della  Francia  dicono 
forse  più  di  quello  è  in  effetto  circa  questa  inlelligenzt  con  gii 
Ottomani,  non  potendosi  assicurare  che  la  Corte  cristianissima 
abbia  contribuito  alle  durezze  diuio^lratedagriuviati  Turchi  in 


'U84 

Vienna  e  coi  vigore  di  segrete  promesse,  o  solo  con  lo  slrffilff 
delle  stie  mos^e. 

Contro  ^U  Algerini  sono  rreriuefiM  grìnsnUi  provottltiiik 
le  insolenze  dì  (]iutI  pìrAti^  in»  ({uell^  gnerr»  non  è  che  un  |i^ 
co  facendola  in  tempo  che  gode  altrove  In  cnlnifi*  41  preiffitf  «i^ 
no  in  islnlo  dì  componimento  le  rose,  dnndo  sempre  il  erkìb- 
fibsimo  In  legge  e  fhrmnnda  le  condisìtuii  dei  Imi  tali* 

Per  avvicinnrmi  (ter a  ni  termine  dtno  p«irliir  i  rt Arili 
no  a  ciò  che  può  rigtiardnrc  i  prìncìpr  d*ltiìtia  e  perchè  il 
teftce  »  la  Cort^*  di  tlamn  (t  ^tat^  g\h  dn  noi  eoit«i<leral«;  diri 
che  la  Snvojn,  la  quale  ha  In  ctiìnve  della  Provìnce  p^r  l«  $ìt«i- 
sione  dei  siif>i  Stali,  n^m  è  più  in  quella  inteUigenxn  con  la  FniH 
ciit  che  si  trovava  ni'l  It^nipn  de  Un  re^gi^nasa  di  madama  Ij  va> 
dre  del  presente  dnea.  Benché  i  vincoli  drl  raalrìmuoin  colb  1^ 
.  glia  del  duca  d'UrUaits  do%es^ero  s^trlngerlo  a  quegli  ìtilrrf^ 
e  che  la  positura  delle  Unìetzt  vicine  eiie  ha  la  Francia  ìm  pm^ 
gano  in  necessith  di  certa  dipendenza,  egli  non  ha  (^ró  il  morr 
tran  rese  e  la  Corte  rrialiani'i.'iiiiia  glii  nr  ì'a  )f^i|uenli  ritnprofrri 
r^on  occorra  dubitare  che  ne  al  duca  .^i  rappre  seni  asse  ocr*^ 
sìone  di  dichiararsi  con  sicurezza  contro  quella  Coroni,  lo  (^ 
rcbhe,  perchè  egli  è  di  scnlimenli  Itpìliani  e  di  spiriti  molto  e* 
levati,  ma  la  Corte  di  Francia  CLMclier/i  sempre  di  rilcDcrlii, 
quando  non  potrà  con  gli  alleLtamenli,  con  h  minaccia. 

Li  Genovesi  dopa  aver  ah  bassa  fa  la  superba  fronte  eoli*  a- 
mi  Nazione  forzosa  fatta  dal  loro  doge  in  persona  a  VerMglii^ 
nonsonn  siali  molestiti  essLHizial niente, sempre  però  convirjirhf 
soggiacciano  a  qualche  dura  legge  e  ti  n*  li  rìliiiie  eoi  tiiai>r 
del  no  gè  Ilo  onde  saranno  anco  con  Ira  cuore  di  pendenti  e  ìoof 
messi  alle  voglie  della  Corona. 

Il  gran  duca  di  Toscana  con  saggia  condoUa  divide  ad  aah 
be  le  parli  della  bilancia  gli  effetti,  tenendo  egnalmente  dal  parti- 
to austriaco  e  dal  francese.  Il  cristianissimo  si  contenta  di  qteNo 
può  ottenere,  crede  siano  pegni  della  dispositione  del  gran  d«- 
ca  la  moglie  che  ha  in  Francia,  e  ì  figliuoli  nati  da  principessa 
del  sangue;  la  destrezza  e  circospezione  di  quel  principe  in  tal* 
ti  gl'incoutri  rende  appagata  la  corona.  Sarà  però  riuscita  dolo> 


485 

rosa  la  protexione  in  Roma  delf  imperatore  ed  imperio,  e  di  tot* 
la  la  Monarchia  spagniiola  che  è  per  assumere  il  cardinale  de 
Medici.  Finora  si  dissimula  e^i  favorisce  a  tulio  potere  della 
Francia,  il  matrimonio  della  princi|)essa  di  Toscana  col  re  cat- 
tolico, non  tanto  per  compiacere  a  Firenzo,  che  per  non  vedere 
salita  suir  altro  trono  austrìaco  la  principessa  di  Ncoburgo,  casa 
tanto  nemica  ed  odiata.  Gli  affari  di  Roma  ed  il  commercio  del 
Mediterraneo  saranno  sempre  due  possenti  riguardi,  perchè 
non  si  allontani  la  Corona  dall'intelligenza  col  gran  duca. 

Il  duca  di  Parma  cammina  con  piede  posalo,  entra  meno 
che  può  negr  impegni,  ma  non  resiste  ai  voleri  della  Torza  mag* 
giore.  Concesse  nella  morte  del  duca  d*  Estrè  il  palazzo  Farnese, 
ma  con  gran  cautela  si  diresse  nella  dichiarazione  per  la  ricu- 
pera di  Castro,  quantunque  ne  lo  pressasse  la  Francia.  In  caso 
di  novità  Cj^li  sarà  sempre  d^gli  ultimi  a  pigliar  partito  quando 
ooa  violenza  superiore  non  T  obbligasse  contro  sua  voglia. 

É  gran  tempo  che  la  casa  di  Modena  è  ncgl' interessi  del- 
la Francia  e  che  aderisce  alle  convenienze  della  corona.  Al 
presente  si  ritrova  nei  medesimi  impegni,  è  la  regina  dMi> 
ghilterra  tanto  bene  accolla  e  trattala,  procurerà  di  render 
costante  la  rassegnazione.  Il  principe  Cesare  però  modera- 
tore degli  arbitrj  del  duca  ha  T animo  ulceralo  contro  il  mini- 
stero per  r esilio  sofferto  a  cauia  del  matrimonio  della  sorella 
col  principe  di  Carignano,  cerca  di  alienare  al  possibile  il  duca 
slesso  e  qualche  maniera  alquanto  dura  della  Francia  fa  che 
Tinterno  non  corrisponda  alle  apparenze,  e  pro|)enda  airaustria- 
co  partito.  Sono  sentimenti  che  procura  Modena  di  sepp<*llire  sot- 
to una  profonda  dissimulazione,  ma  non  lanciano  talvolta  di  tra- 
pelare in  modo  che  a  qualche  occasione  potrebbe  mostrar  il  mi- 
nistero d'essersene  avveduto. 

Sono  noli  i  ceppi  che  ha  posto  a  sé  stesso  il  duca  di  Man- 
tova, onde  comandato  dalla  forza  che  tiene  il  re  in  Casale,  con- 
verrà a  quel  duca  sempre  obbedire  alla  leyrge  che  gli  sarà  im- 
posta. Sostentano  i  pili  esperti  Francesi  che  sia  poco  men  che  pen- 
tito il  Ministrro  di  quell* impegno,  essendo  più  d'aggravio  che 
di  vantaggio  nelle  occasioni  presenti.  Si  li«*ne  quella  piazza  oti- 
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Vienna  e  eoi  vigore  di  segrete  promesse,  o  solo  con  lo  strepila 
delle  sue  mosse. 

Contro  gli  Algerini  sono  frequenti  griosniti  provocati  dil> 
le  insolenze  di  quei  pirati,  ma  quella  guerra  non  è  che  ao  fis- 
co facendola  in  tempo  che  gode  altrove  la  calma.  Al  presente  io- 
no  in  istato  di  componimento  le  cose,  dando  sempre  il  crìsiis- 
nissinio  la  legge  e  formando  le  condizioni  dei  trattati. 

Per  avvicinArmi  però  al  termine  devo  portar  i  riflessi  intor- 
no a  ciò  che  può  riguardare  i  principi  d'Italia  e  perchè  il  Pon- 
tefice e  la  Corte  di  Roma  è  stata  già  da  noi  considerala;  dirò 
che  la  Savoja,  la  qriale  ha  la  chiave  della  Provincia  per  la  silva- 
lioue  dei  suoi  Stati,  non  è  più  in  quella  intelligenza  con  la  Fran- 
cia che  si  trovava  nel  tempo  della  reggenza  di  madama  la  na- 
dre  del  presente  duca.  Benché  i  \incoli  del  matrimooio  colla  I- 
glia  del  duca  d'Orleans  dovessero  stringerlo  a  qnegli  inleressi 
e  che  la  positura  delle  fortezze  vicine  che  ha  la  Francia  la  |toa- 
gano  in  necessità  di  certa  dipendenza,  egli  non  ha  però  il  cuore 
francese  e  la  Corte  cristianissima  gliene  fa  frequenti  rimproveri 
Non  occorre  dubitare  che  se  al  duca  si  rappresentasse  occa- 
sione di  dichinrarsi  con  sicurezza  contro  (|uella  Corona*  lo  ti- 
rebbe,  perchè  c»^!!  ò  di  senlimenti  italiani  e  di  spiriti  molto  e- 
levali,  ma  la  Corte  di  Francia  cercherà  sempre  di  ritenerlo, 
quando  non  potrà  con  gli  allenamenti,  con  le  ininaccie. 

Li  Genovesi  dopo  aver  abl)assata  la  superba  fronte  oilu- 
miliazione  forzosa  fiìlla  dal  loro  doj^c  in  persona  a  Versa»jli.i. 
non  sono  stali  molestali  essenziahnenle, sempre  però  convien  ihr 
soggiacciano  a  qualche  dura  leg^e  e  il  re  li  ritiene  col  tim^r 
del  flagello  onde  saranno  anco  contro  cuore  dipendenti  e  si»m- 
messi  alle  voglie  della  (Corona. 

Il  gran  duca  ili  Toscana  con  saggia  coiidolla  di\ide  ad  nm- 
bc  le  parli  della  bilancia  gli  efl'elli,  lenendo  egualmente  d.il  p.irti- 
lo  austriaco  e  dal  francese.  Il  crislianissinìo  si  contenta  di  (|nell" 
può  ottenere,  crede  siano  pegni  della  disposizione  del  gran  Jth 
ca  la  moglie  che  ha  in  Francia,  e  i  figliuoli  nati  da  principerò 
del  sangue;  la  desln»zza  e  circospezione  di  quel  princi[»c  in  lut- 
ti gl'incontri  rende  nppai»ata  la  corona.  Sarà  però  riuscita  dolo- 
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rosa  la  protexione  in  Roma  delf  imperatore  ed  imperio,  e  di  lui* 
la  la  Monarchia  spagoiiola  che  è  per  assumere  il  cardinale  de 
Medici.  Finora  si  dissimula  e^i  favorisce  a  luUo  potere  della 
Francia,  il  matrimonio  della  principessa  di  Toscana  col  re  cai* 
lolico,  non  tanto  per  compiacere  a  Firenze*,  che  per  non  vedere 
salita  sull'altro  Irono  austriaco  la  principessa  di  Ncoburgo,  casa 
tanto  nemica  ed  odiata.  Gli  affari  di  Roma  ed  il  commercio  del 
Mediterraneo  saranno  sempre  due  possenti  riguardi,  perchè 
non  si  allontani  la  Corona  dall'intelligenza  col  gran  duca. 

Il  duca  di  Parma  cammina  con  piede  posalo,  entra  meno 
che  può  negr  impegni,  ma  non  resiste  ai  voleri  della  forza  mag* 
giore.  Concesse  nella  morte  del  duca  d*  Estrè  il  palazzo  Farnese, 
ma  con  gran  cautela  si  diresse  nella  dichiarazione  pi*r  la  ricu- 
pera di  Castro,  quantunque  ne  lo  pressasse  la  Francia.  In  caso 
di  novità  cj^li  sarà  sempre  d^gli  ultimi  a  pigliar  partito  quando 
ooa  violenza  superiore  non  l'obbligasse  contro  sua  voglia. 

É  gran  tempo  che  la  casa  di  Modena  è  negP  interest  del- 
la Francia  e  che  aderisce  alle  convenienze  della  corona.  Al 
presente  si  ritrova  nei  medesimi  impegni,  è  la  regina  dMi> 
ghilterra  tanto  bene  accolla  e  trattata,  procurerà  di  render 
eostante  la  rassegnazione.  Il  principe  Cesare  però  modera- 
tore degli  arbitrj  del  duca  ha  T animo  ulceralo  contro  il  mini- 
stero per  Tesilio  sofferto  a  causa  del  matrimonio  della  sorella 
col  principe  di  Cnrignano,  cerca  di  alienare  al  possibile  il  duca 
atesso  e  qualche  maniera  alquanto  dura  della  Francia  fa  che 
rinterno  non  corrisponda  alle  apparenze,  e  pro|)enda  airaustria« 
co  partilo.  Sono  sentimenli  che  procura  Modena  di  Si*pp<*llire  sot- 
to una  profonda  dissimulazione,  ma  non  lapidano  talvolta  di  tra* 
pelare  in  modo  che  a  qualche  occasione  potrebbe  mostrar  il  mi* 
nistero  d'ess«*rsene  avveduto. 

Sono  noti  i  ceppi  che  ha  posto  a  sé  slesso  il  duca  di  Man- 
tova, onde  comandato  dalla  forza  che  tiene  il  re  in  Casale,  con- 
verrà a  quel  duca  sempre  obbedire  alla  legge  che  gli  sarà  im- 
posta. Sostentano  i  più  esperti  Francesi  che  sia  poco  men  che  pen- 
tito il  Ministrro  di  quell* impegno,  essendo  più  d'aggravio  che 
di  vantaggio  nelle  occasioni  presenti.  Si  tirne  qoella  piazza  uti- 
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RfliSmetfii^tKi  SI  mJrnsaenl  pùBnm^ù  dì  UitaDo.  Bandii  il* 
ciPiii  |>eiLsino  che  possnito  sdcieilrre  flU'IlaHa  pericolose  tioiìll 
ad  agni  modo  qiiando  non  siano  promosse  dagli  ipagoooli,  ow 
par  probabile  che  voglia  la  Francin  sparger  da  Unte  parli  T  in- 
cendio e  disperdere  le  sue  forze.  Cerio  che  in  raso  di  cnmbtJfli^ 
ne  in  cotosta  Provincia  si  valcrà  de' Stali  di  Mnnlava  e  é^ùpi 
potere  del  duca  come  di  ciisa  propria,  e  qiiaiilunqtie  e|?li  errelii 
di  tener  ancora  im  atlaceo  colla  cosa  dVUslria^  iniiirigllato  dilU 
forza  francese  converrà  lasciarsi  reggere. 

Rininne  per  ultimo  la  Sorenissim?!  RepnbbItcA  riscnrila  «•  ^ 
me  sigillo  prrrjoso  dt  ipiest'opera.  h* ereditati  graocIpEia,  i 
jienti menti  sublimi,  te  massime  prodmitt^  rìnlailibiEe  dire^me, 
il  zelo  per  la  cris  tinnii  A,  gli  ifai  2!  gloriosi  con  quali  sì  è  opposti 
ed  ha  rinUir.zata  la  hnrbara  fierejsen  ile' suoi  nemir]\  hantia  i»^ 
presso  in  lutto  il  mondo  conpalpahik  testimonio  ncin  gittsia  ap* 
nione  de' spìriti  eccelsi  con  cui  é  regolala  la  serenissiina  palim 
Le  crudeli  percosse  ricevute  neirallia  guerra  avevano  in  Frin- 
eia  fatto  supporre  che  k  cieairici  fossero  rima.Me  cosi  prtlfturii 
iietla  Stato,  e  negli  animi,  [che  dovesse  quasi  sempre  Uttfvlft 
qiicato  illustre  rapo  netrimputenssa.  fl!a  risorto  lutiti  in  un  Irai* 
lo,  è  parso  che  Ì*occasìoD  dei  ciinenli  sìa  stala  un  balsaflao  per 
saldarle,  ed  un  elisir  che  abbia  donato  i  spirili  vitali.  Haiioo  ec» 
citato  gli  applausi  non  S0I05  ma  rammirasùooe  in  Franda^gl^i» 
iMispettali  Irioiifi  e  laute  palme  raccolte  bau  fatto  riaTenfirt 
r  antica  graudezxa  e  bau  ricolmo  di  nuovo  merito  l'impallH 
dito  splendore.    , 

Fosse  per  diminuito  concetto,  per  -gelosia  delle  ìocKihuumì 
deirEecellenlissimo  Senato,  per  impressioni  inginalameale  do> 
nate,  o  per  costellazione  sinistra,  trovai  al  mio  arrivo  in  Fno- 
cia  molto  adombrato  il  ministero  e  il  re  alesso  delle  inlciiiloni 
di  còcteslo  sapientissimo  dominio.  La  virtù  deirEccelleiilisaiaf 
sig.  cavaliere  Foscarini,  che  con  vivace  talento  aei vi vo^  diede e> 
vi  deatissinie  prove  di  quel  vantaggio  che  procurò  ed  olleoae 
alla  Serenissima  Repubblica  con  tanta  sua  lode  che  ne  rimarrao- 
no  per  lunghi  secoli  le  gloriose  memorie.  Ilaig.  di  Amelotaa* 
basciatore  in  Venezia  distruggeva  in  ogni  ordinario  ciàdwla 
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deslerità  Tabbricava  per  profitto  e  riposo  della  patria,  lo,  diretto 
dagli  oracoli  pubblici  mi  applicai  a  disperdere  i  semi  avvrle- 
nati  e  bugiardi  che  da  quella  parte  vfni\aito  sparsi,  anzi  cono- 
accodo,  che  senza  svellere  dalla  radice  la  pianta,  sarebbe  sem- 
pre riuscita  vana  ogni  diligenza,  applicai  lo  spirilo;  fui  Telice, 
restò  il  re  persuaso.  Tu  rimosso  Amelot  ;  tolto  questo  romeii* 
lo  insorsero  altre  gelosie.  La  lega  coir  imperatore  e  più  di  tu!» 
lo  le  truppe  prese  dallo  stato  di  Milano  diedero  gran  sospetti.  La 
prodente  direzione  del  T Eccellentissimo  Senato,  le  mie  appli- 
cazioni diligenti  anco  in  mezzo  a  difficili  congiunture  hanno 
potuto  non  sofo  dileguare  ogni  ombra  ma  rendere  cosi  disposta 
la  Corte  verso  VV.  EE.  che  Torse  in  alcun  tempo  mai  lu  quanto  è 
«I  presente  propensa.  Benché  Croissy  avesse  mostrato  qualche 
difficoltà  per  la  concessione  d'ufficiali  nelle  occorrenze  della 
guerra,  Louvois  ne  appari  più  disposto,  né  mai  il  re  ha  negato  a 
cbichessia  di  servir  nelle  armate  di  cotesto  Doniinio,  non  ostan- 
te che  sempre  vi  siano  stati  riguardi  massimi  di  coltivare  la 
Porta  Ottomana  e  che  T  ingrandimento  nel  Levante  t;uito  per 
capo  del  commercio  che  per  gelosia  di  troppo  esagerata  gran- 
dezza, Tosse  rimirato  con  occhio  geloso.  Sul  principio  della  rot- 
tura coi  Torchi  parve  strano  che  non  si  ricorresse  per  soccorsi, 
poi  fu  dubbioso  il  gabinetto  se  doveva  pigliar  partilo  nella  gran- 
de impresa;  pendenti  i  consigli  si  é  negletto  d'aver  parte  nella 
gloria,  contento  d*aver  sforzati  gli  Algerini  coli' ardente  flagello 
della  bombarda.  Ha  la  nazione  francesi*,  1  ministri  e  il  re  som» 
mo  concetto  della  pubblica  prudenza,  propensione  per  l'ammi- 
rato governo,  può  vedersi  costante,  mentre  assuefatta  ad  una 
inveterata  intelligenza,  non  deve  temersi  che  diminuisca  al  pre- 
sente, lo  caso  di  turbolenze  in  Italia,  conosciutasi  quasi  regina 
la  Repubblica  per  la  dignità  e  valore  della  nazione  in  lei  raccol- 
to, e  per  il  potere  maggiore  nella  Provincia,  si  cercherà  con  al- 
teuzioiie  d'averla  disposta.  E  sebbene  si  sa  in  Francia  che  la 
prudenza  di  VV.  E  E.  non  può  farsi  parziale,  ad  ogni  modo  si 
pollerà  da  quel  ministero  ogni  studio  per  averla  inclinata,  per- 
suaso, che  il  caduceo  della  pace  non  possa  essere  porlo  da  altre 
8Mui  che  da  quelle  deir invitta  Repubblica.  Per  questa  gloria 


lìovrra  moUf)  tiim  grimdc  rnnlcln  c*d  ostcntuziDiio  d'indtlerrm, 
IfUeciUr  gli  Atistri;ici  so»pello5Ì  ì^iko  olire  Ìl  rR|;lorie^ale,  toglie 
m  adonihiarst  delle  8le.^so  s\unm  iiiiTcernU. 

Negli  nfljfiiì  nrdul  che  pole^se  avere  rjueslo  Se  ref  liscialo  d#* 
ilnio  eon  quella  (>ot'nna,  ssìvh  ddhi  priidenzii  del  Seiiotoiiite 
hrevi  periodi  ai  iiego2Ìo,piTcliè  l(t  dìlnzione  è  serìi|ire  tt&fì%aMt 
|ite|]a  Corte  di  lemperainento  impfi^iefite  e  rhe  non  ta nrflì 
ifTari  canose^crc  a  fiUefider  i!  leinpa  della  lorn  mitlurilè.  [>elbl#- 
»posizitjiie  di  quei  miiii^lrì  verso  gTliiUTes»!  dell'E>-  VV*  io  noi 
ho  UìiUì  rneuzroae^  perchè  essendo  laro  sola  l'itilereasa  delfica 
JM^  non  divrrtìscoim  ta  loro  aUcnzìoiii!  a  qtmrsinijt  nllrofif- 
getlfi.  Nel  si^.  di  Croissy  e  Louvoii  ho  scoperto  gran  siimi  |«r 
|ue$to  serenissimo  domìnio,  Nel  sìg,  rarditiaìc  Ronst  ottima  t^ 
loiiU^  e  iiegrincnTilri  de'minbtri  di  VV.  EE.  trcvciiio  appo  M 
fHvorevoIe  l'oi  cechi o  e  la  voce  dhpoita.  Ttitla  ta  cn$a  di  BttglMK 
ne  BBrk  con  senli menti  dt  rìi^peltosji  riconoscenza  f»cr  {  vanlif- 
fi  riportai]  dal  ti^.  di  Tareiia  in  servigio  della  Repubblica,  ni 
iure  oziosa  loro  ta  propensione  $e  oon  cangiano  gl*intlijft$i  dtìb 
loro  siella  maligna.  Il  gran  talento  dcirEccellenti&sinici  Venìer 
che  mi  è  succedulo,  è  un  mirabile  pre^servalivo  die  la  publiliei 
prudenza  ha  applicato  alta  perfetla  siluastonc  nelle  quale  li 
trova  rirrtelligensta  con  la  corona.  Deirabilità,  miriti  e  sptrìlt 
del  soggetto,  pubblicano  anco  gli  esordj  medesimi  del  suo  ub- 
piego  abbondatiti  gli  etTetti  e  potrebbe  ogni  esprcssiotie  esseit 
inferiore  al  merito  e  alla  verità.  Nella  delicatezza  e  diScotti  del- 
r  impiego  ho  procurato  spianarmi  gli  ostacoli  co»  i  aiezzi  po$^ 
scuti  nel  moudo,  ma  più  in  Francia  che  atlrove.  La  lode,  e  b 
profusione  soii  dne  violente  soavi  colle  quali  s'attirano  gli  ani* 
mi.  L*ima  servi  per  rendere  propenso  quello  del  re  iiielìoali 
agli  encomi J  opportunamente  dispensati*  tiratira  valse  (H*r  ofrif^ 
^  mi  gli  adi! i  nel  corso  i\ì  quasi  sei  anni  alte  conoscenze,  al  eoa»* 
'  mercio  de' più  informati^  alla  penetrazione  del  più  arcano  ei 
sostenere  la  rappresentanza  in  quell'aspetto  lumìnoao  Hm  < 
conviene  alla  grandezza  del  principe  di  coi  fui  fmaiagiiie.  ¥n 
gli  altri  incontri  che  Than  decorata,  prineipalisstma  fo  la  ca» 
parsa  degli  eccellentissimi  ambasciatori  straordli^rii  Zane  tGii» 
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'•liniano  nel  loro  ritorno  dMnghiilerra;  lasciarono  essi  io  tutto 
il  loro  passaggio  una  striscia  di  splendore  impressa  dal  merito  e 
dalla  geaerosità,  onde  T  ammirazione  e  gli  applausi  corteggia* 
rooo  il  loro  moto,  accompagnato  da  un  seguito  cospicuo  di 
gran  numero  di  NN.  HH.  usciti  dalle  più  illustri  Tamiglie.  Io  tao* 
to  ili  casa  che  ruorl  ceroni  di  palesare  con  i  modi  più  abbondanti 
la  veneraaioue  e  il  debilo  verso  Tinsigne  carattere  di  ministro 
di  VV.  EE.  come  anco  il  particolare  ossequio  verso  soggetti  tao* 
lo  da  me  riveriti  e  stimati. 

L^Eccellentissimo  sig.  Carlo  Ru»ioideirEccellentissimoSi« 
gnor  Procurator,  volle  Tarsi  compagno  nel  mio  partir  da  Venezia 
dei  disagi  del  viaggio  per  riportar  poi  coiropinione  lasciala  della 
sua  gran  virtù,  attrattiva  e  generosità,  un  premio  grande  si  ma 
inferiore  di  mollo  al  suo  distintissimo  merito.  I  frutti  abbon» 
danti  che  raccoglie  la  patria  dal  suo  insigne  talento,  mi  dispen- 
Mno  d* estendermi  intorno  le  drgne  parti  che  Tadomano.  Usi- 
gnor  Antonio  Martinelli  vuole  se;:uir  cosi  bell'esempio  e  diede 
da  per  tutto  segni  del  suo  spirito  distinto  e  d*un  cuor  magnani* 
mo  e  liberale. 

In  varii  tempi  soggiornarono  in  quella  corte  io  casa  del 
Ministro  di  VV.  EE.  il  sig.  Pietro  Cootariui  fu  del  sig.  Simon  | 
aig.  Francesco  DuodO|  sig.  Zuanne  Renier,  e  sig.  Orazio  Cor* 
roggio,  sig.  Fabio  Bonvicini  e  accrebbero  tutti  con  dispendii  il 
concetto  della  nazione  e  il  decoro  alla  rappresentanza.  Il  sig.  Gi- 
rolamo e  Kicolò  Foscarioi  fu  dei  sig.  Kicolò,  lasciati  dal  zio  in 
aeno  de*  studii,  onorarono  gli  ultimi  mesi  del  lor  soggiorno  la 
mia  casa  e  furono  nel  loro  partire  accolti  dal  re  con  marche 
ben  distinte  della  memoria  impressa  dalle  degne  parli  dello 
zio|  queste  sono  due  tenere  piante  che  coltivate  in  terreno  sciai* 
toe  fecondo  renderanno  alla  patria  maturi  efletti  di  applicazione. 

Due  miei  fratelli  approvando  la  rassegnazione  mia  al  pub- 
blico comando^  hanno  voluto  render  perfetto  il  sacrificio  dello 
casa  coir  esser  Fune  per  sempre,  l'altro  per  gran  tempo  ap- 
presso di  me,  e  non  sono  stati  inutili  al  serviziO|  perchè  oltre 
il  lustro  accresciuto  con  moltiplicati  dispendii  alla  carica,  han* 
00  in  non  pochi  incontri  contribuito  ai  vantaggi  della  patria. 

aLL%/.iu^i  PI  ra%:\c:iii,  IH  il 
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Il  qtiaiumiu  McH^imo  i/0fcnZfì  FrrmcrscM  pipno  di  wtM 
e  4lt  aliilìtà,  (h>()o  sostentili  pìit  mipieglii  bt  (tcrm.'tnt.i.  In  Co^Iiik 
t]no[iali  e  allrove^  sempre  ceni  sommo  mm  mentri,  ti  itniìM  i 
gncllfi  ili  Fi  fiiìcln  in  qualUà  dì  scgrctariOj  sostenne  per 
^tnpo  il  peso  tlcgli  «Ifpemliì  e  rifevnnti  fnlìche,  mn  ìnliitii 
tenne  soccombere  soUo  Me  gravi  occnpnxionL  CanlrnUe  ine»- 
rubili  ìnrormìt;\  lini  callerminc  dcIT  impiego  h  viln.  PenkllB 
rr^cccllcntì^^ìmo  Seimlo  un  ottimo  ministro  per  tn  ràrììè  éà 
^indizio  e  per  In  pronta  stia  attivile^;  meritano  i  di  luì  eretti  19 
ogni  tempo  i  tedili  moni  t  de  IT  animo  muni^rcntH^imo  di  \T.  EE. 
In  (pialità  (ii  coiidititorc  Tu  a  p;trte  delle  f^tìeoic  vigilie  il  Mf> 
lissiuio  Gìo;  Pietro  (lavalti,  il  ({luilc  per  la  vivueilii  dello  fpjrìfd 
^pcrTattcnla  sua  a[)[dÌeaziofie  promelle  di  ilare  mnltrri  cw> 
trossegnì  delta  nascente  abilita. 

Di  me,  Senato  \n|^iisto,  giudico  più  aggiustato  il  stteniìn. 
mentre  non  potrei  ebe  inollrarmi  in  un  M?nliern  ili  ombre  e  iK 
errori.  Le  proprio  imperfezioni  sono  pur  troppo  noie  beoek^ 
compatite  linlF  eeressi  va  boni  A  di  chi  le  ba  tmpiej^nlc  e  foBert*". 
'Succtiìato  rnl  lalle  il  zelo  e  h\  risohisione  ili  Tar  ttn  ;rener<te 
Sficrificio  alla  pai  ria  di  fiuanlo  df  pende  da  nir,  fui  proni  ainrtif^ 
iccondalo  dal  padre  e  da  tutta  la  ci*sn,  avvezza  a  rufisegmani  té 
a  tributar  In rgn mente  le  proprie  sostati xes  Qnesle  qumlunqiif 
logorate  dagl'impieghi  sostenuti  dal  genitore  e  dal  rratelloiiM 
mancai  ancor  io  con  i  più  prorusi  sforzi  rendermi  vittima  d^ob- 
bcdicnza  ncirambasciat<i  di  Francia,  nella  quale  proeumi  segna- 
lar il  mio  zelo,  ma  quando  credei  consumati  ì  periodi,  la  mof^ 
le  inopinata  delT  Eccellentissimo  sig.  Proc.  Nani,  troneò  le  spe- 
ranze del  mio  sollievo  e  ancor  che  congedato  dal  re,  mi  commise 
r autorità  pubblica  di  ripigliar  il  ministero,  con  esso  gli  aggn* 
vj,  e  poco  meno  che  la  rovina,  avendo  questa  pesante  dilazio- 
ne occupato  il  tempo  d'un' altra  ambasciata*  Nessuna  occasione 
di  esageralo  dispendio  è  mancata  in  cosi  lungo  tempo;  motivi 
di  gioja  e  di  lutti,  viaggi  propri!,  passaggi  di  ministri  sono  siati 
aon  molta  Trcqucnza.  Se  s'appaga  però  la  patria  d'applicazioni, 
vigilie,  sudori,  indagazioni  e  fortuna,  hanno  occasione  d^e^ser 
coniente  le  debolezze  mie.  Fanno  fede  ì  miei  riverenti  dispacci 
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«rhc  nessuna  di  queste  parli  è  inaurato,  contento  d* esser  |>erve- 
uuto  più  olti*e  dove  giungeva  per  cosi  dire  con  rorccclìio  e  il 
cuore  dei  più  ado|KTali  ministri,  e  pago  d'aver  resa  successiva 
non  solo,  ma  immediata  al  comando  la  relicc  obbedienza  nel  ma* 
iieggio  di  tanti  affari.  Bramerei  solo  cbe  come  resteranno  nel 
|iiù  vivo  delle  facoltà  scolpite  in  mia  casa  a  profondi  caratteri 
le  memorie  di  quel  iiesantissiuio  impiego,  poter  cosi  per  mo- 
uameuto  più  glorioso,  regi^lrar  e  meritar  il  pubblico  aggradi- 
mento. A  procurarmi  questa  favorevole  sorte  ba  molto  contri- 
buito la  benignità  incomparabile  del  re,  facile  ad  udire,  pron- 
to in  e;taudire  le  mie  riverenti  insinuazioni  ed  istanze,  disposto 
sempre  con  tratti  di  eccessiva  bontà  e  stima  verso  il  carattere 
impresso  dall' autorità  dell' Eccellentissimo  Senato. 

Prima  di  partire  comparsi  uniti  in  mia  casa  gP  introduttori 
ni  resero  le  lettere  di  Sua  Maestà  e  del  Delfino,  e  air  illustre 
testimonio  della  regia  compiacenza  aggiunsero  il  solilo  segno 
della  generosità  del  Monarca.  Consiste  in  una  catena  di  più  fila 
d'oro  a'quali  |)ende  medaglia  delio  stesso  metallo  ed  un  giojel- 
lo  di  diamanti  nobilitato  al  rovescio  dal  ritratto  del  re;  tutto 
porto  a  questa  Cesarea  Corte  col  rimanente  delle  mie  robe  e  lo 
custodisco  rome  in  deposito  a  pubblica  dis|>osizione,  non  aspi- 
randone al  godimento,  se  prima  la  pubblica  liberalità  non  me 
ne  abbia  fatto  un  secondo  dono  come  umilmente  supplico,  per- 
chè mi  sia  fier  prova  autentica  e  preziosa  di  quel  grazioso  com- 
patimento del  quale  ho  cercato  con  l'assiduità  e  con  gli  osse- 
quj  rendermi  degno. 
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SF.RE.MSStMO  PRITCìrC  (I). 


Nr>n  hirono  in  alcun  tempo  si  degni  «li   rifiorire  gli  nvvc'* 
fiimcnli  regnili  ^ollo  i  re  di  Frdnciii  quanto  quelli  lolto  il  pre- 
sente regnante  liuigi  \IV,  poicliè   avendo  voluto   sorpassare 
i|iMlnnqne  dei  passali,  portato^  non  meno  dai  stimoli  della  glo- 
ria ehc  da  quelli  del r amiti xione,  ha  col  mezzo  delle  prosperità 
nelle  armi  e  della  riuscita  nel  negozio  ridotta  a  tale  formidabile 
potenza  la  monarchia  che  sarà  altrettanto  incredibile  alla  po- 
sterità quanto  di  che  tiene  pena  al  persuadersi  il  testimonio  stes- 
so dei  viventi.  Non  sarà  parte  di  questa  relazione  il  riandare  in 
qnal  modo  essa  sMut^randi  nei  secoli  passati  con  titoli  di  mairi- 
moni!  ed  eredità,  colla  Tortuna  felice  della  guerra  o  per  cessio- 
ne di  trattati,  m>  quanto  seppe  Enrico  IV  Tavo,  né  Luigi  XIII  il 
padre  col  consiglio  diesperimontati  ministri  operare  per  la  quie- 
te intema  e  |H*r  la  dilatazione  esterna  del  regno,  cosi  per  mare 
che  per  terra,  non  il  descrivere  la  situazione  sua,  non  i  costu- 
mi e  genio  della  nazione,  nA  quanto  seppe  il  presente  mirabile 
governo  negli  anni  parsali  elevare  di  potenza  con  tante  guerre, 
da  quali  per  pochi  anni  Tu  disoccupalo,  non  T  incremento  per 
vittorie  e  per  trattati  di  pace,  o  contro  i  prìncipi  dimisi  od  uni- 
ti. Tulli  questi  fatti  fiinmo  argomento  di  copiose  materie  che 
dA  penne  felici  sono  state  descritte  con  pubbliche  stampe  nU 
rocchio  del  mondo,  o  con  iscritti  recondili  al  secn*to  deirecccl- 
lentissimo  Senato. 

(1)  Rni  iopi  SiUfvlm  ValiiT  rfcrttt  m^l  IGOI.  Prr  la  «Ha  M  Unìn  %Hi  la 
ai*ri«  iì  Spaffoa  irol.  Il,  p,  007.  UrnrbÀ  ^oMla  r«UaH»MM  Vtnier  |irt*MfBti  alni- 
IH*  4illie«iltà  «il  i-M^r^  tii(«*«».  non  abbiamo  rnfdulo  4i  4o«rila  rilorran*,  e»«rB4<i 
snto  c<itii«  domìnatif  un'^pora  infelir^  |ier  lo  alil«. 
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Girerà  perciò  la  preaeote,  al  possibile  eoispcndiosa  td^ 
zlone^  sopra  la  rappresentansa  di  ilcnDe  eaose  prindpdi  ali 
haoDo  portato  la  monarehla  alli  correnti  inpegni,  e  aopn  hit 
taazione  soa,  con  alcuni  tocchi  di  passaggio  di  dò  dM  in  §à 
anni  nei  quali  mi  sono  fermato  In  quella  corte,  ho  sapvto  < 
mente  conoscere,  e  dell'aspetto  cteiiidi  si  è  astato  Mtti 
vicenda  di  fortuna  che  instabile  cosi  nella  decadensn 
perii  si  fa  giuoco,  con  che  pare  voglia  distruggerli,  che  ■al'a* 
scendente  loro,  al  quale  sono  montati  per  meno  della  aea  ps^ 
■ialiti,  in  modo  che  mostra  che  qualche  altro  priaeipa  elMaa 
Sottoscrivjore  alla  loro  legge  e  rioentiaiieaila  liliam 
che  Dio  gli  ha  dato*.  : 

In  questa  seconda  siluasiooe  trovai  la  FMade  al*. 
4flle  maggiori  prosperità»  con  eonCnS  idilatotl  per^l 
stp,  con  florido  corrente  commerdoi  con  Ugenotlit  ae  msi  f» 
suasi  nella  conversipnei  depressii  eoa  poderose  ansale  iMMk 
me  e  terrestri,  con  tante  forteeae  fabbricateijseae  eeemlm  drf 
principi,  potenti  ed  emuli^  con  aeggiogaaioBe  del  aael, 
con  prodigiose  rendile^  con  un  gran  re  si  può  dire  vera 
ne  della  Francia,  dei  Francesi,  del  loro  cuore,  denaro  e  Yita. 

Mn  non  bastante  tutta  questa  estesa  potenaa  alle  sue  più 
vaste  idee^  entrò  con  coraggio  ed  ilarità  nella  presente  goerra 
che  se  gli  rese  in  seguito  di  poco  tempo  di  sommo  pericolo  per 
l'unione  dei  cinque  dei  più  formidabili  principi  deirEurops, 
senza  gP  inferiori,  onde  continuò  indi  con  pentimento  per  la  ce* 
nosceoza  di  non  poter  durarvi  che  colla  distruiione  di  quella 
felice  floridezza  alla  quale  era  giunto. 

Godeva  la  cristianità  una  profonda  e  tranquilla  calma  per 
le  paci  in  Nimega  concluse,  alcuni  anni  dopo  solo  agitala  dal 
Turco  contro  la  sacra  lega^  colla  garanzia  dell' lughilterra^seb* 
bene  per  quello  che  tocca  alla  Spagna  iuvoita  in  equivoci  mal 
accortamente  assentiti  da  Balbases  che  per  discolpa  impelò 
Ghristin  fiammingo,  mentre  non  si  spiegò  io  quanto  dovevaae 
consistere  le  dipendenze  cedute;  quando  la  Francia  con  teli  gua- 
dagnate ragioni  ponendosi  in  possesso  di  moltissime  terre,  prò* 
vocò  gli  Spagnuoli  a  soverchio  coraggio  di  dichiarargli  la  gucr^ 
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ra  con  che  prese  il  prelesto  di  occupare  In  concambio  loro  la 
piana  e  provincia  di  Lticemburgo.  Pure  riguardo  air  imperio 
la  stessa  pace  di  Ifimega  si  rireri  alle  dubbie  interposizioni  di 
quella  colla  quale  la  Francia  teneva  la  sovranità  di  molti  Stati 
che  da  essa*  si  dicono  pretesi  usurpati.  Per  estenderle  inoltre 
con  apparente  fondamento  di  ragioni,  accusato  però  violento  a 
titolo  di  riunioni  e  dipendenze  dei  tre  vescovati  di  Metz,  Tool  e 
Verdun,  istituì  del  4680  la  camera  di  Metz,  la  quale  con  molti 
atti  uni  tanti  Stati  e  Tendi  delfimpero  alla  corona.  Lo  stesso  fe- 
cero il  Parlamento  di  Bcsan^on  che  dichiarò  le  dipendenze  di 
Borgogna  ed  il  Consiglio  sovrano  di  Brisack  che  spiegò  quelle 
della  bassa  Alsazia  e  molte  dell'alta;  tribunali  tulli  che  in  ese- 
cuzione dei  trattati  di  Munster,  Pirenei  e  ISimega  chiamarono  in 
giudizio  principi  sovrani  ed  aggiunsero  il  possesso  di  dilatissi- 
mi  Stati,  ancorché  del  1669  dichiarò  Gravel  ministro  francese  a 
Ratisbona  che  non  si  pretendeva  V  immediatità  delle  dieci  città 
deir  Alsazia.  In  ordine  a  simiglianli  pretese  sebbene  con  finta  di 
guerra  però  con  secreti  trattati  coi  Borgomastri  di  Strasburgo, 
si  fece  r acquisto  di  quella  importante  piazza  nello  stesso  gior- 
no che  quella  di  Casale  venduta  dal  duca  di  Mantova  per  settan- 
ta mille  doble  senza  il  castello  che  gli  fu  alienato  per  venti  mil- 
le: la  prima  essendo  membro  dell' impero  come  città  libera,  Tal- 
tra  feudo  dell* imperatore;  acquisti  che  non  potevano  essere  più 
opportuni  agli  occulti  disegni  della  monarchia  universale,  colla 
speranza  di  strappare  la  successione  della  sterile  linea  d'Austria 
io  Ispagna  pretesa  dal  Delfino,  poiché  con  Luceroburgo  s'imbri- 
gliavano gli  Olandesi,  Colonia,  Munster  e  Liegi;  con  Casale  il 
Piemonte,  e  si  facilitava  l'acquisto  del  Milanese,  e  con  Strasbur- 
go dominando  il  Reno  si  chiudeva  il  passo  alle  forze  dell'impe- 
ro per  entrare  in  Alsazia,  e  collo  stesso  fine  di  ritenere  i  prin- 
cipi d'Italia  si  erigevano  col  proprio  denaro  fortificazioni  in 
Guastalla.  Cosi  sussiste%a  la  pace  solo  nel  nome  quando  era  se- 
guitata da  tante  infrazioni,  imputata  la  Francia  di  valersi  di  es- 
sa solo  per  un  frattempo  per  consolidare  le  cessioni  ed  intra* 
prendendo  indi  la  guerra  per  guadagnarne  altre,  rom|)eudo  i 
vecchi  e  rannodandoli  con  nuo%i  trattali  secondo  che  le  compii- 
mj.AxioM  bi  rii%%i.i%.  III.  *C> 


)ra*  JSou  poU'va  l'iintieiJiiutT  op|)iir.^Ì  a  Inli  .itti  rhe  mi  tiefofi** 
per  Yia  del  quale  protesi^ vii  repIicaUitteolc  a  Ualfsbaua.  potf^ 
stava  immerso  nella  guerra  contro  il  Turco,  die  fu  nei  suoi  prii- 
jE^ipil  fintesi»  per  non  meno  giavj  JAlUire  ilic  pericoli,  ao4i  mw 
|)oco  ^ospcltD  dei  fòmciili  dei  Francesi^  i  quali  si  rsleodesien* 
DI] che  al  ribelli  di  Ungheria  per  approfi tiare  in  più  inoUi  di  urna' 
la  flìversioiiep  Parve  anco  5^ebl)ene  eoa  ingenuo  che  ^e  ntnffiw^ 
;^e  la  eongiunlura  quando  pinnlalo  T assedio  di  Viranti  s*iiki 
elle  aleuoi  dei  princi|)i  dall'impero  inipaurìt!  porta sser0,cf)fi  r^ 
jcorsi  per  Ajuli,  tioìla  l'ufferla  della  corona  dei  liamiiaii  al  IkK^ 
jio  per  eon&crvare  ntl  impera  la  liberiti  e  prevenirgli  i  ceppi  rk 
gli  sopraslavano,  ma  inleressatasi  la  protezione  ikt  Cii^lo  aA> 
causa  di  Cesare,  legò  prlu(  ipi  io  mìo  ajula  o  porlo  uu  re  gao* 
*riero  a  trìoolnre  colle  sue  insegne  ^oceorrendo  ipictla  iuelro|iiÌì 
che  stava  in  evidente  perìcolo.  Continuò  anclit:  tiiirabilitiefilr, 
poiché  con  acquisti  consecutivi  prosperavano  lo  armi  crìitiior, 
in  modo  che  cominciò  hi  Francia  ad  entrore  in  gelosìn  del  lat 
ingrandimento  l^  temendo  la  pace  col  Turco  allora  quando  ron^ 
AG  spediti  i  due  ìnvinlt  a  Vienna  che  si  vuole  h  riuscì  d^imiic^  i 
dire,  e  stando  in  rottura  cogli  Spigrì  noli  progeltò  un  tratlAt<i  | 
di  pace  che  non  potutosi  couvenire  si  conleutò  di  una  laogt  trr* 
gua  per  venti  anni  che  fu  del  i684  stabilita,  ritenendosi  in 
di  tante  dipendenze  Lucemburgo  in  Fiandra  e  rimanendo 
al  possesso  di  Strasburgo  al  Reno.  Fra  tanto  T  impero  si  stria- 
se  colla  lega  difensiva  in  Augsbourg,  trattato  che  adombraods 
la  Francia  per  tintore  dell' aggrandimento  di  Cesare  gli  feee 
prendere  la  risoluzione  di  fortificare  il  suo  regno  con  molte  piaz* 
ze  che  formano  tre  barriere  in  Fiandra  ed  altre  nel  Reno,  aka- 
ne  delle  quali  si  pretesero  erette  sopra  Stali  di  principi  delll»» 
pero,  cou  imputata  contravvenzione  alla  tregua  suddetta.  Panrc 
che  il  destino  desse  sempre  nuove  materie  da  fuoco  poiché  Ma 
dopo  Taltra  successero  due  morti  di  grandi  princìpi,  la  priaw 
del  palatino  che  diede  ragioni  di  eredità  alla  duchessa  d^Orleam, 
r  altra  dell' arcivescovo  di  Colonia  che  suscitò  la  voglia  di  avere 
quello  Slato  indipendente  col  proleggere  nella  nuova  clcxione  il 
cardinale  di  Fiirsteniberg  che  lo  è  inlieiamcnlc ed h^  compelea- 
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za  del  principe  Clciiieiilf  di  Bnviera  che  ave%.i  in  qiirl  rapitolo 
un  forte  partilo.  Ma  regnando  sopra  la  sede  apostolica  Innocen- 
zo pontefice  che  collo  scrupolo  di  giurisdizione  ecclesiastica  sta- 
va disgustato  per  decreti  lesivi  ad  essa  stabiliti  dal  clero  galli- 
cano, e  favorendo  come  si  deve  credere  |)er  ragione  di  giustizili 
più  che  per  politica  il  principe,  decise  per  esso;  dal  che  si  può 
veramente  dire  ch<*  queste  furono  le  prime  malerie  che*  «ivvam- 
parono  la  crislinnitA  nel  fuoco  nrdcnlissimo  che  la  divora. 

Anco  ringhiltorra  aveva  cangiato  dalla  sua  faccia  interna 
iiopo  la  morte  di  Carlo  II,  principe  che  lenendo  scilo  gli  orchi 
111  memoria  dei  tragici  successi  del  padre  ed  anco  quella  dei 
sfortunati  nei  suoi  primi  anni,  reggeva  quel  regno  con  grande 
placidezza  e  soavissima  condotta  poiché  avendo  nssoggellati  i 
sudditi  contumaci,  cnlinate  le  disunioni  siMiza  infrangere  le  leggi 
fondamentoli,  ne  toccar  punto  la  religione  lasciando  1* anglica- 
na nelln  sua  lil»ertà,  e  senza  apertamente  favorire  la  cattolica, 
pareva  solo  diretto  ai  suoi  piaceri,  e  sebbene  garante  della  pace 
*  di  Mmegn.  ad  ogni  modo  ossia  per  conservarsi  tranquillo  il  re- 
gnare, t»  per  tenere  in  briglia  l'Olanda  coir«imicizia  di  un  potente 
princi|)e  come  la  Krancia,  dalla  quale  si  vuole  fosse  guadagnata 
|)er  mezzo  di  denaro  ed  insinuazioni  di  donne,  parzializzando 
alle  sue  infrazioni,  si  teneva  con  tali  misure  che  il  partilo  con- 
trario non  aveva  pretesti  di  muoversi.  Ma  successogli  il  re  Cia- 
corno  che  regnò  solo  qu«itlro  mini,  acceso  di  zelante  fuoco  di 
cattolica  religione  non  pensò  ai  pericoli  ed  ai  mali  umori  dei 
popoli  divisi  fH  molte,  mentre  per  rimetterle,  dopo  che  usci  vit- 
torioso dalla  cospirazione  di  Monmouth  che  fece  decapitare  con- 
sigliato dai  gesuiti,  dichiorò  apertamente  il  suo  esercizio  con 
liberti  di  coscienza  e  delle  pubbliche  funzioni,  introducendo 
cliiese.  ammettendo  nunzio  apostolico,  tenemln  ministri  in  Ro- 
ma e  per  esuberando  compimento  di  zelo,  abolendo  il  Testo  col- 
la dispensa  delle  leggi  fienali,  in  virlù  delle  quali  rimangono  e- 
sclusi  i  cattolici  da  alcune  cariche  militari  di  govenio  e  di  Con- 
8Ìglio«  arrotando  infine  ufficiali  cattolici  nelle  truppe  e  ponendo 
nel  secreto  del  suo  Consiglio  il  padre  Peters  gesuita.  Kon  potè 
però  conseguire  dal  Parlamento  il  decreto,  imputato  il  re  di  aver 


I  secrclo  con  mÌDaceic  i  membri  di  esso  per  Ivip 
^li  il  voto;  questa  ripuU»  lo  indusse  a  parlare  ai 
Eibbligarlì  a  pubblicare  nelle  ciliege  la  liberla  élm^ 
I  Fu  da  loro  rilìulata  eoo  jiiù  ragitiiii.  Oa  cìà  si  rifoi* 
I  lerlì  dalle  fuuzioui  chiamantlolt  in  giudkìo  per  lol- 

m       meo  del  re.  Kìfiutarooo  essi  di  comparirvi  concM* 
;fiza  di  ataggior  reità  condotti  indi  alta  torre  s^tcomio  il  €9- 
smine  lotcrrogati  furono  assalii  per  noa  esservi   Ir 0% ala  pto^i 
^       deUa  preseutasìone  di  una  metuorta  colle  suddette  ragioni^  mi 

pretendendo  essi  violentate  '"  ' '  per  essere  stali   iatU  pont 

in  prigione  rimasero  di  modo  seon  enfi  che  unìlisi  cogli  presh»* 

Ìeriani  roramrono  una  lega  secreta  col  pretesto  di  porre  tv  ih 
Miro  la  religione  protestante,  soli  porre   r  cattolici  alle  leggi 
lei  testa,  conservare  la  libertà  del  Parlamento  e  nelle  carìeii 
e  famiglie  protestanti  non  per  levare  la  corona  al  ru  tsa  per    I 
)bblÌgarlo  a  regnare  secondo  le  U  ^gt. 
Trattò  essa  in  secreto  col  pri  cipe  dì  Ortuges,  una  parie 
invilo]  Taltr^i  lo  fomentò*  Già  nell    lega  difensiva  d'Augsboarf  ' 
^^ano  outrati  gli  Olandesi.  Il  re  (    leomo  Taveva  ricusalo^ fu**  ' 
lagnato  se  non  con  trattato  secreto  dalla  Francia   almeno  col 
fine  di  non  disgustarla,  e  credeodo  di  non  tirare  laolo  utile  4a- 
gli  altri  princìpi  quanto  da  essa  differiva  alla  soa  amicÌBlay  jmt* 
Ucolarmente  per  la  conoscenza  dello  stato  in  che  ai  trovava 
deir  interno  scontento. 

Onesto  rifluto  diede  calore  al  principe  di  muoverai.  Le  carii 
di  Vienna  e  di  Spagna  vi  assentirono,  non  con  tl%tlali  coBve«H 
ti  ma  con  connivenza,  persuase  che  T  oggetto  noa  era  cbe  di  a^ 
bligare  il  re  Giacomo  di  separarsi  dalla  Francia.  Roochigiio  aé» 
nistro  cattolico  sapeva  il  secreto  e  maneggiava  la  condotl%agS 
Olandesi  fornirono  tredici  mila  uomini.  LMnghilterra  e  la  fna^ 
eia  furono  avvertite  del  disegno  prime  che  dell' eaecoaione.  Cx^ 
deva  quella  aver  forze  bastanti  per  difendersi  da  nemici  di  des- 
tro e  di  fuori;  s'ingannò  perchè  tradita  dal  suoi  propri  miniitri, 
questa  offri  soccorsi  per  meaao  di  Bourepos  che  si  rieiisaroBO^ 
perchè  un'  armata,  cattolica  forestiera  avrebbe  dato  gelosia  e 
maggior  prova  dell'alleanza  secreta.,  Suaderland  primo  nùnistro 
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fu  il  consigliere  del  rifiuto,  il  che  lo  rese  indi  in  ombra  che  sMn- 
tendesse  coll'Oranges  per  facilitargli  l'impresa.  La  Francia  fe- 
ce dichiarare  all'Olanda  che  se  qualche  cosa  fosse  intrapresa 
contro  l'Inghilterra  ri  vogherebbe  contro  di  essa  le  sue  armi  (4). 
Ma  il  principe  senza  perder  tempo  si  diede  alla  mossa  coone* 
standola  non  per  invadere  il  rcgno^ma  di  far  unire  un  Parlamen- 
to libero,  di  difendere  la  religione,  le  leggi  ed  il  paese,  mostran- 
do Il  ricorso  degli  ecclesiastici  e  secolari  che  si  avevano  a  lui 
addriiyato  per  aiuto  come  il  più  prossimo  alla  corona  che  se  gli 
voleva  levare  colla  snpposlxione  del  principe  di  Galles  a  cai  col- 
la cosUtnzione  di  un  potere  sovrano  sarebbe  passata  con  conse- 
guenie  di  travagli  per  essere  educato  cattolico.  Cosi  senza  con- 
trasto posto  il  piede  a  terra  molti  signori  e  primi  officiali  del- 
Tarmata,  il  principe  cognato  di  Danimarca, si  dichiararono  aper- 
tamente con  seguito  di  sollevazioni  di  molte  provincic  che  si 
rassegnarono  senza  spargimento  di  sangue.  Aveva  il  re  fatto  tut- 
to per  togliere  i  pretesti  coli' abolizione  degli  atti  a  favore  del 
cattolici,  con  promessa  di  tutta  la  libertà  al  Parlamento,  quando 
sorpreso  da  tali  tradimenti  e  sino  dell'abbandono  della  princi* 
possa  di  Dania  sua  figlia,  spedi  lettere  circolari  per  la  convoca- 
zione di  esso  e  destinati  soggetti  al  genero  principe  per  tratta- 
re aggiustamento  con  impegno  di  soddisfare  la  nazione  dei  pre- 
lesi aggravii.  Coli' a\ vicinarsi  egli  a  Londra  s'intimidì  il  re, che 
per  sicurezza  stavano  la  regina  ed  il  principe  dì  Galles  in  Fran- 
*cia  dove  per  fortuncvolc  cambiala  stella  dal  duca  di  Laozun 
felicemente  furono  condotti,  ben  ricevuti  ed  accolti.  Tentò  il  re 
Marito  di  seguitarli  con  anteriore  rivocazione  delle  lettere  del 
Parlamento  ma  scopertosene  il  primo  incamminamento,  fu  arre- 
stato. Al  primo  avviso  della  fuga  si  erano  i  milord!  uniti  e  spe- 
dito soggetto  al  principe  di  Oranges  quando  saputo  indi  la  pri- 
gionia del  re  vi  spedirono  guardie  che  lo  condussero  con  accla- 
misiooi  e  gioja  universale  del  popolo  incostante.  Spedi  il  re 
una  seconda  volta  deputati  per  convenire  in  un  accomodamento 

(1)  OueaU  tlicbui  suioof  f«lU  <Uirauiba»ciator«  fr4iirc»«  agli  SUli  ^vuwali. 
forta  la  data  dH  U  4i  aetlembre  i99». 


JI0U  furai)»  r  ire  vuU  dui  |M-iiicipc^  aioilrnndo  finn  |iolrr  i^ln«* 
e  111  Londra^  e  facendo  ijello  slesso  teiiipo  occti[Mire  ì  fmH 
4  »rle«  Furono  proposU  più  luoghi  ptr  il  s;ud  ritiro.  Tri  ^m- 

ssenlito  RochestiT;  da  dove  bui  per  couiiivctìza  o  per  ctwrti- 
ZIO  tic  delle  guardie  fuggì  ui  Francid,  ri  Uro  che  fini  dì  pcnkrit 
ìd  Ingbtllerra. 
L        Questo  priucijiio  dì  fortuna  al  conquistatore  fu  il  presafM 
lorrispoiidente  6m  poiché  gli  fu  offerto  il  governo.  Sì  comit 
BO  gli  Siati  soUo  uonie  di  Gomeiuiooe  che  si  ciuf  io  ìpi 
t'ar lamento.  Si  dìt^hìaro  il  tt         vacante  per  In  fngn  del  rtr 
|(ier  la  decadenza  come  ^^attolico        principesca  d'Orangea  fa 
lauccessìoiie  erede  della  corona  che  comparii  il  titolo  ed  U  p«- 
I  sesso  al  marito  che  lo  riceve  sotto  condizioni  pcH'i  roiitririe  r 
deroganti  quella  sovraiiiti^  che  1       lendone  ni  olle  ni  re  ne  iltva 
.()ìù  del  dovuto  al  Parlaineulo;  ma  t|oiili  si  lossero,  il  regtto  tra 
uit  contrapeso  tale  che  obbligava  a  sottoscriverle.  Fq  indi  cih 
renato  e  può  essere  che  le  prime*  scerete  idee  non  fossero  icr#' 
mente  tali  dì  giungervi^  ma  che  nel  segni  to  del  le  ni  pò  ^dtseMké 
dalla  fucìiìtà  e  datila mbi^ione  divenissero  uiaggiciri    dei  snot 
prìncipiL  La  Scozia  rilardò  a  seguire  Tesempio  per  I*  ostinano- 
ne  del  partito  contrario  che  prevalse  per  un  anno  sino  a  che  dì- 
operato  di  soccorsi  cede.  L'Irlanda  si  inaoteuiie  più  costaslc 
composta  la  maggior  parie  di  cattolici,  si  formarono  partiti  e 
s'inalzarono  rivoluzioni;  Il  re  Giacomo  vi  andò  in  persona  eoa 
deboli  aiuti  dati  dalla  Francia,  condusse  rambasciatored'Aveaax* 
direttore  dei  consigli  polititi,  Lauzun  poco  esperimentato  capo 
di  militari,  ma  ambedue  gli  furono  di  danno,  perchè  Tiuio  fava» 
rendo  troppo  i  cattolici  rese  disgustati  i  proteslanti  e  gli  loflea 
più  nemici,  e  Paltro  perchè  si  pose  air  opera  con  forae  non  ha* 
stanti  allo  scopo.  Due  campagne  furono  coronate  da  felici  aw* 
cessi,  dalla  vittoria  guadagnata  al  fiume  Boyne,  dair  acquisto  di 
Dublino  capitale,  dal  che  rimase  costretto  il  re  Giacomo  a  ridor> 
si  di  nuovo  in  Francia  pieno  di  discredito,  ed  alla  fuga  susae- 
guitarooo  le  perdite  di  altra  battaglia  presso  d'Aulont,  delle  piai* 
ze  di  Zaiovay  e  Limerick  con  intiera  soggiogazione  del  regna. 
Frattanto  il  re  Guglielmo  aveva  stabiliti  stretti  trattati  coi 
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principi  die  erano  in  guerra  colla  Francia,  la  quale  vi  entrò  con 
raisitè  dei  suoi  disegni,  e  no  fu  anco  imputata  quando  invece  di 
attaccare  gli  Olandesi  per  obbligarli  a  richiamare  le  truppe  da* 
te  al  nuovo  re,  ho  portato  le  armi  al  Reno,  ma  esse  vedendo  ve* 
ramente  che  l'Inghilterra  non  avrebbe  mai  piegato  e  che  nel 
mentre  era  alle  mani  avrebbe  essa  Tatto  il  fatto  suo  dalla  parte 
deir  impero  massime  per  la  distrazione  di  Cesare  dopo  la  ricu- 
pera di  Belgrado  fatta  dalla  porla,  per  il  che  sempre  più  si  al- 
lontanava la  pace.  Kon  lasciò  però  di  giusti6care  la  rottura  ac* 
cusando  la  lega  formala  in  Augsbourg  come  contravvcntiva  al- 
la tregua,  e  Tinvasione  del  re  Guglielmo  in  Inghilterra  con  che 
dichiarò  indi  la  guerra  all'Olanda  col  motivo  apparente  del  soc- 
corso che  gli  aveva  prestato.  Gli  alleati  airinconlro  non  man- 
carono di  dargliene  la  causa  poiché  aveva  colto  il  Irnipo  nel 
quale  Timperature  teneva  occupate  le  sue  forte  per  difesa  della 
religione  contro  grinlcdeli. 

Sia  come  si  voglia,  la  soggezione  deiringhilterra  fu  cosi 
sollecita  che  il  re  Guglielmo  ebbe  e  tempo  e  modo  di  ajutare 
r  Olanda,  onde  sì  accese  la  guerra  che  divenne  dappoi  univer- 
sale e  per  vie  si  crudeli  che  dai  felici  acquisti  del  Delfino  nella 
prima  campagna  con  Toccupazione  di  Philipsbourg,  del  Palati- 
nato,  e  dei  generali  francesi  degli  Slati  tutti  situati  da  Hunin- 
ghen  sino  a  Magonza,  della  maggior  parte  di  quelli  di  Juliers  e 
Colonia  si  può  dire  avvamparono  di  una  sola  continuata  fiamma 
ed  appiccandosi  dove  poteva  attaccarvi  la  mano. 

Fu  del  1689  particolarmente  lo  Stalo  di  Colonia  il  teatro 
della  guerra,  si  occuparono  quattro  residenze  di  elettori,  Bonn, 
Migonsa  e  Treviri  che  si  fortificò,  Heidelberg  che  si  demoli,  e  lo 
slesso  si  praticò  di  Worms  e  Spira  residenze  di  due  principi 
deir impero,  si  aggiunsero  lavori  a  Eberbourg,  e  Philipsbourg. 

Dopo  r unione  dell'Olanda  e  delP Inghilterra  era  entrato 
veramente  il  timore,  e  con  non  poco  sospetto  del  di  dentro  non 
si  potè  occultare  Tardente  desiderio  della  pace,  nella  quale  si 
propose  di  convertire  la  tregua  del  1684:  si  mostrò  propensio- 
ne di  accomodarsi  colla  corte  di  Roma«  e  si  fece  che  il  re  Gia- 
como spedisse  Porter  con  commissioni  di  rimostrare  che  si  trat* 
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lava  tli  I  L*ligitHiej  i5  co»  csìbìjti^nc  de\  siin  ìftipiL'^o  per 
re  le  (lìfleienze  che  vertivorio,  ed  in  fine  Jcce  che  scrì\esm  IM^ 
re  all'impLTiilore  iijsiiniinndogli  che  diverlisse  In  guerra»  dai  riw 
sì  scasò  Colin  ragione  che  In  sosteneva  colla  Francis.  Gli  Sf** 
.f  Ittioli  impressi  della  poca  sìenrexzn  deJKi  pnei^  «peranda  mtffto* 
rare  la  loro  sorte  colle  muUi^ìoni,  rifìuiiirfjiio  In  neutralHA 0fc^ 
la  da  RLhenach,e  ai  fecero  compagni  e  principali  ii«?Ile  dlifmìc. 
Il  vcacovo  di  Liegi  pure  la  ricusò,  cosi  il  duca  di  Lorena  rìè^ìU 
però  senxa  forxc,  |>erchè  d^  laiilo  trrii|u»  spoglialo  del  suo  Sii» 
lo  ed  il  Jece  più  per  coust^rvarc»  i  sacii  titoli  cogli  scritti  cbecal* 
Tarmi*  Infine  ta  rìtià  di  Aniliiirgfi  entrò  nella  leg[a. 

Queste  potenze  la  resero  bensì  forifiÌd;}bÌibsìfiia  ma  ooott* 
Cora  sarebbe  rìnscitn  }ie*ìante  alta  Francia  s^  male  opportmc* 
niente  non  si  tm%\:;  innestata  la  roltura  rolla  Snvoja  j*otta  ildft- 
minìo  di  tin  principe  ambizioso^  suo  aeeenimo  oemico  prr  t 
passati  disg\J5ti  e  disegni  di  spogliurlo  dello  Stalo  quaoéi  « 
tentò  di  farlo  passare  in  Portogalla  col  matrinìOTiio  coii  tju^l- 
r  in  font  a,  onde  sos  inetta  Io  il  di  Ini  mal  la  lento  %v  gli  lc%ap(Hi« 
tre  reggimitatì  nel  principia  delta  rottura  ed  oveiido  fatto  a  Cc^ 
sare  l'esborso  di  cento  e  venlimilte  doppie  per  il  pre^xn  di  vm- 
tiqnnttro  feudi  tie*  suoi  con  lì  ni  e  del  trnttamettto  regio  con  a^ 
ct^tissìiìio  trattato  non  pott^  |*erò  occnltarlo  in  modo  che  iagte* 
lositasene  la  Francia  pnssó  n  dìQìdenze  indi  a  diciiiaraziorii  di 
sicurezze.  Era  del  duca  motto  nemico  il  niìnistero  Uottvois  per 
certi  privali  interessi  della  posta  dì  lettere  onde  sì  crede  Q«i 
poco  cnnhvìbuisse  la  di  lui  pnssìone  ai  fomenti.  Allegava  il  priiH 
cipe  di  es^tr  giusto  di  aggraodtrsi  col  proprio  deuaro  :  Im  Fmb* 
eia  diceva  che  aialava  i  suoi  nemici;  e  successa  solievasioiM  di 
popolo  nel  Mondovi  per  certa  imposizione  di  sali  gli  oiferskci»- 
quemille 'uomini  io  aiuto,  ma  col  temuto  fine  volesse  porre  pie- 
de nello  Stato.  Il  duea  li  pacificò  e  li  rifiutò,  e  doo  ostante  aTvi* 
cinandosi  le  troppe  francesi  a  Pinerolo  il  duca  fa  avvìeiiiare  b 
sue  a  Torino^  Continuava  questa  gelosia  in  modo  ch^esri  per 
chiarirsene  proposero  di  attaccare  il  Milanese,  ma  in  ooioiie  di 
esso,  in  ordine  alla  quale  avrebbe  avuto  il  duca  parte  degli  aoqaì- 
sti  ed  altra  pérfe  quei  prìncipi  italiani  che  vi  fossero  entralL 
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Rispose  esso  che  avrebbe  in  lai  caso  dato  il  passo  egualnenle 
ai  line  partiti.  Non  piacque  la  risposta  e  sì  volle  far  credere  che 
l'avvicioaiuenlo  a  Pinerolo  ingrossato  sino  a  sei  mille  Tanti  ecio- 
qucmìlle  cavalli  non  era  che  per  cambio  del  presidio  di  Casale 
secondo  il  consueto  dì  ogni  tre  anni  e  nello  stesso  tempo  esa- 
gerando Rclienach  ministro  Trancese  le  lamentazioni  dello  stabi* 
lito  trattato  con  lettera  domanda  quatlromille  fanti  e  duemille 
carelli  per  disai-mare  il  duca,  ne  offriscc  egli  di  questi  mille  e 
duecento,  dei  quali  In  metà  pure  non  convenuti;  ingelosita 
nuovamente  con  alcun  fondamento  la  Francia  de*negoziati  col 
governatore  di  Milano,  dimandò  nnovamenle  Verrua  a  Torino 
per  pegno  della  neulralilè  che  faceta  credere  il  duca  voler 
niaotenere,  ncgozioxioni  che  reciprocamente  tendevano  a  te* 
oersi  a  bada,  mentre  cosi  Tona  che  T altra  parte  inclinava  alia 
rottura,  alla  quale  infine,  dopo  la  promessa  mancala  della  sud* 
detta  sicurezza  delle  piazze  proruppe;  poiché  stretto  trattalo 
di  lega  il  duca  col  governatore  coir  acquisto  del  trattamento 
regio  e  col  oiensualc  aiuto  di  Ireiitamille  scudi,  fece  marciare  le 
truppe  spagnoole  unite  alle  sue,  dichiarò  In  guerra,  e  datavi  nel- 
la prima  campagna  la  battaglia  alla  Staflarda  che  perdo,  ne  con* 
seguitò  indi  la  resa  di  Susn,  con  che  ehiusosi  il  passo  alli  soccorsi 
di  Savoja  cede  nella  seconda  le  piazze  dì  Monmigliaoo,  Nizza  e 
Villafranca  e  dopo  la  battaglia  perduta  alla  Uarsaglia  s^uoi  con 
ringhilterra  e  l'Olanda  con  condizione  di  altrellanli  mensuali^e 
così  divenuto  parte  di  tutta  la  lega  espose  in  compenso  i  proprii 
Stati  alla  voracità  del  fuoco  ed  al  taglio  del  ferro  con  lagrimevolc 
calamiti,  la  tal  modo  aprì  T  ingresso  in  Italia  air  armi  forestie* 
re  le  quali  coll'apparenza  di  aiutarla  la  opprimono  con  pesante 
giogo  anche  pei  principi  neutrali  coi  quartieri  dMnvcrno. 

Con  tujli  questi  prosperi  acquisti  era  non  ostante  gravosissi- 
ma  questa  guerra  |)er  il  dispendio  che  necessitava  e  per  il  timo- 
re che  i  principi  della  provincia  e  gli  Svizzeri  ne  prendessero 
gelosìa,  cosi  come  prima  della  rottura  si  negoziò  secretamentc 
con  questi  e  si  praticò  lo  stesso  col  papa  e  la  serenissima  Repub- 
blica, offrendo  nelle  loro  mani  per  deposito  le  piazze  pretese  in 
|iegno,  cosi  dopo  di  essa  si  esibì  loro  pure  separatamente  di  far- 
aci  AAioM  ni  rii%\«i.%.  111.  01 
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meoiainrì  dcìUi  pncce  ili  mm  ìillacfin'  pÌ4£/.e  riliraudo  lcW« 
foTZVy  quando  ;l;Iì  nlleali  promcltessero  lo  slesso;  e  qoesto  «op 
solo  per  levare  le  ombre  e  far  rilevnre  non  avere  Toi^gell»  i 
rìlciicrvì  gli  acquisir,  ma  per  levar  h  radice  cJie  andava  pf»- 
derido  negli  Sliili  dei  principi  il  nome  e  ratUorìta  di  Ccsarf,  » 
del/olendoli  con  gravi   e5tor5ÌonT^  Dum  sempre  tiel  miaìilnii 
questa  massimo  partirnlarc  dì  liberarsi  delln  guerra  d'Iliiliaek 
poco  ai  pensava  dell' altre  con  queirefletio  rlie  suole  niUruriii 
misuri  ilei  ^tircrs<iì,  poiché  51  può  dire  varamente  cEie  la  Titlaiii 
riporrtela  a  FIrrus  e  la  morie  del  duca  di  Lorena  voMando  lafK» 
età  agli  affari  in  lìnndra  ed  al  Reno  poserà  in  gronde  aria  ilm^ 
nislcro.  Si  erano  ^gìh  poste  guardie  alle  coste,  assicuralo  il  iwp0 
dn   mnviiiietìli   interni,  disarmati  gli   U^onotli  dei   DelfiiiÉli, 
Provenza,   Lìn^uadoea  ed  essendo  ^ussegtiitato  le   viilorie  lì 
Sleìnkerke  e  i^eerwfnden   olire  il  successo  di  eavalleria  a  Ut- 
«Cj  gli  acquisti  di  Moiis,  Namiir  e  Ciarlerai   iti  Catalogn^^  li- 
laqties,  Ro^es  e  Girona  eon  la  battaj^lia  vìnla  iti  rnure^ 
cita  la  perdita  di  uri  confiilto  con  aUro  vinlo,  e  no»  comi 
percliù  lontanai  te  perdile  dclIMsoJa  di  san  Crìsiororo  e  s,  fcmli- 
ehto  nelle  Aulllk\  esperimentavano  gli  alleali  che  tuia  cuinpi* 
gna  non  era  grado  che  alle  perdite  nella  susse^ueiilc  celie  ri- 
manevano solo  col  desiderio  di  conse|ruire  quello  che  non  (iole- 
vano  nemmeno  lenlnre.  La  Francia  alT incoi» Irò  puhtilica%a  cb^ 
ancorclii*  si  andasse  rovinando  eoi  dji^rgni,  si  andava  rtsarcfii^ 
con  reseeu^tìonì  e  gli  acqui<^tì. 

In  tale  slato  erano  le  cose  qnando  non  sì  lasciava  di  eoo^ 
scere  che  con  lutti  essi  più  era  la  rovina  interna  che  il  pr<Nlol~ 
IO3  elle  infine  si  dovevano  rcslttnirc  te  ptajcKC  prese,  die  i^ìmpe^ 
raloro  aveva  fatto  il  sito  gìtioco^  racilitatasl  la  eoronn  di  re  drì 
Romani  ed  il  dotoinici  sopra  ì  princìpi  d'Italia,  il  predilo  %ofn 
quelli  dell'impero;  per  qneslo  si  fece  lutto  per  porre  divìsiooi, 
separare  prìncipi,  parlicolarmenle  Savoja,  per  poter  fare  p  lì 
Tatto  suo  in  Fiandra  o  la  pace  a  suo  modo  ;  si  geltarono  di^ 
versioni  sopra  gli  Siati  dt^t  Rai  lieo  e  si  acec-sero  intit  il  mente  w 
Irlanda,  si  procurò  formare  nn  ter^o  partito  in  Italia,  mi  altre» 
in  Germania  colla  ;;clo!^ia  delF  aggrandita  possanza  delHoipc^ 


ratorf,  si  assenti  alla  mediazione  di  piiì  principi  pcTcliè  si  Ir- 
yesscro  in  nculralitè  ed  in  fine  si  procurò  che  non  dessero  quel- 
li deir  impero  più  trnppe  del  loro  contingente  od  almeno  più 
lardi  nella  campagna  che  fosse  possibile.  Arti  |)erò  tutte  che 
andarono  por  la  maggior  parte  a  vuoto  accreditandosi  con  ciò 
la  forza  di  quel  sovrano  destino  al  quale  Tuniana  fiacchezza  non 
ha  forze  da  contraporro,  poiché  non  riusci  di  portare  l«i  Dani- 
marca alla  guerra  sovvertendo  Tllolstein  che  deve  restituire,  no* 
nostante  le  oflerte  di  assistenze,  anzi  le  corone  del  Nord  si  le- 
garono con  essa  con  un  trattato  |>er  proteggere  il  commercio; 
non  per  la  mancata  successione  mascolina  nello  stato  di  Lns- 
jcmburgo.  non  di  staccare  rilannover  che  preferì  i  fini  tanto  op- 
posti e  fomentati  deirdettorato  al  denaro  per  una  iieuIralitA. 
non  Baviera  ci;n  oflfiTte  in  parte  della  succes%ione  dì  Spagna, 
non  di  conservarsi  Mùnstcr  che  cede  indi  al  denaro,  non  di  scio- 
gliere la  lega  contro  il  Turco  con  offerte  alla  Repubblica  ed  al 
re  di  Polonia*  non  infine  il  maritaggio  del  principe  Giacomo  in- 
sinuato con  una  principessa  francese. 

Il  solo  vantaggio  fra  tanti  contrari!  ed  infelici  maneg* 
gi  fu  di  tenere  gli  Svizzeri,  i  principi  d* Italia  e  le  corone  del 
nord  in  neutralità  e  sopra  tutto  di  preservare  Tintelligenza 
al  reciproco  interesse  colla  Porta,  dalla  quale  lontana  diversio- 
ne non  tira  la  Francia  minor  utile  che  dalla  vicina  resisten- 
za. Appari\a  chiaro  il  pensiero  degli  alleati  non  es>ere  che 
di  vincerla  per  mezzo  della  stanchezza,  il  tempo  avendo  in  loro 
aiuto;  col  commercio  che  hanno  interdetto  vanno  indebolendo- 
la, onde  conosciuti  invalidi  $rli  ac(|uisli  e  le  felicilii  al  consegui- 
mento  della  pace,  si  cominciò  colla  riforma  delia  cavalleria,  sfor- 
zala non  poco  dalla  grande  mortalità  nel  regno,  coir  abbando- 
no del  mare,  prefiggersi  di  stare  sulla  dileiiNÌ\a.  sempre  però 
continuando  a  dimandare  ed  insinuare  la  pace,  e  facendo  cre- 
dere ai  popoli  che  gli  alleati  la  ricercano,  cerc.mdo  |)er  lol  si- 
nistra congiuntura  sforzosamente  il  deaiderio  e  TaDibizione  di 
render  più  vasta  la  monarchia,  la  quale  quando  si  trovava  nello 
alato  creduto  al  maggior  ascendente  si  a%iiciuava  ai  niapgiori 
pericoli  di  grande  pre^riudizio. 


Sopra  il  soglio  di  essn  capo  e  polefilissìiDo  re  nrgfia  cfiEMt 
Lodovica  dccìmoquarto^  negli  noni  cinqtianlaflila,  eoo  perfctìJ 
salute^  sebbene  di  quando  lu  qiinndo  da  alcun  leggero  aneti» 
di  febbre  agitalo,  e  più  pprTuso  frequcnle  della  china  che  iWi- 
00  vuole  gli  fissi  gli  iimorijChe  per  In  sui  complrssiooe  ck> 
Quzl  robusta.  La  gotU  cbe  pure  sovente  lo  tniv^glia^  hméà 
brevc^  non  gT  impedisce  il  molo  e  rapplicaxiooc.  Ama  la  cactii 
del  tirare  a  volo,  in  che  alcune  ore  ogni  giorno  a'ìmpìefa;  b 
sua  grande  capacità,  la  memoria  dì  che  è  dolalo,  »sperieafi 
così  lunga  del  regnare,  la  dissimulazione  con  che  Iratta,  la  geoe^ 
ralc  cortesia,  sebbene  col  dovuto  contegno^  lo  eoslituisroaoprr 
gran  re,  e  lutto  che  ^adulazione  sia  giunta  all^ eccesso  non  ali 
di  slatoe  innalzate,  di  medaglie  impresse,  di  pitture,  di  slainpe 
ma  quanto  nei  discorsi  può  passare  dolFidea^  non  si  può  Art 
molto  di  elevato  merito  senza  verità,  polche  nelle  sue  azieii 
comparisce  graode  e  vasto,  parla  poco  e  sempre  giusto,  si  Toak 
che  parlerebbe  di  più  e  con  famìglinrilà  ma  che  ne  schivi  *li^ 
diosamente  le  occasioni,  E  imputato  dì  esser  inclinalo  ad  «c«* 
dente  risparmio,  il  che  pero  non  si  scorge  nella  dispensa  dclk 
graatie.  Chi  negli  accidenti  ed  occasioni,  dell'arte  dello  prevfi»- 
zione  si  serve,  è  sicuro  di  tirar  vantaggio  od  ofTuscamento  aacd 
del  chiaro  stesso  della  verità.  Fu  fortuna  nel  suo  regnare  aaa 
trovar  emuli  capaci  di  fargli  contrasto,  solo  il  re  Gtiglielno  fi 
fa  di  presente  una  guerra  di  gloria  e  di  fatto,  sebbene  per  alln 
via  tanto  più  sensibile  quanto  se  la  natura  lo  ha  dotato  di  gnm 
parti,  la  fortuna  tiei  suoi  princìptigli  aveva  negato  gristromeaii 
dì  adoperarle,  onde  più  d*  un  particolare  che  da  un  principe  è 
eoutrario.  Di  quanto  che  opera,  i  ministri  gli  danno  merito  e  lotli^ 
gli  attribuiscono,  con  ciò  sovente  conducrndolo  ove  Togliooo; 
ad  ogni  modo  il  massimo  non  si  decreta  senza  sua  previa  coik»- 
scenza,  ninno  oltrepassa  la  sua  particolar  funzione,  ed  ognan« 
vien  ricevuto  a  parte,  cosi  dai  secretarli  di  stato  che  non  entraa^ 
nei  consigli,  come  dai  ministri  che  compongono  il  consiglici. 

Molti  regolatamente  s^uniscono,  e  con  diversità  di  materie 
a^impiega  il  tempo  ogni  15  giorni:  nel  lunedi  quello  delTeip^^ 
ditiooi^  oel  quale  si  trattano  gli  aflari  intemi  delle  provtMÌe 
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alla  prescuza  del  re,  del  Delfiuo,  et  duca  d* Orleans,  v'interven- 
gono il  cancelliere,  il  doca  di  Bonigliers,  li  signori  Pellelier,  e 
Poropona  miuislri  di  Slato.  Il  martedì,  ed  il  sabato  si  raccoglie 
il  consiglio  reale  di  finanxe,  dove  hanno  parte  li  due  primi  con 
il  aig.  di  Poncharlein,  ed  il  consigliere  di  Stato  Punort;  nel  qua- 
le esaminano  certi  affari  di  finanze,  e  più  per  la  loro  direzione, 
^d  esecuzione,  che  per  prima  opinione  di  progetto;  il  venerdì 
a*  impiega  in  quello  di  conscienza,  dove  vi  è  il  padre  la  Chaise 
conrcssore  del  re,  e  si  consulta  T arcivescovo  di  Parigi;  ma 
sopra  tutti  con  regolato  giro  in  tutto  Tanno  il  mercordi,  gio- 
vedi,  e  domenica  sì  raduna  il  consiglio  di  Stato,  nel  quale  si  e- 
saminano  le  materie  politiche,  economiche,  e  di  guerra,  e  tut* 
lo  ciò  riguarda  lo  Stalo.  Vi  entra  il  Delfino  introdottovi  dal  re 
gii  da  4  anni. 

Quando  pasiai  nelT impiego  lo  ritrovai  composto  di  tre  mi- 
nisi ri  di  Stato,  signori  di  Louvois,  di  Croissi,  e  di  Pclletiers.  Vi 
entrò  indi  Segnalai,  che  restatovi  solo  un  anno  usci  dal  mon- 
do, e  gli  fu  sostituito  il  sig.  di  Ponchartein,  e  mancato  poscia  di 
vita  il  primo,  succederemo  il  duca  di  Bonigliers,  ed  il  sig.  di 
Pomponne,de'quali  cinque  soggetti  di  presente  è  formato.  Quattro 
erano  li  secretar]  di  Stato,  e  dopo  Taccennala  morte  delli  due 
primi  successe  il  sig.  di  Poncharlein  all'uno,  airallro  il  sig.  di 
Harbeizeux,  i  quali  con  il  sig.  Croissi,  ed  il  sig.  di  Chaicneuf  in- 
combono gl'affari  interni  delle  provincie,  cadauno  secondo  U 
suo  dipartimento. 

Pelletiers  dunque  amministrava  le  finanze,  Lnn\oii  sopra- 
intendeva  alla  guerra,  Croissi  alle  cose  forastierc;  il  primo  di- 
pendente dairaltro,  più  nemico  che  emulo  del  terzo,  ernno 
però  d'accordo  sovente  in  alcune  massime,  se  non  di  violenza, 
d'antoritA,  di  predominio  con  gl'altri  principi  piegando  al  por- 
tar con  minaccie  le  vasi»  forze,  e  pri*tendrndo  il  giudizio  delle 
ragioni  con  la  superiorilA  dell' armi,  dove  Toro  non  |H>leva 
giungere,  o  che  il  raggiro  dei  negoziati  si  riconosceva  inefficace, 
e  con  negligere  quelle  finanze  che  sono  studiate,  non  solo  se- 
condo la  costiinzione  dei  slati  deboli,  ma  dalla  naturalezza  mo- 
derala di  che  le  regge  e  consiglia,  credendo  entrambi  doversi 


filo  canvipijf'j  n'tidersi  tiecessartj  :  ìiielìuÀ%a  V^m 
syiii  per  nirli  passar  iti  quelli  di  gUL^na  cuiroggtido  £ 
rare  col  vìnrci^  più  che  alT uscirne  per  rìptiSArr^  e  9^ 
»  ia  ciò  il  geuio  del  re;  pieno  dvìh  $um  ijoienz^y  irrìilo 
ar  liloli  estati  preparavi!  mat^rÌ4\  e  purché  avessi*  tU^ 
^  ava  a  ehi  iiieoaibevu  il  pensiero  di  rilrovjirlo;  r«lfni 

tra  presi  gì' impegni  oonosceva  dover  passar  |jep  le  f« 
\       ceomodorli  caii  negoziali  di  pnee,  o  aggìuslntneuti  tra- 
perà con  ìavohiti  iithvrpretfizìoni,  e  lenendo^  iti  se  (or§ewtpM 
aiollvi  di  tiiiove  di^^erepjuize    'il  ogni  modo  questi  dutei- 
|fìì3lri  erano  per  il  più  divisi  tiel  eouaiglia;  la  limidilà,  la  drbo- 
Tlez^a  con  che  questo  portava  le  (     e  e  opinava  li  r€iiitr%a  |n»> 
Ica  stima,  e   li  faceva  ceder  alla  i        cittì   e   ali»  forEa  dt.-irittriH 
Onde  di  gran  lunga   prevale  vìi  nello  spirto  del  ii%  a  segno  ter 
iresosì  superiore,  se  non  Taceva  h   i^urn  del  primo  aitjits1ri»^i 
pud  dire  ne  esercitava  le  funiì<        tenendo  coirif^poiidentìCtt 
spedendo  ministri  so  dei  ipi  iorcstieri^    e  riUrvndùk 

licgotinva  afritiseienr.*!  tro. 

Ma  frattanto  portato  il  ì  Ji  Segnalai  dalla  graziabili  rJic 
si  pose  per  il  suo  impiego  dt^IIa  marina  (tanto  da  luì  aggradllii 
e  dal  favore  di  Maintenon^  non  saputo,  o  non  potuta  mai  gui- 
dagnnre  da  Lmivois  al  qutii  lo  posto  di  ministro  di  slato,  si  fff^ 
tifìeii  {alquanto  il  parlilo  di  Croissi  di  Ini  xiii  coti  quale,  liiUft- 
ftiè  non  interamente  per  le  cose  loro  particolari  corrtspo»ik»- 
sero^ad  ogni  moda  s'appoggiavano  nel  consìglio,  e  tome  rri  é 
spirto  capace  e  pronto^  aveva  iti tingnidito  molto  il  medita  di 
Louvois,  poiché  contrastando  le  di  luì  opinioni,  che  l>cji  soie» 
te  cedevano^  rendeva  il  re  giudice  di  questi  due  a|tcrti  parlili 
per  traseicl<^ere  il  migliore  al  suo  reale  servigio;  ed  indi  narqvet 
che  decadendo  a  |ineo  a  poco  d*  autori  la  anco  iti  malerìi  4t 
guci  ra,  risolveva  il  re  senz.i  dì  lui,  il  che  heosi  Cimo  li  be  qu»- 
do  levò  il  comando  deirarmalc  in  Fiandra  at  marrì^eìtillo  d'Ho* 
iiiieres  di  luì  strelttssiiuo  coii|jdente,e  lo  dirde  a  quello  dì  La* 
cemburgo  di  Ini  inimico^  con  che  muto  [joscia  la  lacela  e  §•• 
stanila  delle  cose.  Pure  seguita  hi  morte  di  Segnale  alcuno  li 
persuadeva^  ctie  si  sarebbe  egli  riposto  nella  prima  ^ujierìonU, 
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ma  siibiiilriilo  nel  ra\orc  e  nel  bisogno  di  sìg.  dì  Poucliarlcin, 
come  nel  mezzo  dcllì  due  comparve  sempre  più  combattuto, 
quando  {Kirticolaraicntc  dopo  la  rottura  con  Savoia  ncIPocca* 
siune  del  mal  successo  di  Cuneo  Tu  imputato  dal  re  di  aver  egli 
•  causato  quel  inopportuno  impegno,  al  che  rispondendo:  che  se 
bene  veramente  era  colmato  di  grazie  e  benefici,  però  serviva  la 
Maestà  sua  con  zelo,  non  prendendo  momento  di  respiro,  che 
prr  ciò  se  si  ritrovava  mal  scr\ito  lo  supplicava  a  dar  T impie- 
go ad  altri,  e  permettergli  il  suo  ritiro.  Il  re  molto  s'adirò.  La 
signora  di  Maintenon  tre  volte  di  seguito  fece  chiamare  il  mi- 
nistro pregandolo  a  continuare  ncircsercizio,  e  con  moli\i, 
eh* altrimenti  sape\a  sarebbe  slato  posto  alla  Bastiglia,  si  vuole 
universalmente  che  accorato  da  estremo  cordoglio  cedesse  alla 
violenza  del  morire,  che  all'improviso  lo  sorprese  pochi  giorni 
do|H)  prevenendo  forse  il  tributo  alla  natura  T  infermità  della 
sorte,  che  gli  soprastava  con  la  sua  caduta. 

Ministro  veramente  ch*era  di  grandissima  capacità  e  perspi- 
cacia, di  \asta  niente,  intrinseco  nel  minuto  delle  cose,  pronto 
ne^  negozi!,  sagace  nel  portarli,  dMndicibilc  applicazione, e  che 
con  Talica  da  lunga  (esperienza  facilitata  dirigeva;  tutti  timidi 
deir autorità  sua,  comandava  con  imperio  a*  generali,  e  li  prin- 
cìpi stessi drl  sangue  gli  facevano  la  corte,  nrlla  sua  funzione  ha 
portato  la  Monarchia  a  quella  grandezza  di  forze,  che  la  ronde 
si  rormidal)ilt.\  oliligando  con  le  massime  del  ridur  in  bisogno 
la  nobiltà  all'applicare.  Onde  sebbene  ave\a  molte  creature^ 
generalmente  piMù  era  poco  amalo,  e  con  economia  tale  maii- 
teneva  le  truppe,  die  non  v'ò  alcun  Principe,  che  con  minor 
prezzo  le  assoldi,  e  le  intratteii;;hi,  nelli  progetti  poi  vantaggio- 
so e  scaltro  ha  sempre  condotto  con  misure  si  concertali*,  che 
non  li  è  fiillìt')  mai  il  colpo  doli* esecuzione.  Vero  è  che  nelle 
massime  di  stato  molte  volte  ha  dato  fondamento  d* errori  e  di 
mala  riuscita,  essendosene  veduti  più  esempi].  Oltre  il  secreta- 
riatn  della  guerra  incombeva  alle  funzioni  di  più  impieghi,  a 
quello  delle  fabbriche,  che  passò  nel  sig.  di  Villaser,  di  quello 
tirava  prolitto  non  ordinario,  e  che  sin  uclK ultimo  del  suo  vive- 
re continuo  senza  riguardo  alfaugustie  dcircrario,  ma  con  al- 


legata  iipparenza^  clic  si  4l0vev&  disili muUre^  e  coprire  il  kim^ 
^no  a  stringetiia del  qaale furono  subilo  sospese,  PresJfHteiiai 
!n  sopra-ìoteQdeDza  delle  poste^  acquali  successe  il  stf.  dt  Nl»i 
tìcr  rainislro  di  Sialo;  alle  forlificaxiont  delle  piasse  lerr^tri 
pnssate  nel  Sfg>  Pellelier  Sotìcii  fu  ìnlendente  in  Fiaiidri,  e  ai 
altro  cariche  inferiori,  ciie  si  sono  divise  in  molti,  da*  quslt  tutti 
ni  fa  reuder  conto  a  parte,  e  senza  unione  del  consiglio  «scolii 
«  rtisolve. 

^  Ma  r importante  carica  del  secretiirialo  della  guerra  fu  |ii7 
^privilegio  di  soprn vivenza  ereditata  dal  sig.  dc'Barbesieuf  d» 
^opo  la  morte  del  pud  re  gettatosi  appiedi  di  madama  dì  Xahh 
tenon  con  dimanda  di  protezione  e  del  re,  clit  vuole  per  tisipal* 
%ù  di  riconoscer  li  scrvizìj  del  beiiemertt0  padre,  altH  %oglìaat 
per  distruggere  Topinione  invalsa^  che  non  si  sapesse  gÌFUi 
Nliie:ìta  grande  macchina  sema  Lauvoìs^  in  fine  |»er  ess^r^  fi  ^ii 
pnitieo  neirìiupìego,  ne  ollcune  resercieio^Eglì  però  presiede  »- 
*lo  air  esecuzione,  poi  che  riferendo  li  dispactt  e  materie  di 
f'gtierra  consuma  gl'ordini  che  ad  essa  concernono,  e  che  prt* 
rvìinncnle  dal  re  sono  stabiliti  a  sua  in&cietua  .  ftiorrJM*  if^t'^t»- 
nì  che  corrono  per  uso;  non  si  può  dire,  clie  ipieslo  soggetto 
sia  abile  quanto  occorre  per  questo  grave  peso,  ne  in  credilo 
tanto  che  basti  per  assolatamente  sostenerlo,  non  servendo  Tap- 
plicazione  quanto  sarebbe  di  bisogno,  e  sebbene  daireapei 
de'subalterni  suffragato,  ogni  uno  decide  che  non  passano  le 
con  quella  certexxa  e  puntualità,  ehe  risaltava  per  iunaoiL  È 
però  civile  e  soddisfa  con  parole,  e  sta  lontano  da  qneirasprea- 
za  che  fu  imputata  al  padre. 

Questa  sostituzione  ineguale  alPimportanza  del  carico^  die* 
de  a  risolvere  al  re  di  far  il  maggior  fondamento  sopra  il  Sig.  di 
Gharlai  soggetto  di  grande  con&denza,  dotato  di  profonda  ne* 
moria  e  secreto; fu  impiegato  in  rilevantissime  espediiioni^ iUn* 
sire  ne'campameuti,  movimenti,  e  marcie,  non  vi  è  alcuno  cte 
non  gli  predica  un  maggiore  ascendente,  al  quale  si  va  STvicioan* 
do,  se  non  con  la  vanità  del  nome,  però  con  le  funzioni  di  aioi- 
atro,  partecipando,  e  dirigendo  la  sostanza  degli  aiiari  prÌBei|MU 
della  guerra,  fi  re  lo  ama,  e  se  ne  vale  sovente  tenendolo  molte 
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ore  del  giorno,  nelle  quali  seco  discorre,  ed  in  cui  stabilisce  Tese- 
cuiìone  dei  progoUi,  li  Ta  scrivere  in  secreto  a  generali,  e  li 
comanica  i  di  loro  pareri.  In  somma  nel  di  lui  cuore  ripone  i 
pensieri  più  ardui  della  guerra. 

Seguita  dunque  la  morte  di  Louvois  ebbe  per  oggetto  con 
il  dar  novi  ricolmi  alla  pianta  del  Consiglio  di  mutar  la  sua  na* 
tura,  poiché  volendo  dare  al  mondo  una  muta  accusa,  che  tutte 
le  violenze  procedevano  dal  defunto  ministro,  e  che  air  avvenire 
subintrarebbero  le  moderaiioni  e  pacateiza,  nominò  il  re  per 
ministro  di  Slato  il  sig.  duca  di  Bonvigliers,  e  il  Sig.  di  Pom- 
ponne,  uomini  placidi,  di  retto  animo,  e  di  massime  giustissime; 
dal  primo  prendendo  forza  ed  appoggio  il  Sig.  di  Croissi,  di  cui 
è  nipote,  e  dall'allro  ricevendo  sussidio  i  cousigli  neir esame 
della  graviti  delk:  materie  particolarmente  che  toccano  il  po- 
litico. 

Gode  il  duca  di  Beauvilliers  Tapplauso  universale  per  la  bon* 
ti  esemplare  de'  suoi  costumi,  per  essere  aflfabile,  e  grato  nel  di« 
scorso  è  montalo  con  la  considerazione  di  essi  a  godere  il  favo* 
re  speciale  del  re,  che  gli  ha  confidato  i  nepoti  principi,  pe- 
gni li  più  cari  del  suo  cuore,  in  governo,  a  esclusione  del  duca 
di  Montosiers,  che  per  diritto  d'aver  assistilo  al  Delfino  li  pre- 
tendeva. Oltre  il  suddetto  governo  tiene  la  carica  di  primo 
gentiluomo  della  camera,  di  sopraintendente  del  Consiglio  real 
di  finanze,  dal  quale  tira  iOO,000  lire  di  rendita  annua,  nel 
consiglio  opina  senza  andar  contro  la  correnle.  È  arricchito  dal 
naturale,  d'intendimento,  dallo  studio  mediocremente  augumen- 
tato  onde  più  per  il  buono  senso,  che  per  il  fondo  della  cogni- 
zione decide,  se  non  buono  per  ideare,  bastante  per  conoscer 
r  ottimo. 

Ilsig.  diPomponna  tenne  altre  volle  posto  di  ministro  di  sta- 
to deputato  alle  cose  straniere,  trovato  di  genio  parziale,  egual- 
mente che  Taltro  agi" interessi  della  serenissima  Republica,  Tes- 
sercizioin  molti  impieghi,  li  giri  in  più  Corti  con  tante  negozia- 
zioni passate  per  le  di  lui  mani,  lo  rendono  consumato  neirespe- 
rienza,  e  provetto  negli  afliiri,  di  dettami  savij,  d* eccellenza  d'in- 
gegno, di  maniera  soave,  oflicioso  e  civile  ne  conseguila  la  sU- 

RKLASioM  HI  rR%M:i%,  III.  ^ 
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al  tenere  contenti  i  ministri,  e  ben  disposti  i  principi  a  col> 
tivare  le  corrispondenze,  a  schivare  li  incontri  degl'inipegoi, 
non  Tosse  stato  gran  parte  causa  della  guerra  presente,  seaa 
pensare  al  modo  d'uscirne,  né  avesse  avuto  per  fine  di  gvada- 
gnai*e,  e  conservar  il  loro  cuore  è  certo,  che  avrebbe  portalo  la 
corona,  e  la  gloria  del  sovrano  alla  maggiore  felicità,  ma  con  la 
sua  elatezza,  e  ruvidezza  di  trattare  con  impeto  roaneggiando 
li  negozi],  negando  anco  il  ragionevole,  e  credendo,  che  il  ti* 
more  più  che  la  ragione  avesse  a  far  piegare  ogni  oegoiio,  wm 
v'è  alcuno,  che  seco  abbi  avuti  maneggi,  che  non  sia  altamente 
querelato;  pretendendo  che  li  ministri  esteri  li  sieno  dipenden- 
ti, e  facendo  tutto  per  abbassarli  nella  buona  opinione,  parti- 
colarmente quando  non  sono  del  suo  gusto,  procurando,  che 
passino  li  )oro  negozi  solo  per  le  di  lui  mani  e  consenso,  solb- 
rendo  procurino  di  avantaggiarli  con  li  uffizi;  oltre  tali  m9s- 
sime,  e  naturali  e  artificiose  di  negoziare,  móstra  deirineqoi- 
là  nelle  risposte,  ora  dicendo  una  cosa,  ora  Taltra,  e   sovente 
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negligendo  la  spedizione  deglaffari,  o  mancandogli  la  memoria 
per  l'età  sua  avanzata  e  per  le  malattie  che  lo  disturbano^  non 
informa  come  dovrebbe  il  re,  riporta  poco  Tedelmeute  e  con  non 
poca  parte  di  passione  ad  ogni  piccola  opposizione,  che  gli  ven- 
ga Tatti  non  impugna,  e  pare,  che  li  sii  rimasto  alcun  timore  di 
sostenere  anco  dopo  la  morte  di  Louvois  le  sue  proposizioni; 
tuttavia  per  le  cariche  interne  di  giustizia  e  intendenza  di  guer- 
ra  amministrata,  per  tanti  trattati  di  leghe,  paci,  e  negoziazio- 
ni, per  la  letteratura  assai  fondata,  per  la  facilità  nello  scrivere 
e  nel  parlare,  per  la  grande  naturale  imaginntiva,  di  eh' è  guar- 
nito, per  r  acuto  nel  profondere  le  materie,  si  può  dire  sia  uno 
dei  migliori  e  pratici  ministri  che  abbi  il  ministero,  doti,  che 
bilanciate  con  il  debole,  e  coronate  d'ardentissimo  suo  zelo  gli 
attirano  però  dal  re  una  mediocrissima  stima.  Cosi  egli  si  man- 
tiene nel  posto  appoggiato  dalla  signora  di  Maintenon,  partico- 
larmente, che  dopo  la  morte  di  Louvois  non  partecipò  alcun  re- 
taglio dei  suoi  impieghi,  che  a  pena  consegui  il  cavalierato  del- 
1*  ordine  di  s.  Spirto,  mediante  grosso  capitale  di  denaro  esbor- 
sato, e  nella  nomina  recente  delli  marescialli  non  potè  fare 
includere  il  suo  fratello.  A  quanto  seppe  ascendere  fu  di  far 
porre  la  sopravivenza  della  carica  in  testa  del  marchese  di 
Torey  suo  primogenito,  che  fu  in  più  Corti  per  uffizi  di  compli- 
mento, soggetto  più  del  padre  accetto  al  re  a  cui  riporta  li 
dispacci  in  di  lui  mancanza  e  ninna  autorità  si  prende  il  mi- 
nistro, che  appena  si  può  promettere  di  fare  approvare  per  in- 
viato una  delle  sue  creature.  Pare  che  nella  Corte  non  si  esten- 
da molto  il  genio  di  soggetti  alle  legazioni,  o  perchè  non  ritor- 
nano con  relazioni,  impieghi  e  ricompense,  os^ia  perchè  segui- 
tando quello  della  nazione  e  T esempio  del  so\rano  amino  me- 
glio sacrificarsi  nel  camino  delle  armi,  che  impiegarsi  in  quello 
delle  lettere.  A  Roma  si  vuol  destinar  sempre  un  riguardevole 
di  nascita.  A  Vienna  incinti  per  non  urtar  nella  preferita  prece- 
denza con  li  ambasciatori  di  Spagna  per  T  altre  Corti  si  tirano 
per  il  più  della  robba,  e  di  quelli  che  di  presente  si  distinguo- 
no in  figura  sono  Uarlay,  più  per  capacità,  che  per  cognizione 
delle  cose  forestiere,  Lelessi  per  istruzione  delle  cose  di  Germa- 
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istalli  signori  di  La  HayccAmclolconasciiiti  dii)rEeee}li?0lJSiiiiio 
Senato^  questo  ha  aeqiiìsiala  fama  noi  suo  impu^go  alluiileprt^ 
io  dclli  Svizj&erì,  Li  abati  di  Coric  e  Poligiiac,  quello  io  Port^ 
galtcì*  questo  in  PciWnta  di  grande  aspellaxiiine,  mn  snpra  lotti 
Cntittein,  e  Aecnen  son  I!  piti  esperii»  enti»  ti,  e  coti  su  ini  II,  1 1 
fiqnesto  ogni  uno  predice  initggior  ascendente. 

Appena  si  fu  nelt'csordio  delta  guerra,  che  Pellelirri  pit»- 
idendo  la  piena  degraflari  con  lodevole  umiltà  fi  disrece  ddi 
finanze,  insinuando  il  sig.  Poncliartein  per  questa  grande  e^ 
Srica,  sapendo  col  merito  del  servìzio  prestato  eonjierviirsi  H  p*» 
k(o  di  ministro  di  Stato^  nel  quale,  benché  suo  slesso  eleraet- 
lo  appariva  di  piccolo  genio  sproporzionato  alla  mole  degli  a^ 
firì^  oè  quali  assai  tardo  stancava  parli  tanti,  e  chi  ^eco  trtJ- 
tava.  Ora  sopraintende  solo  alle  poste  delle  lettere  affitUle  per 
due  milioni  e  novecentoinila  lire;  denaro^  ch^etilrav»  nel* 
!|a  cassetta  del  re,  che  lutto  speiide  in  occorrendo  secfrlfu 
Sopraintende  pure  at  convento  di  a.  Ciro^  per  il  ebe  tiene  I 
[R'equente  confidenza  con  la  signora  di  Alaìntennn;  nel  ctraui*  I 
^glio  parlo  con  zelo  e  liberti,  istrutto' nelle  cose  iJilern^HB^ 
pratico  delle  straniere;  e  godendo  più  di  iOO^OOO  lire  <B  ren- 
dita viene  comodamente  senza  in  altro  ingerirsi;  l'ho  ritrerato 
intieramente  disposto  per  la  Republiea;  aspira  al  posto  di  con- 
sigliere che  gli  contende  il  primo  presidente  de  Arlny,  che  con 
rigorosa  giustizia,  di  vita  esemplare,  però  dMngegno  sngncissi- 
mo  s*è  acquistato  la  stima  del  sovrano. 

Con  la  dcmissiooe  della  carica  del  sig.  di  Pelletiers  fii  na- 
sunto  all'impegno  eontrollor  generale  il  sig.  di  PoDciinrteitt  atf» 
nistro  e  secretano  di  stato  della  casa  del  re,  il  più  necessnrio 
all'essere  de'  tempi  presenti  per  sortire  da  qnesta,  a  sopplire  ri- 
la  quale  non  è  slato  solo  l'abbondante  sorgente  del  regno,  nM 
della  sua  fertile  invenzione  nel  ritrovar  tanti  nuovi  modi  di  ne- 
cumular  denaro.  I  suoi  natali  sono  di  casa  nobile,  e  nella  qnde 
l'han  preceduto  cinque  secretar!  di  Stato.  L'impieghi  soslenn- 
ti  non  usciti  dalla  sfera  del  parlamento,  e  il  pio  illaatre  fii  dB 
primo  presidente  in  quello  di  Bretagna,  l' esperimentata  capo- 
cita,  zelo,  applicazione  e  disinteressatezza  l'han  portalo  al  pre* 
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aenle  posto  che  di  favore  sopra  quaignquc  altro  ministro  gode. 
Farla  bene,  profondo  con  mirabile  comprensione  riceve,  con  pò* 
che  parole  risponde  e  conclude,  disinvolto  e  speditivo,  di  qui 
nasce  però,  che  affogato  da  una  massa  incredibile  di  cose,  e  da 
occopaiiooi  infinite,  alcuna  volta  decide  con  tanta  prestezza 
che  non  esamina  quanto  basta  ;  nelle  materie  di  stato  consiglia 
con  la  ragione,  e  non  essendo  di  suo  elemento  non  oltrepassa 
il  mediocre,  del  suo  dipartimento  è  geloso;  non  sMngeriscedel- 
raltnii.  Dopo  la  morte  di  Segnale  li  fu  aggiunto  il  secretaria- 
to  di  stato  della  casa  del  re,  il  clero,  e  la  marina,  riuscito  di  fa- 
re Impiegare  ncirambasciata  di  Danimarca  con  sortire  della 
soa  sfera,  Bonrepos  intendente  generale  di  essa,  che  dava  om« 
bra  per  i  fini  di  farla  passare  nel  figlio.  Dopo  quella  di  Louvois 
ebbe  le  fortificazioni  marittime,  le  manifatture  e  razze  di  cavai- 
tip  e  io  ordine  al  suo  dipartimento  comprende  la  sopra^inten- 
denza  al  commercio  delle  compagnie  delle  Indie.  Quanto  avvie- 
ne dei  partiti  per  la  guerra,  di  provisione  e  uscita  di  denaro 
dair erario,  tutto  passa  per  le  di  lui  mani  né  potrebbe  supplire 
a  tutto  ciò,  se  non  fosse  assistito  da  provetti  subordinati  mini- 
stri, cosi  che  il  commercio  sta  a|>poggiato  al  sig.  Doghenao  con- 
sigliere di  Stato,  che  però  solo  esamina,  e  ìì  riferisce  ;  nella  ma- 
rina si  riporta  a  subalterni,  per  bocca  dei  quali  sovente  parla. 
Alle  finanze  sono  disposti  sei  intendenti,  Pelletiers,  Saoci,  Brete- 
uil,  Bussion,  Gomartin,  Camilard,  e  Darmenonuille  soggetti  tutti 
di  qualità,  e  capacità  grande,  che  ripartendo  tra  loro  il  generale 
de* stali,  e  delle  finanze,  corrispondendo  con  T  intendenti  delle 
provioeic,  rendono  indi  conto  di  tutto  al  sig.  di  Ponchartein,  la 
cai  mira  non  è  di  aggravare  secondo  il  giusto,  ma  di  spremere 
per  il  bisogno,  sostenendo  doversi  uscire  da  questa  guerra,  che  il 
tempo  risanerà  le  piaghe,  e  darà  sollievo  alti  popoli.  Quando  suc- 
cesse la  carestia  fu  condannato  di  scarsa  vigilanza,  e  d'aver  man- 
cato di  prevenzione,  e  fu  allora  anzi  che  per  denotare  il  posses- 
so della  grazia  regia  ottenne  la  sopraviveuza  della  marina  per 
il  figlio,  che  si  nutrisce  in  essa,  e  vi  maneggia  alcune  piccole  co- 
se. Ilo  ritrovato  questo  ministro  ben  inclinalo  aglMnteressi  di 
Vostra  Eca*llcnza  :  nello  ^tato  presente  delle  cose  per  il  credito 
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che  tiene  nei  coastgli^  credo  sarà  moltcì  avanlaggio  fi  fìtrae  tsm^ 
ìanìo  più  quanto  presiede  alle  materie  del  cooimercìo  e  niiriiii, 
uelh  quali  suecedouo  frequenli  casi  dì  disturbo  a'miiiblri^  e  m 
quali  decide  sovente  nel  campo. 

Il  quarto  secretariaio  di  Stato  è  sostenuto  dal  sig.  di  Oi^ 
,teneuf,  che  non  gira  oltre  il  suo  diparliniciilo  nel  quale  al  fo» 
pendono  alTari  della  rcligiaiie  nformata^  come  è  della  stesali- 
sa  del  aig.  dt  Ponehartein,  così  viene  favori to«  La  sua  ruminai 
non  riceve  grande  estesa  d'ingegno,  è  civile  ed  obblìgaatc  oltre 
inodo^  e  le  sue  mire  portano  a  far  passar  il  posto  nel  figlio. 

Sopra  il  consiglio  dunque  dei  sopradetti  cinque  mintsirì  P' 
TB  lutto  il  governo  i  e  tutto  che  corre  alcoiin  bas^a  voce  d^un  fty 
mo  mioistroj  essendosi  anco  con  individuatila  parlala  del  càH^ 
.naie di  Estré,  si  conobbe  in  poco  tempo  ch'era  un  dìsccirso  pi 
fondato  sopra  il  di  luì  gran  merito  e  capacità^  che  in  alcuoA 
le  disposizione. 

Non  si  può  però  negare  che  il  padre  La  Cbaìse  gastiili 
feasore  di^l  re  non  si  possa  denominare  ministro  a  parte  per  b 
collazione  dcll^abbdzie  e  benefici  vacanti,  atcìine  piccole  .inri 
senza  saputa  del  re  dispensa.  Questa  disposizione  gli  dà  la»» 
lo  credito,  che  tiene  contiuiiameote  un  modo  d'audieoxa  eom 
anticamera  aperta,  ^coa  servilità  de' soggetti,  d'abati  riguaiife* 
voli,  e  anco  de' vescovi  che  necessariamente  devono  passare  per 
le  di  lui  roani;  onde  tenendo  in  poter  suo  il  beneficare  pia  Ta- 
na che  l'altra  famiglia,  non  ve  ne  è  alcuna  che  non  procuri  li 
di  lui  amicizia  ;  si  tiene  bene  con  ministri,  e  quelli  particolar- 
mente che  hanno  figli  nell'ecclesiastico  lo  sostentano;  tende  ai 
avvantaggiare  la  propria,  e  non  lascia  di  godere  una  vita  traa- 
quilla  e  deliziosa  con  un  magnifico  giardino  di  ricreazione,  che  sa- 
pra Parigi  si  è  construlto.  Si  vuole  che  nelle  cose  della  cooscieaii 
sorpassi  alcune  delicatezze,  e  quando  viveva  l'arcivescovo  di  Pa- 
rigi repentinamente  mancato,  opinava  unito  in  materie  miste  sea- 
za  grande  scrupolo;  apparentemente  non  s' ingerisce  io  quelle  di 
stato,  ma  chi  profonda  nelle  cose  ha  preteso  scoprire  le  sue  sc- 
erete corrispondenze  con  il  confessore  di  Cesare  nelle  cose  conta- 
ti, e  per  far  spargere  quello  che  torna  conto  alla  Francia  orUe 
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cillh  do\e  conviene,  si  serve  dei  suoi  coiifidenli  della  stessa  reli« 
^oe. 

Sopra  queste  cariebe,  consigli,  e  sì  può  dire  a  parte  drogai 
cosa  se  oon  profond^roeute  almeno  supericialmenle  tiene  cono- 
scema  la  signora  di  Mainlenon,  la  quale  avendo  per  la  via  della 
divoxiooe  guadagnalo  lo  spirito  del  re  rha  condotto,  parlicolar- 
nieote  dopo  le  malattie  a  tale  disposizione,  che  si  è  resa  intie- 
ramente padrona  del  regio  volere.  Li  suoi  natali  sono  mediocri,  e 
le  prime  difficoltà  ch'ebbe  a  superare  per  giungere  a  quel  posto 
furono  di  eacciare  la  Hontespan,  dei  cui  figli  naturali  era  go- 
vematrice  ed  educatrice,  ed  ebbe  tanta  forza  Parte  e  T industria, 
absentatala  dal  fianco  reale  con  P insinuazioni  della  divozione,  la 
ridusse  a  vivere  lontana,  benché  con  fasto  e  gran  dispendio,  che 
ora  ha  ristretto  a  più  che  moderato,  mentre  si  è  ritirata  in  un 
chiostro,  dal  quale  esce  ad  arbitrio,  e  contentandosi  con  dissimu- 
lazione di  veder  i  figli  principi  mischiati  con  matrimoni  nel  san- 
gue reale.  Rimasta  dunque  sola  a  tanto  si  è  avanzata  che  gode  le 
confidenze  del  regio  cuore,  non  v'è  giorno  che  il  re  non  passi  se- 
co più  ore,  ed  anco  con  intervento  dei  ministri  che  gli  fanno 
il  rapporto  degli  affari;  si  vuole  che  raddolcisca  le  cose  contra- 
rie, per  non  render  agitato  il  suo  animo  dal  vero;  le  sue  mas- 
sime però  sono  rettissime,  inspira  facilità  alla  pace  per  stabi- 
lire air  età  che  si  avanza  un  regnare  quieto,  ed  al  figlio  un 
governo  tranquillo.  Quanto  a  se  stessa  fa  tutto  per  essere  ag- 
gradita, e  come  ben  conosce  il  genio  del  sovrano,  cosi  lo  trat- 
tiene in  ciò;  ricava  dalle  moltiplici  scerete  corrispondenze  che 
tiene  per  sapere  li  discorsi,  li  andamenti  e  le  cose  più  inteme  del- 
la Corte  e  della  città,  ma  sopra  tutto  per  conservarsi  il  posto;  ten- 
de a  tenerlo  lontano  dalle  donne,  il  che  ha  dato  occasione  alla 
mormorazione  e  mordacità  dei  cortigiani,  che  vi  fosse  vincolo 
maggiore  dell'amicizia,  mentre  non  sanno  accordare  grande  sen- 
soalità  con  grande  devozione.  Con  questa  sagaciti  e  spirilo  su* 
blime  vive  in  grande  retiro  e  modestia,  studiando  particolare 
mente  di  conservarsi  la  salute  del  re;  si  vnole  che  la  disgrazia 
del  medico  Daguin  abbia  proceduto  dal  fine  di  appartare  un  uo- 
mo debole  ed  incapace  di  curarlo,  sostituendo,  il  zig.  Fagon  molto 


pimentato;  qtiando  il  ciclo  I0  l'hhmnHie  airiitllnia  destfiM 

r  disposta  iK  coiivenlo  di  s,  Ciro  per  liti  tarsi,  dove  nttlmef 

donne  di  famiglie  nubili*  uin  ufietidictif;  attia  ed  ionilju&i 

Ina  faniì^lia^  ma  non  quanto  potrel>be:  va  educando  la  &gUàèé 

rateilo,  per  maritar  la  <|na]e  è  proba  In  le  sarà  iti  &uo  arbitrio  h 

'iciella  della  p£?rsoria.  Come  si  ritrova  in  cosi  g^rande  (adorne»- 

.il  non  v'ò  alcuno  che  non  proemi  d'avere  il  suo.  Tulli  li  bubI- 

li  sono  uniti.  Tiene  ui]  grande  partilo  di  donne,  e  la  m»f^ 

^  parte  delle  grazie  pa^ssauo  per  le  sue  mani, 

m  Oltre  li  tre  soggetti  dì  coi  la,  Cbiambai,  Ponrfaitrldn  t 

pteuoii  godono  par^iolissinia  di  liu/Jone  il  sig.  di  Bontcmpi, 


di  camera,  il  duca  di  Bean^ 

I  creature  di  essa,  qnctlo 

uddre  e  da  compagna  educazione. 


érs,lì  maresdalli  diBouAen, 
Vìllerny  dalla  iiietnorìi  ed 
lai  padre  La  Ctiaise  per  gr^ 


e  d'essere  slnto  insinunto  al  posto  di  confessore  io  lutf» 
funto  arcivescovo  dì  Lion  dì  2Ìo  tirato,  e  appoggiolo*  Jtt* 
co  li  duebi  della  Rochofaucant,  e  di  i-andomo  più  ne'  familiari  dh 
Baeorsij  die  con  effettivo  volere  godono  apparente  regio  (idiikgia. 
Li  domestici,  che  più  l avvicinano  col  servirle  assìduamnilc  n- 
portano  grftzie  ^  beuellceuze,  vera  catena  per  tenerli  sebtaii.  Altri 
soggetti,  d!  qual  natura  siano,  non  ne  tirano  ebe  pervia  del  mefilo 
e  del  servizio.  Il  premio  e  il  cnsttgo,  più  che  in  ogni  altro  Itiofo 
s'esercitano,  0  il  timore  ha  molta  forza,  onde  unito  alla  speraaxs 
mirabilmente  il  servij^to  s'adempisce, essendo  certo  non  v^csseit 
alccin  principe,  che  abbi  tanti  modi  di  beneficare  con  carìcba  M 
guerre  terrestri  e  marittime,  governi,  benefìcit  di  Chiese,  so{fffr 
vivenze,  pensioni  e  commendane;  come  però  non  v^è  alenilo  die 
con  tali  oggetti  non  sparga  il  sangue  tra  Temulazione  della  glo- 
ria, così  uoQ  essendovi  grazie  bastanti  per  consolare  a  rtenai» 
pensare  tutti,  molti  rimangono  disgustati,  dissimulano,  a  to^nm 
i  torti  die  se  li  fanno.  Cosi  che  se  bene  oell' esteriore  pare  chi 
non  vi  sii  più  che  desiderare  per  il  prìncipe  e  per  li  audiBti,  al 
ogni  modo  non  v'è  generahnente  quella  sincerità  radicata  ch'ai» 
sicuri,  che  in  occasione  dei  torbidi  più  d'uno  non  levasse  9 
capo.  La  presente  guerra  avendoli  inoltre  ridotti  a  niendictti,  sa* 
no  privi  di  qual  si  voglia  aolorità  nelle  provinde,  e  se 
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di  ioppOcire  il  re  con  parole  di  lode,  tulli  perù  non  rinian- 
lO  soddisfAtli. 

Per  principiare  con  ordine  di  rango  devo,  dire,  che  tutti  li 
principi  delle  case  Torcstiere  viventi  in  Francia  sono  senza  impie- 
go e  aulorilà,  godono  però  cariche  in  Corte,  e  solo  il  duca  d^EI- 
brareapo  della  Casa  di  Lorena  ha  il  governo  di  Fiandra,  e  il  con- 
te d*Arinagnac  quello  di  Anjou;  il  principe  d'IIarcourt  sta,  per 
disgusto  di  non  esior  considerato,  lontano,  ritirato  in  Lione.  Del 
ramo  di  Lillebonc  seuz.n  posterità  mascolina  il  principe  di  Co- 
merci  al  servizio  di  Cesare.  Della  Casa  di  Savoja,  il  conte  di  Sois- 
son  è  noto  il  colorito  modo  della  sua  partenza.  Il  cav.  di  Soisson 
bastardo  per  ricusa  dcgf  onori  del  Louvre  sta  appartalo  dalla 
Corte.  Il  principe  di  Monaco  se  bene  aggradito,  senza  impiego.  Il 
duca  della  Tremoglia  pare  conlento  con  Tesercizio  di  primo  gen- 
tiluomo della  Camera.  Della  Casa  di  Buglion  rimessa  in  grazia 
regia,  il  cardinale  non  è  a  parte  al  segno  che  per  innanzi  della 
distinta  parzialità  che  godeva,  né  fu  appoggiato  come  meritava 
neir  ultima  occasione  dell' elezioni  del  vescovo  di  Liege;  delti  tre 
fratelli,  esso  però  sostiene  la  carica  di  gran  eliniosinierc  con  ric- 
chissime rendite  di  benefici  e  abbazie,  quella  di  gran  cameriere 
del  duca,  e  altra  di  general  di  cavalleria  del  conte  di  Aveniia. 
Quando  si  fece  la  nomina  dei  marescialli  fu  questo  scontento  per 
I* esclusione,  che  rese  pure  il  principe  di  Soubise,  il  solo  della  casa 
di  Rohan  impiegato  nella  carica  ìli  luogotenente  della  compagnia 
dei  Gendarmi,  il  sig.  di  tionchevreuil  defunti  li  duchi  di  Choiseul, 
e  Vaodome,  e  Montai,  e  questi  due  servendo  ora  con  corpi  separati 
d^arme  sperano  di  giungervi.  Li  altri  in  ozio  senza  però  gran 
pensiere  del  re,  non  perchè  non  sic*no  considerati  di  es|)erimen- 
tato  valore,  ma  perchè  non  li  mancano  ufficiali,  e  generali. 

Li  parlamenti  che  sono,  Parigi,  Tolosa,  Roan,  Grenoble,  Bor- 
deaux, Dijon,  Aix,  Roims,  Peau,'  MiMz,  e  Besanzon,  li  consigli 
sovrani  di  Bouiilon,  Aras,  Tournoìs,  e  Brisach  per  gli  affari  della 
giustizia  in  tutto  il  regno  avevano  altre  volte  grande  autorità. 
Certi  privilegi  antichi  ora  levali.  Il  re  vuole  essere  solo  re;  quan* 
do  si  dovevano  verificare  gli  editti  andana  in  |)crsona,  da  lungo 
tempo  sono  ammessi  senza  altro. 

ncLA/.iuM  III  rn%\4.i%.  Ili  ut 


Il  caiicelltere  non  dì  gran  ifelo,  meno  dì  eredita^  m^  bm 
dìpcoclofìza  dalla  Coi  k  gli  conserva  qiR'llo  che  lictK%  pcrcliè  Mt 
si  serve  di  quella  liutorità  che  potrebbe.  Li  rigori  nel  cHmimli 
iDcsorabìli  con  grande  esccu/Jotie;  un  regno  pieno  dì  oiim,  e 

I  vagabondi^  f^icili  nlli  omictdiì  Io  ricerca;  nel  ehile^  ramigltiri  mm 
]|  uflìci^  e  le  parolai iU>,  Alcuni  membri  del  paria meiilQ  ddla  fìi^ 
iliealitra  civile  e  cri  min  ale  pa^^ano  nello  ìnlendeii^  d^l  rc|riin, 
nelle  ambasciale,  consiglio  di  sialo  e  niìtìtslero.  Gii  tnkniknli 

I  tono  prcposU  a  tulio,  anco  nelle  esecuzioni  che  riguardooo  li 
gui^rra,  e  corrispondono  con  secretarì  di  stato  secondo  lì  loroé- 
parUmeitti. 

(Li  governa  lori  dì  Proviaicie  uon  sono  cbc  di  oo;iie,  fiiofi 
^  die  alcuni  per  rìdiiiiono  delle  cinque,  die  ù  cltiffinatio  sUli,  Pi^ 
venzajjingnndoca^  Borgogna^  Brettagna  e  Fiandra,  o  f^wr  coiiulidi 
d'amiate,  ISon  s  jogerìscono  in  co»a  alcuna^  priu  di  ttitla  nulorilL 
, Tirano  grossi  salaiii,  e  li  possedono  più  per  ricoaipetisii  disi  lem- 
zi  prestati^  0  per  graiia,  cbe  per  e^erct/Jo. 

Anco  il  clero  è  basato  dclli  jìtioi  antichi  diritti^  |ji  roidili 
tJi  molte  cariche  in  questa  guerra  im^v  digerì  h>  IHO^i.  rh*"r?*t** 
distrìbuUe  dagli  ecclesiastici,  la  revisione  dèi  boschi,  per  qinE 
sono  stati  aggravati  d'intorno  cinque  nnlioui  ne  rendono  scoo- 
lenti  alcuni.  Il  sussidio,  che  da  più  d'aitretlauti,  oltre  due  e  mei- 
zo  che  pagano  sul  piede  della  tassa  Tatta  già  100  aoui,  assegnati 
a  privali  per  essersi  venduto  il  fondo,  sono  gli  aggravi!  ordinari, 
inferiori  però  alla  misura  della  loro  grande  ricchezza,  voleadosi 
che  un  terzo  di  tutte  le  rendite  del  regno  appartengfaiuo  agfi  ec^ 
clesiastici. 

Alcuni  dei  duchi  parvero  disgustati  per  la  premiuenM  data 
nei  parlamenti  a  quello  d'  Umcne,  e  al  conte  di  Tolosa,  qiiaU  si 
scoprono  a  di  loro  distinzione  quando  il  primo  presidente  li  di- 
manda il  parere,  e  più  d*  uno  mi  disse  sperare  ciò  non  avrebbe 
durato  che  in  vita  di  questo  re. 

In  generale  molta  della  nobiltà  è  amareggiata;  quando  Uh 
rono  istituite  le  cariche  dei  meri,  e  ordinatane  la  vendita  nelle 
terre  anco  siguoriari  con  la  superiorità  ai  consoli,  che  eserrila- 
vano  sopra  la  politica,  e  che  erano  posti  dai  signori  dei  luogbi, 
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'  hanno  ossi  dovalo  comprar  (|iiHlo  er<i  suo.  e  rimpotcìiti  se  li  han- 
no lasciato  eleggere  dai  coinpralori  con  disgusto  infiiiilo  per  le 
persone  che  non  erano  di  loro  soddisfazione.  Rietini  godeano  per 
tolleranza,  o  per  stima  le  loro  terre  sollevate  dagli  alloggi  dei  sol* 
dati,  ora  niuoo.  Gli  aggravi  eccedenli  che  pagano  sopra  di  esse  i 
villici  con  inganno  apparente  che  sicno  esenti,  li  tolgono  la  mag* 
gior  parte  dei  frutti.  Prima  il  re,  poi  il  padrone  pagato.  La  ncces- 
aiti  del  servire  opprime  la  nobiltà,  alcuni  senza  fondi  vanno  alla 
guerra  per  sostenersi.  Quelli  ne  hanno  |)er  le  deboli  paghe  li  con- 
sumano al  sostenere  lì  reggimenti  e  cariche,  la  nobiltà  deiry/rie- 
reban  levata  per  la  guardia  delle  frontiere  e  coste  del  regno  per 
grande  necessiti  altre  volte  ogni  solo  40  anni  levata.  Ora  alcu- 
no d^essa  a  piMia  in  stato  d^aver  da  comprar  un  cavallo,  il  ba* 
liaggio,  |)erchè  ser\i  fornisce  il  denaro.  Tra  più  numeroso,  per- 
chè più  ricco,  e  perchè  non  cosi  più  potenti  greserciti.  Si  man- 
tiene cinque  mesi  in  servizio,  serve  col  suo,  e  senza  stipendio, 
ma  con  le  tappe  conforme  la  gente  d'Armenia,  e  cavalli  leggie- 
ri, più  lucrosa  che  alle  lrup|>e  ordinarie,  e  con  li  utensili  nelle  ca- 
se dei  paesani,  che  abusa  molto  dilatamente  con  strepito  de'  sue!- 
diti.  Il  numero  della  nobilli  nel  regno  sempre  lo  slesso,  perchè 
per  mezzo  di  cariche  se  ne  crea,  benché  dal  ferro,  e  dalla  guerra 
diminuito,  che  se  di  tempo  in  altro  non  sopi-av\enisse,  come  non 
si  può  abbassare  a' mestieri  meccanici  sarebbe  un  animale,  che 
vomitereblie  contro  lo  stato.  Li  abitanti  villici  sono  ridotti  ad 
una  eccessiva  povertà,  le  taglie  grossissinie,  li  quaitieri  d'hiver- 
QO  con  gli  utensili,  la  frequenta  leva  loro  le  milizie  che  |»agano 
alcune  provincie.  In  generale  li  grossi  aggra\i  hanno  rovinato  il 
regno  diminuito  dopo  la  presente  guerra  di  più  di  due  milioni  di 
anime,  al  che  la  carestia  passala  non  ha  poco  contribuito,  onde 
moltissime  terre  incolte,  e  il  raccolto  da  più  anni  scarso. 

Sopra  tutto  ha  coniribnito  a  tanto  pre{;iiulÌ£Ìo  la  espulsione 
de* Ugonotti,  impresa  ^lorirì^a  e  grande,  |K'nhè  seguita  senza 
rancori  e  commozioni  per  T effetto  di  forza  supcriore  e  pronta;  e 
con  diiferenza  di  quello  lece  Filippo  secoudo,  che  non  potè  asso- 
pire li  primi  semi  delle  discordie  nei  l^aesi  Bassi,  perchè  li  decreti 
deir inquisizione  non  erano  appoggiati  da  trupiH*  bastanti;  quel- 
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^  IfriehellMOo  àbbncefatò  la  (!ativmìaiì>,  ima  rou  lak  sineerilÉi* 
eoore  die  assieotì  r interno  tran^iaìllo.  II  ministero  coti  èpct> 
raasa,  che  1&  maglio r  pnrtecleì  poveri  sieno  passali  tu  appaimi 
«Ila  ÌF6ra  rdi^;foè|i.  per  non  essere  soggetti  ad  e  Retti  di  rìfmt* 
Li  riedbi  per  tirar  pensione,  cod  rndcseamenlcì  {Ic^juali  1^  Gir* 
teli  bé  ecMidoUl  se  bene  difllrentt^  scorsami  nle  e  difTidliimlr 
pagate^  fiasTpuri  sensca  impieghi^  e  cariche,  non  $i  riconasred* 
dèlio,  èhe  rfé  e^MCG  dì  poi-si  alla  t^sla  di  tin  parlilo.  La  ri^oft^ 
7si(me4tXM&ÌÌo  il  Nantes,  che  li  dovn  tanti  privilegi  si  addnct 
déloré  titbrtiV*'e^i)ce9So  solo  per  pacificare  le  guerre  ciuR^  t 
{Mito  a  pooa  ai  levarano  con  lavoro  di  molti  anni.  Per  questo  m 
arrenda  senipre  questo  umore  peccante,  perchiV  disperso  tu  iti^ 
ta  pròviaoie  particolarmente  a  Berzeroch  nel  Perìgord,  a  Saìntn^ 
gnea^Poitto*!,  Giarei,  alla  Rochella,  ed  Aunis  neirOvergoia,  R»- 
vergòe,  Delflaato,  e  sopra  tutto  nella  Linguadocca,  nelle  quali  éwf 
prefvfaiele  cm  tutto  che  a  Treno  loro  si  sieno  erette  le  Tortew;  di 
a*  If^lito,  Bimés  e  altre,  è  sempre  però  pronta  h  (orza  per  osla* 
re  le  aoHérasimii}  quajido  si  levarono  milizie  si  riparli  sopn 
loro  l'àggravto  con  pretesto  fossero  per  tenerli  in  frenfi.  pnj  rf-*^ 
salo  il  bisogno  per  la  conversione  seguita,  ad  ogoi  modo  conti* 
nuò.  Molto  si  temè  levassero  il  capo  nel  principio  di  questa  guer- 
ra, onde  per  assicurarsene  se  gli  proibirono  le  armi,  ora  pare 
non  si  guardi  tanto  sottilmente,  e  purché  non  si  raduuioo  in  as- 
semblee, il  che  alcune  volte  secretamente  succede  con  le  loro  fal- 
se prediche  nelli  lochi  più  ritirati,  si  dissimula,  cbe  non  vadioo 
alla  messa,  e  se  bene  sperano  rimettersi  una  volta  nella  loro  li- 
bertà, mai  la  Corte  vi  darà  T  assenso,  senza  che  sia  obbligata  da 
una  forza  superiore,  il  che  è  ben  lontano  dallo  stato  preaenle  del- 
le cose.  Espressasi  un  giorno  la  signora  di  Maintenon  cbe  quan- 
do anco  li  nemici  fossero  giunti  alla  Loire,  che  è  a  dire  nel  cen- 
tro della  Francia,  ancora  il  re  non  assentirebbe  a  tale  decreto.  Si 
introdusse  del  1691  commercio  di  lettere  tra  il  vescovo  di  Maat 
Yivcnte,ed  il  sig.  Pelisson  convertito,  che  morse  con  Tabale  Molo- 
nus,  e  il  sig.  Leibevichz  Luterani  dello  stato  di  Anoover  per  con- 
venire alcuni  punti  contenziosi  della  religione  cattolica  con  quel* 
la  della  credenza  di  Lutero,  ma  però  siuora  senza  frutto. 
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Qufsla  in  ila  conversione  fu  abbracciala  da  molli,  ma  da  tnoU 
listimi  rifiulala,  e  in  modo,  che  abbandonala  la  palria,  il  suo  prin- 
cipe, e  li  suoi  averi  si  sono  Irasferili  negli  esleri  siali,  parlico- 
lirmenlc  della  slessa  religione,  e  come  la  maggior  parie  di  loro 
erano  mercanti,  il  commercio  nel  regno  ha  palilo  nolabile  dimi- 
nuzione, che  s'è  indi  augumenlato  con  mollo  crollo  della  presente 
QDiversale  guerra,  e  con  vanteggio  degli  Olandesi,  e  Inglesi,  e 
alali  sopra  il  Baltico,  che  l'hanno  inlrodotlo  con  molte  manifat- 
ture, e  loro  spazzo,  dove  la  Francia  soleva  concambiarle,  valen- 
dosi di  tale  congiuntura  favorevole  alle  nazioni  neutre.  Fu  primo 
artefice  del  commercio  del  regno  il  cardinal  Richelieu  con  deboli 
prineipii  piantelo  e  come  suol  succedere  nella  disposizione  delle 
cose  grandi,  stante  la  felice  situazione  sua  sopra  due  mari  nel 
mezzo  dell'Europa  al  dare  lo  spirilo  e  alimento  agP altri,  con  fiu- 
mi reali,  che  vi  nascono  e  finiscono,  con  altri,  che  navigano  pres- 
so di  stali  dentanti  dificrenli  prencipi  e  corti,  con  popolo  indu- 
striosissimo. Colberl  lo  dilatò  in  poco  tempo  aggiungendo  alla  fe- 
licità del  naturale  dovizioso,  che  fornisce  tanti  requisiti  |)er  la 
guerra,  per  il  lusso,  per  il  vivere,  nove  arti,  e  manifatture  d'ogni 
genere,  e  se  bene  con  discapilo  dei  dazii  che  pria  entravano,  pe- 
rò con  resarcimento  di  quelle  slesse  che  sortivano  lavorate  per 
paesi  esleri,  impiegando  in  tal  modo  li  popoli  e  non  avendo  bi- 
sogno delle  altre  nazioni  invece  di  eslrarsi  denaro  se  ne  tirava. 
S'introdussero  compagnie  per  Oriente  e  per  Occidente,  e  si  spe- 
rava molto  nella  recente  comunicazione  col  regno  di  Siam  dove 
si  spedi  il  cavaliere  di  Chomont  ambasciatore  in  concambio  d' al- 
tro che  si  ricevè;  passarono  ricchi  reciproci  donativi  ideando 
grandi  avvantaggi  con  la  mano  di  questa  navigazione.  Costò  piti 
di  due  milioni  il  disegno,  lavoro  di  mólto  tempo,  che  s' illan- 
guidi ap|)ena  posto  in  allo,  poiché  del  4693,  con  tragedia  di 
morte  lutt'i  francesi  sacrificali  alle  barbarie  di  quei  popoli  ri- 
masero gettale  tutta  l'opera,  fatica  e  dispendio.  Cosi  nelle  In- 
die Orienloli  a  tanta  languidezza  è  ridotto  il  commercio,  che  ap- 
pena quattro  vascelli  all'anno  si  caricano  dalla  Compagnia  con 
cose  di  più  generi  concambiale  da  salnitri  e  manifatture. 

Per  rOccidonlo  poi  disfatte  la  Compagnia,  il  maggior  trafli- 


co  di  alcuni  méreftnti  co»  le  MaHìinque^ila  dove  Urano  n$m,^ 
degOj  zuccari,  pelli  e  labncco,  rìmeltcìido  tiiaaifaiture.  Il  gnaé 
conuitercio  della  Francia  consislcva  ijctl'c^ilo  dei  sali,  the  m 
fornisce  per  il  più  il  Porlognlln^  Irovatolo  migliore  di  vtol,  e  a^ 
qucvite  per  TOlanda^  Inghilterra  e  regni  del  fiorii,  e  ad  ogni  |ffat* 
re  di  manì^EiUurc  d'oro^  e  seta  e  mille  iudnslriose  Ìnveo2Ìaot  perii 
Spagna  e  per  le  Indie  a  quella  corona  so^gcUc^  erbe  sì  enHenaaffi 
jgaleonì  e  Ootle, dalla  qual  spedizione  provenivano  in  conrimbiii  1*- 
#ori  d'oro,  e  argenta  in  verghe  cfTeUìvc,  che  vaglioiio  4  cartii 
p  mezzo  di  più  deiroro  in  doppii*,  per  la  qualità  di  Itga  n^n  it 
iterala,  e  per  il  di  meno  della  spesa  oceorreale  m4  conio,  e  ^ 
[dirò^  che  è  proibì  lo  n  chi  si  sia  il  vendere  oro  in  verghe,  cbr  à 
portano  nella  ccccai  da  qnate  lira  il  re  un  dono.  Si  caleolafi  ifce 
iti  suddetto  tiaflico  portasse  in  Francia  un  amio  per  K altro  pia 4 
.dieci  milioni  di  lire  elfetlive  con  grandissima  utilità  e  proltl*. 
«na  dopo  la  presente  g^uerra  a  piccola  pnrte  sì  è  ridallo,  a  a^fw 
;che  in  solo  Lione  e  Tours  s^è  levata  mano  a  più  di  SD^OOO  tit 
.Ieri,  nelle  altre  città  a  proporzione^  e  se  bene  p<'r  F indulto  gtmt- 
rale  non  s'ha  potuta  inni  dtsti^1l(ut^ro   il   p^ìrtirolnrr   inl^^r*^**'*  d^ 
Francesi,  e  che  lì  Spagnuoli  negozianli  usino  con  la  preslanxa  dd 
nome  la  più  desiderabile  ponluaiità,  ad  ogni  modo  le  prese  de^cor- 
sari,  la  proibizione  in  Spagna,  la  mancanza  del  denaro  ne  ha  il- 
languidito il  corso,  restandone  poco  per  la  porla  di  Ginevra,  che 
corrisponde  in  Germania,  e  per  Baiona  con  laBiscaggia,  eNafar- 
ra  già  un  anno  aperto.  Quello  per  il  Levante  inquietalo,  e  Ira  pro- 
vincia e  provincia  non  beneficandosi  il  totale  del  t*egno.  Tulio  che 
sii  attentissimo  il  ministero^  perchè  non  esca  denaro  in  speaie,  o 
non  si  consumi  in  lusso  superfiuo,  ad  ogni  modo  le  doralare,  e  al- 
cune necessarie  manifatture,  li  esborsi  nel  Levante,  nel  qoak  si 
supplisce  in  parte  con  li  cecchini  dell'armata  Veneta^  dove  si  porta- 
no commestibili  e  altro,  non  bastando  li  concambiati  ricarichi  di 
cere,  miele,  sete,  pelle,  cotoni,  e  altro,  le  pensioni  a^priocipi,  il  pa- 
gamento a  Roma  di  bolle  per  benefici!,  che  non  si  paò  adempire 
con  cambii,  la  necessaria  provisione  dei  cavalli,  che  aolo  si  cai* 
cola  otto  milioni,  non  fornendo  bastantemente  le  raaau;,  ben  che 
sieno  animali  i  possessori  da  privilegi,  il  denaro,  che  sorte  per  il 
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cuufioe  delle  unniile  uci  siali  esteri  assorbono  insieme  lali  som- 
me che  di  preseole  di  gran  lunga  è  superiore  T  uscita  alFjngres- 
so  e  il  regno  io  tal  modo  si  va  impoverendo. 

Fu  supposta  massima  di  rimedio  proporzionalo  il  perseguire 
li  Olandesi  e  Inglesi  in  mare  per  necessilarli  alla  pace,  armare 
i|Qanlità  di  legni  in  corso,  per  qtiali  con  rigorose  leggi  anco  so- 
pra le  nazioni  neutre  accomunale  neir universale  jatlura^  sono 
stati  confiscali,  più  di  900  bastimenti  presi  grandi  e  piccoli,  ma 
documentati  essi  dal  danno  si  sono  dati  a  pari  armamento,  e  con« 
%ogli,  che  |)er  restesa  del  loro  traffico  compii  va  T  unire.  Onde 
per  la  loro  effettuala  prevenzione,  la  spesa  degli  armatori  in  gè- 
Hcrale  non  è  risarcita  dalle  prese,  cosi  si  applicò  con  mezzana 
riuscita  a  prevalersi  per  P Oceano  dei  vascelli  di  Svezia,  e  Boemia 
ai  trasporto  negli  esteri  stati  accordandoli  sovente  passaporti,  con 
la  scorta  dei  quali  parlicolnrmenle  il  sig.  Revenllau  ministro  Da- 
nese guadagnò  somme  considerevoli,  e  facendo  passare  il  vino  in 
quei  poi  ti  li  armatori  d'Olanda  li  caricavano  e  introducevano 
Mi  loro.  Per  il  mediterraneo  hanno  molto  aiutato  li  Genovesi,  e 
non  restando  di  presente  ad  impedire  che  il  commercio  del  Le- 
vante, le  flotte  degli  alleati  unite  che  lo  predominano,  sono  at- 
tente a  pregiudicarlo. 

li  primo  innalzamento  delle  monete  superiore  allMntrinscco 
valore,  con  quella  industriosa  invenzione  che  per  la  mutazione 
deir  impronto  si  decretò,  non  occasionò  mormorazione  perchè 
moderato;  ognuno  tacque  e  si  contentò  nel  coneambio  pregiudi- 
ciale  di  sacrificare  air  indigenze  pubbliche  una  piccola  parte  del 
proprio.  Indi  ribassate  a  poco  a  poco  al  suo  preciso,  si  previsto, 
si  sarebbe  fatta  altra  alterazione,  quando  strabocchevolmente  e- 
seguito  con  altra  imagine,  supponendosi  di  guadagnare  il  triplo 
del  primo  s^ingannò,  perche  ogni  uno  nascose  le  spezie,  non  le 
portò  alla  cecca  per  riceverne  il  cambio,  e  in  pochi  mesi  roano6 
il  corso,  fini  di  crollare  il  commercio,  e  usci  quantità  di  moneta 
cooiata,  profittando  gli  alleati  con  effigiarle  di  nuovo  impronto; 
colpa  che  fu  data  a*Ponchartein,  che  però  por  che  sMmpiogoas- 
se  l'erario  regio,  sprezzava  le  querimonie  dei  sudditi  ;  nel  pri- 
mo starnilo  si  convertirono  sopra  550  miliooi  di  Kre  con  cinque 
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per  cento  di  profitto;  nel  secondo,  nel  quale  si  calcolava  IS  per 
cento,  con  tulte.le  diligenze,  pene  e  rigori  non  più  di  SOO  Bi- 
lioni si  convertirono,  ad  ogni  modo  entrò  per  queste  due  rie 
quantità  di  denaro  considerabile  con  ajulo  opportuno  alle  spese 
della  guerra. 

Quando  essa  si  principiò,  Icnuissime  somme  esislevano  ia 
pronto,  a  segno  che  convenne  subito  aprirsi  deposito  d^an  mi- 
lione di  lire  di  reudita,  e  con  false  misure  si  calcolò  sopra  le  rfo- 
dite  d'allora  come  se  non  avessero  avuto  a  soggiacere  a  difetti 
alcuno,  poiché  intorno  a  cento  e  dodici  milioni  si  credeva  di  e> 
sigcre,  ma  aumentati  in  poco  tempo  li  nemici,  e  postosi  in  ona 
spesa  gravissima  d'armate  per  terra,  e  per  mare,  beo  tosto  si  co- 
nobbe che  il  temperamento  sarebbe  rimasto  in  poco  tempo  debi- 
litato. Tuttavia  T  ingegno  pronto,  e  il  terreno  fertile  han  dalt 
prodigiose  somme,  poiché  con  il  tratto  di  tante  inveoziooi  d'i- 
stituire, e  aggravare  cariche,  di  aumento  dei  salari,  di  doni  gra- 
tuiti dei  clero,  delle  stesse  Provincie,  che  contribuiscono  cook 
stati,  dei  donativi  di  più  città,  di  prese  sopra  nemici  per  mare, 
di  contribuzioni  esattesi  per  terra,  di  aperte  di  deposili  perpetiti 
e  vilaliziijin  fine  dell'accrescimento  dei  dazii  sopra  ogni  cosa  si  è 
supplito  in  gran  parie  alla  stringenza  dell!  eccessivi  dispendii.  Ciò 
però  non  bastando,  scarsamente  si  pagano  li  parlitanti,  che  for- 
niscono requisiti  di  guerra,  pochissime  le  pensioni  ai  privati, 
con  privilegio  li  salarli  a* cortigiani  e  domestici  più  aggradili, 
e  più  bisognosi,  sospese  le  gralificazionij  le  regie  mnnilaltnre  e 
le  fabbriche,  e  ridottosi  in  tal  regolata  stretta  economia,  che  si 
è  riformata  la  casa  del  re,  non  solo  in  ciò  che  riguarda  la  gran- 
dezza e  lustro  delle  stalle,  vestiti,  ma  delle  tavole  slesse,  e  in  ciò 
che  contribuiva  alle  regie  delizie,  tagliando  fuori  sino  V  alinioii- 
tare  li  cortigiani  prescielli  per  il  soggiorno  a  Marti,  per  il  cb? 
la  mormorazione  e  T incomodo  loro  dilalandosi,  si  risohè  [is- 
sare a  Trianon,  dove,  a  Varsaglia  più  vicino  si  rendeva  più  su- 
perflua la  spesa.  Si  alterò  alli  slessi  soldati  il  pane,  ponendo^ 
molta  segala;  in  somma  tutto  lo  spirilo  acni  per  diminuire  quau- 
lo  era  fuori  della  guerra  e  per  trovare  denaro  per  sostenerli. 

Occorsero  il  primo  anno  quaranta  milioni  di  estraordinari. 
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odie  sussegueoti  oon  bastarono  sessanta  per  li  molUplicali  pre- 
«cornaati  difelli  nelle  rendite,  e  pregiudiziali  cause,  che  mancato 
uoo  solo  il  contante,  ma  il  credito  a  fermieri  generali,  al  re  stes- 
so, Il  capitali  sopra  la  casa  della  città  erano  caduti  ad  un  tal  de- 
grado di  reputazione,  che  si  contrattavano  con  venti  per  cento  di 
perdita,  al  che  non  poco  contribuì  P  introdotto  uso  di  formar  ca- 
pitale il  prò  corso,  con  corrisponsione  di  prò,  perchè  fosse  esbor- 
salo altrettanto  capitale. 

Le  armate  di  terra  assorbivano  l'ultimo  anno  sessanta  mi- 
lioni, quelle  di  mare  ventiquattro  senza  li  arredi,  partiti  di  guer* 
ra,  fortificazioni  estraordinarie  ;  il  sopra  più  sino  alla  somma  di 
160  milioni  sMmpiegava  nelle  spese  della  casa  reale,  appanaggi 
a* principi  di  essa,  in  |>cnsioni  a' forestieri,  al  re  d'Inghilterra,  in 
salari  di  cariche  di  più  sorti,  in  spese  scerete  di  corrispondenza, 
e  altre  più  minute,  e  nelPannua  gravosa  corrisponsione  di  trenta 
milioni  di  lire,  del  capitale  de'quali  è  debitore  la  Corona  per 
mele  prima  di  questa  guerra,  per  T altre,  ch'ascende  a  trecento 
milioni  dopo  il  principio  di  essa;  somma  cosi  rilevante,  che  ri- 
cercherà lungo  lem|M>,  e  studiosa  applicazione  per  esser  estinta. 

In  tale  costituzione  si  ritrova  ferario,  che  sarebbe  super- 
fluo r inoltrarsi  d*avantaggio  nel  minuto  d'esso,  se  non  credes- 
ti di  pregiudicare  alla  dovuta  esattezza,  onde  in  passando  lo  toc- 
cherò, perchè  sia  distintamente  sotto  Tocchio  dell' Eccellentissi- 
mo Senato  il  nervo  principale  di  questa  presente  Monarchia, 

Tutte  le  rendite  regie  sono  appaltate  a  fermieri,  e  sempre 
per  loro  conto,  quelle  sotto  il  titolo  di  sci  appalti  generali,  che 
abbracciano  le  particolari  delle  galM!lle  di  Francia,  di  quelle  di 
Lioncse,  Provenza,  e  Delfinato,  di  quelle  di  Linguadocca,  e  Ro- 
siglion,  anco  sotto  il  nome  di  cinque  grossi  dazii,  di  quelle  di 
tabacco,  e  marca  dì  stagno,  e  in  fine  delle  rendite  dell*  Occiden- 
te sono  accordate  per  56  milioni  al  corpo  unito  di  2A  appalta- 
tori generali.  Altro  appalto  alti  dodici  fermieri  generali  delti 
fondi  del  Dominio  della  Francia,  dell!  soccorsi  e  diritti  d'essa, 
corre  per  27  milioni.  Le  rendite  delle  poste,  acque  e  boschi,  le 
finanze  di  Lorena,  e  Ironliere  contigue  di  Fiandra,  della  franca 
contea,  cose  accidentali,  polvere,  doni  gratuiti  del  clero,  delle 
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frovtiicii;  ilei  siali  \mt  IH  iìuIÌoiii  n  più  appnlladijrì  se|iaralj  m^ 
noddibcnile.  Cadami  coi  |io  dì  ijiicsli  inleressali  si  rIJuee  opi 
giorno,  ticue  miiiìslri  dipendeidì,  dove  occorre  esige  lì  daiìicaa 
vigore  che  diflleihiienle  vengono  dofpaudfltt  per  l'appogglu  rht 
ha  della  Corte;  suffraga  anlìcj|ialtimenlc  ÌI  re  con  Tiililc  d'orto 
per  cciiló,  e  secondo  il  credilo^  nel  quale,  si  lro%aj  si  prortHr 
ù  censo  più  basso^  molli  particolari  anco  sollo  loro  iionie  ìmpk' 
gaiido  il  loro  denaro.  Il  rimborso  IÌ  cnlra  càn  il  dìKiUìiKciilff 
dd  pagameuli,  ma  il  rn  al  mio  tempo  li  doveva  più  di  meu^ 
anntJ,  e  in  quello  di  pnce  it  guadngno  loro  e  così  gritiide,  ehi 
per  conseguire  un  luogo  dentro  il  corpo  geiicritle  è  sinlo  d«  »l* 
cuna  tatto  esborso  di  mezzo  milione,  e  pt;r  ciò  tian  aiaacavam» 
)e  revisioni;  tua  nel  li  anni  presenti  per  esser  slati  snrcoinbeftli 
se  II  e  diffaicnta  alcuna  ^ouima,  e  come  il  loro  credilo  era  I3Mh 
cato  al  ritrovar  denaro  bastante,  cosi  s'aveva  inlrodollo  il  p^ 
gamciUo  la  biglietti,  quali  da  particolari  si  veudcvano  con  per^ 
dita  di  più  di  25  per  cento.  Attenti  alcuni  a  tale  so*rrchÌo  e  »• 
deboltto  profitto^  l'uso  era  cosi  invalso,  e  per  iieee:»^ttA  dìssia»- 
Iato,  che  non  vi  è  timore^  che  in  giudizio  eh  ile  siauo  ufabli^ls 
a  restituzione,  jier  alleo  nègl'oIRciali,  ne  altri  soggetti  avrrbbtr*  \ 
potuto  servire,  impiegarsi  e  valersi  del  proprio. 

Il  rimanente  delle  rendite  annuali  consiste  neiresaxioiic 
delle  taglie  generali  in  tutto  il  regno,  non  comprese  le  FroTÌn- 
cie  dei  stati,  si  dividono  iS  generalità,  eho  contribuiscano  ri- 
partiti 52  milioni  di  lire,  si  contano  più  dì  37,000  parrotcfait- 
ni.  In  esse  alternativamente  esigono  li  degani  gratis  senza  altri 
esattori;  sono  scielti  li  più  ricchi  perchè  abbiano  modo  di  pagi- 
re,  rispondono  del  debito  della  parrocchia,  e  non  pagando,  sea- 
za  admissione  di  scusa  o  impotenza,  sono  alcune  volle  stima- 
Iati  con  la  prigione,  perchè  con  tal  timore  non  sieno  negli- 
genti, e  ritrovino  denaro;  si  risarciscono  indi  eon  il  raccolta 
del  ìquale  prima  si  paga  il  debito  della  taglia,  indi  il  patro- 
ne del  fondo.  Portano  il  denaro  a*  ricevitori  particolari,  che 
sono  i65  in  tutto  il  regno  ripartiti,  secondo  la  grandezia  delle 
Provincie. 

Questi  hanno  36  ricevitori  generali  a  due  per  generalità, 
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che  rriìdono  conto  a  IX  ìntendonli  di  osse,  iln'qiiali  poi  passa 
alla  conoscenza  dclli  inlcndcnti  in  Corle,  che  rendono  conto  al 
controllor  generale.  Con  questo  ordine  si  fanno  le  esazioni,  e 
confluisce  in  tempo  di  pace  sopra  412  milioni.  L'inganni  sono 
rari,  e  le  spese  neir esigere  non  molte,  perchè  la  vigilanza  pri- 
vala accudisce  al  conto  proprio. 

Quali  sieno  le  formali  forze  non  v*è  alcuno  che  non  lo 
possi  dedurre  dagli  eventi  di  tanti  acquisti  passali,  e  dalla  pre« 
sente  validissima  resistenza  contro  la  sussistente  potentissima 
irga.  Non  si  può  bastanlemenle  spiegare  T  applicazione  al  raffi- 
nare la  disciplina  militare.  Uno  che  s'impiega  neirinianteria 
non  |>assa  nelP esercito  della  cavalleria  dei  dragoni,  artiglieria 
o  ingegneri,  né  nella  marina;  chi  serve  nelli  vascelli  non  na- 
viga nelle  galere,  ogn*uno  di  questi  ranghi  è  un  corpo  a  parte, 
con  generali,  officiali,  o  capi  distinti.  Tacendosi  diflcrenza  dei 
soggetti  capaci  in  essi  non  solo,  ma  nelle  stesse  occasioni  sia 
d*accampamenti,  attacchi,  e  difese;  non  si  confondono  li  gradi, 
non  si  traviano  le  cariche,  ognuno  per  il  suo  cammino,  perchè 
vi  vuol  molto,  che  uno  buono  per  una  o  più  cose  sia  buono  da 
tulio.  La  prima  scuola  dei  nobili,  che  devono  servire  per  terra 
I*  fondata  in  compagnie  di  cadetti,  e  de'moschettieri,  e  in  quel- 
le apprendono  le  matematiche,  e  gli  esercizi  militari.  Ascende- 
vano ad  intorno  tre  mille  e  cinquecento,  se  bene  con  fisso  nu- 
mero, che  si  va  ora  restringendo,  [lerchè  non  se  ne  arrotano, 
divisi  in  nove  città  con  più  compagnie  per  una,  che  hanno  offi- 
cidli  propri,  paga  distinta,  privilegi  di  guardar  posti  separati 
dalle  altre  compagnie  d'ordinari  soldati,  da  esse  si  estraggono 
li  officiali  per  T infanteria,  quali  passano  alle  prime  cariche,  e 
di  raro  sbalzano  ad  esser  capitani;  &oiio  per  il  più  gentiluomini 
poveri,  poiché  li  soggetti  di  grande  qualità,  e  fortune  per  ser- 
vir neirinfanteria  si  pongono  nel  reggimento  delle  guardie,  in 
quello  del  re,  in  alcuno  del  nome  della  casa  reale,  o  in  uno  del- 
ie due  compagnie  dei  moschettieri,  che  servono  di  porta  per 
passar  pure  nella  cavalleria,  e  non  calcandosi  questo  primo  cam- 
mino, chi  si  sia  non  può  divenire  ufficiale  senza  comprender  quel- 
lo della  casa  del  re,  eh' è  separato.  Per  entrare  al  servizio  per 
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mare.  Segnatili  f«"cVnsr^tf1rSu1fiEÌojic  delle  gtiardk  di  mai* 
cOj  che  apprendono  In  nautica,  e  il  costruir  vascelli  nei  porli, 
•  dove  esìstono  arsenali.  Montarono  sino  a  2/ìOO,  in  qiieslì  uìtìwà 
anni  sospesa  h  nomino^  nella  quale  vi  era  più  eoucorso,  die  pir 
Icrra^  perchè  minor  falita  e  maggior  la  paga  ;  è  perà  lititg« 
trascendere,  perchè  prima  d* esser  secondo  e  primo  rapiljijiu  « 
consuma  molto  tempo  nclli  primi  gradi  d'indegna,  e  luofp* 
tenenza.  Nelle  galere  vi  sono  pure  li  loro  oflìcinii  sepunli.  li 
signori  di  grande  qualità  per  grazia  non  passano  per  il  raobé 
guardie  di  marina^  ma  montano  &  qualche  grande  [ki^Io;  gm* 
de  regola  nelle  truppe,  le  diserzioni  severameole  castigale  f» 
che  l'esempio  frena  una  nazione  naturalmente  libertina,  k  fno- 
di  degli  officiali  con  grande  castigo  divertile^  e  se  ^'è  ifiiUbe 
difetto  consiste  nellt  quartieri  dMnverno  {uii  per  dissimulati»^ 
ne  che  per  inscienza  tollerato.  La  nazione  tutta  portila  ilU 
guerra  seguita  rescmpìo  del  sovrano.  Il  primo  sino  all'ultÌBi« 
vi  concorre.  Ogni  ben  nato  si  fn  punto  d'onore  d^aver  fillo  noi 
campagna,  onde  potrebbe  il  re  passarsi  deTorestii'ri^  se  noo  t^ 
lesse  0  dovesse  avere  cosi  potenti  forze.  It  coraggio  e  hr.ivora 
è  incredibile,  li  assalti  non  si  stimano,  e  si  va  alla  breccia  e  as- 
salti come  se  fosse  ad  un  festino,  anzi  per  riscaldar  i  soldati  si 
adopera  Fuso  deiracquavita.  La  cura  loro  negli  ospitali  è  cosi 
diligente,  che  fa  disprezzar  li  cimenti.  Costa  un  suddito  Hata 
tempo  al  divenir  adulto  per  farlo  soldato,  tanto  denaro,  appfi- 
cazione  e  occasione,  che  l'utile  che  si  ricava  dalla  cooaenraiia- 
ne  sua  è  con  usura.  Se  la  mala  sorte  riduce  ad  uo  vivere  ia^ 
perfetto  con  stroppiature  o  con  ferite,  T  ospitale  degrinvalkfi 
già  molti  anni  instituito  li  nutrisce  con  vitalizio  tratlenimenta. 
Li  soggetti  conspicui  conseguiscono  governi,  cariche,  pensioai, 
e  commende  dell'ordine  militare  di  s.  Luigi  nuovamente  fonda- 
to. Questo  è  il  fine  degli  uomini  nella  guerra,  che  il  servire  è 
animato  da  certe  ricompense. 

Più  di  300  ingegneri  si  contano  io  Francia.  In  ogni  cilU 
di  frontiera  ne  esistono  tre  o  quattro  con  un  capo  esperimenta* 
to.  Non  vi  è  generale,  che  in  servizio  non  ne  manleaghi  alme- 
no uno  del  suo  per  far  delinear  campamenti,  assedii  e  aitoaiioBi; 
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Misanla  di  essi  sono  arrotali  in  sei  brigale  con  capo  per  cada* 
una  capacissimo,  e  sopra  lutti  il  sig.  Vauban. 

Li  marescialli  di  Francia  che  sono  li  capi  e  li  giudici  del- 
le differenze  che  nascono  fra  la  nobiltà,  sono  dieci,  li  più  in 
credito  Boufflers  colonnello  delle  guardie  francesi,  Villerois,  por- 
tati oltre  dalla  sliinn,  dal  favore,  egualmente  che  Noailics.  Di 
Daralz,  che  fu  in  ozio,  non  fu  ronlcnlo  il  re  nel  principio  della 
guerra  credulo  sovcrchiamenle  applicalo  ai  propri  interessi. 
Lorgea  di  lui  fratello,  fu  slimalo  migliore  per  la  cavalleria. 
Qoesti  sono  li  quatlro  capitani  delle  guardie.  Il  conte  di  Chaieul 
il  più  capace  ma  per  T imperfetta  \ista  poco  impiegato.  Joiense 
creduto  uomo  lardo  e  pesante,  Catinai  più  attivo,  in  pochi  an* 
ni  portato  airascendenlc  in  che  si  trova,  sono  quelli  che  servo- 
no per  terra  ;  quelli  nella  marina  Tourville  ed  Estrè,  il  primo  di 
molta  esperienza  e  cautela,  preferito  alfallro,  di  soverchio  ar-  , 
dire  e  guarnito  d'erudizione.  Più  di  70  luogotenenti  generali 
vi  sono  sopra  cento  e  vinti  marescialli  di  campo,  e  cento  e 
trenta  brigadieri  netti  cinque  generi  di  servizio,  infanteria,  ca- 
▼alleria,  ch'emulano  nel  servire,  s'è  cosi  raffinato  la  guerra,  e 
tanto  ai  assottiglia  in  ogni  azione,  che  non  è  meraviglia,  se  si  ri- 
portano vittorie  e  prosperi  successi. 

Cento  e  selle  reggimenti  di  cavalkTia  d'otto  e  dodici 
compagnie  ogn' uno,  de' quali  era  sino  di  cinquanta  cavalieri, 
ora  riformatone  alcun  numero  per  la  scarsezza  dei  cavalli,  e 
soldati.  Quaranti  quattro  li  reggimenti  di  dragoni  che  compo- 
nevano  uniti  più  di  60,000  cavalli  senza  la  casa  del  re. 

L'infanteria  ascende  a  cento  e  sessanta  reggimenti  com- 
prese le  milizie  mantenute  dalla  generaliti.  Cadauno  di  più 
iMttaglioni;  onde  tutti  questi  corpi  uniti  con  la  nobiltà  dell' A- 
rierban  formano  più  di  500,000  uomini  tulli  sudditi,  fuorché  al- 
cuni reggimenti  Tedeschi,  Italiani,  Irlandesi,  Svizzeri,  e  di  que- 
sti ne  sono  S4,000  che  tirano  paga  maggiore  delti  altri  sol- 
dati. Tulle  queste  truppe  mantiene  il  re  al  suo  soldo,  se  bene 
però  poco  ponluale,  nelli  lavori  si  privilegiano  con  maggiore 
deir  ordinario,  onde  con  veloce  sollecitudine  si  compiscono.  Li 
officiali  però  mal  pagati,  la  nobiltà  a  cavallo  con  poco  soasìsle. 
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c^  fa  li*  re  ehi  le.  Li  gonerali  ha  rum  il  iw^ìì^  tli  r{itnranla  (:fcinil,Bd 
pnticipìo  serviroiia  coti  nidore,  per  genio,  onore  ed  esctnfiit, 
qiitìiido  sono  nel P  impegno  non  si  snnno  ì(?varc^  vcndotia  capiti» 
il  e  fondi,  e  piombano  poi  nella  povcilA,  per  eiò  slAiiefai  oem 
possano  più.  Ln  efivnlleria  è  mallo  pìii  ÌhAUì  doirìnraiilcrii,  eh 
casii  del  re  nini  Ut  vtiil»ij  né  lialltil.ì;  molle  di  qucsle  truppe»»- 
no  dislribnile  nelle  [liaEitepiii  iivanis;ite  in  grossi  prrsìdii,  rircuì* 

10  il  regno  da  nn^i  forìilìcasfiione  coiilìnnuln  di  più  barrictt^ 
guardnlc  le  (ronliere  di  FiniMiiM,  e  le  migliori  s^iiirorporaiMi 
nelle  n  min  te,  die  servono  in  eniuf^ngnn. 

DueecnlQ  e  dieiollo  [lìiizze  lienc  it  re  forltlìejile,  rompiTJÌi 
fori!  è  cìlladclle,  Per  cjueHc  silnate  verso  la  GrriiiìiniR  i?  padro- 
ne del  Reno,  della  Mosn  per  Inni  lo  lungo  dì  lorn  uniigitjiiot. 
Nel  principio  del  In  j^nerrn  ne  fori  tfìcn  tonfi  qunUardìri  in  un  Ir^ 
•  pò,  è  probnbrle  die  in  calnifi  se  n' erigano  datlfi  poti  tc^  d'Iliilii^e 
a  hoogb  ì^opni  In  Manica,  provalo  il  pregi ndiiiio  di  eiiiulNiItcrF 
in  essa  per  diletto  di  lilirnln  sìciirn.  In  lai  nmdo  s'è  rtiis«rnl# 

11  regno,  per  peiiclrnr  il  (junle  riesce  lanlo  enslosfi  dì  san^ 
agli  alleati  :  la  sua  situazione  felice  ntico  fmr  ia  licitìtii  ol  Ut  017^ 
einr  tnip|)ej  dove  richiede  il  bisogno^  fìngendo  marcir,  mandan- 
do e  contramandando,  si  sorprende  con  inganno  dorè  non  u 
crede. 

Lo  marina  pni  Tn  forlc  in  nitro  lempo  di  50  vjisretli  e  50 
galere,  di  queste j  benché  si  lenesM^ro  40  vnsì  snrebbcro  ma»* 
t#le  le  ciurme  per  maggior  n  min  meo  lo  se  vi  fos^^e  sialo  il  bis<^ 
gtio.  Segnalai  fere  gettar  mal  a  proposito  due  miliotii  nella  fab-^ 
brica  delle  galeazze  o  siano  grosse  galere  bastarde  per  srrvir^ 
sene  nell'Oceano^  ora  li  legni  rimangono  oEtosi  presso  dt  Ro- 
han,  e  si  esperimeola  non  riiiscibilc  la  navigazione  loro  sopra 
quel  mare.  L^armamenlo  dei  vascelli  che  si  è  aumentalo  siooa 
novanlacinquc  di  piti  ranghi,  compresi  quelli  per  le  Indic^  mio* 
slra  la  potenza  marittima;  vero  è  che  la  scarsezza  dei  martiiai 
obbligava  al  valersi  della  maggior  parte  delle  cinque  classi  eoa 
esclamo  loro,  e  dei  mercanti,  agl'uni  togliendo  il  sollievo,  alli 
altri  il  servizio,  anzi  non  bastando  se  ne  rotavano  in  qualan* 
que  luogo  che  si  poteva;  nelli  disarmi  si  licenziano  molli  di 
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c9sf  Hiparnì lamio  iielP  inverno  le  paglie,  regola  dii^conoinia  ta- 
le, chb  riserba  il  denaro  al  grosso  armamento  delle  campagne, 
guadagnando  con  ciò  il  dispendio  del  villo  che  si  richiede  per 
•ostenerlo,  quando  parte  dalle  Torti  armale  di  terra  non  lascia- 
no di  mantenersi  sopra  il  l'ondo  de' nemici.  Col  disarmo  s'avan- 
zò il  dominio  loro,  e  la  libertà  dri  bombardamenti,  non  però 
con  utile  relativo  alli  dis|)t'iidi,  ma  avendo  la  Francia  pronti  li 
vasi  ad  ogni  cenno,  può  rimettersi  la  flotta  nella  sua  fortissi- 
ma comparsa. 

Quanto  dei  materiali  occorrono  per  la  construzione  loro 
non  manca,  raccolti  negf  arsenali  di  IlocheforI,  Uavre  de  Ga- 
ce,  Doncberchc  e  Brest  su  T Oceano;  Di  Tolone,  Slarsiglia  sui 
Mediterraneo.  Il  getto  del  cannone  .si  fonda  a  Tolone,  llocbefurt^ 
Brest,  Uovay,  e  Grenoble.  In  5G  luoghi  »ì  fabbricano  polveri, 
Tabbondanza  dei  cane\i  in  Brettagna  supplisce;  li  roveri  in 
più  parti  si  tagliano  con  le  misure  sopra  il  luogo,  si  tengono 
airaria  senza  che  f  acqua  li  condensi,  e  si  pretende  con  lo 
stesso  eflelto  risparmiare  l'aggravio  eccedente  delle  condotte; 
si  cstrae  il  ferro  dalle  mine  dell*  Ardenne  nel  Foreste  per  con- 
durlo dal  Perignt  si  ò  manufatto  un  canale  vicino  alla  Cilla, 
chVntra  nella  Dordona.  Catrami  in  parte  si  fabbricano  nelle 
lande  di  liorvergia  ne  viene  trasportata  quantità  cosi  d'alberi, 
che  si  giuntano  in  due  pezzi  egualmente  furti,  di  Provenza  e  da* 
Pirenei  non  bastante  il  numero.  Regno  non  vN;  nel  mondo  come 
qucslo  che  produchi  se  non  tutto  T occorrente  del  tutto,  alme- 
no una  gran  parte,  se  mancano  le  miniere  d'oro,  T industria 
ne  tira  e  arricchisce.  Così  tutto  ciò  la  presente  guerra  distrug- 
ge, e  consuma  sempre,  che  se  sarà  lunga  farà  IVfletto  del  nu- 
trimento, che  usato  in  eccesso  soflbca  il  tem{)cramenlo,se  mode- 
rato lo  mantiene. 

Ilo  sin  dal  principio  della  rottura  conosciuto  le  massime 
del  ministero  concluse  airuscirne.  Li  miei  dispacci  l'hanno  alla 
scoperta  loro  riportato.  Ad  ogni  fine  di  campagna  si  formano 
progetti  di  pace,  ma  non  si  lasciano  quelli  per  sostenere  la  sus- 
seguente, pareva  in  (|uesto  solo  punto  si  accordasse  con  la  lega, 
che  non  si  voleva  congresso  per  digerir  le  condizioni  dei  trai- 


{'convelli  "(ni  Ilio  4'e^so.  hn  Francia  per  non  tbr  |r- 
iosie  TurcOj  e  occasione  o  lUTlestn  «li  prtneiiirt*  alleiili  pcf  1^ 
more  d'essere  divìsi  coti  T esempio  del  scgitUo  nelle  asieisUK 
di  Mniega  e  Veslfalia,  Da  qualunque  accidetile  ponnn  pm 
derivar  ca  biamenlì.  Popoli  sLanihi,  ogni  una  vorrebbe  ìl  rtp- 
50,  a  quali  condizioni  sin  per  stabilirsi,  iiiccrlo. 
g  DcscrìUo  lo  stalo  interno  e  forxe  del  regno  pussero  illi 

(       sfera  più  emitieuEe^  nella  quale  si  nuniernno  e  rispleiidotiiv  li 

■  ]>rtneipi  della  casa  e  fa  miglia  reale.  Il  Delfino  erede  fn  edocilj 
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del  secondo  letto,  fomentato  dalla  principessa  di  Cooli  naia  dd 
primo,  che  tiene  tutto  T ascendente  sopra  d'esso.  Il  daca  di  Va»- 
domo,  li  marchesi  di  Authein,  di  Magli  sono  li  suoi  più  favorìU 
soggetti  che  piacciono  al  re  per  essere  di  mediocre  spirito-  e 
dipendenti.  Fu  detto  che  dopo  la  morte  della  Delfina,  che 
mediocremente,  tenesse  scerete  inclinazioni,  che  dal  re  fu 
divertite,  noo  v'è  apparenza  si  rimariti,  avendo  quella  priodpefr» 
sa  meritalo  molto  con  la  Telico  fecondità  concessale  dal  Cada  di 
lasciar  ben  stabilito  questo  real  stipile. 

Luigi  è  il  primogenito  chiamalo  il  duca  di  Borgogna,  lite* 
lo  che  gli  Spagnuoli  pretendono  preso  con  usurpazione,  cMia 
lo  stato  che  dà  il  nome.  É  uscito  dalli  dodici  anni  con  teapera- 
mento  robusto  e  forte,  di  mirabile  indole,  dà  speranze  di  dovere 
essere  di  eccelse  parti,  il  suo  vivo,  niente  toglie  alla  sodezza, 
apprende  con  facilità,  e  con  pari  ritiene,  nelle  azioni  apparisca 
di  retto  genio,  e  dà  quanto  occorre  airaflabililà  senza  pregnidi» 
care  al  grave,  si  mostra  avido  di  gloria,  e  iuclioalo  alla  guerra; 
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cfuaodo  lo  lasciai  era  confidalo  al  prudente  governo  del  sig.  duca 
di  Beauviliers  che  Tu  pure  dato  alli  dne  princìpi  fratelli,  esamina 
egli  la  disciplina  di  questo  tenero  principe,  in%'igilando  al  frullo 
e  al  profitto,  che  riporta  da  cinque  maestri  per  giorno,  non 
staccandosi  dal  fianco  loro,  che  quanto  ricerca  la  necessaria  oc- 
cupazione di  cariche  e  consigli.  Alcune  ore  li  solleva  lo  spirito 
con  la  caccia  per  assodarli  la  complessione,  e  nella  danza  che 
con  graziosilA  eseguisce. 

Filippo  secondogenito  dura  d'Aujou  sigillò  con  perfetta  sa- 
iate li  undici  anni,  delicato  di  complessione,  di  genio  freddo 
paeato  e  cupo,  non  tiene  indole  pari  a  quella  del  fratello,  se 
feducazione  non  migliora  il  composto  del  naturale^  pare  non 
sii  per  riuscire  di  grande  elevatezza,  inclina  alli  divertimenti 
più  che  ad  altro,  e  quanto  di  migliore  palesa  è  la  dipendenza 
del  primogenito,  che  li  viene  instillata  necessaria,  e  che  e  il  più 
si  possi  desiderare. 

Non  mostra  cosi  dVssere  il  terzo  fratello  Carlo  Duca  di  Ber* 
ri,  che  sMnstrada  alli  9  anni  di  disinvolta  apparenza,  nelle  pue- 
rili occasioni  non  vuole  cedere  agraltrì,  de' quali  si  dice  egua- 
le, €  |)erciò  non  si  può  argomentare  se  contentandosi  della  sua 
sorte,  vorrà  con  tolleranza  soffrire  tanta  inferiorità  alla  mag- 
gioranza del  primo.  £  di  spirito  hrillanle.  Applica  quanto  ri« 
cerca  Tela,  e  li  dispone  la  cura;  promette  dalK inclinazione  es- 
teriore di  divenir  gran  principe.  Compariscono  tutti  questi  tre 
fratelli  ogni  giorno  al  levardel  re,che  teneramente  li  ama,  ma  che 
uà  giorno  s'espresse  in  pubhiico  con  cortigiani,  che  se  aveva- 
no ad  essere  di  genio  retto  e  cristiano  pregava  Dio  conservarli 
lungo  tempo. 

Filippo  duca  d'Orleans  unico  fratello  del  re  s' avvici- 
na alli  55  anni  con  perfetto  temperamento,  sebbene  alcune 
volte  travagliato  da  passeggieri  incontri  causati  da  esuberanti 
raccolte  e  cibi,  avrebbe  richiesto  il  suo  ingegno  esser  coltivato 
dallo  studio  con  che  sarebbe  divenuto  perfetto,  ma  educato  tra 
piaceri,  lontano  d.i'  negorj,  conserva  solo  le  doti  della  natura. 
Si  è  guadagnato  Tacclamazione  e  Tamore  universale  con  la  bon- 
tà, cortesia  ed  affabilità  con  che  riceve  tutti;  nella  giornata  vin- 
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spuria,  con  la  Montespnn  secretamenle  maneggialo  dalFabale 
Tu  Bois  fu  di  lui  precettore,  che  ne  fu  ben  rimuneralo,  e  dal 
cavaliere  di  Lorena,  che  tiene  tutto  il  potere  sopra  il  geaio 
del  padre,  tutto  che  si  lasciasse,  indi  detto,  che  la  rilevaole  da* 
Xe  sopra  quattro  milioni  di  lire  l'avesse  ridotto  agrassenaì,  aaa 
fu  ben  sentita  T  unione,  con  ingombro  del  re,  che  preponendo 
la  tenerezza  della  figlia,  ed  il  predominio-sopra  il  fralello,  spre^ 
zò  che  il  suo  sangue  reale  rimanesse  in  tal  modo  macchiato. 

Ben  lo  risenti  la  duchessa  moglie  non  solo  per  P impari- 
tà di  questa  unione,  che  per  esser  stata  prima  pubblicata,  che  da 
essa  saputa;  onde  sorpresa  non  seppe  mentire  la  sincerili  oa* 
turale  del  suo  cuore  nel  non  averne  avuta  alcuna  parie.  Nacque 
questa  principessa  del  defunto  elettore  Palatin/O)  ò  di  tratti  cor- 
tesissimi,  nutre  inclinazione  al  suono,  nel  quale  ritirata  passa 
molte  ore  del  giorno,  ne  di  alcune  alla  caccia,  non  s^ngerìsce 
nelle  cose  domestiche,  ma  non  può  soffrire  che  il  cavalier  di  Lo- 
rena regoli  il  marito,  con  cui  si  può  dire  che  passa  piuUoslo 
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reciproca  stima,  che  amore;  sfoga  essa  gì* arcani  del  sito  animo 
con  la  sig.  di  Beauron  rilirata  dalla  Corto,  e  che  visita  alia 
l^ta  d'un  chiostro,  dove  si  pone  a  tal  occasione.  Dal  marito 
riceve  1200  doppie  all'anno  senza  il  vestito,  e  dal  re  2000  per 
li  sooi  minuti  piaceri. 

Uscirono  da  questo  maritaggio  Filippo  duca  di  Chartres,e 
Madamigella  di  Ghartres,  il  primo  entralo  nclli  21  anni,  di  spe* 
sioso  aspetto,  educato  con  studio,  e  con  tinture  di  più  scienze; 
non  uguaglia  il  padre  neiraflabilità,  bensì  nella  grandezza,  e 
generosità,  piegò  al  matrimonio  più  per  modo  di  dipendenza, 
che  per  genio  di  soddisfazione.  Riseria  T imparità,  che  non  oc* 
eulta  per  non  esser  corretta  da  privilegi  di  bellezza  che  li  at- 
tirino  amore,  quindi  la  considera  più  per  esser  figlia  del  zio,  e 
per  aggradire  ad  esso,  che  perchè  Paini  come  moglie;  l*età  gin- 
vanite,  in  che  si  trova,  lo  rende  portato  ai  piaceri,  inclinato  quan- 
to conviene  alla  guerra,  air  occasione  delia  quale  è  sempre  con 
maggior  coraggio  di  quello  esige  la  sua  alta  condizione;  ma 
sostenendo  il  comando  della  cavalleria  preferisce  il  dar  resem- 
pio  alle  cautele.  Le  apparenze  fanno  credere,  che  li  spiriti  di 
questo  principe  saranno  quieti,  e  che  non  s'ingerirà  fuori  della 
sfera  dei  propri  interessi. 

Madamigella  di  Ghartres  dì  bellezza  sopra  il  mediocre,  soa- 
ve  nel  discorso,  e  generosa,  si  tira  generale  raffetlo.  Più  che 
può  spargere  doni  distingue  li  suoi  famigliari,  nel  mìo  tempo 
antecìparoiio  discorsi  di  speranze,  che  la  Corona  della  pace,  il 
nodo  per  la  sua  durazione,  sarebbe  stato  il  suo  maritaggio  con 
il  re  dei  Romani;  la  madre  lo  desidera,  ma  il  padre  dipenderà 
anco  in  questo  dal  fratello,  che  s'attempererà  alle  convenienze 
dello  stato  quando  non  li  contrasti  la  tenerezza  che  ha  per  il 
conte  di  Tolosa. 

Del  duca  d'Orleans  zio  paterno  del  re  vivono  la  duchessa  di 
Guisa,e  la  gran  duchessa  di  Toscana  entrambi  per  loro  rara  coro- 
parsa  alla  Corte  danno  scarso  motivo  di  osservazione;  la  prima 
data  a  pensieri  di  pietà  e  di  devozione,  viene  riverita  per  princi- 
pessa d'esemplare  virtù;  l'altra  vivendo  ritirata  io  chiostro  tie- 
ne ad  arbitrio  l'uscita,  né  dà  fondamento  di  maggior  rilesso. 


Si-giùtn  ìu  ordine  ìlprìticìpe  dì  Coiulé,  altre  volle  prinoiU 
sangue,  ora  remolo  jjer  li  molli,  che  più  **avvieliiatio  alla  Cor»* 
ìxa;  fu  educato  dal  padre  con  nppUcazioui  alle  aruti^  ed  mllekilc^ 
re  palesandosi  un  pò*  più  seguace  di  queste,  ctie  dì  quelk;  imB«- 
slerìorehn  tratti  civili  ad  obbliganti,  viene  però  imputalo  di |i«- 
nio  effeiuiuato,  e  soverchiamente  dalo  ull' economia^  con  cbe,  f 
con  rajulo  del  sìg.  di  Gniirville  suo  coiifidcnlìssìino^  ha  mùìi§ 
mìgtiorato  ìe  proprie  reodile,  che  sorpassavauti  anijuAlmciileè    ' 
400^000  scudi.  Dalla  niogUe,  che  vive  dell' Uluslrìssìma  Cisi  Fk  I 
latina  ha  rjuallro  figlie^  Tuiia  maritata  nel  prijiei|K:  di  Contigli-  1 
tra  co)  duca  d*Umeue,  ed  jiltre  due,  quali  pei'  ri[iiperfMÌiif»€)#' 
PO  nella  statura^  si  erede  non  teughi  pen^ieru  di  oiortlarew 

L* unico  suo  figlio  è  il  duca  d'Engiiieii  Luogoteueolc  ges^  | 
rale^  di  genio  cortese,  secondo  la  sua  ghnanite  età,  febbeac  J 
cou  cautelo^  e  prudenza  depone  te  sue  confidenite  nel  iMrctaet' 
dì  Lasse»  Lo  maritò  il  padre  con  madamigella  di  Mcintespia  1* 
glia  bastarda  del  re,  con  la  quale  ha  due  liglie»  per  il  die  ditc^ 
nulo  genero  partecipò  molta  distiniionc  con  la  coitseguiU  i^ 
praviveu^a  del  governo  di  Borgogna,  e  con  rìmpipìro  iielU'  rum- 
pagne  passate,  nelle  quali  servi  con  estremo  valore.  Il  padre 
non  lo  polè  mai  conseguire,  che  dopo  questo  matrinioiiio  caa 
comando  di  corpo  di  gente,  in  quartiere  separato  sotto 
Paiono  enlrambi  di  genio  sommesso  al  Sovrano,  che  ae 
nereranno  dal  prìncipe  defunto  nella  direuone  delle  arou, 
però  più  moderali  di  spirito,  quando  per  avventura  da  m  bmI 
esempio  non  fossero  sconvolti. 

Se  vi  fosse  alcun  principe  in  Francia  die  si  potesae  porre 
alla  lesta  d'un  partito,  lo  è  quello  di  Conti,  colmo  di  tutte  le  par- 
li acquisite,  e  naturali,  che  possono  illustrare  un  grande  perso- 
naggio; la  sublimità  dello  spirito,  Tapplicazione  al  coltivarla 
con  la  lettura,  conoscenza  perspicace  nel  mestiere  della  guer- 
ra, benché  dall'esperienza  non  abbi  appresso  documenti  per  aa- 
perla,  più  prove,  che  ha  dato  alle  occasioni,  la  sua  aflabiiili  ob- 
bligante, gli  han  prodotto  T acclamazione  della  Corte,  e  delle  mi* 
tizie. 

11  re  lo  stima,  ma  si  vuole  non  io  audj  non  solo  por  il  aov* 
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venire  di  cerle  Icllere  scritte  con  mordacità  contro  d'esso,  con 
che  guadagnò  Tcsiiio,  che  per  dispiacerli  la  sua  soverchia  re- 
potauooe,  e  sapere,  che  non  può  soffrire  il  duca  d'Umeue  ba- 
stardo, sebbene  di  lui  cognato;  onde  quando  il  bisogno  della 
Francia  lo  richiedesse  al  comando  d' un*  armata,  li  potrebbe  far 
gran  contrasto  in  \ita  del  re  non  meno  la  sua  capacità  e  cre- 
dito, che  r  amore  verso  del  duca  stesso.  Come  per  il  Delfino  ou* 
tre  sentimenti  diflerenti,  cosi  lo  ama,  e  distingue.  Quando  li 
nacque  il  primogenito  dalla  principessa  figlia  di  Condé,  solito  di 
darvi  una  pensione  di  iJO.OOO  lire  gli  fu  accresciuta  a  30,000  e 
questa  è  la  sola  regia  distinzione,  che  ha  godulo.  Le  sue  fortu- 
ne non  giungono  a  200,000  lire  annue  senza  go\erni,  che  mai 
ha  chiesto.  Quindi  non  può  usare  alli  di  liberalità.  11  cavalier 
d'Angouleme  è  il  primo  tra  suoi  confidenti  soggetto  di  stimata 
prudenza,  né  v'è  alcuno  che  non  desideri  insinuar:»i  neirafletto 
di  questo  principe. 

Airincoutro  non  prova  la  stessa  sorte  il  duca  d'Umena,  che 
sebbene  di  comprensione  facile,  e  di  talenti  lucidi  per  la  sua  at- 
tribuita presunzione,  viene  creduto  pretendi  sa|>cre  più  di  quel- 
lo sa,  ancorché  neirctà  di  25  anni.  Che  vagli  poner  le  mani  e 
la  voce,  in  ciò  non  li  tocca,  che  riporti  tutto  al  re,  cose  che  lo 
tengono  privo  dell' amore  dei  cortigiani,  e  delle  truppe.  L*es« 
$er  ad  ogni  modo  si  prossimo  al  so\rano,  il  possesso  di  couspi- 
cue  cariche,  che  possedè  di  colonnello  generale  degli  Svizzeri,  di 
sopraintendentedcir  artiglierie,  di  colonnello  del  reggimento  di 
tremila  oarabinieri  nuovamente  instituito;  di  govemator  della 
Linguadocca,  l'impartiscono  comando  e  giurisdizione  tale,  che 
gran  numero  d'ufficiaU  e  creature  per  mezzo  suo,  o  da  lui  stesso, 
ha  ricevuto  beneficenze,  ed  è  in  necessità  d'esserli  dipendente.  I«a 
signora  di  Mainteuon,  che  Tha  educato  insieme  col  conte  di  Tolo- 
sa lo  sostenta  sempre  validamente,  ed  il  sig.  di  Moncbereveil 
ebe  Io  assiste  di  governatore  si  distingue  nella  di  lui  confiden- 
za ;  sarà  distinta  benedizione  celeste  se  nasceranno  da  esso  figli 
per  la  statura  piccola,  che  non  ne  promette.  Kreditò  il  ricco, 
e  privilegiato  principato  di  Bombes  dopo  la  morte  di  madami- 
gella di  Uonpcttsicr.  clic  atcva  |iromcsso  al  re  in  prezzo  delia 


lìhcrt»  Jet  linea  di  Liiiison^  e  possìcflc  con  I»  rcridrLi  d'cifo.tf^ 
giunto  airallrcj  ed  alk  cnriclic,  sopra  di  i80jOO<>  scudi  donoL 
Indole  mirabile,  ed  esteriore  placido  si  conosce  nel  eofitedi 
Tolosa  ainmìrnglìn  del  mare.  Con  li  salar}  assegnnliglt,  e  derise 
delle  prese  iii  temf>t>  <li  guerra,  fondi  tì\  Icrrn,  governo  ddU 
Pro  viti  eia  di  BrclagiKij  ha  it  Iratteiiimenlo  di  più  di  1 00.000  *c»- 
àu  Quesla  gli  fu  conrerita  in  eonc/^inhìo  di  qnelln  d!  Gfileiii  per 
esser  piìi  riecn.  Piena  di  pnrli^  e  prr  l'arsenale  di  Brrst  pi&  »• 
datlnta  al  stio  carico,  sMnstriiìsce  nelle  cognizioni  nd  essororroh 
li^  negl'esercizj  cavallereschi,  ne^juali  con  nfieravij^tia  s^avii^ 
za,  e  nelle  scienze  relative  alla  stia  età  di  14  anni  assistito  dtl 
marchese  d'Eau  soggetto  di  somma  pietA.  La  prudenza  di  qa^- 
sto  prencipe  è  tale,  che  fa  sperare  il  sno  genio  Irnrtqttfllo.  e  »*- 
rabile  a  riuscire  per  il  scrvÌEÌo  della  Corona. 

Que$lT  snno  tutti  li  principi  di'Ila  Casa,  e  faniÌì*Tifl  r^al**  ^ 
Borbone,  che  mi  credo  iodispeosahile  tocctr  bi*d»èiilìèÉ<è'>lltf* 
timat^fi6ff^Éiig«Ì^dyilif  rMtoStifH^  tMfè^iW-lli*!^^ 
Hte  irPi^iiei#,itfi^^Ìil  «sH^^ 
té  4i><}Q«H«  IkìebstetirtliiHwIèttkè^éinÀ^M^^ 
de'  quali  convennero  sottrarsi  con  il  ritiro.  Toccai  li  pr{iiei|N, 
e  seguito  d'essi,  che  dopo  T acclamazione  del  re  Gaglietmo  tt* 
la  Corona  sussistono  quattro  partiti  al  giorno  d'oggi,  aleni 
però  secreti,  e  tulli  divisi.  Il  superiore,  ed  il  più  forte  è  quello 
del  nuovo  regnante,  per  essere  armato,  è  amato  da  popoli  della 
slessa  religione,  con  la  sua  destra  e  soave  maniera  se  li  conser> 
va,  viene  descritto  di  natura  cupa,  di  parlar  poco,  pensar  mol- 
to, affabile,  penetrante,  ardilo,  valoroso,  ed  intraprendente,  dota- 
to infine  di  virtù  degne  di  quella  fortuna  che  possedè,  e  solo 
rimproverabile  d'essa  in  quanto  abbi  preso  un  torto  cammino 
per  giungerla.  Buon  re  per  gl'Inglesi,  e  quello  vi  voleva  per 
domarli,  sin' ora  con  riuscita  a  di  lui  modo,  avendo  tirato  dn 
essi  prodigiosa  quantità  di  denaro,  sebbene  con  il  sacrificio  de 
principali  titoli  della  sovranità,  come  quello  del  render  conto 
dello  speso  non  come  se  fosse  re,  ma  amministratore,  e  con  la 
riduzione  del  parlamento  triennale,  restringendo  l'autorità,  che 
sebbene  circoserilta  era  però  maggiore.  Ad  ogni  modo  casti^^tn* 
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do  leiixa  sangue»  e  privando  solo  di  cariche  li  soggeUi  sospetti, 
secondando  Tinclinazione  della  nazione  portata  alla  libertà,  regna 
con  queir  imperio,  sebbene  derogato,  però  tale  quale  conosce 
necessario  al  roantenervisi.  L*  inimicizia  che  tiene  con  la  Fran- 
eia  è  irreconciliabile,  si  vuole  per  sentimento  di  vendetta  più 
che  d'emulazione,  ricordandosi  di  certe  espressioni  di  sprez- 
zo verso  di  lui,  e  delle  divisioni  che  essa  vuole  porre  con  TO- 
landa,  quando  contribuì  al  decreto  della  rivocazione  della  cari- 
ca di  statolder;  che  li  fu  poi  nel  tempo  dclli  maggiori  pericoli 
di  quel  stato  restituita;  ad  ogni  modo  fu  prova  di  grandezza 
d'animo  quello  fece  neiranno  passato,  quando  reteuto  un  certo 
Gravel  capìlanio  de'ravalli  francesi  convinto  d'esser  stalo  spe- 
dito dal  sig.  di  Barberieux,  che  lo  sedusse  in  seguito  del  defunto 
Louvois  per  farli  levar  di  vita,  comandò  quando  volse  il  reo  par- 
lar del  re  di  Francia,  che  fosse  fatto  tacere.  La  ruota  fu  il  di 
lui  castigo,  e  rimase  per  all'ora  assicuralo  del  pericolo  di  quel 
tradimento,  al  quale  anco  recentcmcnle  con  nuovi  tenlativi  si 
vide  esposto.  Ora  le  massime  sue  in  questa  guerra  appariscono 
chiaramente  essere  di  continuarla  per  far  stancan*  la  Francia,  e 
perchè  li  popoli  se  n'arricordino  lungamente  creduto  T  unico 
modo  del  vincerla,  sono  pure  di  sostenere  l'Inghilterra,  con 
l'Olanda,  e  l'Olanda  con  l'Inghilterra,  eh' è  ciò  che  disse  Van- 
boninghen,  ch'era  statolder  di  questa,  e  re  di  quella.  Essendo 
meraviglia,  che  sii  sorlilo  per  forza  di  sottilissimo  ingegno  di 
conciliare  in  una  unione  l'interessi  contrarj  di  due  potenze  e- 
mole,  e  nemiche  per  li  profitti  nel  commercio  e  navigazione.  In 
fine  di  mantener  durabile  la  presente  Ioga,  al  che  contribuisce 
non  solo  la  sua  prudenza,  e  primaria  direzione,  che  li  soccorsi 
validissimi  di  denaro,  che  contribuisce.  Se  le  cose  di  quel  regno 
passeranno  con  tranquilliti  è  probabile  la  Francia  abbi  sempre 
quel  freno  pronto  alli  suoi  dissegni,  e  che  quel  re  li  sii  sempre 
animoso,  ed  implacabile  nemico. 

Il  secondo  partito  è  quello  delli  inclinali  al  governo  di  Re- 
pubblica, al  quale  pendono  per  li  dettami,  e  massime  della  li* 
berti  Anglicana,  li  professori  della  religione  Presbiteriana,  e 
quando  mancasse  o  |icr  colpo  d'alcuna  mala  sorte,  ò  per  quello 
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GugHefm 
che  qupslB  fflzioijtì  iid  ogni  ultra  prevale  rei 
de'  fruiicesìj  rhe  In  vorrebbero  piitUa^to  predominfinle,  thf  ifi 
nltpn  perchè  non  essendo  solilo  quel  r?gno  slnr  senzii  pe,  a^rt** 
hcro  sperana:»  con  la  miilnzione  del  governo  aprire  la  liitli 
reposi/ione  del  deposlo  Sovrnno,  PnrIilOj  che  afiparenletM^ 
le  slarà  quieto  sino  regnerà  il  presente  re,  die  efftir«(o  ie  |«- 
piibblleu^  benrhò  con  grande  nnU>rÌt/i  non  curo  J*atfcmpertretl- 
euni  fissene  n  qiielln  liberta  alln  quale  eonoset^j  che  esso  toctiiit. 

Il  !cr7.o  [larlito  è  quello  de  Un  prìneipes^n  eli  natiìmarrt, 
che  dopo  la  morii!  della  sorella,  Avendo  avvaloralo  li  tìloii  cì« 
tiene  sopra  la  Corona,  ha  II  suoi,  benché  podii  partigiani  ;  le  dti- 
dente  che  paesano  con  il  cognato  1»  rendono  delK>le^  e  quvii 
non  s^ unisce  ad  un  più  forte,  non  v'e  probabilità  fiossi  aver  firr- 
za  di  vomitare  alcun  veleno  contro  il  prescnle  go%ertio,  o  co«* 
tro  la  mitlazione  di  esso,  che  aureedcs^e. 

Il  quarlo  parlilo  è  quello  del  re  Giacomo^  ^cgiiìtJilo  dn  luotli 
nobiltà,  e  mìlordì  di  religione  cattolica^  alcuni  aneo  deirEpiM*- 
pale,  che  ò  la  portata  per  la  monarchia,  ma  con  capo  lonlaii%#^ 
senza  forze,  con  cattolici  depressi,  privi  dì  autorità,  e.  di  carìdi^  i 
pare  lontano  il  giorno  alle  [irovc  del  loro  zelo.  Con  oIcodì  tìtmt 
seerctc  corrispondenze,  e  per  meszo  del  padre  Issicit  iii  Ucoija^ 
e  non  si  manca  di  mantenerli  in  speranze.  Tengono  essi  acrilto, 
che  si  vadi  con  esercito  di  40,000  uoniiui,  che  il  regno  Appog* 
giafo  si  9ol leverà  per  II  tanti  nialconlenli  del  governo  prvtOH 
té,  dell!  aggravi!  eccedentf,  della  stanchezza  della  guerra,  dite»- 
piti  nel  traffico,  e  del  denaro  che  sorte,  ragioni  che  mio  li 
credono  dal  ministero  di  Francia  bastanti  alle  forze  impegnale 
di  dovere  o  potere  impiegare  per  secondare  gì* invili.  Se  pi^ 
cedessero  le  sollevazioni  allora  forse  s^ajuterebbero,  ma  ai  eoe* 
fes3a  esser  incerto,  ed  azzardoso,  che  si  rimetti  un  re  di  religia- 
ne  cattolica,  non  guerriero,  e  poco  stimato.  Quando  ai  ricoverè 
io  Francia  fu  accolto  eòn  generosità  sopragraode,  ai  preae  ia 
consorzio  la  sua  causa,  non  come  comune,  ma  propria,  se  li  de- 
stinò il  Louvre  di  san  Germano  per  soggiorno,  si  forni  con 
tanti  e  ricchi  donativi,  e  ae  li  assegnarono  50,000  lire  id  me- 
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se  eoo  convellalo  Irattato  di  promessa  restituzione  da  eseguirsi 
•I  favore  di  felice  lutazione,  come  dovrA  seguire  dalli  esborsi 
filiti  per  la  spedizione  deir  Irlanda.  Con  questo  trattenimento 
vive  il  re  più  da  privato,  che  da  principe,  con  corte  ristretla, 
ritirala,  e  trista,  e  con  lai  misura  d'economìa,  che  si  guarda  il 
più  minuto.  Se  n'impiega  parte  in  pensione  de'milordi,  ed  altri 
signori  ricoverati,  in  salarj  de' domestici,  di  cariche  principali, 
ed  in  pochi  ministri.  La  dote,  che  doveva  il  duca  di  Modena  è 
stata  quasi  per  l'intiero  pagata  e  consunta.  Dopo  la  disgrazia 
pare  veramente  indebolito  di  quel  spirito,  che  costante  seppe  so* 
alenerò  in  più  avverse  occasioni  prima  e  dopo  montato  al  so- 
glio. L'etA  sua  d'anni  62  apparisce  gravosa,  la  mestizia  Ira- 
boeca  la  dissimulazione,  ed  ha  piti  predominio  la  speranza  di  ri* 
tornare  in  Londra,  che  la  costanza  di  averla  lasciata.  Consuma 
alcune  ore  del  giorno  in  orazione,  altro  poche  in  consulta  di 
ciò  ch'emerge,  alcune  alla  caccia,  non  se  li  scopre  particolarilA 
di  sorte  per  alcuno,  e  li  tradimenti  passati  anco  de'  più  inlerni 
rhanno  documentato  d'esser  diflSdenle. 

La  regina  è  di  bellezza  mediocre,  ma  di  spirito  vivo,  gra- 
ta nel  discorso,  comprende  facilmente,  moltissime  ore  dà  ad  ap- 
|ilieazioui  pie,  alcune  alia  lettura,  di  rado  alli  divertimenti;  ama 
il  giuoco,  ma  non  se  ne  trattiene,  parla  più  lingue  perfeltamen- 
le,  è  tassala  di  superba,  il  che  tiene  lontane  le  duchesse  di  Fran* 
eia,  e  rende  la  Corte  scarsamente  frequentata.  La  contessa  Mon- 
teeucoli  è  la  dama  più  intima  sua  confidente,  nell'animo  della 
qnale  solleva  il  proprio,  con  costanza  coprendo  Tavversitè,  ma 
molto  risenti  la  falsa  pubblicazione,  che  il  figlio  prcncipe  di  Gal- 
les fosse  supposto,  dacché  ne  usci  con  la  \erilè  per  la  nascila 
gii  due  anni  della  principessa,  alla  quale  \olle  servissero  da  le- 
stimonj  più  dame,  e  Ira  esse  la  mofslie  dell'inviato  di  Dania.  Rc- 
vificando  questa  celeste  benedizione  Tombrc  sparse  contro  la 
reputazione  di  cosi  virtuosa  princi|>essa,  e  contro  le  ragioni  del 
legittimo  e  più  vicino  principe  alla  successione.  È  egli  di  sel- 
le anni,  di  perfetta  salute,  educato  nella  religione  Cattolica  con 
precettore  gesuita,  né  la  sua  tenera  eli  permette  che  |>er  anco 
si  possi  rimarcare  alcun  segno  della  futura  sua  inclinazione. 

IIIX4XIO.M  Ul  »II.%X1.I.%.  Ili  w 


£4C 

Yìetic  ti  re  thie  figli  ha^lardi  gìaintiì^  il  duca  di  Kernil| 
di  S6  iinni^  valorosa  mn  tnedioete  spirila, ^i»liuiie  il  cariro  i 
CApilnno  delle  guardie^  il  cadclto  dì  2i  aoni,   è  ilgràufmm^ 
d*Jngliìllerr3j  ed  Ira  servilo  so[>ra  la  marina  scinta  iinpirfsi 

Olire  due  Ciipilnfii  dì  guardie  licne  il  ri*gÌD  ?^igtNfi  rùl  li- 
rico di  grftn  cancelliere  il  sig,  lli^rhiTl^  fjin  [lo  dì  gran  ciàftfe^ 
lano  milord  Pocsj  e  comi'  sapraiiilendtnile  alle  rmaiistc,  a  ptrbti 
dire  alJ'etonomias  governa  il  sig.  SehellotL  Altre  infrrHirìfib* 
tono  di  non  molto  rìfli's^Q  lulh^  conrerile  a  ing^^rlli  $e^r«w, 
per  essere  rìrnn^li  a  Lnndrn  dieirn  la  far  luna  lì  prltiit  {faisninii 

Il  Consiglio  ehe  Itene  il  re  è  eomposlci  dì  dite  secrrUrj  é 
ststo,  milord  Unmillon  lulernno  ea|jachsìittn,  fedele,  e  gmerd-* 
inenle  slinutto.  Il  signor  Cave!  fu  serrelnrlo  dei  ctìmandummé 
della  regina  occupa  PaHro  poslo,  di  religione  rDtiolìen,  e  fierh 
sua  avanzala  ch>  motln  espeiìineitlalu  nelUafTiirì  MrAntcri^  prrit 
servi  2j  prcstfitì.  Fu  sosliluito  a  un  lord  Ile  1  fot  1  di  tncsmoji  nbitdl 
ma  sagacissimo,  odialo  gencinlineide  perche  in  lui  lo  si  tolrii 
,  ingerire.  Girava  in  malte  rose  la  \olonIJi  del  re  eoli' appof gn 
dei  ge^uìlì^  lì  quali  si  itianfcngoiio  iti  quello  si  esso  predo  mìidi^ 
che  avevano  prima  della  stia  caduta^  dt  qual^  furano  in  grii 
parie  causa.  Sia^  che  fosse  sospc italo  di  ptn a  fede,  eoiiir  si  |Hib* 
hlieò.  di  clie  non  ne  fu  In  Ila  via  inni  ingombralo  ìl  re  pi^r  il  ic* 
]o  che  vi  trovava,  o  sìa  etic  l'odio  e  la  cabala  de* suoi  emuli  dl>> 
biauo  avuto  la  forza^  fu  levato  dal  posto.  Bure  $ono  le  malcrì^, 
che  si  vciiiilano  nel  Consiglio,  con  pnnei[>Ì  foresi  ieri  iiun  si  lir» 
ne  corrispondenza  alcuna^  e  tutta  la  massima  si  riduce  al  Uxt 
quello  vuole  f]  nel  lo  della  Francia^  non  si  prL*nde  ni  cuna  rbolit- 
siane,  che  anticipa  la  menta  non  se  li  coiiiunìehi}  e  uon  si  e;iiii- 
£11  ini  di  concerto^  e  frequcii temente  passano  visite  tra  li  due  rr» 
e  li  discorsi  si  credono  in  ciò  che  riguarda  li  comuni  interassi, 
a  di  quello  che  succede  eoo  tratto  di  conGdenza  li  viene  parie- 
cipato.  Passa  ogni  anno  al  delizioso  soggiorno  di  Foolaioebleaa, 
dove  tra  li  divertimenti  delle  caccie  e  delle  laulesse  viene  Irai* 
lato.  Che  abbi  a  terminarsi  questa  guerra  con  il  riconoscimeo- 
lo  dalla  Francia  del  re  Guglielmo  alla  Corona,  vari  sono  li  |ia- 
reii.  Il  generale  degP uomini  lo  crede  articolo  da  facilmenle  eoo- 


mi 

venirsi,  ma  per  quello  ho  scopeiin  pnriiii  poter  assieiiraie,  ehe 
quando  si  do\es8e  tic^enire  o  lai  trattalo,  si  farà  tutto  per  sti- 
pularlo con  il  titolo  di  tregua,  e  non  di  pace.  Se  Tacquìsto  di 
qnel  diadema  hi  un  raplo  velocissimo  d^occhio,  di  passo,  e  di 
mano,  non  si  può  credere  che  cosi  facilmente  lo  |>crdi.  Attenta  è 
la  Francia  al  poner  divisioni,  seminar  disgusti,  far  spargere  li- 
belli, sinora  |)erò  tutto  riuscito  senza  frutto.  I^a  Religione  Catto- 
lica si  è  notabilmente  indebolita,  li  partiti  contrari  senza  forza 
e  imbrigliati,  li  soggetti  snperiori  sospetti,  che  fuggono  per  ti- 
more o  per  zelo,  e  si  ricoverano  in  s.  Germano  con  purificazio- 
ne del  di  dentro.  Li  membri  del  parlamento  o  dalP  inclinazione 
odali!  mezzi  convenienti  guadagnati;  il  credito  del  nuovo  re  al 
colmo  per  la  prudenza,  destrezza,  e  valore,  e  cosi  se  la  sovra- 
nità del  Cielo  non  abbi  con  giudizio  secreto  destinalo  altrimen- 
ti quanto  comparisce  sotto  il  senso,  argomenta  durazione  quel 
presente  Imp<TO.  Punto,  che  prima  d'ogn*allra  ventilazione  nel- 
le conferenze  de*  reciproci  ministri  si  e  preteso,  come  è  noto  ce- 
ciato, ma  non  bastante  ancora,  poiché  per  quanto  traspira  dal 
riportato  dominio  del  mare  con  superiorità  di  forze  insorgono 
idee  d'intavolar  r uso  della  sua  preminenza  negK incontri  de* 
saluti,  e  del  stendardo,  allettamento  a  quella  superba  nazione 
di  fornire  per  spuntarlo  quanto  occorrerà  per  continuar  la  guer- 
ra, non  meno  che  spina  alla  delicata  gloria  della  Francia  di 
non  cederlo. 

Con  quali  condizioni  s'abbi  a  segnare  le  paci  con  principi 
alleali  secondo  il  credere  d'essa,  pare  fattura  assai  piana  al  con- 
venirvi, sostenendo  consistere  in  pochissimi  controversi  punti 
di  restituire  Sciasbourgh,  Luxemburgo,  e  la  Lorena,  di  esegui- 
re la  demolizione  di  alcune  piazze  pretese  fabbricate  sopra  il  ter- 
reno loro  prima  della  rottura,  e  le  acquistate  dopo  dVssa,  di  rin- 
novare trattati  non  alterati  sopra  il  commercio,  ed  infine  di  por- 
re in  arbitraggio  le  dipendenze  aggiudicate  dalle  Camere,  e  par- 
lamenti, ma  non  di  soddisfazione  a  Cesare,  ed  air  impero,  perchè 
discordano  sopra  tutto  nel  modo,  volendosi  restituite, e  non  con- 
rambiate  le  dette  due  piane,  non  rislrcttivamente  ma  ampia- 
mente consegnato  lo  Stato  al  duca,  e  dalli  ministri  alle  Corti  la- 
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Tiene  il  re  due  figli  iKislnnU  gìa\aRJ,  il  duca  dì  Iknick 
tJj  26  aiini^  valoroso  ma  ineiliotit^  spirita^^^Uoiie  il  nirìco  é 
CTA  {lì  In  no  delle  guardie,  il  cadetta  di  24  ntitiii  è  ti  grnn  prìm 
dHiighilterrUj  ed  ììq  ^^ervìto  sopra  h  tuaritm  seii^a  ìfnfi{i:*f(i. 

Olire  due  capilnni  dì  guardie  tiene  il  r^^gio  ^ij^illo  col  «• 
rÌ€0  di  gran  catieellieie  il  »ig.  ilirrbrrl^  qtiiHfo  dì  grati  ctamM^ 
lano  milord  Pocs^  e  coau<  sopraifìtctidt'iile  ni  li*  finanze^  n  peri»» 
dire  aireconoìuifl,  gnverna  il  sig.  Sehellnju  AUre  ifircrtorì««i* 
(Olio  di  non  molto  tìflr^so  UììW  roMvrUe  n  sog^^rfii  srffwci 
per  essere  rimasti  a  Landra  dietro  In  rorlunn  li  prinn  postifUiffi 

H  Consiglio  rhe  tiene  il  re  t\  composto  di  due   serreluf  * 
«tato,  milord  Bnmillon  luterano  eapnci^simO;  fedeli?^  e  gn»efil- 
ineiite  stimato.  Il  signor  Cavcl  fu  stUTctano  dei  ramaiidMPttti 
dello  regina  occupa  TaKro  posto,  di  religione  mllfilien^e  pcrit 
sua  avanzata  eia  molto  esperimcnlnlo  nel  li  sìffiìrì  .strajitert.  prri 
i!ervÌ7j  prestali,  Fn  sostituito  a  milord  BIcKcjrt  dì  mes^xao^  abiliti 
ina  sagacissimo,  odialo  ^eneralmenlc  penile  in  lutto  sì  voirvt 
inferire.  Girava  in  matte  cose  la  \ol0nfa  M   re  coir  a)i|>o|;pi# 
dei  gesuiti^  ti  quali  sì  mantengono  in  q  nel  lo  stessa  prcdominiis 
che  nvevnno  prima  della   sna  caduto^  dì  qnatr  fitrono  iti  f m 
parte  causa.  Sia,  che  (osse  sos pel  tato  di  poca  ledr,  coinè  si  pn^ 
blieò.  di  che  non  ne  fu  tot  La  via  mai  ingombi  alo  ti  re  prr  il  it* 
]o  che  vi  trovava,  o  sia  clie  Todio  e  In  eubala  de'auoi  canili  aV 
bìano  avuto  la  forza,  hi  levato  dal  posto.  Harc  sono  le  mtlcTirT 
che  si  vcntnaiiouel  Consìglio,  con  principi  lorci^tieri  tioo  sì  lie* 
ne  corrispondenza  alcuna,  e  tutta  la  tnassiina  si  rtdittc  al  fart 
4UCII0  vuote  quel  In  della  Francia^  non  si  prende  alcuna  riboll- 
iti one,  che  anticjj>a  la  mente  non  se  lì  comiifiiclii^  e  non  %i  ca»* 
mini  di  concerto,  e  froqoen temente  passano  vìsite  Ira  lì  due  re, 
e  lì  discorsi  si  credono  in  ciò  clic  riguarda  lì  cotintnl   iiitertsst, 
ti  dì  quello  che  succede  con  trotto  di  eoiirideuza  li  vicar  parici 
cipato.  Passa  ogni  anno  al  delizioso  soggiorno  di  FoDlaìjicblent 
dovi^  tra  lì  divertimenti  delle  caecie  e  delle  laulesre  viene  Irtt' 
lato.  Che  abbi  a  terminarsi  questa  guerra  con  il  rìcaiioscìoirs* 
tu  dalla  Francia  del  re  Guglielmo  alla  Corona,  vari   sooo  lì  fé* 
reti,  11  generale  degT  uomini  lo  crede  urli  colo  da  r^cilmejilc  cdd* 


\eiiir8Ì,  inn  fior  quello  Ito  scoprilo  pnriiii  poler  nssiciirair,  che 
<|iiaiido  si  do\esse  tie%ciiire  o  lai  traitnio,  si  farà  tutto  per  sti- 
pularlo con  il  titolo  di  tregua,  e  non  di  paco.  So  Tacquislo  di 
quel  diadema  Hi  un  rapto  velocissimo  d** occhio,  di  passo,  e  di 
mano,  non  si  può  credere  che  così  farilmente  lo  |K*rdi.  Attenta  è 
la  Francia  al  poncr  divisioni,  seminar  disgusti,  Tar  spargere  li* 
belli,  sinora  |)erò  lutto  riuscito  senza  Trutlo.  La  Religione  Catto- 
lica si  è  nolakilmeiite  indebolita,  li  partiti  contrari  senza  Torza 
e  imbrigliati,  li  soggetti  superiori  sospetti,  che  fuggono  per  ti- 
more o  per  zelo,  e  si  ricoverano  in  s.  Germano  con  purificazio- 
ne del  di  dentro.  Li  membri  del  parlamento  o  dalP  inclinazione 
o  dalli  mezzi  convenienti  guadagnati;  il  credito  del  nuovo  re  al 
colmo  per  la  prudenza,  destrezza,  e  valore,  e  cosi  se  la  sovra- 
nità del  Cielo  non  abbi  con  giudizio  secreto  destinato  altrimen- 
ti quanto  com|)ariscc  sotto  il  senso,  argomenta  durazione  quel 
presente  Impero.  Punto,  che  prima  d*ogn*allra  ventilazione  nel- 
le ronrerenzc  de*  reciproci  ministri  si  è  preteso,  come  è  nolo  ce- 
duto, ma  non  bastante  ancora,  poieht^  per  quanto  traspira  dal 
riportalo  dominio  del  mare  con  superiorità  di  forze  insorgono 
idee  d'intavolar  1* uso  della  sua  preminenza  negl* incontri  dt;* 
saluti,  e  del  stendardo,  allettamento  a  quella  superba  nazione 
di  fornire  per  spuntarlo  quanto  occorrerà  per  continuar  la  guer- 
ra, non  meno  che  spina  alla  delicata  gloria  della  Francia  di 
non  cederlo. 

Con  quali  condizioni  si'abbi  a  segnare  le  paci  con  principi 
alleati  secondo  il  credere  dVssa,  pare  fattura  as^^ai  piana  al  con- 
venirvi, sostenendo  consistere  in  pochissimi  controversi  punti 
di  restituire  Sciasbourgh,  Lu\emburgo,  e  la  Limona,  di  esegui- 
re la  demolizione  di  alcune  piazze  prelese  lalbricale  sopra  il  ter- 
reno loro  prima  della  rottura,  e  le  acquistate  dopo  d'essa,  di  rin- 
novare trattati  non  alterati  sopra  il  commercio,  ed  infine  di  por- 
re in  arbitraggio  le  dipendenze  aggiudicate  dalle  Camere,  e  par- 
lamenti, ma  non  di  soddisfazione  a  Cesare,  ed  alK  impero, perchè 
discordano  sopra  lutto  nel  modo,  volendosi  reslituite.e  non  con- 
rambiate  le  dette  due  piazze,  non  ristretlivamente  ma  ampia- 
mente consegnato  lo  Staio  al  duca,  e  dalli  ministri  alle  Corti  la- 
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sciauJosi  cadere  essot  L>hislo  il  rimóller  rimmetJìalilà  ilelle  éem 

^'cìtlAdcirAlsaEm  nel  ti  suoi  primi  privilegi,  il  demolir  lullr^enoi 

parte  delle  forlezzc  erette  sopra  l'ullrui  loudi,cd  il  cedere  per 

r  intiero  alli  insussistenti  I  ito  lì  di  laute  dipendenze   usurpUff 

motivi,  che  sortOi30  per  occulto,  mentre  mai  è  comparsa»  al  ni«- 

do  il  eontraprogelta  desiderato  coii  indiato  a^tai  chiaro^  ekt 

\nou  ài  vogliono  fissare  delerininati  gli  artieoli,  elje  il  desider», 

che  si  fa  apparire  di  voler  uscir  dalla  guerra  non  è  ebe  finlo^rd 

^artificioso,  ma  per  poterli  nella  sua  continiia^joiie  miliare  i  pi» 

"sura  dc'prosperali  progressi,  e  secondo  le  sperrìtize^  che  si  dOa* 

teranno  sopra  le  vittorie,  ed  acquisti,  e  la  debolezza  della  Fraa* 

eia,  che  sì  va  facendo  maggiare,  con  che  sì  fìgnra,  che  questo  è  II 

vero  niomenlo  di  rimettere  il  sicuro,  e  perniaticule  riposo  ia 

cristianità. 

i  Dopo  la  demolizione  di  Casate  pai  lui  tu  con  non  poca  gb- 
ria  di  chi  la  segnò,  tende  II  duca  di  Savoia  le  mire  air  acquis- 
to di  Pinaroto  ette  lì  sta  sul  cuore,  e  che  procura  omerali  iai* 
pegnl^  die  Don  si  stabilisca  la  pace  scusa  la  sua  rcftiluEioae^  eoa 
quelle  oneste  ragioni  di  liberar  jntier^meitle  ritalia  da* france- 
si, dr  doverseli  la  ricompensa  al  sacri^cio  da' suoi  rovinati  Sta- 
ti, e  di  ricuperare  una  piazza  lanto  tempo  da  essi  possedota, 
senz'aver  mai  esborsato  il  prezzo  pattuito.  Si  vuole  elie  Cesare 
n'abbi  data  gli  assensi  per  chiuderli  questo  passo,  e  per  facilitar 
in  testa  dell'arciduca  Carlo  l'acquisto  del  Stato  di  Milano,  io  ca- 
so s'inaridisse  la  pianta  spagnuola  senza  successione.  La  Corte 
di  Madrid  non  se  n'  è  però  dichiarala,  benché  stimolata,  onde 
questo  trasporto  importante  non  dipenderA  solo  dalla  foraa  del* 
le  armi,  che  dal  riguardo  de'  molti  interessi,  non  tanto  preaea» 
ti,  che  futuri. 

Quanto  alle  convenienze  della  Spagna  sta  essa  aopra  aa' 
aria  cosi  alta,  come  se  fosse  vincitrice,  più  che  perdente,  ed  ia 
stato  d'agire  da  se  senza  bisogno  delti  validi  soccorsi  dalli  eoa* 
federati  ;  non  si  contenta  della  Baviera  prescritta  dal  trattato  di 
Nimega  al  quale  non  per  anco  la  Francia  ha  condisceso;  vorreb- 
be ristabilire  quella  de' Pirenei.  Olandesi  a' quali  preme  Talloa- 
tanarsi  un  tanto  potente,  prendono  una  via  di  roeaao,  tìm  naa 
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sarebbe  poco  se  vi  poicsscro  giungere.  Dopo  la  rieiipera  di  Ma- 
iDur  radilo  per  quella  pnrle  è  il  più  esposto  al  penetrare  nel 
regno.  Tre  pinzze,  che  s'acquistino  si  è  nella  Sciampagna,  che  è 
il  paese  più  fiorilo  ed  aperto;  ma  Fartele  la  forza,  che  si  prepa« 
rauo  da  una  parte  per  avanzarsi,  s'invigoriscono  dair altra  per 
opporr isi.  L'orizzonto  presente  delle  cose  affaccia  che  più  che 
un  negoziato  il  taglio  della  spada,  ed  il  furor  del  fuoco  abbino 
ad  esser  giudici  de' più  remoli  o  più  ristretti  confini. 

Quanto  abbi  operato  il  Uinistero  di  Francia  per  impedir 
airdetlor  di  Baviera  Tentrare  ne'  paesi  bassi,  Io  dinotarono  le 
prolestaziooi  di  Seguieres,  e  d'Avaux,il  primo,  ministro  a  Ma- 
drid, Taltro  in  Olanda,  al  solo  nascere  del  pensiere,  che  se  li 
fosse  ceduto  solo  il  governo  ne  sarebbe  seguila  la  rottura.  Spa- 
gnuoli  si  tennero  allora  in  silenzio  o  per  timore  o  per  cautela, 
dal  quale  uscirono  col  dichiararlo  al  favore  della  corrente  guer* 
ra.  Lo  risenti  la  Francia  con  estremo  dolore,  perchè  se  li  ap- 
prossimava un  principe  potente  guerriero,  reputato  nemico  ed 
incliualo  al  partito  contrario,  e  perchè  interessando  le  sue  as- 
sistenze alla  difesa  di  quei  Stati,  si  profondava  con  auteeipato 
preparamento  di  possesso  la  radice  alti  diritti  del  principe  gio- 
vine, nato  deir  Arci  duchessa.  Ad  ogni  modo  da  questo  veleno  si 
preparò  T antidoto,  |>ercliè  si  offersero  in  proprietà, ed  in  partag- 
gio  della  successione  di  Spagna  (  se  seguisse  il  decubito  del  Cat- 
tolico senza  d'essa)  finezza  artificiosa,  ma  fallace,  ch'ebbe  per 
oggetto  con  esibire  la  rinuncia  sopra  d'essi«  accalorar  li  propri 
titoli  sopra  il  rimanente,  porre  gi*losie,  e  diffidenze  con  Cesare 
competitore  per  li  suoi,  perchè  si  voleva,  che»  Tacesse  pure  la 
rinunzia,  ma  che  produsse  le  riseolite  dichiarazioni  della  Spa- 
gna con  termini  commossi,ed  ardenti  di  voler  sacrificare  Tullimo 
palmo  di  terra  con  Tarmi  alla  mano,  prima  di  sottoscrivere  a 
cosi  ardite  imaginazioni  premature  d' un  caso  non  disperato,  in- 
certo, e  solo  chiaro  all'Onnipotente.  Si  fece  lotto  però  per  gua- 
dagnare r Elettore,  usando  seco  frequenti  cortesi  oSciositA  con 
magnifici  regali;  data  connivenza  airelezione  del  vescovo  di 
Liege  al  principe  fratello,  e  mostrato  piacere  del  maritaggio 
suo  con  la  principessa  di  Polonia.  Cose  tutte,  che  non  lasciano  di 


tJnre  tU^lln  gel  osi  ji  nlla  Gru  li*  di  Vit^nnaj  ^  ^oprnlulio  il  vrileTr. 
chii  noti  sarà  conio  dcllfl  Fraiieta,  (junrido  non  possi  IficaliAaff 
la  CorciiiA  dì  Spngim  nnprn  tifi  ramo  ilrllfi  [^roprin  ensa,  fifa' 
toalOj  che  pcrmt*tlrrk  in  «no  cleiP Austriaca,  confribulri  pfrdf 
si  trapìajaì  sopra  rpirtla  di'II'IvlcUore, 

Co»  priiKJpi  iìtUn  Grrm«iiuin  tini  ti  in  un;*  stessa  irokmlì 
niHiiica.tiojt  prtssa  nfnina  i*slcriort*  corri^poudcnsn,  selihrfM*f«ii 
petisioitt  nelle  Co  ni  l'  con  cnntsgiirj,  non  si  lajein  tli  sapere  !l  fià 
ini r inseco  drgli  nfTfirj  p(T  ronrondfn\  i*  <%pargcie  riiiaalo  toma 
rollio.  Il  successo  del  general  Scovìnglt  nel  Icmpn  del  deTiiot» 
Eletlore  ili  Snssaiìin  (*  piilddtcn.  Perde  mtdio  in  Franctn  con  qo^- 
sìo  principi"^  perchè  mai  sì  dichiurì  dt  soccorrere  con  laiile  for- 
KCj  quanto  il  fialello  successore  più  marziale,  pìii  avido  di  gli^ 
rin^  e  jier  l;i  conoscenza  doirtntcrrsse  dc\<ttalt  vicini  aliartelo 
«  Cesare.  Noii  oltrepassava  egli  di  foinìi'c  la  sna  (juala,  e  col  ri* 
lardare  U*  mfli-ete  differiva  li  |ircghidizj. 

Il  predente  de  poche  pronte  per  difesa  dell' lfilj«To  per 
4]  nel  la  dell  Ungheiin  molle  mime  rose  l  ruppe,  ISnn  fMiè  riceiere 
la  Francia  da  nn  principe  lonlano  maggiori  ar^oaienlt  *t*<»rg 
sionc.  , 

BratideiDburgo  polente  iitirimpero,  e  per  T estesa  de^U* 
ti,  e  per  le  sue  numerose,  ne  fornisce  una  gran  parte  alla  cassa 
comune  della  lega.  Fu  questo  Elettore  per  alcun  tempo  guidata 
dal  principe  d'Hannover  con  sentimetìti  ben  inclinati,  e  neutra!. 
Questi  mutatili  al  fervoi-e  di  dichiarata  ttiimicrzia,  rtianno  seco 
condotto,  hanno  fatto  e  fanno  tutto  i  Francesi  per  staccarlo,  m» 
it  re  Gaglielmo  disfà  il  fatto  e  lo  tiene  costante.  L'erediti  fire- 
suotiva  delli  di  fui  stati  patrimoniali  non  è  poco  tanpiilso  per 
tenerlo  legato.  Quelli  dell!  con  vicini  al  Reno  portano  le  gelone 
d'una  aggrandita  polenta  capace  d'inferirli.  Sopraiutlo  il  so» 
stenere  le  .truppe  delFoltre  suo  contlogenfe,  parte  eoo  <|iiarlierl 
d*ttfvamo,  eif^rté  con  il  denari  che  Ib^nisceF Inghilterra,  la 
mantiene  néile  massime  delFiinione.     ^ 

Il  Palalino  erede  delle  ultime  del  padue,  Stiano»,  eon  tanti 
nodi  di  sangue  alla  Casa  d'Austria,  lo  è  anco  eon  raarbitrio.  !#• 
usurpazioni,  li  incendj,  e  le  devastazioni,  che  hàn  consumato  il 
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fiuie  dello  |HÙ  liclle  ciClà  della  sua  stessa  residenza,  quanto  li 
lian  dato  di  asprezza  allo  spirito,  di  ardenza  alla  vendetta,  tan- 
to più  Tban  staliilito  nelli  interessi  di  Cesare,  da  cui  ha  rice- 
vuto incremento  la  fortuna  de' fratelli,  e  della  Casa.  Per  la  de- 
bolezza divisa  dei  suoi  Slati  non  potendo  che  da  esso  ricevere 
Appoggio  iif  un  trattato  dì  pace,  per  allro  la  situazione  loro  as- 
soggetterebbe tutti  li  suoi  movimenti  alla  sterza  di  mano  pode- 
rosa ed  attcìiia,  che  li  soprasta,  e  sarebbe  necessitato  al  segnare 
quella  legge  che  suol  firescrivere  il  più  polente. 

Fu  marca  di  soprafino  raggiro,  e  d'accorta  direzione  l'in- 
ganno, in  che  trattenne  il  duca  d*ilanno%'er  per  molto  tempo  la 
Francia,  quando  per  pattuita  neutralità  tirando  I0()«000  lire  al 
mese,  sotto  pretesto  di  liquidare  conti  dc*Areraggi  decorsi,  di 
chiedere  la  soddisfazione,  spedi  il  conte  Baiati,  ma  inflitti  per 
tenerla  a  bada,  e  negoziando  il  premuroso  affare  dell' Elettorato 
dare  gelosia  della  spedizione  a  Cesare,  agrelettori,  e  altri  prcn- 
cipi  p/r  racililnr.>i  li  loro  concorsi.  Benché  costò  molta  pena,  e 
denaro  |)er  conseguirli,  non  ha  per  anco  spuntato  la  decisione,  e 
fior  Tobice  naturale  di  alcuni,  e  per  fomento  de'francesi,  che 
non  lasciano  di  pone  confusioni  sollecitando  pretendenti,  esa- 
gerando a  Roma,  e  neirimpero  essere  un  principe  eretico,  ed  in- 
torbidando li  voti  delli  collegi  nella  Dieta  di  Rali.>bona.  Il  duca 
immerso  nelle  s|H*ranze,  e  nelle  promesse,  continua  nell'unio- 
ne (  forse  dcir interesse  di  Cesare  non  lasciarlo  cosi  tosto  usci- 
re, |>erchè  non  cessi  la  causa  del  bisogno,  e  per  spuntare  il  vo- 
to Elettorale  per  la  Corona  di  Boemia)  e  dà  senza  aver  niente 
prodotto  con  il  prezzo  di  oOjOOO  scudi  al  mese,  che  li  forni- 
sce r  Inghilterra  truppe  alla  lega.  liJanto  Baiati  ne  seppe  esi- 
gere più  di  400,0U(),  aletlo  nel  negoziare  il  sig.  di  Croisi,  e 
quando  scoppiò  l'inganno,  allegò  d'esser  stato  ingannato  con 
apparenza,  che  ipiel  primo  ministro  lo  ^oles^c  |)erdere.  Ad  ogni 
modo  parti  con  soddi^fazione,  e  ben  regalalo.  Di  Volfenbulel 
della  stessa  Casa,  Langravio  d'Assia,  Virteniberg,  ed  altri  prin- 
cipi inferiori,  non  si  presenta  moti%o  di  riflesso,  tutti  contribuen- 
do alle  convenienze  presenti  deirim|)cro,  come  pure  le  città  li- 
bere seguono  »onimessanicntc  le  leggi  d'esso. 


ti^scdi  prociirnr  vht  creature  beneaffoUc  fossero  promcHff  ilB 
jinncipnlì  iTclrsìasiìrij  co  ntk'  condhiloric  cit  tre  Elellor«tÌ, !• 
Magonzn,  Tièveri^  e  Colonin  per  la  loro  ntttorcvoJe  rrcflii  fi- 
giiili^  tifi  corpo  Gcrmnineo,  dclfi  Vescovati  di  Mtinster,  e  Liefe 
per  h  Imo  pólenz.i,  e  di  riueili  di  S(>irn,  Vonins,  e  Strailwfi 
per  n  ver  li  ridhi  loro  vtcìaanzti  som  messi,  noti  ouratidosi  mifllt 
dcllì  nitri,  ù  per  esser  drhotìj  a  lontani.  A  qucslo  elTctlo  si  calti* 
[vnvflno  lì  volftfiH  d\  quelli  capitali,  e  $ì  soicvn  sostenere  mei* 
ìlaunn  un  pnrlilo;  ma  sì  ò  pri^vnto  anco  tn  ciò,  che  questa  gi«t- 
Vn  è  si  flirt  Itti  ale  perchè  ececlhirttn  tu  Chieda  dì  Slrasbttrg,  nct-j 
la  qnatc  presiede  il  Cardinal  FrisfembergTj  le  altre  sonoocccl| 
[le  da  soggelli  redeli  membri  drlT  Impero^  per  eortsr|rtienzi^ 
iiiìri  del  In  Corana.  I*otcIiè  Mniìsler  poderoso  per  un  rormìdit 
hiimerfj  de' comballeulì,  nvetido  pnr  aleuir  tempo  tiralo  petmciiJ 
ni  s'è.  in  fino  determinalo  at  venderne  parte  d'essi  agl'allc 
KBgonta  posseduta  dal  vescovo  di  Rnntberg  tiene  quella  c4pi- 
Jaie  nelle  loro  diTL-se,  e  Ticvcri  spoglfnln  delta  propria  si  è  riro- 
'  verato  sotto  1^  lor  protesiioiie,  Irovnndosì  rntraitihl  con  !■  mtf* 
gìor  parte  dellì  Siali  rovìn^ili^  sono  in  forza  d^ esserli  tlipcnden* 
111  Or*a  qtièl  giuoco,  cKe  da  una  parte  Si  soleva  fare  eoo  poli» 
ficd  prevenzióne,  dalf  alliba  di  presente  si  maneggia,  e  s'iYaii- 
za,  perchè  nelle  coadiutòrlc  entrino  soggetti  di  cuore  tutto  ale» 
mannò.  Nelli  ulirmì  periodi  del  tifi  io  iitipiégo  travagliava  però  la 
Francia  alla  Córte  di  Roma  per  far  passar  quella  di  Strasbvirf 
ncflPaliate  d'Aspreniónl  nipote  del  cardinal  Prislemberg. 

'  Le  còntfòvéfbie;  che  passarono  tra  questo  prelato,  come 
preteso  postulato,  ed  irpHnbipe  Clemente,  come  eletto  dal  eapi- 
tolò  di  dolonia,  hdnno  fornfto  tanta  materia  alle  penfie,  alle  Ila- 
gùc,  alti  disturbi,  ed  airóstilità,  chesi  può  dire  siano  stati  R 
primi  fomenti  di  questa  universale  tombustione.  Con  la  conse- 
cuzione ch'ebbe  questo  deHe  bolle  Pontificie  con  respnlsiooe 
dc'fi^ahccsi,  con  il  poàsesiso  pacifióo  è  rimasto  areivescoTo,  ed 
un  tiefgozìo  tadto  tfgitafo  riposa,  e  riposerà  nel  silenzio,  e  co- 
ine  il  primo  fu  frustato  dal  sperato  fì*utto  iK  tanti  affaticati  anni 
impiegati  con  tal  scopo  nella  Corte  deirarciveseovo  precesso- 
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re,  cosi  Taltro  si  è  veduto  io  pochi  colmato  diottre  la  Chiesa 
di  Colonia  di  altre  tre  d'Aidelschcin  gelosissima  io  mano  d'un 
principe  potente  aUi  Eretici,  nel  mexzo  de*  quali  è  situata  di 
Liege,  alla  quale  con  la  morte  inaspettata  del  principe  Teuto- 
nico di  lleoburgo,  e  con  In  scarsa  protezione  data  al  cardinal 
di  Buglion,  entrambi  concorrenti,  ha  montato,  e  recentemente  di 
Ratiabona,  solo  considerabile  per  essere  inviscerata  neir  Eletto- 
rato di  Baviera.  Tutti  questi  vescovati,  in  testa  d'un  solo,  prin- 
cipe io  rendono  poderosissimo,  c^ben  si  conosce  che  non  lascia 
'd'aspirare  anco  a  quello  di  Mousler,  disegno  a  die  apertamente 
F  Olanda,  e  la  Francia  opponeranno  li  propri  mezzi  per  non  la* 
sciarlo  dilatare  con  tanto  aggrandimento. 

Il  cardinal  Fristembergh  tuttavia  non  dissimula  la  mala 
aorte  della  sua  esclusione,  sostenuta,  che  l'Imperatore  gii  aveva 
olierto  di  non  opporli,  purché  avesse  corrisposto  con  l'impegno 
del  voto  per  il  re  de' Romani  che  Innocenzo  li  promise  le  bol- 
le purché  avesse  Tatto  rinunziar  li  quartieri,  e  ritirare  Lavar- 
dino  ministro  cristianissimo,  che  senza  frutto  esegui  indi  la 
Francia.  Che  il  cardinal  d'Etré  vi  contribuì  sopra  gl'altri  per 
un'  ardente  parlata,  che  li  fece  il  Pa^,  sebbene  con  anteriore 
dimandata  scusa,  e  che  uscito  dalla  stampa  segni  incontinente 
un  comando  a  Monsignor  Casoni  di  spedir  le  bolle  per  il  prencipe 
Clemente.  Che  se  il  Cielo  li  avesse  prescritto  il  destino  di  quella 
Chiesa,  avrebbe  ottenute  le  altre,  e  con  25,000  uomini  in  piedi 
dichiarandosi  per  il  partito  della  giustizia  avrebbe  divertito  la 
guerra.  Il  fatto  è,  che  negoziò  cou  m.iiio  ristretta  con  capitolari 
dottori,  che  sono  quelli,  non  provano  nobiltA;  così  nel  capitolo 
di  Colonia,  che  di  Liege,  e  nell'alta  Germania,  li  mancarono 
due  voti,  e  falli  la  postuhzione  della  dovuta  legittiiuitA  di  uno. 
Code  questo  prelato  per  li  grandi  servigj  prestati  alla  Corona, 
distinte  parzialità  del  re,  ed  è  in  credito  d*esser  retto,  sincero, 
e  generoso,  e  por  le  cose  proprie,  più  che  per  Taltrui  grande 
uomo,  nelle  cose  riguardano  la  Germania  se  li  dimanda  sovente 
il  suo  parere,  che  li  ministri  discreditano,  perché  vogliono  per 
essi  il  merito,  né  che  da  altri  provcnghi  quello  del  buon  ef- 
fetto. Possiede  oltre  l'arcivescovato  di  Strasburgo,  la  ricca  ab- 
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hniìiì  di  s.  G  erma  fio  5  ed  una  pensi  ane  dì  24^000  scudi,  eie  è 
parie  di  80,000  aunuì,  che  tiene;  la  rciidilH  deirahbaj&h  di  SU- 
bìù  Dcl  Liiccmburgo  è  confiscata  daglMmperiali^  rd  a  smea^ 
siderazione  non  vi  51  pongono  contrìbtiziooh  Infine  dispone M 
la  nomina  de'eolannellj  d'alcuni  reggimenti  ^ilcmanni,  iw  4t' 
t}ijali  sono  in  testa  de'  suoi  nipoti.  Privilegi  tutti  di  forluiia  $li- 
malnlc  per  un  privato^  ma  ìmm  in  paragone  di  <|ttelli^  i*  ipulì 
iì  vola  dell*!d»ii  $'itv{ìvo  aollev^to  per  fabbriearla, 

Poss*^dono  malricolati  nell'Impero  nmpli  Siati  le  due  &- 
rone  del  Nord  regnando  sopra  attri  vastissimi  oltre  II  Oatticii. 
hanno  sempre  dato  peso  0  trabocco  alla  btlancifi  de] T altre  |«^ 
tenie,  ogni  volta,  che  con  trattati  dì  nentralitÀ,  di  promeiìcri* 
strette  o  df  forti  impegni  si  sono  dieìitarite,  ood  succede  coia  i 
nella  Germania,  particolarmente  nella  bassa^  etic  non  preiidn»  J 
parle^c  ogni  principe  v'ha  l*occliio  attento  per  possedere  Ith^i 
ro  confederajilniiOj  esperimentatovi  però,  ehft  per  li  opposti  KH-  f 
tJmentied  interessi,  che  tengono  guadagnata  l^uaii,  Tallra  iih 
LVenttta  contraria.  Prevalse  per  motto  tempo  In  corrtspOftdfiiii 
delta  Svezia  con  In  Fr<"ìnt*!a  pt^r  trattati  i«t'k*T***ti.  <*Im*  pT  'Ji^r*'*  , 
sti  acerbissimi  dopola  piHe  dlNimégii  nélla^  qtiale:  fd  imi  cor» 
risposta,  indi  si  sefjarò^  si  vuole,  che  rabbino  seminati  nelPoe- 
casieme  di  quell'assemblea  tt  portieoiarì  inserti  tra  le  diiemogK 
di  Groisi,e  Cxenstein  quali  Iraseielti  per  ministri  di  Slata  daMo* 
ro  pi^incipi  appiccicarono  con  li  tomenti  delfodio  propria  lia- 
nimi  loro  in  un  pubblieo,  abbracciando  le  insorgenze  accideft* 
talmente  nate,  e  facendone  nas^^ere  per  vendicarsi.  Partì  Basia 
ambasciator  cristianissimo  scasa  essere  ammesso  per  diScoRà 
opposta  di  assegnare  uno,  non  due  senatori  neH'aceompagoi* 
mento.  Piccò  sensibilmente  la  famosa  eretta  statua  di  bronto, 
e  la  dipendenia  del  duca  di  due  Ponti  aggiudicata  daHe  Camere 
instituite  fini  d'inasprire.  Mei  principio  della  ròttnra  fb  ritirilo 
rinviato  Svevo,  e  motto  apprese  la  Francia  d'aver  «inel  re  ne* 
mico,  ma  tanto  seppe,  che  con  li  aiuti  della  Gasa  d*  AonoTer  pri- 
ma neutrale  l'impedi,  datosi  intanto  quel  principe,  di  genio  in- 
clinato al  migliorare  il  didentro  de*  suoi  Stati  élditaUre  il 
trafficare,  s^uni  con  mteslruòsiti  di  successo  con  la  Danimarca 
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per  Ampliarlo.  Da  qucslo  allellanieuto  mosso  non  fu  più  in  tem- 
po agralleati  dopo  la  dichiarasione  d'Aonover  di  moverla,  per* 
che  se  li  era  restituito  il  daeato,  ehe  di  presente  possedè,  quan* 
lo  air  utile,  e  diretto  se  li  spedi  Betunes,  indi  Hawaii  con  ccs* 
tione  del  preteso  trattamento.  Si  spuntò  non  dasse  truppe  agli 
Olandesi  per  il  trattato  168i,  e  riusci  di  farlo  passare  dalla 
neutralità  superata,  se  non  con  U  formare  un  terso  partito,  pe- 
rò al  dar  orecchio  alla  glorio  della  mcdiaiione,  di  concerto  con 
r altra  Corona.  Li  progetti,  che  si  fecero  agralleati  passarono 
per  alcun  tempo  per  quelli  usciti  canali  con  non  poca  diferenza 
loro,  perchè  Timpcratorc  tenendola  prima  in  speranze  del  matri- 
monio della  figlia  principessa  col  re  de'Romani,  la  port«i  nelli  ne- 
gozìsìiì  ad  inclinare  alle  proprie  convenienze,  e  la  piena  del  desi- 
derato ardore  della  pace,  cosicché  pare,  che  preferisca  il  lasciar 
continuar  la  guerra,  per  indebolire  la  Francia,  più  che  a  pres- 
sare, perchè  si  finisca,  e  perciò  non  è  intieramente  contenta. 

Quanto  si  allontanò  la  Svezia  altrettanto  con  nio\imcnto 
contrario  s^ avvicinò  alla  Francia  la  Danimarca,  strettasi  del 
1681, con  trattato  per  dieci  anni,  mediante  l'esborso  di  200,000 
scudi  airanno,  e  con  il  patto  di  reciprochi  ajuti.  Kon  fu  pe- 
rò osservato  quando  occupò  Tliolstein  oppostovi  Louvois,  per- 
chè senza  previa  partecipazione  T  avesse  eseguito,  da  che  prese 
ragione  essa  pure  di  negarli  nelli  primi  impegni  della  Francia; 
di  qui  nacque,  che  questa  sospese  le  pensioni^  e  rimastone  quel 
re  privo  con  la  protezione,  che  se  li  prometteva  eoo  essa  quan- 
do si  fosse  impegnata,  ed  in  timore  d'aver  sopra  lo  braccia  più 
principi  della  (Germania,  s*  indusse  a  restituirlo.  Indebolito  [ler 
li  principi  di  questi  disgusti  il  vincolo  dell* amicizia,  aia  per  ven- 
dicarsi o  per  scarico  del  peso  vende  7,000  nomini  per  240,000 
scudi  air  Inghilterra.  La  Francia  apprendendo  maggiori  conse- 
guenze offerì  accomplire  al  trattato,  fomentando  le  gelosie  del- 
l'occupata  piazza  di  Ratzborgo  nello  Stato  di  Laxe  Lucem- 
borgo  del  duca  di  Auuover.  Ma  Cesare  purgò  il  mal  nascente,  e 
rimossa  ogn*occasione  si  persuase  quel  re  ali*  unione  con  la 
Svezia  per  migliorare  il  proprio  commercio,  ed  airappllcare  al- 
-la  mediazione  con  connivenza  dell' Impero,  perchè  dimorassero 
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[ce*  In  quello  ricevevano  molestie  per  tu  presa^  e  cottisa* 
me  de'vascell]  separali:  peraltro  li  convogli  na%i^viiaót« 
meno  pericolo,  L'Olanda^  e  lUoghiUcrra  pure  non  vi  M\trwm 
riguardo,  e  per  quante  istanze  siano  slate  fritte  da  tuìnlitri  H^ 
ficsi,  peratico  non  hanno  attenuta  impertirrtiala  la  libeHA.PH> 
ma  della  morte  della  regina  d'iiighillerra  operaia  per  la  paci 
eoo  contento  del  tninislero  francese^  ma  indi  iu^eloaiti,  elieio- 
lo  si  volesse  passar  per  le  mani  della  Svezia,  e  non  eooleolipcr 
il  commercio  inquietato,  raffreddò  il  calore,  e  li  alleali^  che  l« 
vorrebbero  più  tosto  parte,  che  tm  latricc,  travsgttaDO  per  Urtr 
con  esborsi  di  denaro  aliiaeno  aiuti;  è  incerto  a  che  si  delemi-  , 
nera  però  quella  Potenza.  ■ 

Le  apparenze  col  Portogallo  sono  dì  buona  inlclli^van^    ' 
[l^eochè  abbino  prodotti  motivi  d    ^ravi  indolenze  T inquietai» 
I  suo  commercio,  e  li  freqaenUli  pr  igiudizj,  per  le  tarde  speifi* 
zioni,  e  per  le  confisca  zi  onì^  e        :  il  prtiicipaie  negozio,  che 
\  controverte  tra  le  due  Corti         si  difeudela  Francia  nel  poofo 
I  ideiti  arresti  con  l'esempio  del  praticalo  dalli  alleali  in  quello  dd 
^Confiscarli  con  allegar  coittra venule  le  sue  leggi  ili  DiirìaOj  e 
si  dolse  quando  si  prestarono  soccorsi  per  la  dEfeja  di  Ceili, 
conoscendosi  dispiacerli  le  perdite  del  vicino.  La  slrelU  coik 
giunzione,  che  tiene  quel  re  con  le  due  Case  d'Austria  li  tolga» 
no  il  credilo  della  confidenza  nella  sua  mediazìonej  che  ei  afe» 
^risce,  può  essere  non  se  ne  lacci  caso,      wp  ^^««fifv«ivii*fif^'^ 
Trovai  la  Polonia  scarsa  la  corriapoodeoza^  la  coognuata- 
ra  dell'unione  con  Cesare  dava  occasioDc  di  geloaie,  e  ?edteada 
la  Francia,  che  conveniva  osare  le  aspreaae,  prod«cev«^  dia 
quanto  sMnsinuava  da  Belunes  era  ricavato  con  diBdeasa^  e  h 
regina  sna  sorella,  che  ha  tulio  raacendeote  sopra  il  oMiito  #• 
pera  va  eoo  aaafgior  cautela,  benché  altuoe  volle  fosse  rapila 
dalli  impulsi  del  suo  primo  latte»  I  prindpali  fioi  della  FVaiicia 
sono  alati  di  seminar  torbidi  nelle  Diete,  zlzzmie  tra  grtndi,  ri- 
tardar r  uscita  degli  eaereiti  in  eampagiMi,  e  aopratulto  di  aa» 
parar  quella: potenza  dalla  lega.  Si  rigettò  queala,  come  Teliaa 
al  servisio,  airauoru,  ed  alla  coaeieaaa^  e  non  dando  pracekia 
alia  proposta  di  priaeippsMi  franeese  in  mogUe  al  prineipa  6ia» 
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eoao,  si  preferì  la  Palatina  aonodaudo  eoo  Cesare  air  unione 
delli  interessi  quella  del  sangue.  Parve  che  dopo  la  partenu  di 
Betunes  per  rauibasciala  di  Svezia,  dove  mori,  abbino  cangia- 
lo Taccia  le  cose,  perchè  inslrutta  la  Francia  dal  di  lui  socces- 
acre  abate  di  Polignac,  che  si  è  avanzato  nella  stima  della 
Regina,  fosse  meglio  secondar  li  desiderj  de'  regnanti,  ha  tem* 
perato  le  freddezze,  in  seguito  di  che  fu  mandato  il  titolo  di 
duca  al  marchese  d'Arquiti  di  essa  padre,  si  promise,  che  ve» 
nendo  in  Francia  sarebbe  trattata  con  tutto  il  real  trattamento, 
ed  alti  principi  Costantin,  ed  Alessandro  suoi  figli  passali  recen» 
temente  per  quella  Corte  si  conferì  l'ordine  di  s.  Spirito.  Con 
tuttociò  è  credibile,  che  quel  re  constante  non  rimangbi  accie* 
cflto  da  queste  artificiose  finezze,  nò  che  sii  mai  per  denigrar  il 
merito,' che  s'è  acquistato  con  il  Cielo,  con  la  Cristianità,  e  con 
Cesare,  con  il  di  cui  appoggio  può  nvanlaggiarsi  in  un  comune 
trattato  con  sicure  durabili  condizioni,  più  di  quello  può  spe- 
rare in  uno  separato. 

Superiore  aspi-ezza  s*era  usata  con  Svizzeri,  e  non  poco  si 
apprese  alcun  loro  risentimento  con  quel  timore,  che  suole  pro- 
durre la  giusta  rimembranza  delli  trattamenti,  poiché  s'era 
aprezzata  la  spedizione  di  due  loro  ambasciatori  non  admessi, 
ancorché  con  poteri  di  lutti  li  cantoni,  si  erano  inoltrati  struscìi 
al  commercio,  negate  le  consuete  tratte  di  grano,  diminuite  in 
paoe  le  paghe  pattuite  alti  reggimenti  nazionali, ed  in  fine  ingelo- 
aiti  eoo  la  erezione  del  forte  d'Huninghen  tanto  vicino,  come  ae 
fosse  per  signoreggiare  la  libertà,  che  tanto  apprezzano  ;  que- 
sti disgusti  accumulati  avevano  irritati  li  spirili  particolarmente 
de' cantoni  di  Berna,  e  Zuricb  li  più  potenti,  ed  autorevoli,  che 
per  sottrar  il  ministero  dalli  pericoli  dell' imminente  inimicizia, 
a'imputò  dal  sagace  Louvois  la  colpa  tutta  air  ambasciata  Jaos- 
boneao,  e  perciò  si  fece  partire  prevenendo  la  lentezza  del  par- 
tito contrario,  che  non  seppe  coglier  la  congiuntura  d'Amelot 
munito  di  denaro,  che  spargendolo  prima  delle  Diete  superò  la 
dichiarazione  della  neutralità.  Nel  seguito  della  guerra  poi  pa- 
rendo nucente  la  gelosia  dell' aggrandimento  Ticino  della  Fran- 
cia con  l'occupato  della  Savoia,  a' oisri  nella  sua  restltaiione 


dì  render  ti  Canto  iti  mediatori,  e  f^anioli  depoiitir]  i 
2e  per  sìcure^xa  del  IraUalfi.  Con  lai  H messa  eoofidcnii 
m  gando  li  cutirì,  aceatnpaodo  neiraoiict^rn,  e  cooididiB- ^| 

m  n  pagameitti  dì  pmisìoiti  eoa  oppurtune  permesse  rstf»^ 

I  11  ae'giaiki^  si  abortì  il  detrelo  drihi  rtcliianiata  dc'SvìiJ^ 
h|^  li  non  seta,  ma  ài  canvcrli  la  jji^gali%a  poslerror«  dctk 
■  dissimulata  coutiiveuza  nlli  culoiiiii*IJi  ih*  rii€c$srn>«e4 

I  iwi       irli  aperLa  particolnrmeuttìdopo  che  diedero  [(tiilln 

I  mmii  airiiigtiilLerra,  che  iiaii  fu  in  potere  detU  Fmndi 

m^  iediri%  essendo  peraltro  ^iia  ni  a  sminuì  ifejterale  di  arir^ 
iore  le  leve  d  pritieipi  |>er  tenere  «{turila  iiaxiaiie  in  neccif^ 
^e  iìdiiULn;  01  n  rinfilo  ìiniiorta,  che  oltre  tali  rìpoHiti 

i       I         1^  la  net] t pali lA  prete r Uà  si  strascinò  c|iiell0  delk  eliti 
ere,  e  dello  Slato  del  vescovo  di  Banilea  chìiitlcminit  m 
*  t^  pei  icolosi&sìmo^  per  il  quale  alh*a(i  poteaito  lenlare  Vi^ 

90  jo  Francia.   X  (ulto  ciò  dun^fue  servirono    il'ìmpot^o  ti 
M  Iti  itieje^i^  ed  arti,  e  l'incentivo  deirulilis^alu  eotumerai 

J  ebbe  pof'j}  forza,  iiicolre  la  porta  dì  Ginevra,  che  è  la  toh 

^^1  prc$<$iìte  amica,  per  la  Germania,  e  dove  si  tiene  iiti  pciMai 
le  per  questo  motivo,  e  per  quello  d'jo vigilare  alla  relig^ioiie* 
serve  di  camiiiino  al  portar  ricchezze,  ed  aumentar  comocli  al- 
U  abiiayii  de'Gàfitoai.  Slomps  luugoieueule  ^t^iieiéilv  éoìvoiich» 
del  reggìmeoto  delle  guardie  francesi,  molto  anco  ri  ba  eaalri* 
bullo,  per  T  autorità)  ohe  tiene  io  alcuni  cantoni)  efce  per  la  A- 
spensa,  che  fa  delle  cariche  ih  esso,  e  nelli  altri  di  loro^  spe> 
-raodo  d'avanzar  li  proprj  parenti  e  figli  ;  da  esso  dipendono. 
Dair  uscita  d'involucro  cosi  minacciante  con  maneggi  cosi  ac- 
corti, e  possenti,  si  può  argomentare  quello  la  Francia  sia  ca- 
pace di  superare  in  quella  nazione,  ogni  volta,  che  snccediaD 
easi  che  difficilmenle  possono  essere  cosi  pressanti*  Nel  paese 
^e'Grìgioni  tiene  un  partito  sostenendo  al  proprio  senisio  eoo 
beneficenze,  ed  impieghi  parte  della  femiglia  Salis  contraria  del- 
la  pianta,  che  vive  in  Coirà. 

/Quali  siano  li  sensi,  e  le  massime  della  Francia  con  la  Por» 
la,  il  moildo  tiene  bastanti  riscontri  per  eonoseere;  dalli  sussi- 
dì  portati  da'  legni  franeesi  a  piazce  assediate,  e  dolio  Corte 
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l^otelti.  dalla  subordinazione  decloro  ministri  Talfa  a  governa- 
tori per  la  reddizione  del  commercio  veneto  interrotto  da  decre- 
ti, ehe  lo  pregiudicano  fatti  da'Turchi  contro  il  corso  di  lunga 
tolleranza,  dairofferte  di  niodiazione  di  pace  separata,  e  di  ga- 
rantirla, avrà  chiare  prove  T  Eccellentissimo  Senato,  a  che  giun- 
ga r  intelligenza  quanto  sincera  quanto  ferma,  e  quanto  di  ne- 
cessario servizio.  La  mutazione  de' Gran  Si.^nori,  la  frequente  de' 
Vtsiri,  e  del  governo,  diede  non  poco  imbarazzo  a  Gastagnet  mi- 
nistro cristianissimo,  si  vuole,  die  di  anno  in  anno  si  concertino 
misure  con  impegni  di  non  far  la  pace^  che  si  diffondino  som- 
me considerabili  per  corromper  capi,  e  in  pecuninrie  pensioni. 
Quando  fu  egli  sostituito  a  Girardin  trovò  in  resto  molli  arerag- 
gi,  che  furono  pagati.  Ma  se  e  punto  massima  di  Stato  il  conser- 
varsi quella  intelligenza, altrettanto  è  delicato  alla  fama,  e  nome 
d'un  re  cristianissimo  il  tenerla  secreta,  benché  la  libertà  fran* 
ceae  senza  tante  cautele  nelli  discorsi  della  Corte  più  se  ne  vanti, 
che  la  occulti.  Come  fu  a  due  diti  di  rompersi,  quando  la  Corte 
di  Vienna  si  valse  delle  proposizioni  in  stam|>a  fatte  per  la  pace 
in  cristianità,  per  far  conoscere  a' Turchi  doppiezza  di  trattare, 
riusci  con  pena  di  persuadere  il  contrario,  e  dar  ad  intendere, 
che  le  stampe  erano  finte,  ed  inventate.  Cosi  si  prese  per  docu- 
mento di  far  successivamente  li  progetti  solo  in  voce,  ma  sopra 
tutto  ha  persuaso  la  speranza  alla  diversione,  perchè  se  utile  per 
runa  parte  neiriTnghcria,  per  Taltra  pure  al  Reno.  L'appoggia- 
re il  Techeli  con  li  officj,  e  con  pensione  di  50,000  lire  al  me- 
se, il  sostenere,  che  non  si  doveva  abbandonare  un  nemico  a- 
cerrimo  di  Cesare,  che  sebbene  depresso  poteva  con  poca  mu- 
tazione risorgere,  e  risorgendo  inquietare;  furono  li  consigli 
preferiti.  Se  la  fortuna  arridesse  lin  poco  per  il  regnante  Gran 
Sultano,  è  probabile  che  la  corrispondonza  si  mantenesse  sempre 
più  sodamente.  Del  commercio  col  Levante,  che  si  è  coltivato 
quanto  si  è  potuto  per  mezzo  d«*' Consoli  a  tutte  le  scale  con 
ottenuti  privilegi  sopra  lo  altre  nazioni,  sempre  che  perman- 
ghi  la  flotta  dcgralleati  nel  mediterraneo,  sarà  sospesa  la  rego- 
lata libertà  alla  navigazione,  e  di  presente  è  più  in  diminuirsi, 
che  in  preservarsi. 


Con  li  corsari  di  Barberin  ^ioveoic  cangia,  ed  allera  lacir* 

,  La  Francia  la  trova  utile,  pereti  è  nati  ioqiiletiii 

ommercio  per  li  formenli»  che  liraiia  iji  bisogno,  t  peitU 

uno  più  perdere  che  guadagnare^  non  siiflìciciile  il  riiar- 

Sfilo  de'schìavi.  Tuttavia  T  aver  impuralo  ti  preudene  It  1»^ 

f     legni,  con  Fuso  di  velocissimvj  li  ha  reao  più  umili,  e  pièiBl 
sre,  ebe  col  negozio  31  stipulano  seco  loro  li  IratlnlL  De*fri- 
ti  non  si  fa  conto,  percliè  ristretti  in  cinque   soli  vascelli, 
eatni  sono  della  stessa  farsa,  e  quando  spedirono  due  §»- 
^      i  per  ricuperarti  un  ricco  vascello^  che  fu  prtrio  a  pno- 
I  [l^}S*  ^^  Segnale  furono  licenziati  aen^a  risposte.  Poco  ri* 

m         mo  di  presente  involti  in  guerre  vicine,  e  fatUdio* 
g  eorso  degli  Algerini  è  più  infesto,  per  elio   possono  v* 

sino  iS  vascelli  di,  guerra.   Due  di  loro  ambatciatori  ed 
segnarono  la  pace,  perchè  erano  in  guerra  col  re  Guffìet 
I,  inchinarono  il  re  Giacomo,  L^ armata  sul  Mediàerraoeo  li  k* 
rei    ^ngiar  di  genio  con  ri  porsi  in  rottura*  Ora  eoo  nuova  ape* 
one  di  dtie  ambasciatori  si  è  convertila  in  pace,  e  non  lì 
Ì4ev6  esser  fuori  di  sospetto  che  siano  segniti  seereli  conerrti. 
Il  re  di  Marocco  lontano  e  debole  per  mare,  può  apfior* 
tare  poco  danno.  Tredici  mal  armali  legni  di  Sales^  corseggia* 
no^  ma  per  terra  la  diversione  usala  caulro  la  Spagna  il  ii  c-i.- 
aegueiKia.  Quando  s'inviò  del  i694,  rambascialor  Sanlolaa  fa 
con  pubblicato  motivo  di  cambiar  schiavi  e  di  dilatar  il  eoa* 
mercio,  che  con  tutM  questi  barbari  si  coltiva  per  messo  dei 
Consoli  nelle  scale,  ebe  vi  danno  la  inanoi  ma  Taaaedio  susse- 
guente di  Ceuta  feoe  supporre  essere  stato  il  vero»  ed  il  prineipa- 
le  d'impegnarlo. 

Fatto  un  lungo  giro  la  penna  dalli  riguardi  del  erialianiasiaa 
con  le  potenze  pia  estere,  dell' Europa^  per  finire  questa  ioip«^ 
fetta  relazione  si  deve  ridurre  alli  riapelti,  che  passano  eoo  quei* 
li  dell'Italia.  A  misura  delia  parzialità  de' regnanti  aopra  la 
Santa  Sede  sono  più  0  meno  confideoti  le^  diiporisioni^  e  che 
s'alterano  anco  non  solo  aecondo  il  cambiasieQto  della  peno* 
ne,  ma  deUi  negozj.  Riuscirebbe  tedioso  all' Eccelleotiaaiaio  Se* 
nato  il  riandare  quanto  corse  nel  periodo  di  tre  Pontefici  di  g«* 
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sto,  o  di  disgusto:  la  virtù  soprograiidc  dell'Eccellentissimo  si- 
gnor cavnlierVcnicr,  clic  mi  precede  nell'iinpiego^nMia  come  d'o* 
giii  allr«i  cosa  reso  ptinlual  conto,  e  li  mici  imperfetti  dispacci 
continuate  le  serie  di  tempo  in  tempo;  pure  cooviensi  dire  avere 
ritrovato  le  amarezze  infiammale  nel  reciproco  maggior  bollore 
quando  regnava  Innocenzo  undecimo.  Per  una  parte  con  le  pre- 
tese regalie  sopra  provincic  in  ordine  alTatlo  del  clero  4673, 
e  coir  esempio  della  bolla  di  Clemente  nono,  cht^  le  estese  sopra 
li  ac(|uisli,  con  la  contesa  sopra  L*  quattro  proposizioni  dichia- 
rile del  i682,  con  franchigie'  fondate  sopra  il  trattato  di  Pisa, 
con  r  ambasciatore  Lavardino  armato  in  Roma  per  sostenerle, 
con  uu  nunzio  cardinale  poco  meno  che  in  sequestro.  Infine 
con  lo  Stato  d'Avignone  occupato,  reso  nudo  delle  sue  difese,  e 
con  la  rrlegazione  di  alcuni  di  quei  vescovi.  Per  T  altra  con  aver 
tenute  vacanti  44  Chiese,  negando  le  bolle  alti  vescovi  anco 
uon  intervenuti  noir  assemblea,  con  ministro  non  riconosciuto, 
e  con  contr.iria  decisioue  nelle  controversie  dell' arcivescovo  di 
Colonia.  Tutti  questi  furono  li  disgusti  fomentati  da'Spagnuoli, 
e  le  offese  da  reciproca  acrimonia,  che  poco  mancò  non  pro- 
roropessiTo  in  più  aperte  dichiarazioni,  se  non  fossero  state  di- 
vertito dalla  guerra  insorta,  che  fece  cambiar  alla  Francia  di  tuo- 
no la  voce  e  di  atto  il  procedere.  Ma  che  altrettanto  cosi  nel 
mezzo  degr  impegni,  che  quando  si  raddolcivano,  si  ritenne  si* 
no  allo  spirar*  al  Cielo,  firrmo  il  Papa  nelli  suoi  decreti,  ed  im- 
|)er|urbabile  al  scagliar  delle  m inaccie.  Sostituitoli  Alessandro 
oliavo  comparve  uà  barlume  di  mutazioni  ;  si  versò  in  maneggi, 
e  la  pronta  promozione  di  Boves  lusingò  la  Francia  d'aggiu- 
stare il  rimanonle  a  proprio  modo.  Ma  la  nomina  susseguita  del 
sig.  d'Ilarlais  arcivescovo  di  Parigi  punse  fortemente  l'animo 
del  Pontefice,  clic  do|io  aver  conseguito  la  rinunzia  de'quarlie- 
ri  fatta  dairambasciaton!  Duca  di  Chaunee  la  restituzione  d'A* 
vignouf,  passjto  il  tempo  in  inutili  dibattimenti,  cede  a  quello 
del  vivere  prcveaeiulo  1*  ultimo  punto  con  la  pubblicazione  del- 
la bolla  condannatoria  le  quattro  proposizioni.  Dichiarazione 
più  inaspettata  non  sopravenne  alla  Francia,  che  ben  conobbe 
la  necessiti  a  quale  er«i  ridotta  di  facilitare  la  difintzionc  delle 
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cootrovcrsio.  Onde  asceso  alla  Tiara  liuiocenzo  duodecimo, |4r« 
te  di  esso  Io  furono  tra  gP  equìvoci  dell' espressioni,  per  qaiB 
ògn'una  delle  parti  pretende  di  aver  vinto.  Rimase  però  inded* 
sa  quella  delle  regalie,  che  di  principale  che  fu.  divenne  accesso- 
ria, ed  ora  senza  riflesso.  Le  grazie,  che  ha  ricevute  la  Francia  da 
questo  Pontefice,  cosi  in  ordine,  che  in  merito,  sono  tante, qaaotc 
ne  ha  sapulo  domandare^  Vero  è  che  la  presente  promossa  sog- 
gezione de' regolari  aS^escovi^  incontra  grandi  difficoltà  essendo 
solita  essa,  quando  ne  conosce  un  ben  inclinato,  a  valersi  delFoc- 
casione,  e  superare  quanto  può,  è  certo  non  v'essere  principe 
in  Cristianità,  che  tenga  più  prerogative  indipendenti  dalla  Corte 
di  Uoma  a  distinzioni  d'alcun  altro,  e  stare  in  tanta  attenzione  il 
parlamento,  che  squittinia,  ed  il  ministero,  che  delibera  sopra  le 
insorgenze  con  essa,  che  non  solo  si  mira  al  conservarsi  quello 
si  possedè,  ma  ad  ascendere  a  grado  più  lontano  da  qualunque 
soggezione.  Alcun  suddito  non  può  sperar  benefici!  Ecclesiasti* 
ci,  die  dal  re,  essendo  la  maggior  parte  tenuti  quelli^  che  da  ar- 
civescovi, vescovi,  capitoli,  ed  abbati  si  dispensano.  Li  cardinali 
nazionali  del  partito  francese  sono  cinque:  Bovillon,  Etré,  Boa* 
sì,  Camus,  e  Fourbin.  Li  dichiornli  per  essa:  Fristeniber::.  e 
Miid.ilchini,  nllri  parlili,  e  voli  si  miiscoho  secondo  jjrrinh*n>"^i 
difcNìiiclavi.  Desidererebbe  la  Francia,  e  me  ne  mostro  il  iiii- 
nislro  (]roisi,  che  la  Hepubblica  vi  avesse  at^^iunli  li  pr(»pij.  L.: 
morie  (iell'areivescovo  di  Parigi  ha  levalo  un  grandi»  oslacido  ■■- 
la  promozione.  La  nomina  del  vescovo  d' Orleans  prrl.tl^k  d 
gran  merilo  sosliluila,  e  si  la  tulio  perchè  nella  prima  «>c- 
casione  siano  incluse  (pielle  delle  Corone,  dal  che  pare  il  \\ì\à 
non  lonlano.  Tulio  ciò  tocca  il  >jìiriluale.  poiché  (|uanl()  al  Icfii- 
porale  dt-lla  polen/a  del  P.ipa  non  si  la  «^M-an  caso  e  parlicol-tr- 
menli'  tpiando  \ec(liio;  li  otiicj,  e  non  le  armi  propij  di  sua  ii:- 
comboii/.a.  Si  prol(*ndei"a  senipi  tr  aver  un  (reno  pronto,  poneii- 
do  in  ca.np;)  la  ric;i[)era  di  (iaslro  per  il  duca  di  Parma,  e  vh' 
la  loi-za  do:nerà  la  Corle  di  lioin.i,  lulle  le  volle,  die  siano  \il- 
loiiose  le  ainiale.  In  un  Irallalo  di  pace  (piando  si  avranno  aJ 
esanunaie  punii  di  l'cligione.  si  sliaierà  senipie  la  òua  niedi.i- 
zione.   prj-ciic  la  .^uorl•a  die  si  maneu'f^Ma  conlro  lanli   princip:. 


TìCìo 

trii'qiiali  molli  crclioi.  sol«i  non  può  (i%'cr  Tinlicro  prezzo;  uni- 
In  lo  nvrà  maggiore,  e  !«i  Franci«i  non  è  mni  discesa  a  dichia- 
razione posilivamcnlc  col  Papa.  Per  quelli  d'Italia  possono  es- 
ser più  Tacili, che  per  Tuniversale  le  disposizioni, e  Tofferla  fal- 
la per  la  pace  di  Savoia  di  renderlo  non  solo  garante  con  altri 
principi,  ma  depositario  di  piazze^  pare  ne  sia  un  principio,  lut- 
la\ia  TetA  tanto  avanzata  del  Pontefice.  T incertezza  del  genio 
del  successore,  ponno  fare  grande  contraslo.  Si  eccitano  però  li 
suoi  oflicìi  perchè  di  preciso  suo  debito  genio,  ed  attemperati  al 
zelo  di  principe  cnpo  in  CrislianilA,  e  perchè  senza  altro  fine, 
che  del  hene  in  essa.  Li  accidenti  però  ponno  far  mutar  le  mas- 
sime ed  i  consigli. 

Il  gran  duca  per  li  duplicati  malrimonj  del  figlio,  e  figlia 
fcn  personaggi  alemanni,  per  la  protezione,  che  ha  il  cardina- 
le dell'  imperatore,  e  Corona  di  Spagna.  |H*r  le  ricche  rendite  ne 
tira,  per  la  dipendenza  da  questa  con  li  presidj  in  Toscana«|)er 
lì  fini  di  liberarsene  una  volta,  ed  infine  per  quelli  di^conseguire 
dalla  Corte  di  Vienna  titoli,  e  trattamenti  eguali  alli  accordati 
al  duca  di  Savoia,  viene  creduto  nelii  interessi  delle  Case  austria- 
che. Ad  ogni  modo  si  è  quel  principe  tenuto  in  tanta  prudenzo 
AgP  incontri,  che  non  ha  dato  soggetto  di  gelosia,  e  se  nel  prin- 
cipio della  rottura  rinnovò  la  spedizione  d'un  ministro  di  tanto 
interrotta,  fosse  per  tenerlo  fermo  nella  neutralità,  e  che  per 
quella  del  porto  di  Livorno,  che  fu  imputatagli  rotta  ricevè  la 
Francia'  Testraordinaria  del  cavalier  dal  Bene,  ne  sorti  però  es- 
so dal  negoziato  con  soddisfazione  del  gran  duca.  Ora  non  pas- 
sano altri  affari*  che  quelli  nascono  dall*  infestazione  del  com- 
mercio, |>er  quale  premo  al  gran  duca  la  buona  corrispondenza 
che  \iene  reciprocamente  coltivata  con  apparenti  dimostrazioni. 

Li  Genovesi  v'hanno  trionfato  in  qtiesla  guerra  più  degli 
altri  avendolo  per  la  situazione  del  paese  con  occulta  faciliti,  ed 
anco  col  favore  de* passaporti  felicemente  progredito.  Benché  si 
conosca,  che  li  passali  trattamenti  li  con$er\ino  T animo  vele- 
nato,  che  il  possesso  privato  di  tante  terre  nel  regno  di  Napoli, 
di  capitali,  e  dilatato  negozio  nelle  Spagne,  e  nelF Indie  rendi- 
no  quel  governo  più  inclinato  a  questa  Corona,  ad  ogni  modo 
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per  li  riguardi,  chMianuo  di  conservarsi  la  navigazione  fier  le 
prove  dale  d'intimidita  rassegnazione  con  l'umiliazione  del  lo> 
ro  capo  in  persona,  per  il  poco  fondo  ritrovato  negraltrni  ap> 
poggi,  per  il  vigore  della  Terza  pronta,  e  vicina  della  CoroBi 
non  si  fa  molto  caso  di  quella  Potenza,  e  se  con  alcun  degrad* 
di  altura  di  presente  seco  loro  si  tratta,  si  de%*c  atlrìbuirlo  alla 
congiuntura  presente,  benché  oltre  li  accidenti  assai  frequenti 
di  prese  di  loro  nazione  non  sono  insorti  altri  nioUvi  d'indo- 
lenze 0  dispiaceri. 

Non  si  rappresenterà  convenienza  per  la  Francia,  che  il 
duca  di  Parma  non  la  secondi,  lo  comprovò  il  punto  concesso* 
del  palazzo  Farnese  a  Roma  quando  fu  spedito  Lavardino,  e  se 
per  la  minacciata  restituzione  di  Castro  non  seppe  risolver»!  al 
prestar  assensi,  non  ebbe  cuore  tampoco  al  negarli.  Dopo  il  ma- 
trimonio replicato  con  la  principessa  Palatina,  strettosi  in  pa- 
rentela con  Cesare,  e  col  re  di  Spagna,  riméssa  quella  liberti, 
che  la  Fr(\pcia  si  era  posta  in  testa  di  giugulare  a  principi  Ita- 
liani, soprasterebbe  un  veicolo  di  dipendenza  di  quella  Casa. 
se  il  conGne  del  suo  stato  con  quello  di  Milano,  e  li  molli  nego- 
zj,  ch'insorgono  con  governatori,  non  facessero  passar  più  nr- 
goiuenli  di  differenze,  ed  alienazione. 

Benché  il  principe  Cesare  inasprito  per  le  cose  sofTorlo.  f 
che  col  dominio  delia  voionlvi  del  passalo  duca  di  Modena  diri- 
geva assolutamente  le  cose,  pareva  nascondesse  sentimenti  di 
poca  inclinazione  alla  Francia;  ad  ogni  modo  il  ricovero  della 
regina  d'Ingliiltcrra  sorella  del  duca,  li  appoggi,  e  soccorsi  lo 
attiravano  intieramente  rassegnalo.  Ora  cambialo  (|uello  stalo 
di  principe  per  la  dimessa  Porpora  del  cardinal  successore,  co- 
me s'è  egli  sem|)re  esperimentalo  più  aperto,  e  sincer«Tnienlf 
portalo  alle  compiacenze  della  Corona,  cosi  è  da  credersi  *»!  le- 
nirà costante,  e  che  il  nuovo  malrimonio  con  la  principt^sso  «li 
Annover  non  sia  per  alterarli  li  suoi  anlichi  dipendenti  senti- 
menti. 

Il  sacrificio  dei  Stati,  che  fece  Mantova  all'oro  de'francesi. 
aveva  unito  anco  (|uello  delTarbitrio.  La  vendita  di  Ca<;alt\  le 
lorlilicazioni  erette  in  Guastalla,  furono  conseguenze  puhhlic^ìL- 
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d^un  prezzo  rilcvniilc^  inferiore  perù  alla  sua  poca  economia,  e 
r annue  |)ensioni  sebbene  recenleinonte  mal  pagale;  mezzi  ol 
tenere  il  duca  sommesso,  acquisii  reputali  con  mire  IcMidenti 
air  imbrigliar  li  principi  d'Italia,  al  facililarsi  quello  dello  Sia* 
lo  di  Milano,  nel  caso  (osse  per  uscir  dal  dominio  spagnolo,  e 
del  Monferrato,  cbe  per  li  diritti  di  femmine  deve  passar  nella 
Casa  di  Lorena  dopo  la  morte  del  duca.  Ha  però  egli  con  spedi- 
zionc  de' ministri,  con  arti  apparenti,  e  con  stessi  suoi  viaggi 
voluto  sincerare  delle  proprie  intenzioni  e  passi,  la  Corte  di 
Vienna,  che  non  ostante  fu  sospettato  ingannevole  nel  negozia- 
re, e  doppio  nelTapparenze,  ma  voltatasi  la  faccia  delle  cose  in 
Italia  è  stato  costretto  a  commutare  il  predomìnio,  che  lascia  in 
dubbio,  qual  delti  due  fosse  più  grave,  se  cpiello  che  li  aveva 
posto  la  Francia  con  la  forza  dell'oro,  e  con  Tarte  de* negozia- 
ti alla  sovranità  d'un  principe  libero,  togliendoli  parte  de*Sta- 
tì;  0  quello  che  sotto  colore  d'assicurarsi  della  sua  volontà,  e 
porre  io  quiete  Tltalia,  li  ha  applicato  la  Casa  d'Austria  con  la 
forza  delle  minaccie,  anzi  del  ferro,  avendolo  imperiosamente 
violentato  a  licenziare  il  ministro  francese  ali' allontanare  li 
•ospetti  dal  suo  Consiglio,  e  dichiarazioni  contro  propri  suddi- 
ti, arbitri  presi  in  seguito  della  demolizione  di  Guastalla,  in- 
vestila in  B.  Vincenzo  Gonzaga,  e  precedenti  a  quella  di  Casa- 
le, che  ad  un  esercito  su|>eriorc  fu  per  minor  male  sottoscritta, 
e  vantata  come  perfezione  di  opera  alla  redenzione  della  Pro- 
vincia. In  queste  angustie  di  Stato  ridotto  il  duca,  non  li  rima- 
ne più  di  libero  senza  esporsi  ali* ultime  rodine  ha  quanto  poter 
agire  a  piacere  della  Francia,  la  quale  persuasa  del  genio  ras- 
•egnato,  che  conserva,  ma  che  non  polendo  da  se  cambiar  la 
mala  sua  presente  sorte,  convcnghi  per  necessità  soffrire  e  ta- 
cere. 

In  generale  la  Francia  osserva  con  gelosia,  ed  esagera  con 
vigore  li  vasti  disi'gni  di  Cesare,  l'autorità,  il  credito,  che  \a 
sempre  più  stabilendo  eoo  armate  poderose  in  Italia,  con  impo- 
uer  giogo  a  principi,  e  col  succhiare  il  sangue  più  sostanziale 
de' loro  Stati.  Di  tutto  ciò  ne  fece  l'eco  la  voce  di  Rebenaeh 
con  la  rappresentanza  de*  loro  mali,  del  |icricolo  de*  maggiori, 
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della  rovina,  in  clic  si  pongono  dando  le  loro  forze,  pcrelièn»- 
tribuisscro  alla  propria  distruzione,  della  necessità  di  svegliarM 
dal  letargo,  esimersi  dall' oppressione,  pensare  alla  sovranili 
ed  infine  insinuandoli,  che  non  dassero  quartieri  d 'inverno  os»- 
sidj,  e  con  offerte   di  soccorsi,  non  con  altro  oggetto,  che  di 
contribuir  alla  loro  pace,  tranquillità,e  sicurezza.  Furono  a  que- 
sti uffici,  ed  insinuazioni,  generali  le  risposte,  ninno  potè  o  soìvt 
impegnarsi,  forse    incerto   alcuno,  se  li  esibiti  soccorsi,  sebbe- 
ne palliali  dal  manto  di  sollevar  Tllalia  dal  peso,  introdotti, 
che  fossero,  T avessero  maggiormente  gravata.  Ad  ogni  modo 
volle  far  vedere  la  Francia,  che  tutti  li  principi  sarebbero  stati 
pronti  ogni  volta  che  la  Repubblica  ne  avesse  dato  l'esempio. e 
come  la  prima,  e  la  più  forte  potenza  della  Provincia  si  fos»e 
dichiarata  d'impugnare  lo  scudo  della  sua  libertà.  Fu  opiniooe 
assai  universale,  che  la  suddetta  spedizione  non  fosse  verafflco- 
tc  con  speranza  di  muoverli,  né  di  unirli,  ben  conoscendo,  che 
anco  dal  primo  nascere  in  alcuno  sarebbe  rimasto  primo  op- 
presso, che  dichiarito,  perchè  la  propria  debolezza  separata- 
mente non  s'avrebbe  risolto,  che  per  la  poca  unione,  ed  intelli- 
genza, non  sarebbe  stalo  facile  la  riuscita  d'una  Ioga,  che  li' 
forze  dei  francesi  sarebbero  stale  tarde,  che  il  pat  se  esposto  ni 
sofl'rire  nìollo  più,  e  die  in  fine  ora  meglio  tollerare  la  ircsenl- 
oppressa  coiulizione,  in  par.illelo  di  tanti  diihbj,  e  pericoli,  iiìa 
che  l'oggello  |)rincipale  fosse  di  tenerli  con  la  coiilra-posizior.o 
(le'ofTiej,  costanti  nella  neutralità,  e  per  divertire   le  leninle  lii- 
rhiarazioni  (ra!enno.  che  non  aNesse   potuto  resistere   alli   |  en- 
sieri,  che  suole  suggerire  il  più  (orle  la  felicità  del  \ incere. 

Può  essere^  che  con  la  stessa  nìassiina.  e  per  dile::uare  It* 
ombrc^  Cesare  tentasse  d'estendere  T unione,  che  lene\a  r«M' 
la  KepnhMiea  contro  il  Tuico.  ad  altra  con  gralleali  vhc  la  di- 
cliiarò  nelle  oflerte  delia  |)ace  con  Savoia  depositaria  di  piazzo, 
ed  in  (|uella  coli*  Impero  arbitra  delie  controverse  riunioni  del- 
le Camere.  Quello  è  cerio  che  avrebbe  più  piaciuto  alla  Fran- 
cia, che  la  Kepubblica  si  fosse  riscaldala  con  li  uflìej  nel  tempo 
delle  d inerenze  con  la  Santa  Sede,  nel  (piale  si  tenne  in  <^ilenzio, 
che  airinsinuazioni  di  Uebenach  si  fosse  mossa,  ed  aNcsse  risolto 
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eoo  quelle  «ntichc  fotti  uicissimc,  che  si  proressa  esìgere  la  pre* 
mura  delle  cose  sbilmiciate,  e  quasi  parzializzando  essa  per  Fiu* 
teresse  d*uii  principe  allealo  li  complisce,  ed  avesse  caro  con 
l'uscita  de'tVancesi  d«iir Italia,  e  che  con  la  continuazione  della 
guerra  divenissero  più  deboli. 

Kè  fu  anco  dedotto  il  supposto  della  situazione  de'  rispetti 
coDtrarj,  mentre  giova  alla  Francia,  che  la  lega  si  disunisca, 
che  s'avanzino  le  pros|)erità  del  Turco,  die  il  conuncrcio  sia  in** 
quietato  per  compiacerli  quando  è  necessario  ed  utile  alla  Re- 
pubblica, che  Tarmi  cosi  de'conrederati,  che  proprie  trionfino, 
che  l'unione  si  niantenghi  costante,  che  il  Turco  s'indebolisca, 
e  che  il  suo  commercio  sia  sicuro,  e  libero,  per  tirare  gli  ajuti 
valevoli  al  sostenere  la  guerra. 

Così  sebbene  passa  tra  queste  due  Potenze  direttamente  Fa* 
micizia,  che  si  coltiva  con  le  più  desiderabili  apparenze,  trans- 
versalmente  sono  sì  opposti  li  loro  riguardi  ed  interessi,  che 
hanno  resa  al  ministro  Veneto  in  quella  Corte,  e  renderanno  du- 
rante la  guerra,  la  congiuntura  delicatissima,  li  negozj  arduis^ 
simi  Ira  un  involucro  di  scrupolosissime  sottigliezze. 

Con  tutto  ciò  si  lasciò  fiersuadere  quel  ministro  dal  fal- 
lo, e  ragioni,  che  le  convenienze  della  Repubblica  non  poteva- 
uo  permettere  d'ingelosire  li  suoi  alleati,  che  era  equità  il  non 
abbandonare  una  guerra  di  religione  per  entrare  in  altra,  che 
affligge  la  Cristianità.  Che  per  li  desiderj  pubblicati  perla  pace 
la  prudente  indiflerenza,  in  che  s*e  contenuta,  è  quella  stessa  che 
fu  sempre  di  reggersi  con  massime  reli:;iose,  e  giuste,  e  con 
decreti,  ne'quah  il  politico  non  prende  alcuna  parte  quando  si 
tratta  del  retto,  e  del  cristiano. 

Così  si  è  prestato  aggradimento  alti  insinuali  ulGcj,  s'è 
proferta  slima  d*asseiisioni  alla  mediazione,  ed  in  un  certo  modo 
si  confessa,  che  Pulivo  della  pace  ha  da  essere  portato  dalla  boc- 
ca della  Repubblica.  Con  ciò  confermandosi,  che  le  linee  del  cuo« 
re  della  Francia  non  sono  traviale  daqueirantico  centro,  ch'osta- 
lo sempre  inviscerato,  e  medesimato  in  corrispondenza,  in  af-- 
fello,  ed  in  confidenza  con  quello  della  Repubblica.  Dichiarazio- 
ne non  0  emanata  dalla  Corte  Austriaca  agrufficj  passati  da 
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minislri  Veneti,  forse  più  caro  (id  essale  creduto  proficuo  il  pa^ 
sar  per  il  canal  della  Svezia,  che  per  quello  d'un  principe  coi 
quale  si  stringono  tanti  vincoli  d'unione,  o  per  darli  in  nano 
bu  maneggio  di  Cristianità  in  contrapunlo  di  quello  con  ilTa^ 
co,  del  quale  vuole  Cesare  esserne  Tarbilro  e  dispositore. 

Che  se  questa  dichiarata  disposizione,  e  prontezza  della 
Francia  è  fondala  sopra  il  zelo  della  Repubblica,  sopra  il  con* 
cetlo  di  sua  prudentìssima  direzione,  sapienza,  e  giustizia,  de* 
rivata  anco  dalli  riflessi  della  gloriosa,  possente  resistenza  soste- 
nula  col  più  formidabile  barbaro  Impero  deirunivcrso,dcl  splen- 
dor di  tanti  trionfi,  e  dei  polso  invigorito  de' vasti  acquisti, 
che  forse  in  altro  tempo  si  sarebbero  rimirati  con  sguardo  di 
gelosia,  se  non  si  credesse  ch'all'occasione  poicssero  fornire  al 
contraporsi  airaggrandimenlo,  cosi  dilatato  di  Cesare,  ed  alii 
peusieri,  che  meditasse  di  valersene.  Ma  è  probabile,  clic  que- 
sta disposizione  continui,  perchè  se  la  sorte  deirarmi  decidesse 
i^  acquisto  di  Pinerolo  agV  alleati,  crede  la  Francia  sia  interesse 
de' principi  Italiani,  che  se  gli  restituisca  perchè  non  preponderi 
tou  dominio  assoluto  il  contrario  partito^ed  è  di  onore  alla  Re- 
pubblicai,  per  esser  (luella,  che  col  suo  ministro  ninnipulò  il  tril- 
tato  di  iMuiislePj  che  conferma  [)rccedente  della  sua  cessione. 

In  tal  si  ben  disposto  sistema  lasciai  il  ministero,  eh' è  <:- 
curo,  clic  la  mirabile  dcstcrilà,  il  sublime  talento.  In  consumnli 
espcrì(Miza  dell'  Kccellcnlissimo  Kri/.zo  successore,  coittrilmi- 
ranno  a  sempre  più  consolidarlo,  ed  a  nutrire,  perchè  crescili 
il  mondo  Cristianissimo,  (juel  porto,  che  nel  mio  tempo  solo  ij,i- 
to  comparve,  che  s'ha  esalto  il  merito  incomparabile  della  pa- 
tria, ed  al  quale  ha  dato  sembianza  il  buoi  genio  di  (|uel  Monar- 
ca. (Jome  risuonano  li  applausi  del  di  lui  impietro,  dalla  \oc" 
degrcncomj  universali,  cosi  non  ha  biso^^Mio,  che  si  lasci  si  oli- 
re (juella  sarebbe  ineguale  alla  giustizia,  ed  al  dovere. 

Il  re  con  benignità  sopragrande  m'ha  sempre  «imesso,  «••! 
ascoltalo,  con  obbligantissima  soa\it.i,  risposto  con  sensi  di  sli- 
.ma  alla  rappresentaiìza,  Irecpieulemente.  e  con  lode  nll.i  Kepul»- 
blica,  tratti  di  suo  [)articolar  genio,  di  virtuoso  abito,  e  di  por- 
letto  naturale. 


Come  le  discussioni  de^negozj  passano  per  il  più  per  le 
mani  de^  ministri,  non  è  meraviglia,  se  per  li  riflessi  deirioterea- 
ae  degenerano  alcune  volte  con  corruzione  delle  prime  inclina* 
lioni.  Se  il  naturale  del  ministro,  con  che  sì  deve  trattare  so- 
vente appariva  poco  inclinato  alle  iustanze,  giovava  al  servizio 
valersi  del  frullo  dell' attenzione  prestata  al  coltivare  quello  de- 
gì* altri  più  possenti  e  Tavorevoli,  e  posso  dire,  che  questa  via 
vi  ha  mirabilmente  contribuito,  peraltro  sarebbero  rimaste 
ioofliciose  le  richieste,  o  sinistramente  corrisposte. 

Per  coltivarlo  non  ho  mancato  alle  mio  parti  impiegan- 
do li  mezzi  convenienti  ed  idonei  per  acquistar  confidenae  e 
amici,  e  penetrar  nel  più  secreto  delle  massime  de'cousigli,  e 
nel  più  vero  de' successi.  Posso  dire  con  grande  fortuna,  più 
che  per  alcun  attributo,  nel  trattare  essere  in  tanti  uegozj  pre- 
valso Tesilo  di  pubblica  approvazione,  nonostante  li  obici  por- 
tati alcune  volte  dall'  intrinseco  loro  non  poco  dalle  persone, 
molto  dalla  natura  de' tempi,  ed  a  generoso  compatimento,  di 
che  appariscono  per  testimonj  lauti  registri  deli'  Eccellentis- 
aimo  Senato. 

La  comparsa  alla  Corte  dcirillustrissimo  sig.  Alvise  Tie- 
polo  fu  deir  Eccellentissimo  sig.  Francesco,  do|)o  essersi  erudi- 
to in  quella  di  Torino  se  con  generosità  di  trattamento  diede 
aplendore  alla  rappresentanza,  che  ho  procurato  con  il  mag- 
gior decoro  sostenere,  ha  saputo  con  la  sua  virtù,  ed  attrattiva 
far  spiccar  il  merito  suo  singolare,  e  far  applaudire  le  riguarde- 
voli  doti,  delle  quali  è  guarnito. 

A  cumulo  de'|>assati  considerabili  servigi,  che  ha  prestato 
nelle  ambasciate  deirEccellentissimo  sig.  Contarini  a  Parigi,  e 
a  Vienna,  Giacomo  Colombo  in  qualità  di  secretarlo  si  è  umilia- 
to con  prontezza  alle  disposizioni  sovrane  anco  per  il  tempo  del 
mio  impiego.  Come  acquistò  tanto  grado  di  merito  iu  essi,  co- 
si non  devo  rappresentare  il  peso  di  questo,  quando  con  la 
quarta  attuale  rassegnazione  sotto  rEccellentissimo  sig.  cavalier 
Ruzzini  si  può  beo  argomentare,  che  li  oggetti  suoi  sono  por- 
lati  air  inoltrarsi  nella  pubblica  considerazione,  non  devo  tutta- 
via omettere  a  di  lui  giustizia,  e  dovuta  lode,  che  le  parti  di  aa- 
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siduità,  modestia,  e  prontezza  al  servizio  sono  stale  tati,  clic  di 
più  non  si  poteva  desiderare,  onde  meritano  gii  effelti  della  rf^l 
beneficenza  deli' Eccellentissimo  Senato. 

Non  posso  abbastanza  esaltare  il  servizio  di  Gio:  Francesco 
Vincenti,  che  in  qualità  di  coadiutore  ha  intieramente  adempito 
con  Tuso  di  fedeltà  religiosa,  di  zelo  sviscerato,  di  altenzioof 
vigilante,  di  volontà  rassegnata,  di  puntualità  diligeiiie,  e  perii 
t^mpo  del  bisogno  supplito  allo  scrìvere,  ed  alti  numeri  tutti 
deir impiego,  pnrti  ereditate  dal  benemerito  suo  padre  e  Dias- 
giori,  e  da  esso  per  li  vantaggi  del  suo  principe,  |>er  la  gloria 
di  sua  persona  con  il  più  fino  onore  praticato.  So  di  non  in* 
gannarmi  se,  documentato  dairesperienza.  avanzo  nirEccelleo- 
tissimo  Senato  la  sicurezza,  che  sarà  per  riuscire  del  suo  real 
ottimo  servizio  tutte  ie  volte,  che  saranno  applicnti  questi  sa* 
vissimi  di  lui  maturi  talenti, ed  il  concorso  d'alcuna  gratitudioe 
sarebbe  una  giustizia  di  ricompensa  al  loro  purgate  prestata 
sacrifizio. 

Rimane,  Serenissimo  Principe,  Eccellentissimi  Sigoori,  di 
parlare,  di  chi  sopra  di  tutto  dovrei  tacere,  perchè  più  il  silenzio 
abbi  ad  autorizzare  il  linìore,  con  che  ho  inlrnproso  cpioto  ^'-a- 
vissiino  iinpiego/che  perchè  la  lint^Mia  osi  insrusar  K*  ch'holozz»*, 
con  quali  The  soslcnulo.  Bon  lo  conobbi  snhilo  che  il  s(»vraiii> 
volere  me  lo  conlerì.  l\)icliè  fui  atterrilo  dalla  presenza  di  si  ri- 
levalo posto,  conluso  dalla  mole  clir  mi  soprasta\n,  intiinorilM 
dall'inleriorilà  de'scarsissitni  Inlenli,  vd  angustialo  dentro  l'am- 
bilo di  rislroUissifi\c  forluno,  che  da  recenti  agiriaNJ  por  il  r  ::- 
gimento  del  fraleilo  a  Bergamo  da  percosse  de'malriinonj  n\- 
rano  tanto  indebolite.  Con  ludo  ciò  resenipio  del  sncrillcio  siic- 
cessi\o  dermici  maggiori  acpiietò  Tagilazione  di  questi  >iolrn!i 
movimenti;  presi  coraggio,  intrapresi  l'ubbidienza,  ed  impiej,;i 
quanto  seppi  e  potei  con  \igilanza,  applicazione,  zelo,  e  pasNioiit* 
per  il  servizio  della  Patrfa.  il  cuore  generoso  deirEccellontÌN<i- 
mo  Senato  con  l'espressioni  che  vivono  di  compatimento  c<»pri 
gli  errori  del  fiacco  servire,  né  potè  a|)plicare  conforto  più  soa\e, 
e  possente  alli  pungenti  rim|)roveri,  che  mi  dava  il  rimorso  di 
conosciute  debolezze.  Ma  nelle  misure  concertate  per  passaro 
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il  prescriUo  corso  d\in  triennio,  fallirono  le  disposizioni  del  rad- 
doppialo intiero  sino  a  sei  anni,  causate  da  altrettante  rifiute 
clic  elezioni  di  otto  rigunrdevoli  soggetti  ogn'uno  migliore  di 
me  ncirabilità,  e  più  abbondante  di  mezzi.  Cosi  convenni  rinno- 
var più  volte  le  livre»*,  scuderia,  ed  in  ng;:innt;i  «-ìlli  giornalieri 
dispendj  per  il  decoro  della  rappresentanza,  mi  accaderono  que- 
gr incontri,  che  il  calcolo  non  seppe  prc\ edere,  con  cbe  diven- 
ni tanto  più  sbilanciato,  poicbè  dovei  supplire  a  più  efrettivl 
lutti,  a  tre  dispendiosissimi  viaggi  in  Fiandra,  ed  in  due  d'essi 
ad  accampamenti  d*assedj,  alT  occasione  di  due  pompose  nozze 
dei  principi  reali,  e  percbè  tutti  li  accidenti  attivi  del  profon- 
dere mi  giungessero  alla  calamita  della  carestia,  che  finì  di  di- 
vorarmi le  sostanze,  sufTr.igò  iiirine  la  carità  dell' eccellentis- 
simo Senato  animaiuto  li  successori  cilladini  con  accrescimento 
di  meiisuile  stipendio,  al  sollevarmi  dt*iroppressioue,  e  diede  ad 
intendere,  che  vn:.le  tirare  quanto  è  possibile.  Dopo  congedato 
da  Sua  Maestà  volle  Ianni  presentare  per  mano  d^^gl* introdut- 
tori, con  il  consueto  contrassegno  di  generosità,  il  suo  reale  ri- 
tratto gioiellato  di  diauìaiili,  unito  a  catena  d*oro  con  la  pro- 
pria medaglia.  Sottopoii;j:o  questo  dono  all'arbitrio  assoluto 
della  dispositricr  mano  del  Principe,  dalla  dì  cui  grandezza 
dipende  non  come  secondai,  ma  prima  beneiicenza  a  ristoro  de' 
miei  pressantissi:!:i  biso;:ni. 

lUadrUìli  17  noreniòre  IG05. 

TiER  Nam  ornò. 
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BREVI  NOTIZIE 


iirroAiio 


A  NICOLO   ERIZZO. 


Le  più  imporianti  ambascerie  scistenne  Kirolò  Eritio  di  Francesco 
cKe  nel  1684  iiv<*va  comincialo  a  servire  la  patria  nella  carira  di  po« 
desti  di  Vicenza.  IVomimito  in  Francia  nel  3  di  ottobre  1001  non  volle  ac* 
cettarCy  tna  rielettovi  due  anni  dopo,  si  sottopose  di  buon  grado  al  difflcl* 
le  compito,  e  giunto  a  Parigi  nel  I.*  di  ottobre  1004  Ti  rimase,  atleta  . 
la  grande  difficoltà  di  ritrovargli  un  successore^  Ano  al  1000,  nel  qual  an- 
no ritornato  in  patri.i,  lesne  nel  7  di  novembre  la  sua  relaiione  in  8enato. 
Riferì  in  essa  in  modo  concisto  quanto  aveva  veduto  nella  sua  legailone; 
ulora  però  con  maestri  tocchi  dipinge  si  bene  le  persone  e  le  cote  da 
non  lasciar  nulla  a  desiderare  |)er  chiarella  e  precisione.  Amato  da  Lui- 
gi XIV,  lo  creò  questi  cavaliere  e  volle  essergli  padrino  di  un  Aglio.  Rl- 
lomato  a  Venezia  fu  prescelto  dappoi  alfambasciata  di  Roma,  da  doveap» 
pena  ritornalo,  fu  spedito  come  straordinario  legato  In  Inghilterra  per  com- 
plimentare la  nuova  regina  Anna. 

Fatto  nel  1707  savio  del  Consiglio,  fu  uno  dei  quattro  cavalieri  de- 
ttinati  nel  4708  ad  assistere  il  re  di  Danimarca  venuto  a  Veneiia. 

Mori  nel  91  di  gennaio  del  1700,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  ito 
Martino,  nelle  lomlie  dei  suoi  maggioH. 


ì 


Serefiissimo  Pm^icipE  (I). 


La  unzione  naiicese  nncqiir  in  quegli  anni  appunto  ne^quaK 
la  Republ)lir«i  di  Venezia  sortì  il  suo  glorioso  principio.  Azioni 
illustri  in  guerra  ed  in  paec  Turono  gli  clementi  delPuna  e  Tallra 
potenza.  Le  anni  però  essendo  stato  il  parlnggio  più  precìso 
della  Francia,  e  con  esse  in  vari!  tempi  adendo  dilatato  T Impe- 
ro, pre\alsero  nei  Veneziani  gli  studii  della  pace  così  nell* acqui- 
stare, come  nel  conservare  amplissimi  Stati.  Quindi  è  che  il  pos- 
sesso di  questi  Tu  più  stabile,  dove  il  dominio  di  quelli  a  varie 
e  grandi  vicissitudini  soggiacque.  In  effetto  in  alcuni  tempi  do- 
minarono oltre  le  Gallte,  la  Germania,  Tltalia.  e  parte dcir Orien- 
te, ed  in  altre  sottomessi  dagli  Inglesi,  battuti  dagli  Spagnuoli, 
e  dai  duchi  di  Borgogna  viddero  la  loro  stessa  capitale  cattiva, 
ed  i  suoi  re  prigioni  in  Inghilterra  ed  in  Spagna.  Tra  tali  vicen- 
de passarono  tn'dici  secoli,  quando  pervenne  al  trono  Lodovi- 
co \IV,  glorioso  res^nanle.  La  varia  e  grande  istoria  di  que- 
sto monarca  è  così  presente  negli  animi,  ed  agli  occhi  de! 
mondo,  e  sarik  nei  posteri  così  famosa  ed  illustre,  che  non  fia 
duopo  spiegarne  qui  a  minuto  i  successi.  È  nolo  come  i  priui 
clpti  del  suo  regno  furono  infelici  e  vacillanti,  pt-rchè  lascialo 
dal  padre  in  età  di  anni  quattro  sotto  la  lulela  della  regina,  e 
di  un  ministro  ambedue  stranieri,  si  di\iscro  li  grandi  in  fazio- 
ni, tumultuò  il  Parlamento  e  ribellossi  Parigi.  Il  pupillo  e  la 
nt.idre  furono  guardate  dai  sediziosi  nel  loro  proprio  palazto 
come  calli\i,  il  cardinal  Mazarini  astretto  a  fuggire,  ed  esilialo 
con  se% erissime  (iene,  pareva  che  il  suo  regno  dovesse  essere 
una  catastrofe  di  strani  e  dolorosi  accidenti. 


(I)  Rra  dogf»  Silvestro  Valirr  «letto  nel  I6M. 
asLiaioNi  M  raAsvcu,  lU.  73 
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Mn  infine  calmale  le  cose,  quando  davano  seg'iio  di  tendere 
alla  rovina,  uscito  il  re  di  minorilo,  seguì  la  pace  dei  Pirenei; 
e  le  sue  nozze  coir  infanta  di  Spagna.  Allora  il  Ccirdiiial  Maza- 
rini  dopo  aver  Ira  grandi  e  fluttuanti  vicende  sostenuta  la 
fortuna  reale,  gettati  li  fondamenti  della  pr<  sente  grandezza,  ed 
appianata  al  monarca  la  strada  delle  opere  eccelse  e  stupende 
che  poi  fece,  quasi  non  le  restasse  più  che  operare  e  mancasse- 
ro alla  gloria  l'occasione  da  fornire  al  suo  egregio  talento,  fini 
il  ministero  e  la  vtta.  Fu  allora  che  Sua  Maestà  vedendosi  sen* 
za  r assistenza  di  quel  grand'  uomo^  prese  le  redini  del  governo 
per  non  cederle  più  ad  altra  mano  e  pose  in  esecuzione  li  gras 
documenti,  ne'quali  il  cardinal  Mnzarini  lo  aveva  niilrilo. 

Come  ella  abbia  poi  ristaurato  l'erario  con  lo  spoglio  di 
ricchissimi,  fermieri,  come  mosse,  e  terminate  tante  guerre,  co- 
me stabilita  l'unità  della  religione,  accresciuto  il  commercio,  e 
frenata  con  santissime  leggi  la  licenza  ed  il  furore  dei  France- 
si, ne  parlano  abbastanza  tante  istorie,  e  leggonsi  le  cose  a  mi- 
nuto descritte  nei  dispacci,  e  nelle  Relazioni  degli  eccelleotissì- 
mi  precessQri. 

A  tale  stalo  di  polenza  era  pervenulo  il  monarca,  quando 
commosse  dalla  fortuna  e  dal  Icirorc  delle  suo  armi.  >edeii(it»>i 
sprezzale  e  minacciale  dai  su|)erl)i  tninislri  le  Potenze  di  lini!  - 
pa  giuslamenle  appresero  che  la  Francia  tendesse  alLi  Uìonar- 
clìia  universale  del  niondo. 

Di  questa  opiJoi  lunità  si  prexalse  nurahilmcnle  Guglielmo 
principe  di  Oranji:es,  ì  di  cui  pensieri  profondi,  le  massime  e  ;:Ii 
accolli  coslunii,  ^li  fan  giuocare  nello  scena  del  mondo  (|iiel  ce* 
lebre  personaggio  che  ora  come  re  della  Gran  Brettagna  felice- 
mente sostiene.  Quindi  è  che  conoscendo  il  timore  di  tulli  esse- 
re degeneralo  in  odio,  e  l'odio  infine  in  disperazione,  potè  unire 
la  grande  alleanza,  che  con  la  pace  di  Risvich  venne  poco  la  a 
dividersi.  Allora  resosi  autore  di  graNi  consigli,  e  fallo  capo  del- 
le armi,  le  maneggiò  con  quella  condotta  eli* è  nota  a  tulli,  onde 
in  un  istesso  lem|)o  portalo  dall'aura  di  felicissima  fortuna  po- 
tè delronare  un  re  suocero  e  zio,  e  postesi  in  ca()o  Ire  corone 
fare  una  guerra  ripiena  di  memorandi  accidenti,  A  me  toccò   il 
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grniidc  inroniro  di  minirc  coir  occhio  proprio  grandissime  a- 
zioiiì,  e  non  minori  ninnc^rgi,  introdolti  alcune  volte  col  nezzo 
di  segreti  rmissarii,  od  nitri  con  oflicii  aperti,  linchò  per  tante  e 
tante  vie  fu  tentata  dal  re  cristianissimo  la  costanza  degli  allea- 
ti, cli(*  infino  potò  rompere  quel  gran  nrcìo,  od  «'aprirsi  il  con- 
gresso di  paro.  Fu  mia  fortuna  Pavor  noi  corso  di  lunghi  anni 
saputo  conciliarmi  in  Francia  così  sincero  ed  accreditate  cor- 
ri>pondonzo,  che  poloi  di  tempo  in  tempo,  rassegnare  aireccel- 
lonlissimo  Senato  non  solo  i  progressi  dolTarmi  e  del  negozio, 
ma  accennare  anlioipalanirnle  molle  cose  ohe  poi  successero.  La 
sola  pace  di  SaxniA  non  Tu  <la  alcuno  provenuta,  perchè  maneg- 
f^iala  in  Pionionto  col  mezzo  del  «?o\ ornatore  di  Pinerolo,  e  con- 
clu>:i  dal  ro  sonzn  pnrtioipazione  de* suoi  stossi  ministri,  si  sta- 
hili.  e  si  |)ul»blicò  |ii  ima  in  Italia,  di  (piello  che  si  sapesse  in 
Fr.ìiioia.  K  fama  elio  il  si::nor  di  Crnj  ^si,  essondo  rimasto  alPo- 
srnro  d'un  nìanr^';:io  conI  importante,  che  do\eva  passare  per 
il  suf>  canaio,  ne  sitIìnno  tanto  dolore,  che  da  ciò  ne  restasse  ac- 
reirrata  la  morto;  iii  ofTlto  quel  ministro  hensì  ardente,  e  fero- 
ci*, ma  «iltrollanlo  ffdrlr  al  ro,  e  sinnro  con  ohi  lo  trattava,  non 
50|»ra\isM*  (ho  pochi  '^'iorni.  od  oppresso  dai  suoi  acerbi  ed  abi- 
tuali iìmIì  rrsHO  al  comuni*  destino.  Prima  di  trascorrere  il  pun- 
to ossrnzi.ilissìmo  della  \tM'o  di  Km  op«i.  non  saprei  dispensarmi 
di  rioliinntaro  alla  ntoinoi  ia  <li  Vostre  Fcoollonze  alcune  circostan- 
ze (li*i  miti  dinpacoi,  n<'i  ipi.ili  gl'inxiti  di  Sua  MaestA  acciò  la 
pubbiioa  pruJi'iiza  ihlraprondosso  la  mediazione  della  pace,  e 
lo  sue  ofTorto  di  osson*  iiodialore  e  ;:aranlo  di|  trattato  coi  Tiir- 
elii.  ^o::o  tanto  più  importanti  al  prosmle,  (pianto  le  cose  che 
d.ippoi  siicnssi'rc»,  fanno  \ edere,  che  non  erano  anche  allora  in 
moiln  alcuno  dn  di^plez/ar»i.  (linquo  \olte.  ora  dalla  bocca 
di  Sua  Maestà,  od  ora  col  mezzo  dr*suoi  ministri  mi  furono  dati 
vi\i^^imi^timoli  acciocché  rE<-colloiitissimo  Senato  si  facesse  au- 
tore della  ^rr.nnilo  opera,  non  sapendo  accnn<odarsi  dalla  media- 
zioii  alla  Svezia,  che  por  i  mo|i\i  disila  n'Iisione,  per  il  genio 
poco  propenso  del  passato  re  Carlo,  per  le  sue  aderenze  con  la 
(Hirm:ini«n,  e  |  er  i  soccorsi,  che  come  memliro  di  essa,  a  causa 
della  Pomoranin,  era  tenuto  prestare  alla  Le^ja,  era  consideralo 
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a)  pari  de' suoi  stessi  neinici  dilTulente^  ed  avvino.  Sono  tn^|B 
recenti  le  cose  che  ia  scrissi  intorno  »l  congressci  dì  CiirloiiU^ 
e  che  poi  il  fatto  Un  verìnealo.  I  discorsi  leiiulimi  a  FoutaiM^ 
bleau  ed  a  Parigi  doll'accoito  Feriol  priinn  e  diipo  ta  sua  eie> 
Itone  ìd  ambasciatore  alla  Porti,  i  ritii  arcaui  dcflMitipcntotr 

l  da  lui  svelatìmij  di  tener  la  Bepubblica  occup»ta  Ira  gra^i  gela- 
ste in  Dalmazia  ed  iu  Levante^  acciò  non  po^st  opporsi  alle  £ 

.  ]iii  mire  stipra  T  Uà  ti  a,  ed  alla  ^nceessìoiu!  di  Spagna,  (>«rclitAfa^ 
bi  da  ripigliortic  tjui  con  (listìntn  ed  inutile  narrn^iour  il  fil«^ 
nulla  dì  menu  sobben  dopa  si  lunnu  Icmpo  lìsttatiatafio  ìo  i)Q6 
sto  eccellentissimo  Sconto  U*  altissime  e  re|jlu:ate  voci  delta  Frar 
eia,  e  che  il  ministro  di  Vaslrc  Ecccllen/.c  scri\  t.smì  grainti,  t 
non  credute  circoistnnze  circa  grintcres^i  (fella  pntrin  e^ii  Tv* 
chi,  piacque  n  Dfu  dì  suggerire  diversii  con^iglK  Tale  ora  il  <l^ 
stino  della  Repitbldìcn;  e  la  Svelia  altre  volte  pTtria  dei  Nrbf* 
fi,  doveva  aver  siti»  la  gloria  dt^l  gran  trntlalo  di  Ki$vtcl]»eèh 
véva  al  rincontra  r.inticn  pietà  dui  Senato  e  hi  stia  religione  ii 
mantenere  la  fede  deir  alleanza  essere  in  Ungheria  bt  villimn  dn 

'  tedeschi. 

Il  zelo  e  la  canfìdenza  che  mostrò  la  Frnricia  in  tal  con* 
giuntura  per  hi  tic  pubblica  datino  luugo  e  spiegano  sufficìcjitc- 
mente  il  pnucipale  oggetto  di  ^juesla  Relfuione,  che  coiisislr 
neir  esani  ina  re  quali  dispasiziuui^  e  quali  massime  intorno  alU 
medesima  quella  cortiì  nutrisca.  Sono  il  re^  ed  ì  mitiistrt  pre^e* 
nuli  di  un'alta  stima  per  li  dì  lei  consìgli,  e  credono  che  la  po- 
situra dei  suoi  Stati  tion  meno  che  le  antiche  e  recenti  qucrek 
con  gli  Austrìaci,  rendatio  inseparabili  grinturessi  del  Soial» 
da  quelli  della  corona  cristianls^Hua.  Lc>  istorie  passate  ed  i  prr^ 
^enti  casi  confermano  hi  loro  con  tante  prove  questo  senso,  tin 
per  tal  causa  lestò  persuasa  la  Maestà  Sua  tli  co  ii  fidar  lo  Ìl  j^an 
negozio  della  pace  propria,  e  ad  iitgcrijsi  per  prii  muove  re  i  van* 
taggi  di  quella  cai  Turchi, 

.  r(on  è  probabile  che  la  Francia  mai  sia  per  appoggiare  al* 
eun  nemico  della  llepubblica;  anzi  clic  s^:  in  alruu  tempo  nisì 

*  fosse  attaccata  dairìmperatorej  è  evidente  che  accorrerebbe  coi 
tutta  la  forza  a  difenderla.  Kna  cosi  opreieblie  perù   se  sì  riac» 
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cendessc  la  guerra  coi  Turchi,  poiché  non  solo  le  giova  di  dar 
mano  agli  acquisti  contro  di  essi,  ma  non  le  sarebbe  forse  disca- 
ro che  si  restringesse  dentro  gli  antichi  limili  il  suo  dominio, 
persuaso  dairinlercsse  del  proprio  commercio,  motivo  ch'è  co- 
rouoe  anco  all'Inghilterra  ed  air  Olanda.  Per  questa  sola  causa 
potrebbero  nascere  dispareri,  essendo  che  ognuna  di  dette  na- 
zioni mira  Tnltra  con  occhio  geloso,  e  tutte  assieme  cercano  a 
gara  di  accrescere  i  pregiudizi!  ai  Veneziani  ch'erano  già  arbi- 
tri di  tutto  il  negozio  non  solo  del  Levante,  ma  dell'Asia,  e  del- 
le Indie,  (|unndo  per  \ia  di  terrn  prima  della  nuovn  scoperta 
giungevano  le  merci  in  Alessandria,  Sealderonn,  san  Giovanni 
d'Acri  ed  altri  porti,  e  di  là  caricate  sopra  nostri  na\igli  pas- 
savano in  Uutopa  laeendo  scala  a  Venezia.  A>uto  riguardo  a  que- 
sto solo  interesse,  non  sarà  per  altro  diflìcile  di  conservar  \erso 
.  la  Repubblica  bcne\o|o  il  «renio  del  moiinrcn,  massime  quando 
la  prudenza  de'\cneti  ministri  non  ^'ingerisca  a  prender  parti- 
to negli  intrighi  della  corte,  ed  abbian  niira  di  trattare  il  ne- 
gozio con  Termezza  di  animo,  ma  senza  olremo  calore. 

Adempito  al  punto  che  riguarda  le  pubbliche  conxcnienze, 
esporrò  con  bre\ità  gl'interessi  che  passano  tra  questa  corona, 
e  le  altre  potenze;  il  genio  del  monarca  e  le  sue  l'orze,  la  costi- 
tuzione e  le  persone  che  compongono  la  famiglia  reale  ;  e  Gnal- 
raente  i  ministri  che  al  presente  hanno  mano  nel  go\erno. 

É  il  re  pervenuto  alPanno  ses5nge:>imo  secondo  delTelà 
sua,  la  maestà  delT aspetto,  T attenzione  al  governo,  la  sodezza 
dei  consigli,  e  V  umor  guerriero,  unito  ad  una  incomparabile 
affabilità,  con  cui  attrae  chiunque  ha  l'onor  d'accostarlo,  lo  ren- 
dono temuto  e  rivrribile  al  mondo.  >on  e  chi  ricordi  di  a\er 
mai  \eduta  la  Maestà  Sua  in  collera  ;  sempre  eguale  in  ogni  ac- 
cidente, giusto,  prowido  e  co5tante,  s'è  concitato  appo  tutti 
il  nomj  ed  il  concetto  di  grande.  Se  gli  anni  suoi  furono  un 
corso  di  guerre  e  di  \ittorie.  In  fortuna  adattò  mirabilmente  al- 
Tumor  del  padrone  il  talento  dei  ministri,  ed  il  valore  dei  rcle- 
bii  capitani,  poiché  gli  uni  con  somma  accortezza  procedendo 
i  mezzi  neces<arii,e  irli  nitri  con  estremo  \alore  prrvnlendoscne,* 
successero  in  \aiii  tempi  fatti  egregi,  e  stupendi. 
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(1  iiifìgi^Mor  df  tulli  scnzn  tlMhblo  deve  ripalarsi  qiifllodV 
^er  Soslcimlo  per  ÌI  carso  di  nave  mnì  In  guerra  cDiilro  lìolfe 
ii  slìnmbilì  Polenic;  d'nvtT  rie!  corso  di  essa  in  GcrnifloiB,  ìa 
Fiandra,  in  CjHnte^grui  vd  U\  Jlatifi,  nel  Mediterraneo,  e  ncll'tt* 
ceannst'iìipre  conibnllirlo  e  viiilo,  Qtinltroeento  infln  uamiiiitral- 
tnrorm  l'nrini  snlla  le.  sut  inapgtjr,  ptT  innnlcnìtiH'itla  iIpi  qwfi 
oHrtì  fc  retidfit"  ordinarie  della  corona  oerorsero  filtoet'Dio  mi* 
Hoiii  dì  rrmiciii:  snmiun  di  denaro  e  ruiincro  di  genlf  itjaTdal)*> 
h'  per  certo  u  rliìtiiiqno  con  rocchio  [iroprio  non  l' ubbia  fcdnlt. 

^o^l  può  ncj^arsi  [lerò  che  qiii!Ste  subliint  rtJclìnaTJuT  éi 
numarco  non  nintìa  spitrse  Ai  alcune  ambrc%  tra  quali  dctUB 
nnnovcrnrsi  II  pt*3i  eecessivi  ingituiti  ni  suo  po[io)o^  ed  il  suo  |r* 
nio  in  pajtSìilrj  troppo  dedito  n^^li  amori,  dn  eh**  più  vnlle  prcir* 
ro  motivo  j  di  Ini  nemici  di  lacornrto  con  acerbe  salire.  UMÌé* 
dìo  cbe  Irene  mi  mano  il  cuore  dei  principi  for^e  [ter  finì  càf  i 
noi  liillnvia  sono  occnlli,  loglirnilogli  dnp[>rpssci  Colberl  ehé^ 
voÌ5,  ruinbtri  superbi  ed  nnlori  l'uno  di  gfierre  f  l'allrodigr^ 
vezze.  111  nir  improviso  cnmbinti  i  senlìmcnti  di  Sua  3lac»ti  ren- 
dendolo di  re  b^'iligcrOj  amfrlore  di  pace,  e  mutando  quasi  ìm 
un  mbmenla  fàntica  sua  ìoclinnziotie  a^  piaceri  in  itti»  soda  pie- 
tà, e  quasi  non  credibile  rigore  de^  costumi.  È  ancora    pio  mt- 
raviglioso  il  modo  di  cui  in  si  grand' opera  sì  è  servila  la  diii- 
na  sapienza,  mentre  madama  di  Maintenon  avendo  prima  con  fe- 
licissime arti  occupato  il  j)osto  di  quella  di  Montespao,  qoaudo 
si  vide  veramente  favorita  e  padrona  del  regio  cuore  cambiaodo 
gli  amori  inefficaci  in  opportune  rimostranze,  |)otè  insinuargli 
'qitci  sensi  di  esqursila  religione,  nei  quali  al  presente  fiorisce. 
Cosi  Tuomo  chiamato  nei  suoi  simulacri  immortale,  a  coi  arde- 
vano nelTc  piazze  di  Parigi  accese  le  lampadi,  e  la  di  cui  slataa 
iti  forma  di  simulacro  premea  incatenate  sotto  i  piedi  le  nazio- 
ni, colpito  in  varii  tempi  da  mali  acerbi,  conolìbe  di  dover  on 
giorno  morire;  onde  penetrato  dal  timor  de' divini  giudizii  vol- 
le in  quest'ultimo  incontro  comprare  a  carissimo  prezzo  la  pa- 
ce, quando  i  suoi  nemici  non  erano  più  in  istato  di  conlinuarc 
la  guerra. 

Da  questi  sentimenti  di  Sua  Maestà  si  può  facilmente  com- 
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preudere  quali  siano  al  pre.ienle  (pieHi  elio  nuin*  \crso  la  corte 
di  Roma,  a  cui  non  sarebbe  difficile  prevalendosi  della  congiun- 
tura d'installarsi  in  quelTanipia  nulorilà  «illa  quale  da  per  lut- 
to auchc,  se  la  Chiesa  Gallicana,  i  Parlamenti  e  la  Sorbona  ge^ 
losissimi  dei  loro  privilegi,  e  de'  loro  riti  distinguendo  con  le. 
dottrine  de'Concilii  e  dei  santi  padri,  ciò  ch'è  interesse  di  Dio 
ed  interesse  del  inondo,  vale  a  dire  ciò,  che  è  Santa  Sede,  e  ciò 
che  è  puramente  Corte  Romana,  non  tenessero  con  opportuni 
consigli  illuminala  Sua  Maestà,  ed  a  questa  ingorda  a\idità  d'im- 
pero di  Roma  sì  nelle  spirituali  come  nelle  temporali  materie 
validamente  non  s'opponessero. 

In  effetto  varii  e  grandi  esem|HÌ  di  pietà  diede  il  monarca 
ili  più  incontri,  tra*  «piali  sarà  sempre  memorando  in  Francia 
rabolizrone  del  Tamoso  editto  di  iSantes,  e  l'esilio  di  più  milio- 
ni d'eretici,  senzn  riflettere  che  T asporto  dell'oro,  del  com- 
iDcrcio,  e  di  tante  maniratliire,  avrebbero  impo\erito  il  suo  re- 
gno, come  in  efletto  è  accaduto.  Di  ciò  accortasi  tardi  la  Maestà 
Sua  non  permette  più  a  lai  sorte  di  gente  Tuscito,  ma  togliendo 
|)er  forza  ai  genitori  i  ligliiioli  per  allevarli  nel  grembo  della  cat- 
tolica religione,  obbliga  le  persone  di  maggior  età  a  lor  mal  gra- 
do di  professarla.  Ma  Tinnor  dei  (rnnccsi  sempre  fertile  d'in\cn* 
zìodì  c  vago  di  cose  nuove,  comincia\a  a  dare  orecchio  ai  dogmi 
di  Jansenio;  onde  il  re  gelosissimo  dell'unità  della  fede  ne'^uoi 
Stati  ricorse  a  Roma,  per  «nere  l'oracolo  del  ponteGce,  consul* 
tò  i  vc5co\i,  e  le  facoltà  principali  del  suo  regno,  ed  indi  con  se- 
verissime prowi^ioni  e^tìnse  nel  loro  nascere  cosi  perniciose 
dottrine. 

Sono  riurenli  gli  studii  suoi,  e  l'estremo  (er\ore  con  cui  die* 
de  opera  alla  condanna  del  famoso  libro  dell' arcì\ escovo  di 
Cambray;  e  sebbL'ue  in  questo  incontro  ebliero  gran  parte  gì*  in- 
trighi della  corte  e  le  gare  d'alcuni  primari  prelati,  non  meno 
che  l'interesse  della  favorita,  nulla  di  meno  dal  suo  canto  la 
Maestà  Sua  è  camminata  con  buona  fede,  né  ha  avuto  altro  sco- 
po, che  quello  di  mantenere  nella  sua  purità  la  nostra  santa  re- 
ligione. 

Quindi  è  che  essendo  fissa  io  questa  massima,  l'autorità  dei 


vescovi  di  Fraricifl  ò'  mrtggirìie  iTt  i\\uìl(ì  vhe  fvpr  Io  addtrln) 
fosse;  1*  se  (piesli  per  ztfln  di  dilViidere  le  Urrà  doltrìtiff  dt 
l^nrlicolantìciite  consistono  in  escludere?  assoltituttiente  nel  po^ 
tefice  i\mì  lermìite  di  molu  proprio,  d*ÌvfaUìbiÌÌiù.  e  ia  prtftm^ 
5fl  sua  sopra  i  Connìgti.  cose  ne  ile  qua  li  i  Fra  ii  resi  mài  eimie* 
iilrninit)  coti  In  corte  ramniia,  il  poVcre  di  quoslfi  grucigùreUt 
ben  prestn  iid  uii  gran  posin  di  «utoritiij  perchè  H  re,  che  è  mé^ 
tn  pio^e  non  molto  dntto,  si  ìn^ciercbbe  condurre  tacilmefllei 
dogfi  scrirpoli,  o  dairaccorl^  iusinii/izioni  a  concedere  tulio.  « 
noti  re  gii  asse  ro  con  nlteiitissìmu  osservuziotie  il  elero^  1  fétì^ 
mefiti  e  lo  Soihona  come  sì  e  dello. 

Deve  ndiiiiquc  eonehiudersi  che  per  ì^lltilo  della  pri^prìi 
pfcU  accorrerà  In  Maestà  Sun  in  difesa  del  papa  coulro  tulli; 
siceomc  sliinolalo  dal  proprio  iiitt^resse  a  luUÌ  quelli  preitrTit* 
luto,  clie  avranno  querela  con  l'iniperolore. 

É  a  in  ni  ira  hi  le  il  talento  di  qtiesli  due  tnonarehi  che  perslr^ 
de  cosi  diverse  sono  pervenuti  all'apice  della  potenza  e  delU 
gloria.  In  e  (Tel  lo  se  mn  ìaino  Ì  cosinmi,  ed  II  corico  della  vita  la- 
ro, li  traveremo  ìih  se  stessi  tanto  contrarli^  che  sarà  fiellc  4 
discernere,  onde  derivi  quell'acci  ba  antfpalìa,  dn  cni  sono  Paiw 
contro  l'altro  implacabiluiente  animali.  Feccia  in  vari!  tneoolri 
conoscere  i*impcralore,  poiché  né  per  la  morte  delia  Elettrice 
di  Baviera,  né  per  quella  della  regina  di  Polonia,  duchessa  di 
Lorena  sua  sorella,  aderapi  a  quelle  convenienze,  che  paiooo  in- 
dispensabili tra  i  principi,  e  tra  i  congiunti  benché  neroici.  Po- 
tea  Cesare  terminare  la  guerra  con  vantaggiose  condizioni,  rice- 
vendo in  isposa  del  re  dei  Romani  la  Ggliuola  del  duca  d*  Or- 
leans, quale  fu  sempre  rigettata,  da  che  si  cónchiude  che  Tedio 
loro  derivi  ancor  più  dal  genio  che  dalF  interesse. 

Né  da  se  solo,  ne  con  Taiuto  di  tutta  là  Germania  può  Iloi- 
peratore  sostenersi  contro  la  Francia.  Ciò  chiaro  si  comprese 
quando  abbandonato  dairinghilterra  e  dall'Olanda  fu  costretto 
pochi  mesi  sono  di  accettare  la  pace  di  Ryisvicb  di  cui  sino  al- 
r ultimo  si  mostrò  tanto  contrario. 

Ma  per  non  disgiungere  dal  loro  capo  i  membri,  faremo  a 
questo  passo  menzione  degli  Elettori,  e  d'altti  prìncipi  deirìoi- 
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pero.  Questi  devono  senza  dubbio  olla  Francia  il  più  bel  fregio 
di  cui  vaono  al  presente  adornati,  poiché  col  niezso  di  essa  con- 
seguirono nel  trattolo  di  Vestfalia  la  facoltà  di  muovere  le  armi, 
e  di  stringersi  in  alleanza  con  chiunque  troiano  di  lor  profitto 
senza  titolo  di  fellonia,  a  cui  erano  per  avanti  come  feudatari!  e 
vassalli  di  Cesare  soggetti.  Avevano  i  Francesi  nei  tempi  andati 
per  costume  di  unire  al  loro  partito  molti  |)rincipi  della  Ger- 
mania con  ricche  |)ensioni,  e  con  tal  mezzo  i  cardinali  di  Riche- 
lieu  e  llazariui  tirarono  considerabili  profitti.  Ila  o  rlie  i  Tede- 
schi fossero  air  ora  meno  accorti,  o  che  la  fede  di  trattali  fosso 
appresso  ai  sovrani  più  rispettata,  l'evidenza  ha  Tatto  conoscere 
dappoi  che  col  denaro  altrui,  e  particolarmente  di  questa  coro- 
na mantenendosi  armati  si  rendevano  considerabili  quelli  stessi, 
che  lo  contribui\ano,  accostandosi  poi  secondo  le  congiunture 
a  quel  partito,  dove  scorgevano  migliore  il  loro  interesse. 

Il  più  forte  esempio  da  cui  restò  con>inlo  il  re  cristianis- 
simo di  tale  verila,  Tu  nel  principio  dell' ultima  guerro,  men- 
Ire  nello  stesso  giorno  che  a  Parigi  rin\iato  d'Hannover  riscosse 
una  ricca  |>artita  di  pensioni  scorse,  il  di  lui  ministro  a  Vienna 
segnò  la  lega  contro  la  Francia.  Per  questo  fatta  la  pace,  esclu- 
se ogni  proposizione  di  (|uei  principi,  che  avvezzi  a  simili  pro- 
venti volevano  seco  rinnovare  gli  antichi  progetti. 

Dai  potentoti  di  Germania  non  vanno  disgiunte  le  corone 
deIKord  nella  massima  di  vendersi  ora  air  una,  ed  ora  alPaltra 
delle  maggiori  Potenze,  e  con  loro  parimenti  si  è  prefissa  la 
Francia  di  non  stringersi  a  costo  d'alcun  esborso.  L'oggetto 
dei  presenti  consigli  è  il  mantenerle  in  bilancia  cosi  clic  una 
ooa  trascendi  con  eccessivo  pregiudicio  delf  altra,  e  >ino  a 
tanto  che  pugneranno  tra  es2»e  con  dubbio  Marte  si  laiscieran 
correre  le  loro  querele  senza  ingerirsi.  Altre  volte  era  la  Spagna 
il  più  forte  di  tutti  gli  emuli  della  Francia,  e  lottarono  lungo 
tempo  le  due  Potenze  anelando  a  vincer&i  Tuna  l'altra  persua- 
se ed  anzi  certe  che  dalla  vittoria  dipendeva  il  dominio  intere 
di  Europa.  Ma  a*  tempi  nostri  decaduta  quella  monarchia  in  gran 
dissime  sciagure,  non  conserva  al  prest'ute  se  non  la  dignità  ci 
il  nome  dell* antica  potenza.  Si  rivolgono  adunque  le  mite  dei 
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vescovi  di  Frniiclé  ft  mflggforc  dì  qiiMlo  che  por  la  Aililietr*  w 
fosse;  n  se  tjiiesli  per  ti^ìa  di  di(cndere  le  loro  dollriof ,  Ar 
l>iirtìco|jTrinoiit(>  consistono  tri  esriiiderc;  nssoliiliimenle  nel  fm^ 
lefice  quet  Itipinhie  di  motu  proprio^  d* infalUbitità^  e  la  prtfatB- 
^a  ma  sopra  i  Connigli,  cesse  nelle:  (juali  i  Fruii  re  sì  mai  focit* 
ntritiiuo  con  In  carie  roiiuma^  il  pò  fere  di  questa  gìuog^relk 
ben  presto  ad  un  gran  posro  di  nutarilù,  perchè  il  te^chtèmà' 
lo  pio,  e  iian  molto  dotto,  si  In^cicrebbe  condurre  raeilmenlei 
dagli  scrupoli,  o  daH\Tccorle  in^innaxìoni  a  eaticedcrc  tutta,  le 
non  vegUas.<cro  con  atteiitì^srnHi  osservazione  ti  clero^  i  Pirli- 
iitenli  e  hi  Sorbotui  come  »i  e  detto. 

Deve  adnnque  conchìudersi  che  per  istinto  clella  proprii 
ptL*tA  accorrerà  U  Ulncstà  Sna  in  difesa  del  pnpa  corilro  litM; 
siccome  si  inni  lato  dnl  proprio  inf  eresse  n  tutti  quelli  preilett  i- 
iuto,  che  avranno  cjiierelu  con  riniperntore* 

È  ammirabile  il  talento  di  questi  due  monarchi  die  p^r»tr»- 
de  cosi  diverse  sono  pervenuti  airapice  della  poleuxii  e  delti 
gloria.  In  etTelto  se  mfriamo  i  costumi,  ed  il  eorso  della  viU  J^ 
ro,  li  troveremo  ir»  se  stessi  tanto  contrarli,  che  sari  fidte  i 
diseerncrcj  onde  derivi  qnetracetba  antipatìa,  da  cui  sòdo  Vum 
contro  l'altro  tmplacahìiniente  animali.  Feccia  iu  varii  incontri 
conoscere  rìmpcralorc,  poieliè  né  per  la  morte  della  Elettrice 
di  Baviera,  né  per  quella  della  regina  di  Polonia,  duchessa  di 
Lorena  sua  sorella,  aderapi  a  quelle  convenienze,  che  paiono  in- 
dispensabili tra  i  principi,  e  tra  i  congiunti  benché  nemici.  Po- 
lca Cesare  terminare  la  guerra  con  vantaggiose  condizioni,  rice- 
vendo in  isposa  del  re  dei  Romani  la  Ggliuola  del  duca  d^  Or- 
leans, quale  fu  sempre  rigettata,  da  che  si  conchrude  che  Todio 
loro  derivi  ancor  più  dal  genio  che  dall' interesse. 

Pie  da  se  solo,  né  con  T aiuto  di  tutta  là  Germania  paò  Vìm- 
peratore  sostenersi  contro  la  Francia.  Ciò  chiaro  si  comprese 
quando  abbandonato  dalPInghilterra  e  dall'Olanda  fu  costretto 
pochi  mesi  sono  di  accettare  la  pace  di  Rysvich  di  cui  sino  al- 
r  ultimo  si  mostrò  tanto  contrario. 

Ma  per  non  disgiungere  dal  loro  capo  i  membri,  faremo  i 
questo  passo  menzione  degli  Elettori,  e  d'altri  prìncipi  delTiitt- 
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pero.  Questi  devono  senza  dubbio  olla  Francia  il  più  bel  fregio 
di  cui  vaono  al  presente  adornali,  poiché  col  mcszo  di  essa  con- 
ti*guirono  nel  trattalo  di  Vestfalia  la  facoltà  di  muovere  le  armi, 
e  di  stringersi  in  alleanza  con  chiunque  troiano  di  lor  profitto 
senza  titolo  di  fellonia,  a  cui  erano  per  avanti  come  fcudatarii  e 
vassalli  di  Cesare  soggetti.  Avevano  i  Francesi  nei  tempi  andati 
per  costume  di  unire  al  loro  partito  molti  |)rincipi  della  Ger- 
mania con  ricche  |)ensioni,  e  con  tal  mezzo  i  cardinali  di  Riche- 
lieu  e  Mazariui  tirarono  considerabili  profitti.  Ila  o  rhe  i  Tede- 
schi fossero  alfora  meno  accorti,  o  che  la  fede  di  trattati  fosse 
appresso  ai  sovrani  più  rispettata,  T evidenza  ha  Tallo  conoscere 
dappoi  che  col  denaro  altrui,  e  particolarmente  di  questa  coro- 
na mantenendosi  armali  si  rendevano  considerabili  quelli  stessi, 
che  lo  contribuivano,  accostandosi  poi  secondo  le  congiunture 
a  quel  partito,  dove  scorgevano  migliore  il  loro  interesse. 

Il  più  forte  esempio  da  cui  restò  cou\into  il  re  cristianis- 
simo di  tale  verità,  Tu  nel  principio  delf  ultima  guerra,  roen- 
Ire  nello  stesso  giorno  che  a  Parigi  rin\iato  dll.mnover  riscosse 
una  ricca  partila  di  pensioni  scorse,  il  di  luì  ministro  a  Vienna 
segnò  la  lega  contro  la  Francia.  Per  questo  falla  la  pace,  esclu- 
ao  ogni  proposizione  di  quei  principi,  che  avvezzi  a  simili  pro- 
venti volevano  seco  rinnovare  gli  antichi  progetti. 

Dai  puteotati  di  Germania  non  vanno  disgiunte  le  corone 
del  Kord  nella  massima  di  vendersi  ora  alfuna,  ed  ora  alfaltra 
delle  maggiori  Potenze,  e  con  loro  parimenti  si  è  prefissa  i«i 
Francia  di  non  stringersi  a  costo  d*  alcun  esborso.  L*og^ettii 
dei  presenti  consigli  è  il  mantenerle  in  bilancia  cusi  che  una 
ooa  trascendi  con  eccessivo  pregiudicio  doli* altra,  e  ^ino  a 
tanto  che  pugneranno  tra  esse  con  dubbio  Marte  si  lastcieran 
correre  le  loro  querele  senza  ingerirsi.  Altre  volle  era  la  Spagna 
il  più  forte  di  tutti  gli  emuli  della  Francia,  e  lottarono  lungo 
tempo  le  due  Potenze  anelando  a  vincersi  Tona  l'altra  persua- 
se ed  anzi  certe  che  dalla  villuria  dipendeva  il  dominio  intere 
di  Europa.  Ma  a'  tempi  nostri  decaduta  quella  monarchia  in  gran 
dissime  sciagure,  non  conserta  al  prestante  se  non  la  dignità  ci 

il  nome  dclf  antica  potenza.  Si  rivolgono  adunque  le  mire  dei 
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Frniìcosi  non  più  a  comballcrla  ma  a  far  valere  i  dirilli  del 
Delfino  quando  si  estingua  la  linea  del  presepio  monarca,  t 
ad  apporsi  agli  oggetti  dell'imperatore,  che  ha  gli  stessi  fai 
per  se  o  per  Tarciduca,  di  che  abbastanza  si  è  fatto  altrotf 

menzione. 

In  quella  tremenda  rivoluzione  di  cose  che  si  prevede  pofo 
lontana,  avran  gran  mano  T Inghilterra,  e  l'Olanda,  che  ^à 
prematuramente  hanno  a  Loo  incaminati  a  tal  fine  i  coosiglL 
Sono  ambidue  per  genio,  e  per  interesse  altrettanto  tra  essi  con- 
cordi quanto  avverse  alla  Francia  a  cui  non  si  uniranno  mm, 
conciossiachè  la  ragione  di  Stato,  li  fini  del  commercio  e  la  bm^ 
moria  d'acerbissime  guerre  troppo  le  disgiungono.  Sin  a  taa- 
to  che  viverà  il  re  Guglielmo  staranno  gli  inglesi,  e  le  Pro%ia- 
cie  unite  fisse  in  queste  massime,  ma  quando  ci  morrà  non  può 
dirsi  altro  di  certo,  se  non  che  arderà  la  Gran  Brettagna  d'ao 
fuoco  inestinguibile  di  civile  discordia,  grandissimo  essendo  il 
partito  del  principe  di  Galles,  che  trovasi  in  Francia,  e  non  ai- 
uore  quelli  del  duca  di  Glocester,  che  ora  s'alleva  come  erede 
presuntivo  della  corona  a  Londra.  La  religione,  Funior  piccaa- 
te  e  torbido  degli  Inglesi,  i  dirilli  violali  ed  il  nume  offeso  della 
divina  giustizi*!,  concorrono  ad  aggruppare  sopra  quella  iniqua 
nazione  una  congerie  di  terribili  eventi. 

Vive  il  principe  di  Galles  alla  corle  del  re  crislianissin.o 
nulrilo  nella  religione  callolica,  ed  in  anni  teneri  dà  segni  di 
uno  spirilo  grande  e  di  una  impazienza  ìnfinila  di  ricuperare  Te- 
redilà  perduta  de' suoi  regnr:  Il  ic  Giacomo  suo  padre  che  e 
l'oggello  d'una  miseranda  forUina  soffre  niodeslamenle  i  suoi 
casi,  e  le  sue  applicazioni  consistono  in  esercizii  devoli,  e  nelle 
caccie  lasciando  alla  regina  sua  sposa,  donna  di  fiero  talento, 
l'intera  direzione  delle  cose. 

Prima  di  abbandonare  il  nord  giova  riflettere  alla  Polonia, 
che  per  la  lontananza,  e  per  le  strane  sue  li\2:gi  a  poco  può  ser- 
\ire  a  se  stessa,  e  meno  agli  altri.  La  sua  situazione  la  nìolle  n 
copeilo  da  ogni  aggressione  dei  Francesi,  ed  allresi  i  Frnnee>i 
sono  esenti  da  ogni  ingiuria  dei  Polacehi.  L'unico  ogjjretlo  a  rui 
possono  asj)irare  è  di  far  eleggere  un  re  benevolo,  e  di  ripor  mi- 
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pra  quel  trono  o  uno  de' suoi  principi  del  sangue,  od  nitri  alme- 
no che  non  dipenda  dall' imperatore. 

Ma  ritornando  air  Italia,  vari!  sono  g:!' interessi  elie  vMia  la 
Francia,  siccome  differenti  sono  li  principi  che  la  compongono. 
Di  Vostra  Serenità,  del  papa  e  degli  Spaglinoli,  che  ne  possodo- 
DO  la  miglior  parie,  si  è  parlato  nbbastapza,  onde  rimangono  a 
considerarsi  i  duchi  di  Savoia  e  di  Toscana,  e  gli  altri  mcn  po- 
lenti sovrani.  Il  primo  ardito  e  fortunato  sopra  tutti,  trasse  dalla 
disperazione  quei  consigli,  che  T  innalzarono  alla  gloria  ed  ni 
segno  della  potenza  presente.  Non  teme  il  re  cristianissimo  e  le 
sue  Torze,  ma  bensi  i  suoi  maneggile  la  situazione  de'snoi  Stati; 
ca|iacc  di  volgersi  a  tutti  i  partiti  senza  altro  riflesso  che  (piello 
del  proprio  profitto.  Possedè  Tambasciatore  di  Sa%*oia  in  Francia 
onori  eguali  alle  altre  corone,  ma  non  gode  il  duca  nò  1* affetto 
del  re,  né  la  stima  della  nazione,  onde  se  ben  ha  tentato  più  vol- 
le, non  si  è  sin  ora  voluto  discendere  seco  ad  alcun  trattato. 

Il  gran  duca  prìncipe  placido,  è  meno  considerabile  dell'al- 
tro |H!r  la  situazione  de' suoi  Stati,  e  cosi  i  Genovesi  potrebbero 
più  nuocere  alla  Francia  col  dar  ricovero  nei  loro  porli  alle  ar- 
mate nemiche,  che  giovarle,  altro  non  potendo  da  essi  esigersi, 
die  di  stringerli  in  una  lega  comune  con  gli  altri  principi  per 
difesa  della  Provincia  contro  gli  attentati  di  Cesare,  a  che  uni- 
camente mira  la  Francia.  Lo  stesso  può  dirsi  di  Parma,  Manto- 
va  e  Modena,  l'ultimo  de'quali  è  noto  quanto  sia  avverso  al  re 
cristianissimo,  e  quanto  inclinato  all'imperatore. 

Considerati  grinterrssi  della  Francia  coi  principi  cristiani, 
molti  sono  quelli  che  ha  coi  barbari,  essendo  che  la  fortuna  e 
raltenzione  del  monarca,  ha  spinto  la  gloria  del  suo  nnmf".  rd 
il  commercio  dei  suoi  popoli  sino  nelle  parti  estreme  del  mon- 
do, in  varii  tempi  fu  la  Maestà  Sua  onorata  dagli  ambasciatori 
della  China,  del  re  di  Siam,  d(*l  Mogol  e  di  altro  remotissinif*  ed 
appena  conosciuta  regioni.  Sopra  il  tutto  però  m<*rita  rifloss'ì 
Tantica  amicìzia  di  questa  corona  coi  Turchi,  principiala  da 
Francesco  primo  por  timore  di  finrio  V,  e  prosoguila  dai  re  suoi 
successori  con  Tistesso  oggetto  di  far  diversione,  e  tener  orru- 
pala  l'emula  casa  d'Austria. 
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Non  può  negarsi,  che  i  Turchi  non  abbiano  molli  aioli  cot- 
seguiti  ncir  ultima  guerra  dai  Francesi,  ma  è  cosa  certa,  che  il 
genio  della  nazione  avido  di  guadagno  più  che  quello  del  re, 
v'ha  contribuito,  mentre  anzi  Tattosi  di  ciò  un  grandissimo  scn* 
polo,  ha  la  Maestà  Sua  sempre  resistilo  ai  slirooli  beo  grandi,  c4 
agli  avvantaggi  eviden{i,  che  le  sarebbero  derivati  dal  permel- 
lere  a'suoi  sudditi  di  prender  apertamente  partito  eoo  gli  Olio- 
mani.  Il  commercio  adunque  è  presentemente  il  motivo,  che  hi 
il  re  cristianissimo  di  trattare  coi  Turchi,  col  re  di  Marocco,  cai 
corsari  Tripolini,  di  Tunesi  e  d'Algeri,  ed  oltre  di  questo  vie 
la  causa  della  religione  di  cui  la  maestà  sua  si  professa  protri- 
tore  in  tutto  TOriente.  Da  ciò  appunto  potrebbe  nascere  qualche 
controversia  con  Vostra  Serenità  che  tanti  anni  prima  aveod» 
erette  chiese,  fondati  monasteri  e  mandali  religiosi  in  varie  par^ 
ti  dell'impero  Ottomano,  ora  i  Francesi  sopratolto  voglioos 
estendere  la  giurisdizione.  Tentarono  poco  fa  anche  in  Roma  fi 
stabilirsi  in  questo  possesso,  a  cui  io  essendomi  opposto  mi  sor- 
ti di  farli  ributtare  dalla  Congregazione  di  Propaganda-Fide, 
come  scrissi. 

Sin  qui  versò  lo  studio  di  questa  opera  all'esame  del  mo- 
narca, delle  sue  massime,  delle  sue  forzo,  e  degl' interessi  che 
lo  slringoiiOj  ovvero  Io  disgiung^ono  dalle  esterne  potenze.  Ora 
discenderemo  alla  persona  del  delfino,  dei  principi  figli  di  Fran- 
cia, degli  allri  che  partecipano  del  sangue  reale,  ed  infine  dei 
ministri,  dai  quali  il  consiglio  del  gabinetto  è  composto. 

Luigi  delfino  di  Francia  e  successor  della  corono  in  età  ili 
08  anni,  vivo  con  tanta  moderazione  ed  ossequio  verso  il  padn*. 
che  In  sua  condotta  può  senza  dul)l)io  reputarsi  per  la  più  ;^ran- 
de  fortuna  del  re  e  del  regno.  Non  vi  è  cosa  do\e  inclini  il  ge- 
nio paterno,  a  cui  egli  non  corra  con  studio  ansioso  di  compia- 
cerlo. Anco  negli  anni  virili  ed  in  alcune  circostanze,  nelle  qua- 
li pare  che  Tautoritf^  del  padre  cessi  d'ingerirsi,  diede  segni 
di  squisita  modestia,  vedendosi  allontanare  i  favoriti,  e  le  anìi- 
che  senza  punto  commoversi.  K  ammesso  a  lutl'i  consigli,  uì.ì 
in  essi  si  comporta  con  tanta  moderazione. che  conoscendo  il  ge- 
nio di  Sua  iMaestà  deliralo  e  geloso,  non  si  fa  mai  autore  di  al- 
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cuo  consiglio.  Seti  delfino  operi  ciò  |>er  talento  naturale  di  quie- 
te, ovvero  per  studio  di  prorondn  dissimulazione,  non  vi  è  anco* 
rt  chi  rabbia  penetrato,  in  effetlo  durante  la  guerra  comandò 
in  pili  campagne  gli  eserciti  con  intrepidezza,  ma  visse  ancora 
alla  corte  sema  ambire  T  impero  militare,  quando  piacque  al 
re  di  fermarlo.  IjC  sue  inclinazioni  sdno  la  caccia,  che  Trequen- 
ta  anco  per  capo  di  salute;  per  allro  donato  al  giuoco,  alle  fa- 
tiche ed  a' giardini,  passa  per  lo  più  il  tempo  a  Medun,  luogo  vi- 
cino a  Versailles  con  giovani  signori  della  corto,  tra*  quali  vi« 
vendo  con  somma  dimestichezza,  è  da  loro  svisceratamente  a- 
mato. 

Spiriti  ben  diversi  nutrisce  Luigi  suo  primogenito  duca  di 
Borgogna,  principe  studioso  ed  avido  d'istruirsi  d'ogni  cosa. 
Conoscitor  del  suo  grado  presente,  e  di  quello  che  un  giorno 
deve  sostenere,  mira  i  fratelli  e  tutti  gli  altri,  con  occhio  di  gran 
superiorità  come  soggetti.  Tal  volta  trasportato  da  giovanile  vi- 
vezza, tentò  di  emanciparsi  dalla  cura  de'suoi  governatori,  e  da« 
gli  ordini  stessi  del  re,  ma  \ìen  presto  con  molta  severità  fu  ri- 
dotto a  dovere.  Siccome  T educazione  sua  è  egregia,  cosi  giova 
sperare  che  il  di  lui  genio  alquanto  ardente,  si  modererà  col  tem- 
po, e  che  seguendo  T esempio  dei  predecessori  monarchi,  saprà 
conciliarsi  l'amore  dei  suoi  colla  famigliarità  e  domestichezza, 
a  che  non  pare  per  verità  molto  inclinato.  Per  altro  non  gode 
né  salate  perfetta,  ne  quella  robustezza,  di  cui  sono  adontati  li 
duchi  d'Anjou  e  di  Bcrry  suoi  fratelli.  Il  primo  di  questi  chia- 
mato Filippo,  contiene  in  se  medesimo  tutto  ciò  che  di  amabile 
può  donare  la  natura  e  la  fortuna  ad  un  prinri|R%  saggio,  forte, 
modesto  ed  avvenente  attrae  a  se  i  cuori  ed  i  voti  di  lutti,  che 
tacitamente  gli  augurano  la  prima  sorte.  Kgli  conosce  cosi  he* 
ne  la  natura  dei  fratello,  ed  il  proprio  stato  tanto  disgiunto  da 
quello  nel  gran  punto  di  nascere,  che  tebben  giovinetto  cerca 
con  una  intiera  dipendenza,  e  con  gli  ossequii  di  cattivarlo. 
Il  re  che  discerne  il  temperamento  di  ambedue,  nutre  un  inter- 
na stima  ed  amore  per  il  duca  di  Anjou,  ma  la  dimostra  nelle  ap- 
parenze al  solo  dura  di  Borgogna. 

A  questi  succede  il  terzogenito  Carlo  duca  di  Berry,  fan- 
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Giulio  di  vivacissimi  spiriti,  inclinalo  smisuralamcnle  ai  piaceri, 
0  nemico  mortale  degli  studii;  popolare  ed  affabile  eoo  toUi, 
dona  quanto  ha,  e  si  mette  in  poca  pena  del  re  suo  avo,  del  dd- 
iino  suo  padre  e  del  duca  di  Borgogna,  verso  il  quale  beo  lu^ 
gi  dì  contenersi  come  Ta  Tallro  fratello,  risponde  a  chi  lo  ammo- 
nisce, che  egli  dev'essere  un  giorno  suo  padrone,  che  questi  sa- 
ran  pensieri  di  quel  tempo. 

A  questi  principi  succedono  nell'onor  del  grado  il  daca  di 
Orleans,  e  quello  di  Chartres  di  lui  figlio.  Sono  ristesse  riodi- 
nazioni  del  primo  che  furono  sempre  donate  al  giuoco,  a^ pia- 
ceri ed  alle  fabbriche,  ama  il  re  ed  è  riamalo,  ma  non  ha  parie 
alcuna  nel  governo.  Lo  stesso  può  dirsi  del  duca  di  Chartres  che 
unilo  al  padre  diede  un  grande  esempio  di  rassegiiaziooe,  quan- 
do in  obbedienza  del  real  comando  sposò  madamigella  di  Bloii, 
figlia  naturale- del  monarca.  Chiude' il  duca  di  Chartres  la  fami* 
glia  reale,  e  dopo  lui  vengono  i  principi  del  sangue,  dei  quali 
è  capo  il  principe  di  Condé;  a  questi  succede  il  duca  di  Boarboa 
suo  figliuolo,  che  pure  sposò  T altra  figlia  naturale  di  Sua  Mae- 
stà, ed  infine  il  principe  di  Conti  ultimo  della  linea  reale  di  Fran- 
cia. Onesti  non  godono  allro  privilegio,  se  non  Io  splendore  di^l 
grado,  e  la  speranza  ben  lontana  della  successione. 

Il  principe  di  Condé  è  ricco,  quello  di  Conti  è  povero,  mn 
gode  l'applauso  di  principe  prode,  sebbene  nella  spedizione  di 
Polonia  e  nel  viaggio  degli  Svizzeri,  parve  che  la  sua  condotta 
lasciasse  qualche  cosa  da  desiderare. 

Nel  rango  dei  principi  del  sangue  non  dovrebbero  a\or 
Inogo  il  duca  dMIumena,  ed  il  conte  di  Tolosa  figli  naturali  di 
Sua  Maestà|;  tuttavia  toltane  Tabitità  di  succedere  alla  coronn, 
godono  gli  stessi  onori,  il  duca  d'IInmena  e  imperfetto,  qnelh^ 
di  Tolosa  è  dotato  di  molta  bellezza,  ambedue  teneramente  nn»n- 
ti  dal  re,  sono  di  gran  lunga  più  ricchi  d'ogni  altro  signtuo  di 
Frarìcia.  Il  primo  e  gran-mastro  dell'artiglieria, e  ^oxernoliìp.' 
della  Lingundoca,  il  secondo  è  governatore  «li  BrtMtairna,  e 
grand'aninìiraglio  del  mare.  Si  conta  che  l'entrala  d'eiitranU'i 
ascenda  a  più  di  due  milioni  di  (ranchi. 

Varie  principesse  vivono  al  presente  nella  casa   reale;  ncn 
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essendovi  né  regina  ne  la  moglie  del  Delfino,  sostiene  il  primo 
rango  Maria  Adelaide  duchessa  di  Borgogna.  Fu  questa  giovi* 
nella  la  prima  a  chiuder  il  tempio  di  Giano,  destinala  agli  alti 
sponsali  in  preszo  della  pace  dMtalia;  dotolla  la  natura  di  spi- 
rilo vivace,  ma  le  Tu  scarsa  in  bellezza  ;  in  questi  giorni  appun- 
to deve  unirsi  al  marito,  ed  è  da  credere  che  gli  anni  concìlie- 
rauno  i  genti,  che  per  eti  tenera  furon  sin  ora  non  men  che  le 
persone  loro  disgiunti. 

Dopo  di  lei  succede  la  duchessa  di  Orleans,  donna  %'irile  ed 
ultima  della  branca  palatina  del  regno,  l^e  inclinazioni  sue  sono 
princi|>almente  la  caccia,  in  cui  si  esercita  ogni  giorno  a  cavallo 
seguendo  |)er  onlinario  il  DeIGno. 

La  duchessa  di  Chartres,  la  duchessa  di  Bourbon,  e  la  vedo- 
va principessa  di  Conti,  sono  figlie  naturali  del  re,  le  prime 
procreate  con  la  Monlespan,  e  la  terza  maggiore  di  anni  con  la 
Valliere,  che  Ai  la  più  amata  tra  le  favorite,  ed  ora  è  la  più  san- 
ta tra  le  monache  carmelitane  scalze,  tra  le  quali  si  chiuse,  do- 
po che  si  vide  abbandonata  da  Sua  Maestà.  Queste  principesse 
adornano  la  corte  colla  bellezza,  e  sono  stimabili  per  il  rango 
che  vi  sostengono.  Vi  esistono  altresì  la  principessa  di  Condé, 
che  è  pur  palatina,  la  principessa  di  Conti,  e  la  duchessa  di  llo- 
meua  sue  figlie,  ed  occupano  quel  grado  d*  onore  che  ò  dovuto 
alla  grandezza  del  loro  sangue. 

Non  so  se  nel  rango  delle  principesse  od  in  quello  dei  ministri, 
ovvero  in  ambidue,  debba  aver  luogo  madama  di  Maintenon  fa* 
vorita  del  re;  donna  di  egregio  spirito,  e  di  santissima  vita.  I 
di  lei  natali  ed  il  corso  della  sua  fortuna,  sono  abbastanza  noti. 
Ella  in  età  avanzata  sep|»e  %incerc  il  cuore  di  Sua  Maestà,  ed 
ora  benché  settuagenaria  ne  mantiene  il  possesso  con  tanto  credi- 
to, che  deve  credersi  per  eerto  che  per  lo  spasio  lutto  della  tua 
vita  non  cambierà  sorte.  Chindesi  il  monarca  ogni  sera  più  ore 
seco;  con  lei  matura  le  cose  più  importanti  o  sia  della  guerra, 
o  sia  della  pace,  o  del  civile  o  delP economico  governo  del  re- 
gno. La  collazione  delle  chiese,  e  de!  ricchi  benefizi!,  il  coman- 
do delle  Provincie,  e  le  cariche  militari  seco  si  consultano,  e  dai 
suoi  cenni  dipendono.  Constiluita  in  tale  stato  di  grandezza  e 
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di  autorità,  ben  liiagi  di  abusarsene^vive  eon  inoderazione  ese »• 
f)lare,  senza  treno  e  senza  corteggio,  e  non  aroinettendo  che  fu- 
chi  aiir onore  della  sua  confidenza,  passa  queir  ore  nelle  quali 
il  re  altrove  è  divertito,  nel  monastero  di  san  Ciro,  da  lei  food*- 
io  una  lega  distante  da  Versailles,  tra  devoti  esercizii  di  pietà  e 
di  religione.  In  somma  sotto  un'apparenza  di  moderazione  e  di 
vita  privato,  è  in  effetto  madama  di  Haintenon  la  padrona  del  re, 
e  del  regno  di  Francia. 

Oltre  questa  donna  celebre,  molti  sono  i  soggetti  che  baa- 
110  mano  nel  governo,  il  quale  si  divide  nella  direzione  del^A^ 
mi,  nei  ministerii  pubblici,  e  nell'amministrazione  a*popoUdelb 
Giustizia.  Le  prime  sono  il  talento  della  nobiltà,  ed  in  genera- 
le della  nazione  Francese,  e  comprendono  oltre  li  principi  della 
casa  e  del  sangue  reale,  i  governatori  delle  proviocie,  i  mare- 
scialli di  Francia,  e  generalmente  tutta  la  nobiltà  del  regno.  1 
secondi  si  estraggono  per  ordinario  dagli  uomini  di  robba,  for- 
mano il  consiglio  del  gabinetto,  delle  finanze,  sono  segrelarii 
di  guerra  e  della  marina;  i  terzi  che  sono  pure  delio  stesso  or^ 
dine  sono  i  presidenti,  e  consiglieri  dei  parlamenti,  i  maestri  di 
richieste^  gl'inlendenli  delle  provincie  ed  altre  simili  persone, 
de'(jiiali  è  capo  il  gran  cancelliere  di  Francia.  Sarebbe  IropjM» 
lungo  il  descrivere  le  qualilà  e  genio  di  tulli,  onde  mi  re^tril> 
gcrò  ad  esaminare  il  consiglio  del  gabinello,  da  cui  grinlere>si 
politici  dipendono,  e  che  a  Ire  sole  persone  olire  il  re  ed  il  dcl- 
lino,  dopo  la  morie  del  signor  di  Compone  al  presente  6Ì  re- 
stringe. 

Qui  non  saprei  astenermi  per  debito  di  giustizi*!,  e  per  sti- 
molo di  gratitudine,  di  celebrare  con  gli  ultimi  elogi  la  memo- 
ria di  quel  degno  ministro.  In  ogni  materia  e  con  tutte  le  na- 
zioni egli  fu  sempre  autore  della  pace,  e  de* più  sani  cou:>igii, 
cercando  di  fare  il  servizio  del  re  senza  offenden^  le  convenien- 
ze degli  altri  principi.  La  sua  età  otluagenaria,  il  credito  d*una 
lunga  esperienza,  e  gl'impieghi  di  varie  corti  sostenuti,  eli 
conciliava  stima,,  rispetto  ed  autorità  sopra  gli  altri.  Pralieo  ikl- 
Ic  umane  e  zelante  delle  cose  divine,  auìò  la  giustizia,  fu  fede- 
lissimo al  re.  costante  nell'avversa,  e  moderalo  nella   prospera 
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lorlnua,  a  tulli  bciiclicu  e  iioiiiico  il'alcuuo,  chiuse  il  signor  di 
Pompoiie  i  suoi  giorni  uniYorsalii)cutc  compiaiilo,  e  riputalo  ot- 
timo ministro,  ed  il  migliore  fra  gli  uomini. 

Eguale  è  la  riputaxione,  ma  più  dislinti  sono  i  titoli  che  go- 
de il  duca  di  Beauvilliers.  Le  sue  maniere  dolci  e  sincere,  la 
pietà  de' suoi  illibati  costumi  più  die  il  favore  che  godea  il  pa- 
(Ire,  e  Tassisteuxe  autorevoli  di  Colbert,  di  cui  sposò  con  ricca 
dote  la  figlia,  lo  hanno  Tatto  presciegliei*e  ai  gravi  impieghi,  ed 
alla  confideoaa  del  gran  deposito  dei  principi  figli  di  Francia. 
Egli  è  capo  di  tutti  li  consigli  delle  finanze  e  delia  giustizia,  ed 
in  una  parola  gode  in  supremo  grado  T amore  del  re,  che  in  età 
giovanile  lo  fece  ministro  di  Stato,  e  consigliero  del  gabinetto. 
Il  di  lui  voto  sempre  eguale  in  ogni  materia  inclina  al  bene,  e 
nemico  delle  violenxe,  non  può  soffrire  che  la  forza  occupi  i  di- 
ritti della  ragione.  Verso  Vostre  Eccellenze  ho  scoperto  che  nu- 
tre una  stima  ed  un  rispetto  cosi  distinto,  che  oltre  a\er  avuto 
grandissima  parte  nel  far  conseguire  gli  ultimi  onori  al  mio  ca- 
rattere, ha  sempre  ispirato  al  duca  di  Borgogna  ed  ai  fratelli  ot- 
time massime,  rappresentando  la  Repubblica  per  il  più  giusto 
di  tuttM  principi,  e  per  il  più  antico  e  fedele  allealo  della  corona. 

Al  duca  di  Beauvilliers  succede  il  signor  di  Pontchartrain 
già  sopraìntendeiite  generale  di  tutte  le  finanze  del  regno,  ed 
ora  cancelliere  di  Francia.  L'abilità  con  cui  ha  supplito  alla  vo- 
ragine della  guerra,  e  la  protezione  distinta  the  gode  di  mada- 
ma di  Maintenou  gli  concilia  sopra  gli  altri  la  grazia  e  la  sli- 
ma del  monarca.  Grandissima  è  Taulorilà  sua  nel  ministero  che 
sostiene,  ma  olire  le  sue  incombenze  nelle  quali  è  \tT»atissinio, 
poco  sMngcrisre  negli  affari  dei  principi,  |H*r  ordinario  ripor- 
tandosi nel  consiglio  al  senso  dol  signor  di  Beauvilliers  e  di 
Fompone  (juando  u'\c\a. 

l'Itimo  di  anni  ma  destinato  al  più  im|K)rtanle  impiego*  e 
il  signor  di  Torcy  sostituito  al  padre  nel  ministero,  ed  alla  de- 
putazione degli  affari  stranieri.  Sin  ora  odi  i  ministri  dei  prin- 
cipi unito  al  signor  di  Ponip«ine«  ed  al  presente  rimane  solo  nel- 
la grave  incombenza.  Alcuni  bramerebbero  clic  fosse  più  dolce, 
nel  ricevere  i  negozi  e  nel  dare  le  risposte;  tuttavia  la  sua  pa- 
aKiji«io\i  ut  !«%.%« II.  III.  7ù 
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fili  a  è  verace,  ed  io  per  e^perirtun  In  (jnivaì  invioliiblli;;  ourfe 
è  giMii  vonlaggio  ili  clii  li  alt»  seco  l'esser  aìcuro  cUe  pan  ^i 
Nata  mancato. 

Oltre  questi  soggetti  molte  persone  o  per  tiiertto  di  «ni 
ili  presto  ti  j  0  per  la  nascita  illustre,  gadono  il  favore  del  moiiav 
ca.  Tra  fjuestì  si  distìnguono  il  conte  di  Armagnach  gran  $«► 
tlicre  di  Francin^  e  principe  della  casa  di  Loreon*  I  duchi  di  Tìl* 
leroì^  dì  R^aufllcr  capitani  delK-  guardie^  ed  ti  dura  della  8e* 
eheroncauH  gran  mastro  della  guardaroba.  Non  hAritio  ficr^fn* 
\i\  parte  iilcnna  nel  governo^  ma  godendo  ramare  dì  Saa  Vie* 
sto,  possono  iK!j  famigtimi  discorsi  nieschiare  cose  ^erte^ed  ìltu- 
minarla  dì  ciò  che  passa,  onde  sono  temuti  e  eollivatì  da  Ittltì^ 
e  particolarmente  dai  ministri  come  indica  lori  delle  laro  aiicniL 

Siccome  Tautorilà  regia  !ii  estende  in  Fr<incìa  sopra  ogni 
genere  dì  persone^  così  gli  ccciesiastìei  si  nffolU^no  più  dr* 
gli  altri  a  far  la  corte  al  monarca.  Fra  t{ncstt  tinunc»  luogo  ìK-  I 
stinto  per  T eminenza  del  grado  i  cardinalii  Quello  di  Bouitlcn 
grande  elemosiniere  di  Francia,  pervenulo  alla  porpora  gioti» 
netto  per  i  meriti  del  famoso  maresciot  di  Turcna  sua  ?Jo,  eb^ 
varia  fortuna^  alcune  Tolte  essendole  stata  graziasa  ed  altre  in* 
felice,  onde  consegai  onori  ericchez7«e«  Fu  poi  eailiato  ed  iodi 
rimesso,  ed  ora  per  la  condotta  che  ha  tenuto  nella  famosa  con* 
troversia  delParcivescovo  di  Gambray,  di  nuovo  rìcadato  per  Don 
più  risorgere. 

Il  cardinale  di  Estrées  famoso  per  i  suoi  violenti  consìgli, 
viene  riputato  come  Fautore  della  discordia  tra  il  pontefice  In- 
nocenzio  undecimo  e  la  Francia,  ora  vive  con  poco  credito  e 
senza  autorità  nella  Corte. 

AlFìncontro  il  cardinal  di  Janson  uomo  di  soda  prudenza, 
restituì  a  Roma  gl'interessi^  l'applauso,  e  la  fortuna,  che  ora 
gode  il  nome  francese,  stimato  dal  re,  ed  amato  da  tutti;  niente 
si  tratta  uè  si  eseguisce  circa  le  cose  di  questa  provincia  seu* 
za  che  vi  abbino  parte  grande  i  di  lui  consigli. 

In  alcun  affare  viene  adoperato  il  cardinale  di  Fustembcrgh 
quantunque  sia  stato  la  facella  ardente  che  accese  P ultima  ter- 
ribile guerra  in  Europa.  Fatto  secchio  attende  a  vìvere  a  se  stcs* 


so  senza  iDgcrirsi  in  alcun  ncgoxio.  Lo  slcsso  può  dirsi  del  ran> 
diual  Boiisi  che  fu  già  ambasciatore  appo  Vosti*e  Ecccilenie. 

Il  cardinal  di  Camus  a  mio  tempo  non  è  mai  comparso  alla 
corte.  Nò  meno  ho  veduto  il  cardinal  d*Auguiu  vecchio  d*oitn^ 
00  anni,  che  meritò  la  porpora  per  esser  padre  della  regina  .di 
Polonia. 

Maldalchini  non  e  nazionale  ma  pensionarlo  della  Francia 
da  cui  lira  seimila  scudi  airarmo;  dimora  presentemente  in  Ro- 
ma, ed  ebbe  il  cappello  da  Innocenzio  iO.  suo  |Mrcnte,  uomo  as- 
sai noto. per  la  semplicità  de'  suoi  costumi. 

Il  cardinal  vescovo  d'Orleans  primo  elemosiniere  di  Sua 
Maestà,  si  distingue  per  la  bontà  de^suoi  costumi,  e  per  raffetlo 
che  professa  al  monarca. 

Quelli  poi  che  neli* ordine  episcopale  hanno  l'onore  di  ac- 
costarsi più  d'appresso  alla  Maestà  sua,  sono  T arcivescovo  di 
Parigi  ed  il  vescovo  di  Haux  già  prccettor  del  delCno,  che  com- 
pongono il  consiglio  che  si  chiama  di  coscienza.  Altre  volte  il 
padre  de  la  Ghaise  gesuita  confessore  dì  Sua  Maestà  n*era  il  ra- 
po; ora  v'interviene  bensì  ma  con  poca  autorità,  In  causa  che 
non  è  del  partito  della  favorita. 

Pochi  sono  i  dispacci  nei  quali  non  risulti  il  merito,  la  vir- 
tù e  Tegregio  talento  di  monsignor  Delfino,  nunzio  apostolico 
in  Francia.  Il  credito  che  vi  possiede  sopera  di  gran  lunga  qucl- 
lo  di  ogni  altro  del  suo  carattere  che  sin  qui  abbia  fatto  resi- 
denza in  Francia.  Lo  splendore  della  nascita,  quello  del  tratta- 
mento, l'amore  del  re  e  la  stima  della  corte,  concorrono  a  sta- 
bilirgli la  fama  di  grande,  e  riputalo  ministro.  Sopra  tutto  il  suo 
zelo  verso  la  patria,  i  consigli  e  l'opera  che  contribuì  in  ogni 
occasione  nel  servirla,  meritano  un  luogo  precìpuo  nei  cuori  drl 
Senato,  e  nei  monumenti  della  Repoblilica.  Al  servizio  della  me- 
desima e  della  chiesa,  si  allevano  seco  li  nobil  uomini  Giovanni 
abate  e  Silvestro  Delfini  dell' eccellentissimo  signor  Giovanni, 
che  ornati  di  virtù  e  di  angelici  coslurol,  mostrano  nell'alba  del 
vivere  il  corso  della  vita  che  li  attende. 

Tale  è  la  costituzione  presente  del  regno  di  Francia,  patria 
d'uomini  prodi  e  felici,  protetto  dalla  fortuna,  e  dalla  amenità 


ì 


ma  

ed  imporlnniea  flcltn  S«ft^^TftVmti*%™ii>  può  flìrsi  ti  renlrordil 
cuore  di  Europa.  Snrh  semprn  invincibile  e  p  ormi  issi  hki,  qm»* 

do  no»  sia  dall' ìnlerna  discordia  Incerato,  e  Viva   russe gitatiijJK 

mo  al  sito  «ovrAno  come  al  presente.  ^IH 

lo  v'ho  dimoralo  per  lo  spazio  intero  di  dnqne  ano!»  e  H 
trovai  II  nome  pubblico  nutlnantc  per  vnriì  ^ospeUi  cansjili  dde 
congiunture.  Se  Tho  riconsegnalo  in  mano  dcircect-'lkiilìiiitw 
snccessorc,  sereno  e  pacifico,  e  con  auinetitcì  dei  rcgii  anorì  p^r  ■ 
racconipagnamento  accordato  ni  caratlert!  del  prìiìcìpe^  tulM 
devesi  al  merito  delbi  Serenìssima  Patria^  ed  alle  infallìtMli  di- 
rezioni dell'ecccllenlissìino  Senato. 

Segnaci  dei  miei  passi,  e  compagni  della  mia  fortunt  m 
quella  corte,  come  anche  in  questa  di  Roma,  forano  cinqur  mm 
rii^tiuolt^  Francesco,  Antonio,  Andrea,  Bortfdomeo  e  Vincenta^i 
quali  mìrnno  in  ogni  luogo  con  occhio  innocente  i  dispendii  pa* 
terni,  godendo  del  sacrificio  di  cui  essi  sono  le  vere  villitoe  per 
[^ili!  sostanze  che  loro  consumo.  I  tre  primi  si  prescni .irono  frt- 
fpicn temente  alla  corte,  ed  hanno  ricevuto  dal  re,  dal  Drlfine, 
dal  duca  di  Borgogna  e  fratelli,  onori  tali,  che  produssero  atnm^ 
razione  ed  invidia.  Compagni  delle  caccie,  dei  giaochi  e  dei  pav 
seggi^  hanno  sempre  conservato  sentimenti  di  modestiii,  come 
conviene  ni  carattere  che  loro  impresse  la  natura^  ed  oli* ed ucJh 
xione  che  succhiarono  col  latte, 

Net  lungo  spazio  della  mia  ambaseteria  ho  altresì  avuti* 
campo  di  ammirnre  il  merito,  e  di  servire  in  vani  tempi  un  f^m 
numero  di  cospicui  cittadini,  che  vaghi  di  apprendere  sono  coi»* 
parsi  in  Francia.  Come  le  loro  persone  Turono  F ornamento  prio- 
clpalc  della  mia  casa,  così  i  loro  nomi  devono  nllrc&t  il lus trarr 
questa  relazione;  e  sono  monsignor  illustrissimo  e  reverendis- 
simo Delfino  ora  patriarca  di  Aquile! a,  gli  eccellentissimi  sig^no- 
ri  Sebastian  Soranzo,  Francesco  Zorzi  ed  Andina  dn  Lesic  pro- 
euralori  di  san  Marco;  Pietro  e  Leonardo  Venier,  Andrea  Lorc- 
daiu  Almorò  Pisani,  Pietro  Griman!  delF eccellentìssimo  signor 
Mario  Giovanni;  Antonio  Rttzzinì  deireecellentìs*imo  sig.  Gio- 
vanni Antonio,  Marc^Antonio  e  Pietro  tratelli  Grimani  delFer^ 
eellenlissimo  signor  Pietro;  Lorenzo*  e  Federico  Tiepolo  furono 
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tiell' ecccllenlissinio  signor  Francesco;  Antonio  Morcnigo  del- 
l^ecccllenlissimo  signor  Alvise  quarto  procnrator;  Francesco 
Giustioian  deireccellentissimo  signor  Girolamo,  Francesco  Friuli 
Tu  deireccellentissimo  signor  Leonardo,  e  Giovanni  Maria  aba- 
te Benzon. 

Chiuderò  col  Tedclissimo  Francesco  Bianchi  mio  segretario 
questa  relazione.  Egli  fu  in  Francia  quale  al  presente  i  a  Roma, 
assiduo,  modesto,  diligente  e  studioso,  non  lascia  che  desiderare 
intonio  alla  sua  condotta.  Se  lo  condussi  giovinetto  ed  appena 
uscito  dagli  studii,  lo  restituirò  a  suo  tempo  in  patria  pratico  del 
ministero,  ed  abile  a  rendere  un  Truttuoso  servizio.  Il  circospet- 
to signor  Agostino  suo  padre  non  mirando  a  dispendii,  ha  con- 
sacrato alla  Repubblica  nello  stesso  tempo  con  raro  esempio  tre. 
figliuoli.  Uno  nella  residenza  di  Milano,  questo  nel  servizio  di 
Roma,  ed  il  terzo  in  quello  di  Spagna;  che  però  ogni  dimoslra- 
zionc  della  pubblica  benignila  è  dovula  ai  servizii  di  cosi  degna 
e  benemerita  casa. 


COWaUSiONE. 


Colla  rclationc  di  Nicolò  Eritzo  sì  chiude  In  serie  delle 
relazioni  di  Francia  nel  secolo  XVill,  non  avendo  Alvise  Pisani 
che  gli  successe,  presenlala  la  relatione  della  sua  ambasceria, 
forse  perchè  dalla  legazione  di  Francia,  a  cui  era  stato  eletto 
nel  26  di  maggio  1G98,  passò  direttamente  a  quella  di  Vienna. 
Kel  secolo  successivo  andarono  ambasciatori  ordinar]  in 
Francia: 
Lorenzo  Tiefolo  ru  Frakcesco  eletto     nel      4 

di  Maggio  nOL>. 
Alvise  Moce?(igo  terzo,  fu  Alvise  qlarto         »  m    22 

di  Giugno  4707. 

BaRB05E  MOROSIXI  FU  MICHELE  »  »         5 

di  Maggio  172^ 
Zaccaria  Ca5al  di  Girolaio  »  »       7 

di  novembre  1726. 
Alvise  MocEinco  quarto  di  Alvise  terzo  »  »     10 

di  marzo  1729. 
Alessandro  Zesi  di  Marco  •  »    51 

di  luglio  1731. 
Fratsgesco  Verier  Di  Pietro  •  »     10 

di  settembre  1755. 
Andrea  da  Lezze  di  Andrea  •  »       7 

di  agosto  1758. 
Girolamo  Corner  fu  Gio:  Battista  »  »     10 

di  agosto  1741. 
A?iDREA  Tron  fu  Nicolò  »  «14 

di  gennaio  1744. 
Francesco  Morosini  di  Michele  r  »     IO 

di  settembre  1747. 
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GiovAivAt  Alvise  RIocEisir-o  di  Alvise  elei  Io      tiel    27 

di  «goslo  1750- 
Nicolò  Enizzo  fu  Nicolò  *  m  »     21 

di  luglio  1754, 

DOMOICO  AbaiOKÒ  TlEPOLO  PL   FnA?tC£SCO  »  »       16 

di  decembre  17 SS. 

Ba[ÌTOL03IEO  AnDEEA  GaaDEHIGO  SECONDO 

FU  BaRTOLOIIEO  PHIMO  m  »      S7 

di  novembre  Ì7C2, 
Alvise  Moce^^igo  qui^sto  fu  Alvise  quarto         »  »     li 

di  genunio  1766* 
KIahco  Zek  fu  ALE.SBAM)no  m  m       I 

di  giugno  1773, 
Daniele  Dolfin  fu  Dai^iele  »  «SS 

dì  scllcmbrc  1779, 
AmoNio  Capello  ni  Ainronio  s  m    5^ 

dì  luglio  1785. 
Almorò  Pisani  primo  fu  Almorò  teiuo  »  •     12 

di  sellembre  1789.  

Alvise  QuERir^t  »  «      7 

marzo  1795  col  titolo  di  nobile  in  Francia. 

Vi  furono  poi  ambasciatori  estraordinarj  i  seguenti  : 
Giovanni  Emo  di  Pietro  eletto     uell'  Il 

di  luglio  1711  col  titolo  di  nobile  in  Francia. 
Nicolò  Foscariiii  fu  Nicolò  »  »     26 

di  settembre  1715. 
Lorenzo  Tiepolo  fu  Francesco  »  »       2 

di  maggio  1720. 
Antonio  Diedo  fu  Girolamo  »  »       G 

di  febbraio  1744  col  titolo  di  nobile  in  Francia. 
Nel  1726  diresse  T ambasceria  il  segretario  Domenico  Ca- 
valli. 

I  dispacci  di  questi  ambasciatori,  meno  quelli  del  Pisani  e 
del  Qucrinij  si  conservano  neirArchivio  generale  dei  Frati,  dove 
pure  esistono  le  relazioni  di  Lorenzo  Tiepolo,  Nicolò  F*oscariui 


8(M 
e  Lorenzo  Tiepolo,  Alessandro  Zea,  Alvise  Moceoigo,  Francesco 
Veuier,  Andrea  da  Lezze,  Francesco  Morosiui,  Antonio  Capello. 

La  relazione  di  Francesco  Morosini  fu  pubblicata  due  vol- 
le, la  prima  senza  gf  importanti  documenti  che  Taccompagnano, 
Ftntzia,  tipografia  del  Commercio  1864;  la  seconda  coi  suddetti 
documenti,  e  preceduta  da  un  erudito  avvertimento  dei  chiaris- 
mo  sig.  abate  Rinaldo  Fulin,  Fene%ia,  tipografia  Jntonelli  1864. 

I  quattro  dispacci  di  Daniele  Dolfin  che  formano  la  sua  re- 
lazione di  Francia  del  1785,rurono  pubblicati  nel  1848,/'eitesta, 
tipografia  JHerlOy  dal  conte  Leonardo  Dolfin  per  le  nozze  Dolfin- 
Correr;  il  solo  terzo  dispaccio  in  data  di  Parigi  20  febbraio 
i785  m.  V.  era  stato  edito  da  L.  Marin  per  Testcggiare  le  noz- 
ze Cittadella-Dolfiu,  Fenesia,  tipografia  Tommaso  Fontana^  in 
quarto,  senza  anno.  Il  Romanin  poi  li  inseriva  tutti  quattro  fra  i 
documenti  posti  in  fine  al  volume  ottavo  della  sua  storia  di  Ve- 
nezia. 

Le  relazioni  di  Antonio  Cappello  e  di  Almorò  Pisani  furo- 
no pubblicate  dallo  stesso  Romanin,  la  prima  alla  pagina  449 
del  volume  nono,  la  seconda  fra  i  documenti  posti  in  fine  ai  vo- 
lume ottavo  della  sua  storia. 
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